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TOMO  P R I 

MO  DELLE  DIVINE 

LETTERE  DEL  GRAN 

M A R £ X L 1 O r I C I H o 

TRADOTTE  IN  LIN» 

CVA  THOSCAMA  per  M, 
FELICE  EIGLIVCCII 
« E N B S E, 


Con  Gratta  o*  T^riuiUgio  ♦ 


OigRteed 


I 


AL  GRAN  COSMO  DE 

MEDICI  ILLVSTRISSIMO 

ET  eccellentissimo 
PVCA  PI  rxORENZA» 


SVTTI  quelli ^cht 

le  opere  loro  defide^ 
ratio  mandar  e inlu' 
ce>  cojlumano  indriz 

Zarle  e conjècrark 

a qualche  degno  htiomo  ^ dal  fattore  e 
grandezza  delquale  aiutate  ^fiano  da 
glìnuidiojì  difeje  dai  ^ dotti  piu 

uolentiert  lette,  diche  a me  non  può  in 
quejla  mìa  traduttione  auuehire.T^er 
che  prima  la  belle  zxu  che  in  quejlo  di 
uin  libro  Jì  uede  none  fatica  del  mio 
ingegno  y ma  del  maggior  huomo  che 
babbi  mai  hauuto  Fiorenza  y eforje 
del  piu  profondo  d^latonico  che  fia 
flato  dalla  Jcuola  :ademica  per 


^no  a i nqjlri tempi.  Olirà  di  (piejlo 

10  non  pojjo  farne  dono  ad  alcuno, 
perche  già  piu  tempo fa,è  de  la  gran 
caja  de  Medici  tutto  quello , che  il 
dtuinifimo  ingegno  del  mirabil 
filio  Fidilo  mai  produce  ; ejjendojla 
to  e^imentre  uijp,  quanto  la  uita  ca 
ro  agli  lllujlrif  imi  antichi  di  coJÌ 
nobilfami^ia.  'Per  ilche  io  non  dono 
comecoja  mia  a la  EccellentiaJ^ 3^ 

Jlra,ma  come  fua  le  redo  le  diurne  let 
ter  e del  gran  Marji.  Fidno,  le  qua 

11  io  ho  tradotte  ne  la  nojlra  lingua 
Xhofcana^acctoche  la  leggiadria  e la 
g-ande fcieza  , che  inejejì  ritruoua 

^ potef'e  a piu  perfone  dilettare  egio' 
uare.Eperche  acora  io  no pefo,che 
ejpndo  in  quejla  lingua  ,laquale  non 
ha  troppo  dainuidiareaìa  Latina, 
E chel^ oflra  Eccdletia  ha fempre 
• difefa  efauorita, perdano  putodi  re 


putdtionto  di\maejl^  ♦ Ci  rejlano 
. ^ttealtrihbriy  liqnalinon  he  uoluto 
accompagnare  con  quejlù^perche  pri' 
ma  mima  uedere^p  quejlo  figgio  pia 
cena  al  mondo  ^ e a Ecc.princi^ 

faìmente^in  quejla  lingua  ♦ Ilche  fi 
accader d y come penjo  ^ nonmanchcf 
rdnon  filo  di  tradurre  quelle  lette' 
re^che  ci  rejlano  ^ma  ancora  de  Valere 
fie  opere  ♦ cccttile  adunque  co' 

me  cofiy  che  uengano  dal piu  caro  huo 
mo  y che  babbi  mai  hauuto  la  cajà  de 
Ededici . Come  cefi  doti  fiime  e di' 
gufi  ime  da  ejfir  lette  da  ciafiuno^co' 
me  ricordanza  e teflimonio  de  la  gran 
dezza  de  fioi pqjfiti^  c finalmente  co 
me  cofi  jua  ♦ Et  io  intanto  rejlan' 
domi  nel  mio  fihto  firuitio  del  Re' 
uerendifiimo  ^ Illujhrifiimo  Car' 
dina! di  Monte ^penfiro'  firuire  a 
lei.  Sapendo  quanto  gVanimt  d'am' 


hedue Jlano  uniti  injìeme  di  perfètto 
amore^E  cofi  come  fio feruidore  an^ 
cova  y le  bacio  humilmente  le  Uh' 
frfime  munii  Di  R orna  il  primo 
di  Gennaio  * Af  D -?C  L 

-D^  E*  V ' . ' f. 


« 

Mumiliji,  tydeuott^.  Seruitore. 

Felice  Figliucci . i,\- 


ù-^  . * 4 


r 


'i  v ' 

• b ^ “ÌV.. 


T5  A ì i.»' JiJ 


I 


TAVOLA  D E 
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^ I mofira  il  defiJerìo  della  Fe^  si  moftra  lamor  Ira  due  amici.  2$ 
VL  licita*  carte  t Lodi  d^in  amico  & un  rìngratia^ 

W si  moftra  qual  ila  la  aia  deila  mento.  2 4. 

fclidta«  z Lodi  nurauiglloTe  di  ano  amico  « 

Ringraiia,  & moflra  che  Pimitatio^  z 4 

nc.e  meglio  che  la  lettione  : | Riprende  ano  dei  non  bauere  foriV 

Dialogo  TheoLogico  tra  iddio  & to,  ' 2^ 

rantma.  ^ 4 Come  fi  debba  amare  uno  8c  come 

Si  moftra  la  legge  8c  la  giuftitia*  7 lodare*  z6 

Si  difputa  dei  furore  diuino  » 3 Lettera  faceta  con  laquale  fi  inulta 

Si  feufa  la  lunghezza*  15  Umico  al  tornare.  27 

Si  tratta  dell’indouinare  e diuinita  che  li  grandi  ha  omini  debbono  eC^ 
delPaniinahumina . 14  fere  apprezzati.  2S 

Modo  di  lodare  Lenza  adula  ttV  Qpel,che  fi  fa  per  amore,  e piu  gra 
ne , to  che  quello  ^ che  fi  per  debi^ 

Simofira  l’utile  della  aita  folita^  to«  2^ 

ria  ♦ if  inuita  Pamico  a fcriuere,  8c  riprcn 

Si  mofira  la  modefiia  di  un  com^  deio  del  non  hauer  fcrìtto , 29 
ponitore.  if'  Che  le  lettere  tra  gli  amici  fonone^ 

Lodi  de  li  interpreti  di  Platone*  x6  ceiTarie*  29 

Korcatione  alla  fcienzi . 17  Chela  perdita  del  tempio  imporu 

Confolatoria  nelU  mone  di  uno  ami  afiài  • dC  che  non  fi  debba  uolere 
co.  17  quello  che  non  fi  può.  ^o 

Si  mofira  che  bifc^na  eilèr  breue  Quanto  fiau  grate  le  lettere  de  gli 
nello  (ufiucre , i3  amici.  Jo 

Mofirar  che  le  lodi  diun'^open  non  Non  fi  dee  mai  biafimare  uno,  pcr^ 
fi  contengono  nelle  parole  d’al^  che  iddio  lo  punifce.  30 

trui,  mi  nella  bona  0(^  perfettio^  ChePhuomo  e Panimi,  Sc  che  IV 
ne  deU'^opera*  iS  nima  e nelPamato.  51 

C^l  fia  la  dritta  uà  di  cercare  id  Che  Panima  doppa  la  morte  inten^ 
dio  * 19  de  piu  chiaramente  che  mentre 

Qual  fia  un  huomo  lapiente  e fcU^  che  ella  c nel  corpo  * 32 

ce.  19  centra  Auerroe , che  uuole  che  fia 

Che  le  meglio  faiuere  colk  buone  , un  folo  intelletto  neJPhuomo 


che  molte* 

ETortatione  alla  faenza . 
Inuita  Pamico  a fcriuere  « 
Modo  di  ringiatiìre. 


t9  prouando  il  contrario  « 34 

20  Che  li  Theologi  ucgliano,  8c  gli  il^ 

21  tri  fognano* 

22  Mofiraqual  fia  la  uerita* di  iddih , 

# lUi 


# 
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TAVOLA 

Io  rplendcre,  la  bellezza  e Che  e m^Tfo  lodare  la  beneaolen 

more*  za  cht  ?'inr>e^no  * ^4 

Che  Pldee  fe:ondo  Platone  Cano  Chi  Givo  cc loro, che  l^m ore in^ 
nella  mente  diuiJia*  ^ 9^  gin'ia.&  qmIino‘.  ^4 

Si  moftra  la  cagione  di  peccare  la  Ratc/mar.tla  uno  per  effer  poue^ 
r^eranza  c*’!  «•'medio»  59  ro  ci  dcg  io. 

Che  'o’fvro,  c?:c  .ddioha  inneicc  UeiCarc^anza  degli  htiomtni  nel 
< • ; - ,rr  coilurni  li  ccngtiin  uolcrconcrccre  le  cofe  dim'ne , 

pe: . : c e ra  per  rpìidra*  59  & eh  e lì  Jcuc  Denfare,chc  ogni 

Che  ùn  ieg»{U  c piu  degno,  che  un  cola  Ca  fatta  perii  meglio*  f ^ 
fofifta.  40  Della ‘ftoìtfria  de  gli  *huomini  & 

Che  il  praticare  e un  legittimo  ter^  qual  fia  la  nera  fapienza.  fS 
mine  & fine  dell  ’amore;  40  lode  della  liberalità  3c  della  limo 
Che  la  Medicina  ha  cura  delcor^  fina*  fS 

' po  , la  Mu/ìca  dello  fphito  , la  Che  niom  iiirta  e pio  amabile  del^ 
Thcologia  de  Panima*  41  la  benignità.  fT 

Che  non  lì  loda  l'^amorc  fenzala  Che  un  ucro  amico  non  ha  dalbr 
religione,  nell  religione  fenza  lontano  per  cflcrdefìdcrato.  fS. 
Pamore,  4z  Qual  Ga  un  ricco  giuho,& quale 

Infegna  a fopp  orlar  1^'ngiurìe.  4z  uno  ingiuGo*  ^ 9 

biodo  di  acqnilhre  coftanza  con  MoÌh*a  la  bontà  3c  lajgiuflitia  di  un 


tra  la  fortuna. 


]4j  legiGa. 


^9 


Che  quella  amteitia  e (bbilc , che  MoAra  la  dignità  diim  facerdo^ 
da  iddio  c cagionata,  44  te«  60 

Che  il  furor  poeticouien  da  id^  Che  non  G debbano  dare  a etafeu  ^ 
dio.  45  no  glf  ordini  facri . 60 

Che  fi  debbe  hauer  cura  della  pa^  Che  ninna  confonanza  piu  diteti 
tria,della  famiglia,  & de  gli'ami  ta  che  quella,  che  e tra  il  cuore 

ci*  47  & la  lingua. 

Quìi fia  llìumanita , 47  Qual  fia  Pufticio  di  undttadino^i 

MoAra, & loda  Pamor,1agratia,la  Qual  fia  il  niuer  bene.  6z 

fede  8c  Pamiciria*  48  Che  li  uod  non  fono  da  fprezza^ 

Quìi  fia  la  Aoltitù  Se  la  miferìa  re,  . 

de  eli  huomini.  48  MoAra  la  nobiltà,  futilità,  8c  Pufo 

Si  mom  li  Aoltitia  Se  la miferia  della  Medicina  * 6^ 

delPhuomo , 49*  che^l  tempo  fi  debba  fpenderc  par 

Della  Aolritta  Se  miferia  delPbuo^  camente.  6S 

mo  . fo  Cheunhuomo  fenza  religionec 

irortationealla  modcAia  *Se  a gli  piu  infelice,chc]e  beAie  * 6t 
Audii*  * fi  fUfpoAa  alla  lettera  nella  qualcj  (2 

In  che  modo  uno  amico  fia  nelPal  eforta  a fpendere  il  tempo  parca^ 
tro.  fi  ' mente.  6$ 

Cbeilafalute  d^uno  amico  mene  Cheaniuno,cbeuuole,ccbiufala 
dalPaltro,  fi  ina  al  ben  fare,  69 

Che  i fogni  della  matina  fon  ue^  Che  Pimitatione  e meglio  che  la 
ri*  fj  Irttione.  6p 

Quanto  poAa  il  defidcrio  de  gli  chi  fia  da  eflere  chiamato  uero  huo 
amici.  fj  mo*  70 
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S{  nlfegn  con  uno  di  una  digniti  che  la  cogiHrione  & la  riuercnn 
acquilbu,  7i  difefitffoc  iamiglior  cofa,chc 

Idoflra  perche  a un  amico  manchi  (ìa.  ^ 88 

inueniione di  (aìuere*  7t  Sipartade la  dintnita cll'’anim:y89 
Che  Popcra  nuoua piace  al  foo  far  CòTotatcrianeUa  morte  di  uno.po 
tore.  71  centra  li  bugiardi  & mai  dit.en-'  ) 

Della  pofeueranza  ; 7)  ti.  90 

ChVgii  e cofa  da  prudente  non  de  Centra  li  bugiardi  & mal  dicen^ 
iìdrrare  altro  che  la  bucnalani'  tù  91 

ta&la  fatate dell^animo.  7|  simoltra  che  cofa  fiala  felicità» 
si  ragiona  della  Mufica.  7$  che  ella  ha  li  gradi  che  c 

Chefelioementecamatoco1ui,che  eterna.  91 

da  huomo  degno  d'acre  e Orationc.'iiddioTheologica.  98 
amato.  7f  cbcci  douiamo  foìamentc  fidare 

Cbequella  e ucnsGmalode,  chee  in  Dio  &qucllo frruire.  too 
degna  dWec  lodata.  76  Quale  debba  elTer  rùnitatio' 

Siragiona  della  legge  & della  giu  ne.  tot 

fitta.  76  chcrpelTeuolteuna  btcueloda  c 

Siditpuudeiranima*  78  grande.  loi 

Confolatoru  nella  morte  di  uno  Chifauorifceabuonfiochiaoriice 
amico.  79  afefieflb.  lot 

Simcfiraqualifìanolepartidiun  Qual  fia  una  doounda  c una  rac/ 
Irgettimo&buonlcgtfia.  80  comandatione  gtufia:  lot 

Che  prefio  fi  acquifii  quello,  che  Breue  anmurfitamciuo  ad  un 
grandemente  fi  defidera . 80  fecuo.  loi 

Che  piu  tofto  douiamo  {equitare  le  Laude  oratoria.  Morale,  Dùleitica 
fona  cheiriui.  So  & Ineol^ca  della  filo.o^ 

Chcil  Peripateuco  non  domanda  fia,  lot 

denari  come  filolofo  ma  come  Auifo  della  gratta  di  un  Ciubi/- 
huomo.  81  Ito*  lo5 

lUccomandetttia  per 'unogiufio,  Ringratiamento*  io5 

innocente  dotto,  & già  fiato  in  Moftra  Ihitilita  della  m'ta  ocio^ 
profpera  fortuna.  Si  b.  107 

In  che  modo  fi  deue  lodare  cia^  Della  perfeueranza.  108 

feuno.  81  Che  Pinfermia  dclPanimo  pofib# 

Non  fi  parla  bene  di  Amore  fenza  nofolamente  effer  curate  da  mi 

amore.  8i  medico  diuino.  109 

Documenti  per  la  memoria  8)  Onde  nafea  il  conefpondente  amq 
Diffìnirione della  uirtu,  ufficio, e rr.  109 

fine.  84  chelauerapoefiauicn  dalddio. 

Si  mofirala  natura  delPanima  & & a iddio  deuctornarc.  iig 

Pufficio  fuo,(t  delle  lodi  delPhi  Che  le  cofe  fuc  fi  debban  mandare 


9iira  HC  Kuiuc  qciiaiiuiua  mi-^  ■ ^ | » 

& qual  u un  ottimo  modo  ddla  mcn» 


Modo  di  parlare , di  impugna  mcto  di  cùu 

di  lodare, & di uiiupctatc»  87  fcunirpitic,  patite  da  uo  detet;,' 


fiorù.  8j 

Mofira  tre  guide  della  nofira  ui^ 


8|r  a gli  fimi. 

♦*,  f ih,.%  111 


m 


inutre. 


T A V 

«lihato  ordine  e guidato  , da  im 
determinato  principio  Geagio^ 
na,&  ad  un  detenouiato  Hnein" 
drizarG  Geonofee.  in 
Che  rordinatiflìmo  moto  del  mon 
do  e ad  un  determinato  line  dal' 
la  diuina  prouidenza  indrizza' 
co.  llj 

Che  termini  habbia  il  moto  de  glt 
dementi , delle  Piante  dcdei 
Bruti.  itj 

, Cinque  quiftioni  dd  moto  della 
mente.  114. 

Che  il  moto  della  mente  riTguarda 
ad  un  determinato  Gne . 114 

Che  il  Gnedd  mouimento  intd^ 
lettualenoneilmoto,  malo  fta<' 
to.  114 

ChePobbietto  eT  Gne  della  men' 
te  e l'uniuerfo  e't  uero^^buo' 
no*  iijT 

Che  l’origme  cM  GneddPanimo 
efolo  TinGnito  nero  & PinGnito 
bene.  116 

Che  Panimo  può  a qualche  tempo 
confeguire  il  Tuo  dcGderato  Gne 
c’Ifuobene.  iir 

Chela  mente  può  confeguire  il  dé' 
Gderato  Gne  piu  che  il  fen' 
fo.  Ilo 

Che  l'animo  immortale  e Tempre 
nd  mortai  corpo  mirerò . ixo 
Che  Pbuomo  quanto  dii Gcilmente 
fuor  dd  Tuo  naturale  habitu  la 
felicita  Tegue,  tanto  facilmente 
in  quello  ritornato  UmedeGma 
confegue;  tzt 

Che  la  mente,  poiché  ha  acquila' 
ta  la  beantudine.non  la  perde 
per  tempo  alcuno  ix; 

che  fopra  il  fenfo  e Pintellctto,  fo' 
pra  il  fenGbilc  Pintelligibile,ro> 
pra  le  noGre  menti  fono  Paltre 
menti , & fopra  le  forme  corpo' 
tali  fono  le  forme  incorporali , 
1x4 

Che  la  mente  c rempitcrna , perche 


OLA 

ne,  ufa  tiraggio  di  fopra  riceva 
to.  ixf 

Chela  mente  col  raggio  di  Dio  in 
lei  rcflcGo  intende  lecofe  crea' 
te  ,&  col  raggio  diritto  intende 
il  creatore.  iz6 

Che  Iddio  uede  dC  goocrnajogni 
cofa.  1x8 

Che  gli  Elementi  G muouono  mo' 
bilmente,  le  sfere  celefti  ftabil' 
mente,  gli  Angeli  fiabilmente  : 
Iddio  elo  flato  ìHcITo  . 130 

Che  la  forma  corporea  G diuide , 
& c moflà  da  altri . Panima  ra' 
donale  non  G diuide,  ma  da  fé 
ftefla  G muoue , PAn^o  non  fi 
dinide,&  non  G muoue,ma  d'al 
fronde  c ripeno  , 8c  che  iddio  e 
una  pienezza  femplice  8c  ini' 
menfa.  ijf 

Breue  Raccolta  della  Theologta 
l>latonica . 

Del  rapimento  di  Paolo  al  terzo 
deio.  Se  dell'immortalità  ddi'a 
nimo.  147 

Dialogo  tra  Paolo  Se  la  mente  di 
Mairiìlio.  143 

Argomento  fopra  la  Theologia 
Platonica  di  M.  E.  lói 

Che  quale  e l'amore , tale  e Pami' 
dtia. 

Quei  che  Gail  lume  nel  corpo  del 
mondo,  nell'animì^nelPAnge' 
lo,in  Dio.  177 

Libro  1 1 T. 

F Sortanone  alla  guerra  centra 
Barbari.  tSj 

Che  la  ptoTperitahununa  e 
fallace.  iSf 

Chi  la  profa  ifi  debba  con  Poetici 
modi  Se  numeri  adomare.  1S7 
ebe  folamente  quello  non  perde 
mai  perfona  alcuna  a lui  cara,al 
quale  lutti  fon  cari  per  amor  di 
colui,  che  mai  non  G perde . 89 
Che  le  male  lingue  G debbano  di' 
fprezzare»  iSp’ 


TAVOLA 


llMedefìmo.  190 

Congratularìone  di  an  magiihato 
riceuuco,  190 

Chela  melodia  non  e foaue  fenza 
un^amico  foauirfimo  19! 
Che  laueriu  conia  Tua  potenza 
piutofto  che  con  altra  Gdifen^ 
de.  191 

che  Venere  uince  Marte,  dc  Gioue 
saturno . 19I 

Che  quello  e felice , che  della  Ina 
forte  c contento  * i9X 

Qual  6a  la  uirtu  di  un  legittimo 
cittadino.  19^ 

Qual  Ga  una  aera  lode  della  lode  * 

19? 


Che  i mali  non  uengonò  proprio 
dalle  Gelle,  ma  per  difetto  ,0  cU 
materia,  odiconGglio . zoo 
Che  le  lodi  di  tutte  le  cofe  G detv 
bonoriferirea  Iddio  principio 
dogni  cofa e Gne  . zol 

Che  niuno  alcende  a Iddio  Ce  n5  co 
lui,  nelqaale  iddio  in  un  certo 
modo  defeende.  Xo£ 

che^  uolgo  G pafee  di  baie,  zof 
Che  la  aera  amicitia  e quella , che 
Urta  uera  religione  procede,  x o) 
Che  la  religione  e fondata  in  po^ 
uerta.  lof 

Che  mirerò  e colui,  che  dalle  cofe 
future  & cGeme  depende.  X04 


Chenifnte  in  terra  G pofGcde  piu  Che  colui.che  feguc  ogni  cofa  niè^ 


pretiofo  deirhuomo.  194 
Qual  Ga  Tomaraento  del  conuito 
terreno , Io  iplendore  del  cclcile 
e la  beatitudine  delfopra  celeile 
*94 

che  un'’huonio  prudente  non  di'^ 
fprezza  alcuno  c5e  inutile.  196 
Che  a gli  animi  trifiifon  tutte  le  co 
fe  contrarie.  196 

Che  le  grane  IcMufe  vengono 
da  Iddio  di  a Dio  G debbono  rv 
ferire,  197' 


te  confegue . zof 

in  che  modo  6 punifea  Ptnuidia , 
onero  G miGghi , onero  G fuella 
& cGirpi . xo^ 

Che  Gdeue  hauere  pochi  amici» 
X06 

che  i benefìdi  mal  pedi  fondaeP' 
fer  Giman  cofe  mal  fatte.  XoS 
ironia  centra  i nimici  de  iGlofo<' 
G.  xor 

Che  le  Aie  cofe  G debbon  mandare 
afuoi.  Xo3 


Che  no  può  ueramétea  feGelTo  pia^  che  G deue  far  bene  ad  uno  amico 


cere  chi  difpiace  allaucrìu  :ne 
ueramente  de  i beni  rallegrarG 
chi  ne  ramarli  lo  ìGeiTo  bene'dfe 
fprezza , onde  tutti  i beni  uen^ 
gono»  19^ 

Cheniunoe  felice  fe  non  colui.che 
ueramente  G rallegra , & ninno 
ueramente  G rallegra  fe  non  chi 
della  uerita  G rallegra.  198 
Che  quello , che  amala  eterna  for' 
ma,  tanto  facilmente  almeno,  8C 
tanto  fecuramentefela  gode, 
quantodifGcilmente  & con  pau" 
ta  quello  che  ama  la  tempora 

fe.  199 

Che  Iddio  a buoni  fotte  le  cofe  con 
ucitcìn  bene.  Xoo 


benché  non  uoglia.  xo3 
Che  nino  quello , che  G edìGca  (o^ 
fopra’’!  fondaméto  dcbole,cade 
& mina.  xo3 

che  doue  la  charita  e feroente,qui 
ui  luce  Iddio, quiui  la  grafia  tir 
fplende.  X09 

Che  tutti  li  beni  del  modo  a colui 
fon  trilli, che  nel  mondo  immoti 
doGuiue.  Ì09 

Che  quello , che  gratiorimente  G 
riceuegratiofamente-G  debba 
dare  » xit 

Deila  fuiGdenza,del  Gne.de'la  ma 
feria , del  mondo  , del  condk 
mento  , di  della  auttorita  del 
conuito.  Ut 
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Q^to  (?a  grato  ParpritodcllV  Chela  buona  fortuna  a {trìfiiccat 
mico.quantonecefTarìo,  quinto  ttui  ai  buoni  la  trifla  fortuna 
uolontirio  PamoK,  zi  4 c buona.  ix6 

Che  l^uomo  e un  lupo  uerfo  Pal^  Che  Panimo  non  s'rmpiedclleco^ 
tro  huonio , & non  un  huo->  fe  mortali , pcrciochecgii  cerca 
mo.  zif  le  eterne.  zz3 

Che  Iddio  non  diede  mai  ad  a Icu'  Che  quelle  colè  , che  ueramcnte 
no  fune  lecofe.  zi  f fon  buone  quanto  fon  magjdori. 

Modo  d’imparare  & di  parlai  tanto  fon  megliori . zz<> 
re . li6  Che  non  poflbno  in  quella  cola 

Che'l  cercar  di  uendicariì , mente  piu  cofe  congiungctlì.cheln  Tee 
altro  e che'1  riceueredi  nuouo  muabile.  zjo 

ingiuria.  zi7  che  cupido  piu  perfuadc  tacendo 

Che  colui , 'che  molte  cofe  cornine 
eia  a fare  molto  erra  Z17 
Che  colui  non  fatisi  mit  aU’arte, 
alqual  femprc  latitfa  rartiii^ 
ciò.  Z17 

che  Tarn  ore  e uno  unico  cuilode 
della  uita,  ma  fe  uuoi  cflcre  ama 


che  Mercurio  orando , & feho 
cantando.  z)t 

Libro  1 1 1 1. 

CHe  colui,chc  potefTe  uedere 
da  qu  imi  mah  & dentro  8c 
fuori  damo  offeiì , non  bau' 
rebbeinuidia  ad  alcuno,  xjx 
to,ama.  ai  S che  quando  alla  ragione  & al  con 

Che  la  perdita  dei  danari  par  cofà  ggiìo  (t  ha  iàtisfatto.  G deue  pen 
graue  dC  de  gli  hnomini  e gra^  fjre  di  haun  (alisfatto  a ciafeu' 
ui(Gma.  zi8  no. 

Che  poco  a colui  G debba  credete,  cheinuanofa  » chi  non  Or  perfe 
che  troppo  crede.  zifi  Reffò, 

Degli ufflcii.  Z19  chela  medicina  de  mondani  mali 

Che  cedui  non  cade  per  quello  al  e il  culto  del  celeflc  iddio  • 

balTo,  chceflcndoin  ^rSdezsa  z}4 
pofto  . foirilme^  & clemente'  che  noi  dettiamo  conGderare  non 

quel,  che  altri  da , ma  con  qual 
animo . Xff 

Che  quanto  e cofà  brutta  amare  i 
danari  tiro  e cofa  honella  amar 
gli  huomini,  tanto  ancora  nc' 
cciTaria  8s  buona  amare  icU 
dio.  x}6 

Che  tutte  le  cofe , che  G riceuono 
fon  tali.qual  e colui,  che  le  rice' 
ue.  zj5 


méte  le  cofe  balle  riTguarda  zzi 
Che  doppo  la  facilita  del  uitiofe' 
gliela  difBculu  della  iòta , 8c 
doppo  U difflculta  della  uirm 
la  facilita  della  uita»  xxi 

Si  come  la  bellezza  per  fua  natura 
crea  Pamore , coG  l’amore  con 
Popinione  reacalabdleZ' 
za»  XX 

chea  gli  huomini  pietoG  s'appat' 
tengono  le  cole  pietofe.  ZZ4  che  tutte  lecofe  del  mondo  fono 

Che  fe  noi  chhr  ìmentc  uedcfGmo  con  difcordia  compofte . 8c  che 
quanto  brutto  dc  infermo  Ga  un  tutte  le  coiefono  alle  lor  contra 
triGo  & deprauato  animo , non  rie  oppoGe.  zj 7 

pec^cmo . XX  f Permutare  in  meglio  la  forte , bi' 

Che  niente  c piu  bratto  di  colui,  fogna  migliorare  la  figura  del' 
appreGb  Gqualc  fuor  che  PanP  Panima.  xj3 

no  tutte  le  cofe  fon  belle,  ixf  Orationeper  recuperare  il  lume  de 
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gli  occhi.  i;3  nondimeno  ufue  a guifa  di  be^ 

Che  C dcuc  fare  colà  honefla  per/  Aia. 
che  piace.  8C  ci  dew  piacerc.ac'  Che  cjIuì  folo  ogni  cofa  poffiede 
cioche  paniamo  piacere  a id'  che  da  niuno  fuor  che  da  iddio  e 

dio.  140  poflVduto.  17 1 

Che  niente  c piu  mirabile  & piu  Che  quando  il  fato  impugnare  et 
amabile  che  ladottrinacongiun  sforziamo,  allhora  Terpugnia^ 
ta  con  la  prudentia . 141  mo«  171 

Oradone  delle  lodi  della  filofo^  che  colui  ha  mold  ierui , che  a 

a4t  moiri  ftrue.  171 

Oratione  delle  lodi  della  Medici^  che  tra  gli  huomini  una  uera  ami'' 
M • 144  citia  non  può  nafeere  fenon  con 

Che  ui  tutte  le  cofe  fi  deue  pigliar  - Paiutod’ ddio.  171 

conlìgi  io  da  una  petfona  efper^  cella  uera  amiciria . z7) 

*»•  , X46 chela  fortuna  non  pnoEirbenea 

* piu  utile  fopportuc  l’in-  trilli,  ne  malea  buoui.  174 
nrmita  bene,  che  la  fanita  mar  Lode  del  Matrimonio  • xyf 

X47  Chela  Ftlofoftigeneralafàpienza, 
Che  colui , che  una  uolia  ha  dato  fic  lafapienza  la  felicita*  17T 
Ce  fkflb  .ogni  cofa  tu  dona^  Checolui  alquale  lecofefalurifere 
X47  difpiacciono.non  efano*  z83 
Di  una  Platonica  natura  di  un  Filo  oilputatione  contra  il  giudicio  de 
fofo  della  fua  inAiturione.&  del  gli  Allrologi , 179 

le  fuc  operanoni . x 48  Proemio  fopra  la  fua  operetta  del- 

Della  ;uua  di  Platone*  xfo  la  ulta  di  Platone.  zSo 

Che  quanto  gli  Allronomi  |mifura  che  gli  amici  (ì  amano.bcoche  Ila 
no^,  tanto  gii  Allrologi  mentor  no  lontani . x3i 

no.  zrix  Libro  v* 

Aliai  u raccomanda  uno , quando  Heleleggi  ronodiuine.dC 
lImo(lraeil(rdieolui,ai(]ualc(i  f che  la  fede  li  conforma  con 

raccomoda.  • zój  la  faenza.  z8z 

Qijanto  limili  Ganogli  aflàrttidi  chcnienteeproprìo.doueeunani 
due  che  s’amano.  163  mo  comune.  z3j 

■^*neto  Amatoria  * nella  quale  lì  che  fi  deue  parlar  breuemente,  ma 
motlra  i limili  alKiri  di  due  ama  non  breuemente  penfare  & ama 
, ^^4  re,  zSf 

Che  mente  e piu  infermo  dell’Ar  che  li  facerdori  & li  filofofi  deb^ 
more  bumano , nieiue^iu  ftabir  bano  piamente  parlare  3C  credei 
ledei  diurno.  z6f  re.  z8+ 

Cbeiniuno  penfiamoi/cbele  cole  cheneili  mali  non  fi  truoua  refu' 
per  le  non  lufficùiui  ci  contenti^  gj ^ alcuno  fe  non  al  fommo  ber 
- . . _ ne.  Z84 

Che  un  fubito  trappalTarc  da  un  che  Dio  non  ha  creato  Phuomo 
poco  lume  ad  un  grande , dfda  p<r  ccfepicciole.wapergranr 
un  grande  ad  un  picciolo  imper  ji,  2. SS 

difcclauilla.  xSS  Che  niuno  incoiirinciitefapieniter 

Che  i’amuio  e immollale , OC  per'  fer  puolc.  zt'tf 

che  eflendo  egli  diurno , fpeiCa  $cufa  di  fetiuere  fprlTo.  i dd 
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Chèla  folitudine  atU  fitofofl  non 
{iiole  la  mente  occupare,  ma  ùv 
cùarc&reguitare.  x83 
Che  ai  trifli  non  e conceiTa  la  Ta^ 
pienxa.  1S9 

Che  lì  deue  fempre  tenere  Q mez' 
zo,  xSp 


OLA 

charita  ne  arreca  (a  chiarezza 
del  Ptntelligenza . }oo 

Che  niente  e piu  infermo  dell’hu' 
mano  Amore , niente  piu  fermo 
deldiuino.  )oo 

Qiial  (ìa  il  uero  amore  & la  uera 
feruitu.  30I 


Che  niuno  piu  commodo  rimedio  EpiftoU  in  nome  dellauerìta  dcllin 


lì  ritnioua  nei  mali  (he  la  P>' 
tienza.  xp® 

Che  foloil  tempio  di  Minerua  gli 
huomini  dalle  procelle  della  For 
tutu  defende.  xpx 

Chela  uera  amicitia  non  habifo- 
gno  di  ellrinfeche  demoflratio/ 
ni.  X9X 

coloro  che  male  ulano  le  Mufe , 


Qitutione del  principe . jox 
Allhora  rallegrar  ci  doniamo  con 
un  huomo.  che  una  degnita  hab 
bia  acqniftata,  quando  di  quella 
degno  lì  moilra,  306 

Che  la  uerita  fa  douentare  un'*buo' 
mo  degno  della  degnià.  }o7 
la  il  tutto  chi  col  (dolce  Tutil  me^ 
fetua.  307 

non  mele  ma  fiele  dal  fonte  loro  Che  tra  gli  amici  non  bifognano 
riportano.  X93  lettere.  3«7 

Chenoimaicofe  contrarie  non  pa  Niuno  ma^ior  charita  dimollra; 
damo,  le  non  quando  male  le  pa  che  quando  mette  la  uiM  per  li 

damo.  Z94  fuoiamici.  308 

Che  PAmicitia  perfetta  di  parole  Chi  lia  felice , che  nel  mondo 
& di  lettere  non  ha  bfogno»  non  e male.  308 

Che  noi  peggio  ci  portiamo  nelle 
Che'  meritamente  a colui  manca  cofe  prolpeie , che  nelle  contra<' 

ogni  interno  bene alquale  man^  rie.  _ 309 

caiddio.clieeogni  txne,  X9f  Scularione  di n5  hauer ferino.  310 
IHTcndo  Iddio  lolklTo  Amore, qua  Chiglie  meglio  il  dar  colefuper'' 
lunquefenza  iddio  qualcheco^  flue.chc  il  negar  le  debite;  3it 
fa  cerca  amare,  fenza  amoreicer  che  la  grada  namrale  piu  perfua^ 
ca  amare.  X96  de,  cheunaacquillataeloqueiv 

Che  colui  folo  feiiccmente  lìgno^  za,  & lliumanita  piu  uince,  che 
reg^a  , che  a quelli  che  uoglio'  la  molenza. 

no  lìgnoreggia.  X96  Qcufidone  dihauer  refo  tardi  un 

Che  giL huomini  egregii  fono  dal  libro*  311 

uolgo  rìprouarì',  & da  Iddio  ap/  Efeufationedi  non  haner  ferino  e 
prouad.apprclibalqualeelagra  raccomandationc . 3tz 

dludine  & la  liberti.  X97  Della patienza.  3la 

Chela  filofofia  non  inlcgna , anzi  Della  patienza.  314 

uieta  il  uiuere  e'I  praticare  co  i Niente  e piu  neccITario  8C  piu  uoe 
principi.  X9S  lontarioibepamore.  314 

Che  colui  mai  nel  lodare  &iieli’  cfcufarìonedi  haucrripofio  tardi, 
l’amare  non  s’inganna,  che  nele  3if 

l’uno  Se  nell’altro  ha  iddio  per  Che  nò  fi  debbono  giudicare  le  cofe 
legge.  X99  diuincperlehumane,malchu' 

|.a  fede  genera  la  fperanza,  la  fpc'  mane  perle  diuine.  3if 

ranza  U ct»ra»  ^ Tardor  della  che  la  feorza  non  nutrifer , ma  I4 
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medolla.  Erortatìone  al  rìrpotidere  « jip 

Aniaeflranenti  di  ordinare  la  uita  solo  « felice  colui , che  ueramente 
fua  uincere  il  Fato  ; }i6  ffrallegra,  folo  colui  ueramente 

Il  cielo  d promette  i beni.et  la  uit  lì  rallegra,  che  della  uerità  fola 

tu  ce  gli  da.  JiS  lìrallegra.  Ji? 

Dellafalute  deifilofofi  manzi  vna demoflratione  d'^unbel  cor* 
Paduenimento  di  chrifto . jiS  po  & della  bella  lacotc  319 
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TAVOLA  DE 

LE  MATERIE  SI 

TVTTA  L* *  OPERA. 

- J • 

Come  jì  poffk  uiuer  bea  forzdde  U legge 

ne, car,z,a  Idee,  9»d 

Doue  con/ìjle  U feliciti  » Verfettione  de  Vdtùmd  primd 

C4r.  z,4  che  difcenda  nei  corpi,  9*d 

Che  U fapienzdà  fa  dcqui^  I»  tbe  modo  Vdnime  tornino 
Ilare  tutto  queUo  dìe  depM  in  deio,  9,4^ 

deriamo.  Ale  detamma»  9,b 

La  fapienzd  folà  perfe  fiefs  furore  diuino  > 9,b 

fa  buona.  s.d  Amor  diurno,  to.b 

Doue  confi/le  il  uero  grado  Viffinitionectamore»  lo.b 

deUa  nofira  beatitudine,  s.b  Mupca  dima. 

Che  la  imitatione  e meglio  Doppia  mipca.  u.6 
che  la  lettione . s.  b onde  fian  dette  le  Mufe.  ti.a 
Che  iddio  i fuor  a e detUrode  Gioue.  « z.  b.  uer.  20» 

• Vhuomo.  A-.b  Superftttione.  zj,  a uer» 

Iddio  maggiore  e minore  <f  o»  vaticinio , z}.  a uer.  zo. 

gni  cofa.  4.b  Quando  gli  aninù  indouinat» 

Quel  (he  fìa  Iddio.  s.a  no . z^-.b 

Come  fi  piglia  iddio.  f.b  Come fi  goda  iddio . zg.a 
Onde  fia  generata  l*anU  Come  fi  ceréi  Iddio.  zp,a 

ma . s.b  Qual  fia  un'homo  felice.z9.b 

Coe  fi  uegga  il  uero  bene.  6. a.  Opere  di  lAarfi.  f ic,  zo.a 

Lume  diuino.  6,a,b  Qual  fia  il  uero  guada» 

* 


i 


f 
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gfw . I ^0.b  mo . 4s,b 

QjjeUo ,cù  corfiieri  tintcU  Segni àd furore  iiuino.A^.i 
letto,  QUilfid  Vhummth  47~b 

La  mote  piu  eccellente  del  Forza  della  Fede,  48.j 
fet^fo  * 33,a  Bella  miferia  humana , 

Bue  impedimenti  de  Vanima  49»  50.  5* 
nel  corpo  , 33,6  DeUa  temerità  de  ^Vhuos 

Beatitudine  de  VinteUeta  mini.  J^,b 

to . 3A->a.b  Come  fi  imita  iddio,  sj.g 

Che  VinteUetto  non  è in  tutti  Degnità  d’un  facerdote,  60.4 
unmedelìmo,  iS-a  Vufjicio  del  cittadino,  6^a 
Qgi/  fiano  quelle  cofe  che  ue  il  uiuer  bene , 6%,g 

' rumente  fono , jf.b  Che  i uoti  fi  debbono  flima» 
Il  raggio  diuno , 36. a re,  6}.  a 

Che  il  modo  e.generato.37.38  Lode  della  medicina,  64 
Che'l  mondo  è un  foto,  iS.a  Che  le  medicine  non  fi  debbon 
"Doue  [law  Videe  38.6  dare  troppo  prejio,  6i~g 
Cagioni  di i9>a  Che  non  fi  dee  perdere  il  tem 
Che  un  legijia  è meglio  che  po  , 66. óy 

unfofifià,  ^o.aLodidtmhuomo,  70.  a 

Termine<tdi  amore. 

Chi  (ia  off  efo  > 


4^>a  Lodi  della  perfeueràza,  73,a 


4*  Qwlche  fi  deue  defìdera= 


Lodedelapatienza,  A-ha  re 


7i.h 


Come  fi  fuggano  i mali  del  Della muftea , 74.75 

mondo , 44- <<  Che  cofa  fìa  la  legge,  76.77 

Boue  fi  truoui  tamdm  vffkio  del  giufl^  ^.a 
tia,  44-h  Che  Vanima  è fidanza.  78,a 

Chi  pano  quelli  che  amino  Che cofaè  l'anima,  78.6 
Iddio  , 4$>a  Che  non  p debbono  piange^ 

Che  cofa  e ornare  Vam=  rei  morti, ?9>h 


[ 


I 
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Come  fia  un  prefetto  leggi 


”7^^  80.4 

Come  fi  dcqmfti  la  memoa. 

Si. A 

Cerche  li  fanciulli  imparino 
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♦ 97  4 

Che  Vanirne  beate  tutte  lì  con 


piu  che gV altri.  33J 

"Diffinitione  de  Unir  tu.  84.4 


tentano  della  lor  beatitudU 
ne.  97^ 

Come  fi  dee  orare  Iddio . 


98.  99 


Dhc  generationi  di  uir» 

* 84.4 

Vfr  m de  l’anima.  8 5. 6.8  6. 4 
Tre  gwide  dc/Ì4  nojtra  ui> 


-tmr 


~S^ 


Chi  uiue  affai . too.4 

Come  debbo  uiuere  un  Vefeo 

UO . toz 

Lode  della  filo fofia.  toj,  104 
Efortatione  a perfeuera» 


re. Tof 

Come  fi  debbo  lodare  e per*  Perche  éi  è amato  ami.  109 


fuadere  . 


Sy.b  Moti  naturali . «4  ^ 


Efortatione  al  ben  operare.  Motodel’uniuerfo.  109^.6 

— pq-  g — — i. rr : ^ 


83;  59 

Tiiuinità  de  l’anima.  904 
• Comra  le  male  lingue. pi.a.b 
Tre  forti  di  bene . pz.b 
T>oue  fi  truoua  la  beatitudU 
ne . 

Due  atti  de  Vammi  intorno 
a Iddio . 94.4 

Che  rè  meglio  l’amare , che  il 
ionujeere  lidio . ^ 


Termini  di  uarij  moti.  113.6 
Moto  della  mente . 114.4.6 
Fmc  del  moto  inteUettua* 

l^  • 11% 

Obietto  della  mente.  «15.6 
Qttcflo,  che  conofea  VinteUet* 

tO . ^ 

Che  Vanima  è eterna.  117.4 
Che  l’animo  può  conCeouire 
ilfuofine.  117.6 


Meg6oè/4  aUegrezza  che  Che  VinteUetto  è piu  perfetto 

1/0  AMA  t««AA  */ 


lacogmtione.  95.4 
L4  uolonta  gode  il  fommo  be 
ne  piu  chelinteUetto . 9s.b 
C^ali  anime  godano  piu 


cheilfenfo.  %is.b 

Che  la  ragione  piu  confeguU 
fee  il  fuo  fine  che  il  fen» 

iia 
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inquietudine  de  Vanima  nel  Che  il  deio  non  può  perdere 
corpo*  ti»  U fui  forma*  t6t,b 

(^ando  tanimo  può  confem  Su/ianza  del  deh,  161.B 
giure  la  felidtà.  112.123  Che  il  <ielo  può  ejfere  fenza 

reUdtà deliamente*  123  quantità*  i6z.a 

Ordine  de  le  menti*  1 as.a  Perche  il  deh  riluce  fomma* 
Piaggio  delle  menti*  rx6.b  mente.  ^6z.b 

In  che  modo  fi  intenda,*ti-/.a  Qua/  parte  del  ddo  piu  rim 
vite  fenza  corpi*  \$6.b  luce.  r6j.a 

Che  Vè>necelfario  un  prind»  Checofa  fia  t Angelo.  t6^.a 
pio  del  tutto.  2S9.a.b  Che  cofa  fia  Vitto  infinito  e 

Verità  e bontà  diuina.  14°  che  glié  pofiibile  il  trouarm 
Che cofaè Iddio*  141.6  lo.  t64..a.b 

il  fine  ua  innati^  a tutte  le  Ooue  t la  uera  luce.  26s.b 
cofe . i4^.<f  Ardore  di  iddio , e luce  de  i 

La  fomma  ragione  e eterna,  beati*  266. a 

147.  a Arte  uniuerfde  de  Vuniuer» 

Chi  fianoqueUi  che  fono  rafù  fo . tój.a . 

ti  da  Iddio  * 148  iddio  detta  uerità.  tój.b 

In  che  modo  fi  arriua  a Iddio,  Che  cofa  fia  iddio . 26s.a 

249.  a.b  Che  la  mente  piu  che'l  fenfo 

Come  fi  faglie  al  terzo  deh,  ci  diletta  * 168.6 

*49,  I/O,  131, 132  Q«a/  fiala  bellezza  che  goa 

DeUatrinità*  132,6  dendolapiucidiletta.269.a 

Che  Vanima  e eterna , Difetto  de  Vamma  nel  cor* 
2SS.  2$6  po  * 170.  a.  6 

pine  e principio  del  tut»  Cenando  Vanima  farà  pera 
to,  i6o  fetta*  26t,b 

Tre  gradi  della  contemplaa  De  Vimmortalità  de  Vani» 
tiene  Platonica*  »6i,4  ma*  27i*  b*27i.a.b 
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Che  Vdmmo  conofie  fenzi  mdna . t8f, 

fmtàfm.  tj$,d  Per  qual  cagione  la  feliciti 

Pruoua  della  refurrettione  hunumafiafaUdce, 
de  i corpi , t73.b  Che  la  profa  p debbe  mefco» 

'Eccellenza  de  tamma^7^>d  lare  e tramezzare  co  i uer 
Senfo comune,  fi» 

Amoree  Amicitia,  i7S»a  Che  fi  debbe  fopportareun 
Che  in  un  corpo  firn  piu  anta  maldicente.  190.  a 

me.  ^7f.b  Cong/ratulatione, 

Che  ne  i corpi  è un'ammafo  Che  ciafcuno  debbe  contentar 
la  con  piu  potenze . fi  della  fua  forte.  t9t.a,b 

»75.  »7^.  a.  b Qudi  fia  il  nero  e beato  cona 

Che  l'ira  fi  ufa  prima  che  la  uito  . tpsh 

ragione . t77‘a  Qual  fia  la  nera  dUegrez^ 

Che  la  libidine , piu  che  l'ira  za»  »98.6 

dalla  ragione  ci  aUontaa  Qual  fia  il  nero  amore, 
na . ^77»a  ipp.a.b 

Che  cofafia  il  lume . tjs.a  Che  le  fieUe  non  poffono  mio 
Che  Iddio  è chiaro  e ofcua  cere.  20» 


ro . »78.<t  Che  no  fi  deue  dependere  dal 

Che  cofa  fia  la  luce  in  ciafcu=  futuro . zoz.a.b 

na  ccfa . ^79h  Che  non  fi  debbono  feguire 

Ver  qual  cagione  ogni  cofa  de  molte  cofe . zos.a 

fideri  il  piacere . i8o3  Modo  di  fchifar  Vinuim 
Che  il  lume  è prima  del  col»’  dia . zoji.b 

do.  iS^.a  Chefidebbehauere  uno  amia 

CheUlumeèJfirituale.zQt.a  co  foto.  zo6.a 

il  Lume  di  iddio.  zsz.iSha  Efortatione  al  bene  operaa 
Duebugiardi^rpetui.z8$.b  re,  zio.a.b 

fallacie  della  profferita  hua  Compcfitionedelcorpo.zu.b 
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Lodid'unconuito , zu.b  Perche  gthuomini  fempre 
fine  del  conuito  » zti.a  cercano  il  cielo.  z}4-.b 
forma  del  conuito . nz.b  II  Uiedico  de  le  huntane aduer 
Materia  del  comàto.  uj.a  Jìù,  z$f.a 

Modo  e ordine  del  conni»  Cagione  delle  mi  ferie  humane  ‘ 

to . 2t3.b  e modo  di  fuggirle.  zì6,b 

Autorità  del  conuito.  zis.b  Difeordanze  de  runiuer» 
forza  de  ramare,  214.6  jb.  zn,b 

Che  ne  gl'amanti  il  neceffa»  Perfettione  delle  cofe.  i^-z.a 
riononf  fepara dal  uolon»  Chele  tre  pdrti  deOa filofo» 
tario . zis,a  fia  procedono  daUa  trini» 

Maligmtìde  l'huomo.  ztf.b  tà.  242.6 

Che  non  fi  debbe  troppo  par  Dignità  della  plofofia.  245. <1 
Idfc.  zi6,b  Dignità  e lodi  della  medici» 

C6e  fi  debbe  far  poche  co»  na.  244.6.245  4.6 
fe.  z\6. b Pine  della  filofofia.  243.4 

Modo  di  uiuer  fecuro . 213.4  Come  debbe  ejfere  un  filofo» 
che  un'amico  fi  debbe  man»  fo , 243 

tenere . 213. 6 vffìcio  del  filofofo.  249.4 

Difpnitione de tufjìcio.zip.bDiJpnttione  della  filofo»  ) 

Degl'ufficij.  219.6.220.4.6  ju,  250.6 

Che  il  filofofo  non  debbe  mo=  Geneologia  di  Platone.  2 51.4 
rire  per  la  patria.  221.4  Hatiuità  di  Platone.  251.6 
Perche  la  fortuna  fauorifea  Ammaejlramenti  di  Plato» 
quelli  che  pare  a lei.  2x6.6  ne,  252.6 

che  U fortuna  e la  fapien»  Viaggi  di  Platone.  253.6 
ZU  non  poffòno  fare  infie»  Leggi  di  Platone . 254 

me.  , zzj.bCoiìunù di  Piatirne,  254.6 

A che  fi  debbe  cercare  fitif»  DifcepoU  di  Platone , 254.6 

/are  • iss.  b Libri  di  Platone . 2/5 
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"Dottrini  à Plitone , 2/0  Contri g^^i/lrologi,  ty 9.230 

Santità  di  Platone.  *S7  Dette  leggi . 232.i,b 

Detti  di  Platone . 2 j8  A chi  fi  debbe  credere.  283.Ì 

Gratitudine  di  Plitone, 260, a Miferie  humane.  2s4.fr 

Opinionidi  Platone.  260.fr  che  debbiamo  ricorrere  a 
Morte  di  plitone,  261,4  Iddio  nelle  nefire  nUfem 
Affetti  er  effetti  di  duerni  rie , zss.  a.b 

" • Perfettione  de  thuomo . 

Douefii  li  fufficienzi  uem  236,  a 

^^S.b  Dettiincontinentii.  287.283 
ignoranza  humana  mofirata  Che  U patienza  è fad« 
per  una  figura  di  piato»  le , i^o.b 

Potere  detta  patienza,  291,4 
Potenze  de  Panimi.  270.4  Efortatione  alla  patien» 
Eigura  de  Vammi,  fecondo  z<t*  292 

Platone.  i6^.fr  che  non  fi  debbe  male  ufare 

Come  fi  poffegga  il  tut»  le  Mufe , %98.a,b 

. ^7^-<t.b  Quello  che  feguitare  deuia» 

Comefi  uincailfato.  271.4  mo.  Z9s.b 

Della  amicitia . 27$.  274  che  la  feruith  de  i Prencipi 

Vn  uero  amante.  27 4.. a.b  è contraria  atta  filofofia , 

Che  la  fortuna  non  può  fo»  193. 1^9 

pra  i buoni . 274,  fr  Qual  fiala  ueralode , $00,4 

Lode  del  matrimonio . fia  Utrifio  amore  e qua 

27$.  276  le  il  buono.  300.6 

Chi  pano  quelli  che  dal  ma=  Che  la  uerità  è chiarifii. 
trimorùo fonliberati.iyó.a  ma.  joi.fr 

Quel  che  fi  debbe  a Iddio  do=  che  non  fi  debbe  mai  Ufciare 
mandare.  277.fr  iddio.  ^03.4 

Dignità  detta filofcfia.  277, b vfficio  deiCardenali.  303.fr 
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Ammdeftrmenti  a un  preti»  Modo  di  hduere  pdtienm 
ape,  304  7:4,  3»j 

Congrdtuldtorid,  io6.i.b.  tidtiuitd  te  fortunom 
Mefcoldmento  deUe  cofe , to . 317.4 

$07.  a Ammonitione  deUd  uUd  a un 

Chi pa  felice,  308.6  giouane . »»7.3*8 

Che  il  male  non  p truoua , Che  li  filofop  p [dluduano 
309.  d ptimd  dChripo , 318.6 

Che  ipidceri  piu  ci  muouono  SimiglUnzA  della  pgura  del 
che  le  aduerpti , 3o9.b  corpo  alla  pgura  de  tm» 

Effetti  e precetti  della  pa»  mo , 3^0.4 

tienzd,  3^yd  imagine  della  uirtìt,  3J-o.d 
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LE  DIVINE  LETTERE 


DEL  GRAN  MARSILIO  PIGINO 
tradotte  in  LINGVA 

TOSCANA  PER  fELlCB 


animo  Giuliano,  il 
Qofìmo  de  ifLed  ci  uojiro 
Auolo  cr  mio  padrone , jblem 
ud  Ipeffè  uolte  dire  fecondo  là 
fentenzu  di  Vlàtonejnente  efm 
ferpiu  dccommodato,  cr  piu 
gioueuole  al  fare  cofe  grandi 
e degne  , che  la  beneuolenzd 
di  huomini  prudenti  e dotti , cr  neffuno  effèr  piu  nero 
cr  certo  argomento  di  giuftitia  ,cr  di  prudentià,chc 
Vbauere  apprejfo  di fe  fimtli  amia  e per  il  contrario^ 
niuno  ejferpiu  certo  fegno  di  ingiuftitia,cr  di  impru» 
denza  che  il  mancare  di  tali  huomini  i Quejio  pretiom 
fo  comandamento  di  alatone, Copmo in  tuttala  fua  uim 
ta  molto  piu  con  le  opere , che  con  le  parole  mtjfe  ad 
effetto  ; huomo  certamente  piu  d*ogn*altro  ricco  di  de» 
nari,  molto  piu  ricco  di  huomini,  di  giuftitia  cr  di  pru» 
denzd  ricchifiimOfOltra  di  do  cofa  rara,^  mirabile) 
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egli  tdfcih  ài  tutto  quèfto  fuo  ihéforogli  figliuoli  crgU 
tùpoti  fuoi  herediyonde  interuiene  che  io  uegga  cr  rico» 
nofcd  nel  mio  Giulìdnoyquel  uecchio  dalqudle  folo  doppo 
iddio  dependeud  ogni  mia  fdlute.periiche  nefjìmo  è^di  cui 
io  piu  defìderi  Id  fdlute  che  di  ^iuUdnotet  di  quefio  ogni 
giorno,  ne  prego  deuotdmente  iddio^Et  dccio  che  io  piu 
certo  ui  dichidraf.i  mio  defìderio  CT  l'dffettuofo  umore 
uerfodiuoi  ,mi  fon  deliberato  dedicaruiil  primo  libro 
delle  mie  lettere  che  d gVamici  ho  fcritte  come  il  mdggio 
re  umico  ch'io  hdbbìd,cr  qudfi  Re  degValtri  dmici,dccio 
che  tutti  gli  miei  umici  dì  fine  fi  riduchinoin  uno  unnco 
[ìngUlurfi  mo,  cr  uoi  nelleggerle,quunte  uolte  uedrete 
che  io  [aiuterò  uno,  tante  penfìate,  che  Murfìlio  fdluti 
Vl^er  Giuliano  • Maifìlio  Ficino* 

Si  moftra  il  defidcrio  della  fdidti  • 

AL  RE  VEREN.  MARSILIO 

FICINO  PLATONICO* 

VEnni  hieri  nella  ViUa  di  Carreggio , non  per  cagione 
di  ccitiuure  il  campo, ma  fi  bene  l'animo.  Si  che  di  gr a 
iia  iA.Miaiiìlio  mio,  uenite  a flore  da  noi  quanto  piu  pre 
fio  potete  er  portate  con  effo  uoi  quel  libro  del  noftro 
Vldtone  che  tratta  del  fommo  bene  ùlquale  io  penfo  che 
già  uoi  cofli  habbidte  come  mi  promettefle  tradotto  della 
lingua  Greca  nella  Latina,  percioche io  uogliocheuoi 
fappùte  che  non  è cofa  alcuna,  che  io  piu  ardentemète 
defìderi  che  il  conofeere  qual  fìa  quella  flrada  che  alla 
felicità  ci  guidi  cr  conduca . State  fano,cr  uenite,ma 
non  uenite  fenza  la  Lira  * Còfmo  de  Siedici  ♦ 
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Si ffloftra qual fìa  la uia  de  la  Uidc^» 

AL  GRAN  COSMO 

DEMBDICI. 

VErro  come  primi  potrò  molto  uolentieri  di  uoi.Verm 
ciòche  quii  cofa  mi  può  ejfer  piu  griti , che /lire  in 
CirreggiOycioc  nel  empo  delle  graie  Jnpeme  col  gran 
Cofmo  pddrt  delle  gratiei  latito  udite  in  breui  pirole, 
qual  mafia  quella  appreffo  gli  platonici  che  i^urcii 
lafelicitàfiiMcÒmodatiJ^maEquatunque  io  pèfitcbe 
non  bifogna  a colui  moftrare  la  ftrada  che  già  d fine  di 
qUà  fia  peruenutoiìiodimeno  io  mi  fono  deliberato  di  ohe 
direfempre^ZT  Vkano  cr  prefente  ad  ogni  uofhro  defim 
derio.Tutti  gli  huomini  naturalmète  defiieranofarbe 
Ile, cioè  uiuer  bene,  coftoro  uiuerino  bene  fe  eglino  bari 
no  dei  beni  affatyZT  ti  beni  fon  quefii  ricchezze, foniti, 
beUezze,gagtiardid, nobiltà,  di  fanguejhonori,  potéza, 
fruàézàjoltra  cio,Giujlitia,Vortezza,  teperiza,et  piu 
di  tutti  gli  altri  li  Sapiéza, laquale  fenza  dubbio  alcu 
no  cÒtiene  in  fe,et  aM>r accia  tutta  la  forza  di  quefUfe 
diati  laquate  còfiflein  un  profpero,et  fauoreuole  acqui 
fio  del  defìderato  fine,et  qflo  acquiflo  in  ogni  faculti  ò 
arte  lo  dona  la  Sapienza.E  che  fio  il  nero  e non  è dub 
bio,che  fe  gli  fonatori  dotti  ne  la  loro  arte  faranno , 
benifiimo  potranno  acquifiare  tutto  quello  i che  al  fona 
re  ogni  ifirumento  fi  richiede,  cr  gli  Gramatici  bene  in 
queUaarte  ammaefirati,  benifiimo  tutto  quello  [aprano 
ohe  a fcriuere  et  a dichiarare  li  fecreti  d* altrui  fi  appar 
Mene . Stìuilmente  gli  fauij  nocchieri  piu  ageuolmentc 
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de  gldltrìperuengonod  presero  cr  jicuro  porto  ncUe 
Muigàtioni  lorOyC Mcord unCdpitdno]di guerrd  prude 
te  cr  ejperto  fecurij^mdmente  tutto  <jueUo  fpedifee  che 
ddld  drte  diguerreggidre  s'dppdrtiene.e  un  faggio  Medi 
co^megUo  che  un  altro  conduce  un  huomoaUadefìderatd 
fdnitd  del  corpo finde  la  fdpienza  fola  è queUdjihe  in  ogni 
humnd  operdtionecifd  dcquijiare  quello  che  defiderid 
mo,ne  mai  quejid fapienzd [t  fmarifee  ò è da  altri  in^ 
gdnnatd,E  peròyconàcftd  che  la  fdpienza  Rd  cagione  di 
dcquiflare  il  fine  è necefjario  ch'eUd  facd  il  tutto  e il  tut 
to  pofjd  d fard  confeguire  la  felidtì  Oltrd  cioyfolamen 
te  coloro  liquali  molti  beni poffeggono  fon  detti  beati,  et 
noniimeno  quefti  cotali  non  fi  pojfono  cefi  chiamare , fe  " 
prima  quelli  beni,che  poffeggono  non  gli  giouano  in  ef 
fettojne  mai  gli  potranno  giouare  fe  non  Pufaranno  e rio 
fene  feruiranno . Percioche  lapoffefiione  de'beni  fenzi 
tufo  non  ha  forz<t  alcuna  à darci  quejla  felidtà  ma  ne 
ancora  Vufo  bafla . Percioche  può  crouarfi  uno  che  ufi 
quefti  beni  in  trifieoperationiionde  ne  fegue  che  egli  rio 
pure  non  è fenz<t  giouamento  ma  chegraueméte  ne  uen 
ga  offiefoyO"  p^rò  fi  come  di  fopra  habbiam  detto  che  al 
poffedere  bifogna  aggiugnerd  Pufo,cofi  bora  diciamo 
che  aW ufo  fi  dibi fogno  aggiugnerd  la  bontà,  per  laqua 
. te  non  folo  ufìamo  quefti  beni,[ma  la  ufiamo  bene  giufta» 
méteerfantaméte  e al  fare  quefto  la  fapiézi  folamcte 
è quella  che  ci  può  aiutare,ilche  fi  può  fadlmente  cono 
fiere  effer  nero  nel  cofiderare  a Parte  ne  laquale  quelli 
folamente  che  nella  arte  fono  ammaeftrati  e:;' dot  tifane 
no  tifar  benecofila  materia  come  gli  iftrumenti,  liquali 
a tal  lauoro  5'adoperano,zs‘ in  quefto  medefimomodo. 


PRIMO 


f 


tdfapienzdfa  che  noi  ujìamo  bene  le  ricchezze 
tdja  beUezzaMgdglUrdidy^  Valtre  cofe  che  fondete 
te  beni , perUqud  cofa  in  ogni  poffel^ione,  in  ogni  ufoyin 
ogni  operatione  la  fcienzafola  è cagione  di  bene  opera 
rcy  o*  di  andar  fempreprojperando  di  bene  in  meglio  ^ 
percioche  coluiycht  fenza  ceruello  ò ragione,  e pofiiedt 
molte  cofe, e molte  cofe  ufa,  tanto  piu  uiene  offefo  quate 
piu  cofe  pofiiede  e piu  ne  ufa  male , cr  certo  colui  che  c 
/ciocco, quanto  manco  opera  manco  erra,e  colui  che  erra 
manco  fa  ancora  manco  male,è  chi  fa  manco  male  è man 
co  miferoxmanco  opera  un  pouero  che  un  ricco,eun  de 
bole,cheunrobufto,euntinùdo,che  un  audace,  e un  pi» 
gro,che  uno  fuegliato  e uiuo,et  un  tardo,che  un  ueloce,e 
uno  feempio  che  un  fagaceje  però  nejfuna  di quefie  cofe, 
- che  di  fopra  habbiam  detto  che  fon  beniyperfefte/fe  fon 
beni  perciochefe  da  uno  fciocco,trijìo,  o ignorate faran 
no  pojfedute,  tanto  fon  cattine  quato  le  lor  cÒtrarìefon 
buone,  cr  quanto  maggiormente  à un  trijio  poffon  dar 
cagione  di  far  male, ma  fe  faranno  pojfedute  da  unfauio 
€ prudente  alhora  (i  potranno  dire  buone , ma  in  fatti 
per  fe  fte/fe,  non  fono  ne  buone  ne  trifie  . Percioche  un 
huomo  fauio  cojì  le  cofe  proffere  come  le  cetrarie  alfine 
gli  fono  utili,doue  à un  pazzo  fanno  il  contrario.  Adun 
que  la  fapieza  fola  tra  tutte  le  cofe  che  nofre  poliamo 
direp  debbe  per  fe  fieffa  dir  buona,  er  la  fciocchezza 
fola,  perfefte/fa  cattiua.  Volendo  per  tanto,GT  defide» 
rando  tutti  effer  felici,  e non  fi  potendo  quefia  feliciti 
hauere  fenza  un  retto,  cr  buono  ufo  delle  cofe  che  altri 
pofiiede,cr  dando  que  fio  retto  ufo  la  fcienz^.Lafciando 
andare  ogn' altra  cofa,ciafcimo  fi  debbe  sforzare , con 
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ogniftuiio  didiuentare  fapUntij^itno.PeràochecofiVàm 
turno  ncftro  diuenta  limile  a Iddio,  che  è la  jiefja  er  ue^ 
ra  fapienzd , nella  quale  fìmìgUanza , Platone  penfaud 
che  conplieffe  il  uero,  er  fommo  grado  deUanofira  bea> 
titudine . Mar/ìlio  Fiano . 

Rtr^tia,&  moftra  che  Pimmùadone  ; 
è meglio  che  la  letttone . 

AL  MAG.  M.  AMEK.ICO  BQNClO. 

HO  riceuuti  hoggi  per  parte  uojha  li  THalogi  Greci 
del  noftro  Vlatone,dono  certamente  magnifico,degno 
dell'animo uo{ìro,edmegratifiimo,per  ilcbe  io  ui  rèdo 
gratie  infiniteie  iddìo  uoglia,che  le  gratie  celeftiuiren 
dino  p queflo  un  tratto  talgratia  che  ui  facciano  imrnorm 
taleAo penfoche  in  queJlo,come  inogn'altraueflra  opt 
rationehahhiate  uoluto  immitare  il  gran  Cojimo  de  Me 
dici  percioche  egli  a li  giorni  pajfati  fece  bella  la  mia  li 
br aria  di  tutte  l'opere  di  Platone  Greche,  M.  Amerigo 
mio  io  lodo  il  donofattom.  er  no  poffo  fare  che  io  non 
giudichi  ejfere  flato  benfatto , er  non  approui  quefla 
immitationeypercioche  la  immitatione  è piu  accommoda 
ta  firada  aUa  uirtu,che  la  lettione , e che  fa  il  uero,  egli 
interuiene  come  della  armonia  che  mentre  che  effendo* 
gli  noi  prefenti  entra  per  le  noflre  orecchie  maggior* 
mente  ci  piace, diletta  che  quado  poi  lontani  ce  ne  ri 
cordiamo,es‘ fimilmente  quando  fi  fla  4 uedereuna  bat» 
taglia , piu  incita  er  commcme  che  quando  s'ode  narra* 
re,cofì  l'opere  egrege  de  i grandi  huomini,  piu  ardente* 
méte  infamano  à la  uirtu,  er  piu  perfettamete  à quella 
ci  diffongono,che  non  fanno  le  parole  de  gl' antichi  fio* 
fofi,nellequali  di^tauano  de  i coflmi,  Marflio  Piano, 
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Dialogo  Tlicolc^co,  tra  Iddio,&:  l’anima. 

AL  MIO  CARISSIMO  MICHELE 

MERCATI  DA  S,  MINIATO  FILOSOFO. 

CAriJ^imo  Michele , tu  fui  che  JpelJè  uofte  hubbÌAmo 
injieme  dijputato  cr  filofofato,deUe  cofe  morali,  cr 
naturali , er  piu  Jpeffò  delle  diurne,  E mi  ricordo,  che 
tu  foleui  affli  fpelfodire,chele  cofe  morali  fi  haueuano 
ad  acqwftare  con  Vufo,  le  naturalià  cercare  con  la  ra~ 
gione,Gr  le  diuine  s'haueuano  a domandare  a iddio  con 
preghi  e2T  oratiotù.Oltra  dì  quejlo  io  ho  letto  appref* 
fp  il  nojiro  PlatonCyChe  le  cofe  diuine  piu  tofto  fono  a gl^ 
huomini  nudate  perla  purità^  bontà  della  ulta,  che 
infegnate  per  dottrina  cr  parole  d'altrui.  Nelpenfare 
adunque  meco  fleffo  diligentemente  à quefle  cofe  à fi» 
mili , cominciai  Taltro  giorno  à rammaricarmi  tra  me 
neU'animo.Conciofìa  che  io  punto  non  mifdafUnelara» 
gione  e intelletto  mio,  ne  ancora  mi  poteua  fidare  nella 
reuelatione  dmina.  Et  di  quefto  penfiero , nacque  in  me 
un  certo  Dialogo  tra  iddio  cr  l'anima . ìlquale  ti  piace 
ràin  quejla  lettera  afcoltare . Quantunque  io  penfì  che 
tu  forfè  piu  daprcffo  che  io  non  fo  con  iddio  ragioni , 
I D D I O.  o'  Anima  mia  cara  mifera  àte,a  che  ti  la» 
menti  fi  lungamente  f Poni  homai  fine  figliuola  mia  alle 
lagrime.EccOyChe  io  tuo  padre  ti  fon  prefente.  Ecco  che 
è qui  la  medicina  e la  falute  tua.  ANIMA.  Deb 
fuffe  pur  nero,  che  bora  il  mio  padre  iddio  mijpiraffe 
un  poco  della  fuagratia  . Oh  fe  io  penfafii  poter  ha» 
uer  tanto  dono,o  come  per  allegrezza  ufeirei  di  me.  Ma 
io  per  bora  no  ueggio  in  che  modo  do pojfa  interuenire* 
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Percioche  il  grdti  'pddre  mio  non  può  già  tfjhr  colui  ch'c 
a me  foUmente  prefente  e in  me  jlejjk  non  fi  ritruoM , 
Perche  quel  fotrnno  artefice  deUa  natura  ( fi  come  io  pen 
fo)gia  mi  generò  fi  che  io  fono  fua  prcdcte  egli  è dentro 
4 me,c  per  quefio  piu  che  per  altro  fua  mi  pojp>  chiami  • 
re.  Dell’altra  parte  colui,che  fola  è dentro  di  me  no  può  • 
effere  il  padre  mio: percioche  egli  è di  me  affai  maggio 
re. E quello  theè  dentro  a me/enza  dubio  bi fogna  dire, 
che  fiadi  me  minore.Et  io  non  fo  in  che  modo  in  un  me* 
defimo  tempo  poffa  uno  effere  e dentro  e fuore  di  me  * 

E quefio  è queUo,che  grauemente  mi  offende  percioche 
io  nonuorrei  uiuerefenziU  mio  padre  er  mi  differo 
di  poterlo  ritrouare'.  IDDIO.  Po»  fine  ò figliuoli  i 
te  lagrime,òfigliuoli  mia  no  ti  iffiiger  piu, che  colui  che 
tecoparlajnon  è forefiiero  ,ma  dimefiicotuo,e  i te  piu 
famigliare  che  tu  non  f ri  ì te  fieffa  propii , e uoglio  che 
fappii  che  io  in  un  medefimo  tempo  mentre  ti  fono  pre* 
fonte,  fono  fuore  di  te  e dentro  di  te  , e non  per  altro  ti 
fono  prefentefe  non  perche  io  fon  dentro  à te,e  fono  in 
te  perche  tufeiin  me,efe  tu  non  fuffein  me  non  farefU 
’inte,anzinonfarefiiinmodo  alcuno.  Fon  fine  figliuola 
■mia  aUe  lagrime , ecco  il  tuo  padre , e quefio  tuo  padre 
quanto  di  perfona  e minore  d’ogn' altra  cofa  tanto  è per 
uirtu,jt  potenza  molto  maggiore  di  tutti.  E perche  egli 
'è  pkciolifiimo  è dentro  à tutte  le  cofe,e  perche  egli  è lar 
ghifiimo  egrandifiimo  è fuore  di  ciafcuna  cofa.  Et  ecco 
che  io  che  fono  una  grandifiima  angufiia,o‘  una  piccia* 
tifiimi  ampiezzifono  prefente  ì te, e dentro  efuore.Ec 
comijion  uedi  tu  che  io  empioil Cielo  e la  terra,ey  g^i 
penetro,  cr  gft  contengo  in  me  medefimo  f ma  iuuertifci 
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à)t  io  gU  etttfno  ma  non  fon  ptenó  da  loro,per^e  io  fono 
la  pienezza  jleffa  tZT  gli  penetro  ma  no  fono  penetrato  . 
pcioche  io  fono  la  nera  forza,e  potere  dì  penetrare  eia» 

' feuna  cofa  gii  contengo,  ma  riÓ  fono  eontenuto,percioche 
io  fono  il  propio  modo  di  contenere  altrui,non  fono  ripie 
no  per  non  douentare  manco  degno,effendo  io  la  fteffa 
topiajtion  fon  penetrato,acciocke  io  non  machi  d’efferet 
perciocheio  fono  la  nera  ejfentia,  non  fon  contento,  per 
non  mancare  d’ejfere  lddio,perche  io  fono  la  infinità  prò 
pia . Hor  non  ueditu  che  io  entro  per  tutto  non  mi 
mefcolo  con  altra  cofal  aedo  che  in  ^uefio  modo  iopojpi 
andare  fopra  ogni  cofa  i perdoche  io  fono  la  fleffa  euel» 
lentia,ey  uà  fopra  ogni  cofa  cr  non  mi  difmifeo  accio 
che  tutto  it^eme  pojfa  entrare  in  ognuno,zr  no  folamen 
te  entrare  ma  ancora  unire  infìeme  il  tutto,pereiocheio 
fono  la  nera  unione , per  lacuale  tutte  le  cofe  fon  fatte, 
per  laquale  ogni  cofa  ha  l'ejfere,eT  laquale  tutte  le  cofe 
defiderano.  Perche  ti  digerì  tu,fdocca  che  tu  fei,  di  ri» 
tróuare  tuo  padreftJon  è difficile  intronare  doue  iopa. 
tonciofia  che  in  me  fieno,  da  me  fien  fatte  esr  da  me  tutte 
le  cofe  fien  mantenute  fempre  in  ogni  luogo,cr  con  ii^ 
nita  uirtkmiuo  amplianio,e^  co  inter uaUoinfinito,anzi 
ti  uoglio  dire,che  non  fola  non  è difficile  'a  ritrouare  doue 
io  fia,  ma  non  è pofiibile  trouare  ma  cofa  doue iono fio,  . 
E cfce  fia  il  uero  per  mia  cagione  folamete  fi  dice  che  una 
cofa  è,  e per  mia  cagione  fi  uiueje  dafeuno  è (finto  a fare 
tutto  quello  che  fa  di  bene  folamente  guidato  da  me.  No  . 
fi  defidera  in  luogo  alcuno  altro  che  il  bene,non  può  mai 
ritrouarfi  (e  non  il  uero,io  fono  tutto  il  bene  che  fi  può 
defìderare , io  fono  tutto  U uero  che  fi  può  trouare , 
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c però  fe  uoi  uiuere  felice  cerca  meje  non  alitò . ma  no 
mi  cercare  per  muouermi, perche  ù>  fono  la  propia  fer= 
mezzàt  nò  uoler  per  pigliarmi  di  ueder  mi, perche  io  fo 
no  la  nera  unità,  e però  ferma  in  me  ogni  moto, e racco 
glie  ogni  diuijione  et  copmi  piglierai  cdìbora  che  io  ha» 
urò  primaprefo  te . ANIMA . Ahimè  uuoimi  tu  fi  pre 
fìolafàare  falute  miauera  l perche  fi  fubito  abbandoni 
la  tua  figliuolain cofi  gran  fete  di goderjì  f Deh  feguiti 
il  tuo  dire.  Seguita  di  grafia  uenerabile  Iddio  ti  prego, 
per  la  tua  maefìà , or  grandezza  ; e fe  ti  piace  (ma  fa 
che  ti  piaccia)  dichiarami  Padre  mio  caro  piu  chia» 
r amente  quel  che  tu  non  fei  acciocheti  mi  renda  la  uita. 
Dimmi  ancora  quel  che  tu  feiiaccioche  per  quello  io  pof 
fa  durare  di  jiarein  queflauitajche  bora  riceuoda  nuo 
uodate.  IDDl'O.  Figliuolaio  non  fon  padre  tuo  per 
natura  corporea,percioche  tu  fei  tanto  migliore,  quàto 
maggiormente  al  tuo  padre  ubbidifci,  cr  fei  tanto  piu 
Segna  quanto  piu  al  corpo  fei  nimica.  Et  è il  tuo  bene 
l'effer  col  padre,e  il  tuo  male  accordarti  col  corpo.  Sap 
pi  Anima  che  non  ti  ha  generato  alcuna  dira  anima, per 
cloche, fe  do  fuffe,tu  non  penfarejli  maiàcofa  che  fopra 
la  tua  natura  fi  ritrouaffe  cr  tqfi  ti  fermerefii nella  tua 
mobilità  ne  harefli  mai  ferma  o ftabile  natura , Non  ti 
ha  ancor  a creato  intelletto  alcum,che fa  partito  ò uario, 

^ percioche  fe  queflo  fujfe  tu  non  potcfH  mai  conofcere 
cofd  alcuna  femplice , cr  tibaflarcbbe  intendere  la  uà» 
rietà  dì  quello  intelletto:  e pure  tu  uedi  che  tu  afcendi 
con  la  cognitione  cr  co  P amore,  alla  uita  fleffa,aUa  nera 
ejjintia  e al  puro  e afjòluto  effere , ilquale  è fopra  cgiC 
altro  intelletto,  E uoglio  dirti ,cbeà  te  non  bafta  Videi» 
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Vgenzitudficon  qutìU  rettmente  nonintcndi,cr  non 
conofà  ilufro  benefO"  quel  bene,  f€nz<i  dubbio  alcuno  ^ 
te  r ba/ieuole,'  Percioche  tu  non  cerchi  mcd  cofa  alcuna  ft 
non  perche  Ve  bene,  adunque  lo  fleffo  bene  ò Anima  al* 
tro  non  è,che*l  tuo  creatore.  Ne  puoi  gii  dhre,che  il  cor* 
po  fia  buono  ,fe  non  è buono  Vanimo,  non  r buono  Vin* 
teUetto:  ma  filo  quello  é buono, che  in  fi  fleffo  confìjle  , 
e che  è tinnito  finzu  effereda  fubìetto  alcuno  termina* 
to,e  quello  filo  ti  dona  una  ulta  infinita,  t eterna,eque* 
fla  uita  onderà  figuitando  di  tempo  in  tempo  il  fio  carni 
no,cr  ti  farà  prolungata  eternamente,  Defìderi  uedere^ 
in  faccia  quefio  bene  i Hor  mira  il  mondo,che  tutto  è ri* 
pieno  del  bel  lume  del  Sole,mira  dipoi  quefio  lume  neUi 
materia  del  mondo  pieno  di  tutte  le  forme  cr  figure  di 
àafcuna  cofa,e  corfidera  che  quefio  lume  è uolubile  e in 
(labilejeua  dipoi  con  la  mente  la  materia,  cr  lafiia  ne[ 
petfiero  V altre  cofi,  ti  refla  filo  V anima,  che  e un  lume 
incorporeoylaquale  ^lo  pigliare  tutte  le  forme  è fimiln 
méte  mutabile,  ma  leuagli  qfla  mutatione,gia  tu  uedrai, 
che  altro  no  è che  VinteUetto  angelico,  ilquale  è un  lume 
incorporeo,che  può  pigliare  ogni  forma,ma  è immuta»^ 
bile,ma  togli  à quefio  intelletto  quella  diuerfìtàplaquale{ 
ogni  figura  è diuerfadaU'altra  filo  p cagione  del  lume, 
tale  che  la  medefimaè  quella  che  illumina  ere  la  nera  ef 
sétia  di  àafcuna  cofa,e  qfio  lume  pofiiamo  dire,chefì  fot 
mi  da  fe  fieffo,er  cefi  co  le  fae  forme, forma  ciafcun*altr4 
cofa.Queflo  lume  luce infimtamete.pcioche  egli  lueep  n^ 
tura  propia,  ne pmefcolaméto  d'altro  lume,  fi  macchia  ò 
corrbpe  6fì  dtminuifee.  Quefio  lume  è in  tutte  le  co/è  pt 
àoche  m c in  cofa  alcuna . E p quejla  cagione  no  e in  cofi 
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écuìUL  kccioche  pofpt  tguMetepertuJtoriluc^^^^ 
ueddfecrì  tutte  le  tofe  dona  la  ulta,  cocicjia  che  la  [tu 
ombraXche  altro  no  è,che  quefla  luce  del  Sole^folapoffa 
dar  ulta  a tutte  le  cofe  corporali.  Qttpflo  lume  diuino  co 
nofcc  ogni  cofa.Et  egli  [oh  dona  ilfenfo.el  conofcimeto, 
Crquelionofipuo  negare  percioche  la  [adombra  fue» 
oUaincia[cunaco[agh[enru  Ama  finalmente  ogni  cofa, 
perche  il  tutto  è[uo.  Che  è adunque  il  lume  del  Solef 
tombra  di  iddio.  Che  è iddio  i il  Sole  del  Sole,  iddio  il 
lume  del  Sole.che  uiene  nel  corpo  di  queflo  mondo.lddio 
i quellume  del  Sole  che  e [opragli  intelletti  angelici^cr 
e quefta  mia  ombra  tale  ò anima  mia, che  ella  e aj[aiptu 
bella  di  tutte  quefte  co[e  corporali.Hora [e  lamia  om» 
hra  è tale , qual  pen[itu,che  [la  la  mia  luce  i [e  tanto  e 
ta  m'aombra  fflendéte,  quato[ara  chiara  lamia  lucef 
amitu  piu  che  altra  coja  la  luce  [ola  i ama  [olo  me  che 
[ono  luce  infinita,amami  dico  tnfinitamente,cr  cojt  lu= 
cerai  goderai  infinitamente,  ANIMA,  O cc/<i 
merauigUo[a  che  uince  lamarauiglia  fie[[a.  Che  infoUto 
ardore  mi  raccende  f che  nuouo  Sole  è queflo  chea  miei 
occhi [olgorarueggof  Et  donde  uiene  eglij^djigran 
de  et  fi  [oaue  amore  è queUo,che  bora  mi  difirugge  fi  dol 
cernite  f mi  ftimula,cr  mi  punge  f che  amara  dolcezza 
é quefta  che  bora  micon[uma?chehoio  guftato  pertiche 
queUe  co[e\che  amare  [ono  dolcifiime  giudichi  i CUid 
dolce  amarezza  è quella  die  poiché  tutta  f ha  fhattu* 
ta  et [conquafata  cerca  nel  primo effere  di  ritornarmi, 
per  laqualeogni  co[a  qualunque  amar ifima dolce  diue 
ta  i Che  necefiita  uolontaria  m’c  giunta  no  ^tendo  non 
uoler  quefto  bene.Et  ogn' altra  co[a  piu  tofto pojja  fug 
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gire  che  quefid  auiditi  del  bene  i perdoche  fe  io  uorrò 
fchifare  quejiodeltderio  no  per  altro  cercherò  fchifar 

10  fé  non  per  penf areiche  jìa  bene , o quanto  è quefla  no 
lontà  necelfariafCÒdofìa  che  niente  poffa  piu  uolere  che 

11  bene , perilquale  io  defìdero  ogni  cofa,  anzi  pure  do 

che  è intani cofa,cr  in  ogni  luogo uogliojo  uogliop  ca 
gion  fua,E  di,tal  modo  ho  quefto  uolere  dje  io  no  uorrei 
non  poter  uolere  quel  chHo  uoglio , Ó che  uiua  morte  c 
quefta,Chi  penfarebbe  mai  che  quella  cofa  che  in  me  mi 
fa  morirejmi  faceffe  uiuere  inlddio^per  quefla  muoio  ui 
uedo.per  quefla  uiuo  una  nera  uita,  cr  mi  rallegro  d’un 
nero  contento»o'piàcere,cheuindognifenfo,ò  allegre^ 
za  che  Iferi  ogn'ammo,  ò contento  che  auanzi  ogni  alta 
mente.  Io  fon  pure  bora  fuor  di  mente  cr  nondimeno  no 
fono  fenza  mente  perdoche  io  fono  fopr a la  mente  e flm 
milmente  fono  furiofa  : ma  non  per  queflo  fo  cofe  baffe, 
perche  fono  da  queflo  furore  in  alto  leuatajehora  tutta 
mi  confumo,  cr  nondimeno  non  uengo  manco , perdoche 
colui  che  fa  ch'io  uiuo  feconda  fc  mi  raccoglie  cr  queflo 
t lddio,mta  <Togni  unità , raUegrateui  adunque  meco 
tutti uoiche  fob  in  Iddio  ui  raUegrate.Ferciocbe  al  mio 
id^  m'é  uenuto  incontro  b Iddb  deU'uniuerfo  m'ha 
abbracciata  lo  iddb  degli  iddij  m'è  bora  penetrato  den 
tro  aUe  midolle  e mi  dba  cr  nutrifce , e colui  che  già 
m'ha  creato  hora  mi  rigenerami  generò  anima,mi  rifar 
ma  in  Angelo , mi  conuertifce  in  Dio  ♦ Che  gratie  ti 
renderò  io,  ò grada  delle  gratie  f Infegnami  tu  cr  con» 
cedimi , ch'b  ti  poffa  ringratiare . Sia  adunque  ogni 
grada  in  te  fob  * Et  tu  folamente  pa  detto  nero  lia 
dio,  Marfiiio  Fidno, 
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Si  inoÀra  la  legge,  5:Ia  giuftitia^ 

* 

A M.  OTTONE  NICOLINO.ETA 

M.  BENCOBTTO  D*A  K.EZZO  DOTTORE  DI 
, LEGGE  ET  A M. PIETRO  DE,PA2ZI,ET  . 
A M,  BEKNAK.DO  XVNIO  CAVALlBK.1*  ^ 

Voi  mi  perfnddefle  già  molto , che  uòtefii  tradurre  di 
Grtto'in  Latino  le  leggi  dì  vUtone^e-a  queflo  medtfia 
mo  mi  efortò  il  gran  Cefimo  de  Medici,  onde  io  ui  dico^ 
che  ho  fatto  tuUo  quello  che  uoleuate.  El  tato  piu  uolitie 
yi^quàto  io  pèfaua , che  k una  città  piu  faceuano  dtbìfo» 
gno  httcmini  buoni  et  doitif  che  mercatatio  medicùet  mi 
imaginaua  che  tato  maggior giouaméto  haueffe  dato  a U 
Greci  Mifioj  che  GalUno,quato  l'animo  e piu  degno  de'l 
corpo  jO  uo^amo  dire  de  lo  fpirito  mtalae  quato  lauita 
eterna  t piu  nobile  che  la  teporaUye  certaméte  che  4 me 
paté  che  la  mercatia  fa  tl  corpo  della  Citta  Jia  medicina 
to Ipiritojla  legge  l'anima  cr  quatunq^  molte  leggi  paia 
che  Jiano  in  una  città . nop  queflo  dobbiamo  dire  cheiui 
ftano  piu  anime, pdoche  fi  come  le  molte  arti,  e gli  uarij 
gradi  de  i Cittadini  rio  fanno  piu  città  ma  una  fola,pche 
tutti  fatto  cS  fintile  ordine  dijfofii  cr  indrizzati  ad  un 
'medefìmofne:  cof,béche  molte  ordùtationi  dt  magifrati 
ftano  in  una  città, nondimeno  una  fola  legge  è quella  che 
. puUtcaf  domanda,  cr  quefa  è una  regola  comune  del 
éuon  uiuere,laqualt  gioua  folamite  ed  bene, cala  feli» 
eità  publiceuà  quefa  legge  forno  noi  ordinati  trprepa 
rati  da  ìddio,e  da  la  natura  à queflaleordinationici  efor 
tono, e findmete  Iònico, cr  eterno  iddio  a queUaci  di/po 
tu  e informa, percioebe  U Ugge  deUe  fieÙe  mora,  no 
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pure  queUd  de  gii  huomini,  è daUd  legge  di  Iddio  codot 
td,crgouernata,p  Idqual  cofd  tutti  gli  legisldtori,pdrte 
immitorono  Mofe  ilqudle  fu  uerifiimo  auttore,e  inuen^ 
tore  delle  diurne  leggi . P4rte  lion  fo  in  che  modo  d<dlet 
ueritd  fofpintit  affermdrono  [otto  udriejìttionit  cr  bugie 
hduere  hmute  le  leggi  dd  li  iddijie  che  fu  il  nero  O /ìris 
legisldtore  de  gli  Egittij^dilJe  à'hduerle  hduute  dd  Mer 
curio.  Zdutrdjie  dppreffo  quelli  populi  che  fon  detti  Ari 
mafpi  dijfe  cPbéuerle  hdute  da  uno  buono/piritc,  Xamol 
fide dpprejfogU Sciti daUdDea Yejldy  Minos Cdndicmo, 
e Solone  Athemefe  dd  Gioue.  Licurgo  Lecedemonio  dé 
ApcXloy  Nuntd  Re  de  RommdtUd  Hiinfd  Egerid . Mda 
cornetto  Re  de  gt^ArdbidairAngioloGdbriellOye  il  ttom 
firo  Vldtone  piglid  il  principio  de  i fuoi  libri  delle  leggi 
dd  Iddio  y ilqudle  egli  dice  ejfere  un  comune  ritroudre 
di  tutte  le  leggiMche  dncord  confermò  nel  Didlogp  det 
to  Protagorddicendo  che  quelle  arti  che  fappdrtengono 
di  uitto  humano  furono  moftrdte  dd  PrometheOyCioè  del 
la  prouiàenzd  humand , md  le  leggi  di  uiuere  bene , CT 
felicemente  uuole  che  dd  Gioue , cioè  daUd  diùndproa 
uidentidfiano  fiate  conceffèypermezo  di  Mercurioycioè 
per  ij^r ottone  c^mna  e angelica . Non  pcffoyAmici  miei  , 

carifimi  cr  dotti  fimi  non  mi  merauigliaredelld  forzo 
deUa  legge.  Percioche  ioue^go  effernecsjfario , che  fio 
ma  legge  ordinatdyey  un  certo  concéto,cr  confònanzo 
ne  gli  dementi  dd  mondo, negli  humori  de  gli  animd 
liyZT  nel  uiuere  deUe  bejlieeper  fine  nella  ulta  che  inpe 
me  fanno  i ladri , percioche  quefii  fenza  uncerto  giua 
fio  ordine  non  pojfono  lungo  tempo  fiore  infkme . Md 
che  dirò  io  oltradi  queflo , Che  non  effendo  iteWinfcrno 
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iiltrd  «iVrit  nondimeno  la  legge,e  lagiufittìd  non  d man* 
(ano  maìfdccioche  quefte  punifcano  i trifti  fecondo  le 
fccleratezze  loro^e  conciofia  che  infra  gli  beati  non  fia* 
nopiuneceffariele  uirtù  mor ali,  lequaligiouano  agli 
huomini,per  mitigare  le  perturbationif  e gVaffettide  i 
fet^  del  corpo , da  lequali  cofe  fono  liberi  coloro  che  in 
Cielo  godono  nondimeno  infra  loro  è fmpre  uiua  la  leg 
ge  eUa  giuftitia  Uquali  fecondo  i meriti  danno  à ciafeu» 

. no  conueneuoli prernij^e  cojì  conferuano  eternamente  td 
nime  beate.  State fanijc  uiuete  felici,  Mdffilio  micino . 

Si  disputa  del  furore  diurno . 

• AL  MIO  CARISSIMO  PELLEa 

crino  pE  G L’  A GLI. 

A Li  uintinoue  di  Nouembre  Mde/lro  Fidno  medico , 
mio  padre  mi  portò  d Fighine  da  parte  tua  due  let» 
tere,una  ferina  in  profa  l'altra  in  uerfi.Nel  leggere  de 
lequali  mi  rallegrai  non  poco  co  i tempi  noftriycbe  hab» 
hiano  produtto  un  giouane  per  la  cui  fama  e gloria  poffa 
no  effere  iUuflrati , Certamente  Pellegrino  mio  Cartfr 
fimo  nel  confiderare  io  ^parimente  e a la  tua  età,  cale 
tofe  che  ogni  giorno  nafeono  di  te,  non  folo  mi  raUegxo 
•di  tanti  beni  d'un  mio  <mdfiimo,ma  ancora  me  ne  mura 
uigliooltramodo , crnon  fo(  perlafciare fiore  quefii 
piu  moderni)quale  di  quelli  antichi  Ja  cui  memoriahord 
honoriamo , tanto  fpejjeneWetà  ne  laquale  bora  fei  tu  , 
E quefio  non  folo  io  Vattribuifco  al  tuo  fiudio,e  a l'arte, 
ma  ancora  maggiormente  à quel  diuino  furore , fenzd 
ilquale  Democrito,ePldtone  nÒuolferoche  mai  alcuno 
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gr<MÌe  Momo  diuentar  poteffè.  Bai  qual  furore  che  tu 
fia  aiutato  e ijj)irato(per  dircofi)ne  pojfon  far  fede  cer 
ti  moti  w.olenti  e certi  ardentifimi  affetti  che  ne  lo  feri 
nere  ti  fopr agiungono  liquali  tu  hai  ne  tuoi  fcritti  trop 
po  beneeJprefi.E  uogliochetu  fappia  che  queflo  motti 
mento  deU'anima  nojlra  che  in  noi  é cagionato  da  molti 
efteriori  uolfero  li  filofofi  antichi  che  fujjè  argumeto  ue 
ri  fimo  che  ne  li  animi  nojlri,  una  qualche  potéza  diurna 
s'afcondeffe\.  Mapercioche  noi  habbiam  fatto  mentione 
del  furore,  à queflo  proposto , con  poche  parole  , e con 
queUabreuiù  che  fi  richiede  ad  unalettera,tirauoterò 
il  piacere,^  Vopenione  del  nofhro  Platone , accioche  tu 
intenda , che  cofa  fia  furore , e in  quante  parti  fi  cHuida, 
e quale  iddio  à ciafeuno  furore  fia  propofio  e appropia=» 
toi  Oche  fa  certo,che  non  filo  ti  darà  piacere  ma  ancora 
utilità. Tiene  adunque  Piatone, che  V anima  nefira  auati 
che  qua  giu  nel  corpo  cadejfe  haueffe  la  fia  fianza  in 
cielo.Come ancora  prima  diluihaueuanodfiutato,pU 
thagora,Empedocle,cr  Eraclito,doue  ella  fi  nutriua  er 
godeua  della  contemplatione  della  uerità,(come  dice  So» 
arate  nel  Fedro,e  hauédo  quefii  filofofi  chUo  t'ho  raccon 
tato  imparato  da  ìAercurio  Trimegijlo , molto  piu  fipié 
te  di  tutti  gli  Egittij,che  iddio  e un  fonte  uiuo,  e un  lu» 
me,nelqualeleforme,egli  effempi  di  tutte  le  cofirilu» 
chino.{lequali  forme  eglino  chiamano  ldte)penfiuano^ 
che  fujfe  necejfario,che  l'anima, contemplando  continua 
mente  l'eterna  mente  d’iddio , ancora  piu  chiaramente 
uedeffela  naturadi  tutte  le  cofe.  E però  dice  Platone, 

„ Vedeua  l'animo  nojiro  la  uera  gìulUtia,uedeua  la  fapien 
ff  K^iUedeua  l'armonia,  e una  certa  marauigUofi  bellezza 
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dell4  tiituri  iiuini  > e tutte  quejle  cofe , bora  le  chUntà 
Idee , hard  effemie  diuine , hord  ndture  prime , lequd» 
li  uuolcfchc  jìdno  neUd  eternd  mente  di  Iddioyde  lequd» 
li  con  und  perfettd  ’cognitione , le  menti  de  gli  huomini 
finche  Id^  jidnno  felicemente  fi  nutrifcono,  Uid  qudn» 
do  poi  per  Cdgione  di  uoler  conofcere  le  cofe  terrene , e 
per  il  dejìderio  di  quelle  fono  gli  dnimi  nojiri  /pinti  ne 
i corpiy^hoTd  coloro  che  primd  fi  pdfceudno  d’arnbrom 
fia  ear  di  nettdre , c/oc  deUd  cognittone  di  Iddio  , cr 
d'und  aUegrezZd  perfettd  i fubitOynel  propio  fendere 
che  fanno , beuono  di  fiume  di  Lete , ctoè  fi  fcordano 
delle  cofe  diuine  ine  primd  poffono  in  cielo  ritornare , 
onde  dal  pefo  de  i terreni  penfieri  dggraudte  d terrd  ca 
fcxrono  , che  d quelle  diuine  nature  non  cominciano  4 
ripenf arcade  lequdligid  sperono  fcorddte.  llche  penfa 
quel  diurno  filofofoyche  noi  pofiiamo  dcquifiare  per  me 
zo  di  due  uirtkycioè  con  quella  che  a gli  coftumi /tappar 
tiene yC  con  queUdyche  intorno  aUa  contempldtione  con* 
fi/le y de  lequdli  una  chiama  giu/iitid , cr  l*altra  fapien 
za . Perilche  egli  dicCy  che  que/ie  anime  fi  inalza  » 
e nolano  al  cielo  con  due  ale , intender  per  quefto , fé* 
condo  me  le  due  uirtu , er  nel  Fedone  Socrate  difputa , 
che  quefie  ale  fi  dcquifiano  con  due  parti  della  filofo» 
fia  y cioè  con  la  attiua  e con  la  contemplatiua . Onde 
il  medefimo  Socrate  di/fe  nel  Fedro , che  la  mente  fola 
del  filofofo  e quella , che  racquifta  Vale  ,.e  che  in  que» 
fio  racquifiarle , Vanimo  fi  diuide  dal  corpo  per  for* 
za  di  quelle  ale , e cofi  ripieno  di  diuinità  c rapito  al 
cielo  y alche  fare  egli  grandemente  fi  sforza , E que» 
fia  diuifione  e sforzamento , Platone  il  chiama  furore 
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iiuino , e ^ueflo  h diuide  in  quattro  pdrti . Percioche 
igU  non  pensò , che  gli  huomini  fi  poteffero  mai  ricor» 
dare  delle  cofe  diuine  ,fe  prima  non  fuffero  a do  efci» 
tati  da  arte  imagini  e ombre  di  cotale  diuinita , lequa* 
li  ombre  foto  fi  conofcono  con  gli  ftnft  del  corpo . On» 
de  Paolo  cr  Dionifio  Japienti^imi  Theologi^  dtfjiro, 
che  le  cofe  inuijtbili  di  iddio  sUntendono  per  mezzo  de 
le  cofe , che  egli  ha  fatte  t che  qua  giù  fi  ueggono . E 
Platone  uuolcyche  la  fa^enza  de  gli  huomini  fia  un*i» 
tnagine  della  fapienza  diutna^  e timagine  della  armonia 
celejìe  dice  e fiere  quefia,  che  fi  compone  con  uoci , e con 
ijbrumenti  muficali  e della  diuina  bellezza  afferma  ef» 
ferepmiglianza , quella  conuenienza  ,e  bellezza , che 
nafte  da  una  attifiima  compofitione  delle  parti , e mem» 
bradel  corpo,econci(fia , che  la  fapienza  non  fi  ueg» 
ga  in  alcuno  o uero  in  pochi  ,nefi  pofia  conofceré  con 
fenfo  alcuno  del  cwpo , ne  fegue , che  pochi  fiime  firnim 
glianze  fi  truouino  apprefio  gli  huomini  dèlia  fapien» 
Z^  di  iddio , e quelle  poche , che  d fono  ,fono  occulte 
d i noftrifenfi,cr  non  conofdute  da  noi . Per  laqual 
iofa  Socrate  nel  Fedro  difft  yche  il fimulacro  detta  fa» 
pienza  non  fi  poteua  uedere  con  gliocchi , che  fe  ue» 
duto  fi  fufie  haurebbe  in  noi  efdtato  marauigliofo  amo 
re  di  quella  diuina , della  quale  egli  è fimulacro . M a 
detta  bellezza  diuina  ne  uediamo  la  fimiglianza  con 
glioahi . h'imagine  dell'armonia  celefie  la  fentiatno 
con  gliorecchiyliquali  due  fenft  Platone  péfa,  che  fitano  i 
piu  perfetti  di  tutti  glialtri , che  nel  noftro  corpo  fi 
trouino  . Onde  interuiene  , che  per  cagione  di  quelle 
cofe,  che  ne  i corpi  ueggiamo , mandando  certi  come 
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fmiddcri  aU'dnimo  nojlro  per  U uU  de  i fenilici  ricor» 
diamo  in  un  certo  modo  di  queUe  cofe^che  mctre^che  fuor 
di  qiteflo  career  corporeo  erauamo  conofcemmo.Per  la» 
qiidrimmhranzA  Inanimo  tutto  fi  infiamma , e cefi  ri» 
mettendo  l'ale  a paco,  a poco  da  le  macchie  fi  netta  dalle 
quali  il  corpo  l’ imhratta,et  cofi  d’un  furor  diurno  fi  rie 
pie,  e per  cagione  de  gli  due  fenfi , che  poco  fa  ricordai, 
nafeeno  in  noi  due  forti  di  furore.  Vercioche  perla  figu 
ra  della  beUezzaJlaquale  gliocchi  ci  porgono,racquijìan 
do  noi  una  certa  rimembranza  della  uera  e inteUigibil 
bellezza,  quella  con  ungrandifiimo  e occulto  ardore  di 
mente  defideriamo,0‘  quefio  defiderio  finalmente  Pia» 
tone  chiama  Amore  diuino,dandogliquefladiffinitione, 
cioè , un  defiderio  di  ritornare  a contemplare  di  nuouo 
la  diurna  bellezza  nato  in  noi  dal  bello  affetto  d’una  fi» 
militudine  corporea,oltra  di  quello  egliè  necejfario,ch€ 
cdui,che  ha  in  fe  quefio  Amore,  non  foto  defideri  quella 
diurna  bellezza  ma  ancoraché  [opra  modo  fidilètti  di 
quel  bello  afpetto,che  gliocchi ueggono.Percioche  Perdi 
ne  della  natura  è quefio.che  colui  che  qualche  cofa  defi» 
dcra  ancora  fi  diletti  d*una  cofa  à quella  fimigliante . 
lAa penfa bene  Platone,che  fiapropiode  i cattiùi efcioc 
chi  ingegni, e di  corrotta  natura,  che  uno  folamentedefi» 
der  inombra  della  uera  beUezza,ne  d’altro  fi  marauigli 
che  di  quella  figura,che  durante  i gliocchi  fi  gli  appre» 
fenta.  Perdothe  egli  dice  e uuole , che  quefio  tale  fia  di 
quello  Amore  prefo,  che  foloha  per  compagnia  la  disho 
ne  [là  e la  lefciuia  di  finendolo, una  cupidità  d’un  piacere 
fenza  ragione  e sfirenata,poffedendo  quella  cofa  che  in» 
(orno  btUtzza  d’un  corpo  fi  uede.  E ancoralo  dif» 


:y-CoOgl 


À 


PRIMO.  ' tt 

„ finifce  in  quejlo  dtro  modoycioè  ejfere  un  ardore  d*dni» 
mOycbe  nel  propio  corpofia  mortole  ma  in  altrui.Onde 
egli  dice^chei  animo  d'uno  Amante  uiue  nelcorpod'aU 
tri.  llche  imitando  gli  Epicuri  diffinifcono  Amore  ef= 
fere  uno  ejiremo  dejìderio  di  quei  corpi  picdolim  , 
che  eglino  'chiamano  atomi , di  entrare  infonderp  in 
colui  dalquale  hanno  prefo  l'imagine  della  bellezza  . 
Qtteflo  Amore  il  noftro  Vlatone  dice  che  ha  hauuto  ori 
gine  da  gli  mali  e d'inprmità  humane  ,e  che  è pieno  di 
affanni  e di  penfieri,  e tale  amore  fi  cmene  a quelli  huo 
mini  che  hanno  la  mente  tanto  da  tenebre  accecata^  che 
niente  penfano^che  degno,alto,ò  egregio  pajna  folo  alla 
fragile  cr  inftabile  imagine  di  quejlo  picciolo  corpo  hab 
biano  uolto  il  penfìerome  in  alto  riguardino , somerp  e 
accecati  in  ofeurifime  tenebre,  e in  un  cieco  carcere  rin 
chiufìima  color o,che  hanot ingegno  purgato,  e netto  del 
fango  corporeo  fono  tali , che  tofio  che  fi  danno  in  una 
bella  figura  <tun  corpo  ò in  una  grafia  nel  primo  a/fieta 
iodi  quella  fi  marauigliano,pèfando  di  uedere  una  fimi 
glianza  della  beUezzà  diurna.  Ma  non  fanno  come  quea 
glialtri,  anzi  da  quefta  imagine  tratti,  fubito  quella  dia 
ulna  fi  riducono  alla  mentc.laquale  marauigliofamente 
confiderano,e  quindi  caftamente  la  defiderano,e  cqfi  per 
Vardentifiimo  defiderio  di  quella  fono  alzati  alla  confi» 
deriUione  delle  cofe  diuine,e  quejlo  primo  sforzo  di  uom 
lare  al  cielo^Vlatone  lo  chiama  alienatione  diurna,  e fu» 
rore.Qjefle  cofe  fono  fiate  fecondo  me  affai  per  dichia» 
rare  quel  furore  che  habbiam  detto  nafeere  in  noi  p ca 
gione  de  gliocchi.Per  gliorecchi  ancora  l'animo  nojìro 
ferite,  cgufta  certi  concenti,  e certi  numeri  foauifittni , 
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tcorid4<juefiemdgimcmmomtoeincitdtok  pettfare 
aU4  Muficd  diuina  con  una  intima , e interijiima  con. 
Jidcratmc,  Etiquefla  diuina  Mufica,  fecondo  certi 
interpreti  di  Platone  di  due  for  ti, una  forte  penfano^ebe 
Ji  ritruoui  netta  diùina  mente  di  iddio , Valtra  nett'or» 
dme  e moti  de  i cieli,  con  laquale  i globi,  e gli  cerchi 
celefti  compongono  er  mandanfuore  unfoauiftmo,e  mi  > 
r abile  ^ncento,e  uogUono,che  l'animo  noftro  auantijcbt 
tnquefto  corpo  cafcajfe  d’ambedue  hauejfe  cogmtione , 
ma  in  quefle  tenebre  ode  quetta  armonia  confufamente . 

E folo  fente  Immagine  detta  celefte  Mufea  ,per  laqualc 
fi  riduce  a ricordarli  di  quettaarmonia  diuina,  che  dian» 
zigodeui,  e coft  tutto  di  dejiderio  fi  empie , cr  brama 
di  nuouo  ritornare  attapropiafua  fede  folo  per  godere 
di  nuouo  la  celefie  e uera  Ulufica . E condopa , che  etta 
conofea  benifimo,  che  in  modo  alcuno  quepa  cofa  non 
può  acquiPare  mentre, che  da  quepo  tenebro fo  uelo  è co 
perù  ,psfoza  almeno  quanto  piu  può  di  immitarla 
poi, ihe  altrimenti  qui  non  la  può  pojfedere . E quem 
Paimmitatione  è appreffogli  huomini  di  due  forti, per 
aoche  oleum  uomo  immitando  quella  ceUPe  Kupea  con 
gli  numeri  e confonanze  dette  uoci , e con  uarij  ifru» 
meiui  » e quePa pofiaoio  chiamare  Mupea  leggiera  e 
di  poco  uolore . Molti  altri  poi  con  piu  graue , e piu 
fermo  giudicio,  immitando  la  diuina , cr  celefe  armo» 
nia,  ordinano,  e compongono  in  tierfie  in  piedi  e in  nu» 
meri  quetto,che  dentro  coi  feip  hanno  concetto  ; e que» 

Pi  fon  coloro, che  da  lo  perito  diurno  aiutati  grauif» 
funi  e dettifìmi  uerp  compongono  . QuePa  Platone 
thiamò  Muficapiu  degna,  e altrimenti  la  dfp  Poefta, 
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e e una  attij^ima  immitatrìct  dtUa  telefle  arm 
moma . Peràoche  queUa  altra  di  poco  momento  che 
poco  fa  ricordai  folamente  ci  diletta  con  la  concor» 
danza , e foauità  delle  noci . Ma  la  Poepa , ( iUhe 
ancora  è propio  della  armonìa  diurna  ) con  certi  num 
meri  di  ucci , cr  di  moti  detl'amno , ci  eJl>rime  moU 
to  piu  efficacemente  gli  altifiimi  fenfi  diuini . Onde 
interuiency  che  ella  non  folamente  piace  alle  orecchie, 
ma  ancora  porti  un  fuauifiimo  cibo  à la  mente  fimtlifi* 
fimo  alla  celefte  amhrofìa , e per  quefto  fi  può  dire  , 
ehe  eUa  piu  fi  accojli  a quella  diuina , E penfa  P/<<- 
ione  , che  quefto  furore  Poetico  fia  cagionato  dalle 
Mufe , e colui , che  fenza  ejfer  daUe  Mufe  aiutato  e 
inftigato,  s*accofterà  aUa  porta  detta  Poefia  ,ft>erando 
con  qualche  arte  imparata  da  fé  hauere  a diuentare 
buon  Poeta  uuole , che  al  fine  coftui  riefea  da  niente , 
efitmlmente  la  fua  Poefia . E quelli  poeti,  che  fono 
da  celefte  iffiiratione , e diuina  uirtk  aiutati , afferma , 
che  ffieffe  uolte  cofi  diuini  fenfi  ejprimono , che  eglino 
ftefii, quando  poi  da  quel  furore  fono  liberi  non  inten» 
dono  quel , che  s'hablnano  detto , e come  io  penfo , quel 
diuin  filofofo  intende  per  le  Mufe  i canti  celefti , e di^ 
uini , cr  per  quefto  uogtiono , che  fian  dette  Camene, 
laqual  uoce  derma  da  canto , onde  molti  huomini  diui» 
ni , incitati , e fo/pinti  da  le  Mufe , cioè  da  le  celefti 
forze  e uirfu , e da  canti  diurni , à immitation  loro 
compongono  i uerfi,  e i numeri  Poetici . Per  laqual 
cofa  Platone  trattando  nella  Kepublica  del  moto,  cr  uo 
lubiltà  delle  sfere  celefti,  dice , chea  ogni  cerchio  del 
cielo épropoftaunaSirena  fignificando per  quefto, (fi 
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tonte  hd  uoluto  un  certo  Platonico^che  il  moto  delle  sfem 
repd  un  cito  fatto  per  cagione  degli  /piriti  dmni.Vtr 
ciocbeprenpgnifica  cantare  a iddio, oltra  di  quepo  gli 
Theologi  antichi  uolejfero  che  lenone  Mufe  fuffcro  gli 
canti  delle  otto  sfereje  la  nona  maggior  di  tutte  la  dijfe= 
roVarmoniaiche  di  tutte  quelle  refultaua,E per  quePa 
cagione  didamo^cbe  la  Poepa  uiene  dal  furore  diuinojil 
furore  dalle  Mu fedele  Mufe  da  Gioue,  Per  cicche  Vani» 
ma  del  mondo  cfpe/fe  uolte  da  li  Platonici  detta  Gioue. 
a,  ,Ch'il della  terra  e i larghi  e bafi  campi.  La  chiara  luu 
„ na^e  le  ceUPi PeUe.Gouerna  e cibale  dentro  à quepa  mo 
a>  le , Infufo  il  tutto  ei  fol  col  ciglio  muoue , Et p mefcola 
„ dentro  al  corpo  immenfo.  Onde  ne  fegue^  che  da  Gioue , 
come  da /pintore  mente  di  tuttoilmondoCpercioche  egli 
muoue  e regge  le  sfere  celePOfmilméte  i canti  di  quelle 
lequaU  coPoro  chiamano  Mufe  peno  da  Gioue  nati-^on 
de  Vergilio  Platonico  uerifimodiffe. 

„ Dal  gran  Gioue  principio  hanno  le  Mufe . 
n E dal  gran  Gioue  il  mondo  è tutto  pieno  ,* 

E quePo  non  lo  diffefenza  ragione.Perdoche  quella  uif 
tu  che  è detta  Gioue,  p tutto  mojbra  le  fue  forze  e ogni 
co  fa  riempie,  e maneggiandole  moucndoildeloàguifa 
che  fe  una  cetera  haue/fe  in  mano  ,fa  nafcerc  la  celepe 
„ armonia,  onde  Orfeo  Poeta  diuinifimo,  èffe  Gioue  H 
yy  primOyGioue  e f ultimo,  Gioue c'I capo , Gioue  c’I  me* 
9T  ZPi  e il  tutto  e nato  di  Gioue , Gioue  è il  fondamento  de 
ff  la  terra,  e de  lo  Pellato  cielo,  Gioue  pmoPr  a a noi  uero' 
„ padre. Gioue  è una  incorruttibile  jpofa,  Gioue  è la  uita, 
99  t lapgur a di  ciafcheduno,Gioue  è il  fondo  e la  radice  del 
ff  mare.  Gioue  i il  moto  della  non  mai  Panca  sftradelfup 
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„ co,  tìioue  é’i  Sole,  c U Luna , Gioue  è principe  itKedi 
„ tutti , e gU  ufcondenio  in  fe  la  luce  la  mandò  fuora 
„ per  fare  quello , che  in  fe  flejfo  haueua  penfatt>*  Perle» 
quali  parole  fi  può  intendere  che  Gioue  infafo  in  tutti 
i corpi  mantiene , e nutrifie  ogm  cofa  i onde  non  fenx4 
cagione  fu  detto , 

Gioue  è ciò  che  fi  uede  ^ e Se  fi  muoue . 

Seguitano  doppoqueflel’ altre  forti  di  furore,le^li  Pia» 
tane  diuife  in  due , de  lequali  una  péfa  che  fia  pofla  in» 
torno  a li  mifierij  facri^zr  V altra  intorno  à l'indouinari 
U futurojaquale  cofa  chiamano  juaticinio»  Al  primo  fa 
rore  da  quella  diffitùtione^  e dice  che  è una  conàtatione 
epanimo  gagliarda  e forte , * mettere  ad  effetto  tutte 
quelle  cofe,che  s'appartégono  al  culto  diuino,aUareUgió 
ne,a  li  preghijea  le  cerimonie  facre,e  quello  effettodi  mi 
te  chi  immita  queflo  furore  ma  no  bene , lo  chiama  fu» 
perfìitione.E  L’ultima  natura  di  furore  ,nelaquale  egli 
pone  il  uaticino,  non  penfa  che  fia  altro  che  una  preco» 
gnitione  del  futuroi^irata  da  iddio,  e que/la  co  fuo  prò 
pio  nome  la  domadiamodiuinatione  onero  uaticinio.Md 
fe  l'animo  piu  ardentemete  attenderà  à quefio  uaticinio 
aUhora  fi  chiamerà  furore  ; quando  la  mente  dal  corpo 
afiratta  è da  uno  diuino  fpirito  cmnmoffa.  Et  fe  fuffe  ^ 
cunoiche  indouinafjfi  lecofe , piu  prefio  con  fugacità  e 
aflutia  humana  che  per  grafia  diuina,quefla  precpgni» 
tione  la  chiama  prouidétia  ò coniettura.ìn  tutte  queflt 
cofe  cheto  t’ho  dette penfo ch’io  habbia  homai  dichiara 
^to,le  quattro  forti  del  diuinofurore,cioè  Amore,Poefié 
£Aifierip,ey  Vaticino,  er  ho  ancora  detto  , chèl’ Amore 
Itolg/trei  in  tutto  ealtùmmmta  quel  diurno  e honefió^ 
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e<be  U VLujicA  immttata  Potfiajd  fuperfli tiene  i mifìe 
rijitld  conietturd  Id  diuindtione . £ Socrdte  dpprejjò 
Vldtone  dttrihuifee  il  primo  furore  k Venere  Jl  fecondo 
d le  Mufe , il  terzo  d Dionijto,  Vultimo  dd  ApoUo,  Md 
nel  deferiuere  quei  due  furori jche  d l’ Amore  ^e  dUe  Md 
fes'dppdrtengono  fono  fiato  dlqudto  lunghetto.  Perciò» 
thè  io  conofcoyche  ambedue  fono  in  te,  e dccioche  tu  ti  ri 
cordiy  che  quelle  cofe,  che  tu  fcriui , non  uengono  da  te, 
maddGioue,edd  le  Mufe,de  lofi>irito,e  diuimti  de  la* 
qudi  fei  ripieno.  Perilche  Carifiimo  mio  Pellegrino,  tu 
fardi  cofd  fdntd^  egiufid,  fe  tu  conofeerdi,  ( come  penfo 
che  hdbbid  fatto  fin  qui  )che  di  tutte  le  cofe  gradi  e buo 
ne,non  tu,ò  altro  mortale  huomo,  ma  piu  tofio l'immor 
tale  iddio  n'è  fiato  autore  éprìndpio . Sta  fimo  ^fappU 
certo,che  io  neffuno  ho  piu  caro  di  te . Di  Pighine,  il  di 
primo  di  Dicembre.  MCCCCLVII.  Mar.Picino . 

Si  feufa  la  Lunghezza  . 

AL  GRAN  COSMO 

DE  MEDICI. 

T L Keuerendifi.  M.  Lorenzo  da  Pifa-,  per  cornpidcem 
1 re  4 uoi , ha  fatto  una  dichiaratione , o uoglUm  dire  un 
cómentOyfopra  la  Cantica  di  SalamoneyC  nel  uoler  dichia 
rare  un  librettocome  è queUOyhagia  copofti(fe  ben  miri 
cordo)diciotto  libriyC  fe  forfè  uoi  ui  marauigliareteyche 
M.  Lorenzo fid  tanto  lungo  effóndo  fiato  Salamene  coft 
breue  ui  riffiondoy  che  egli  è fiato  sforzato  a effer  lun» 
gOypche  Sdiamone  fu  breue . Percioche  quatopiu  è quel 
parlare  annodato  di  Salomone  in folubiley  tanti  piuordi» 
gniyC  rfirumenti  ci  bifognano  a fciorloycy  efplicarlo  M. 
Nifo/ò  Tignofo  da  Puligno  filojbfo  celebrato  loda  quefii 
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fcrittiyt  io  dncordgli  dppruouo, quantunque  io  fi  a cojlum 
mito  d odiare  Id  lunghezza*»  Ma  per  quefio  non  mi  pare 
queSd  opera  troppo  grande,  perche  io  non  truouo  quafi 
cofd  alcuna  degna  e glande  neUa  Theologia  de  laqude 
egli  non  habbia  trattato , Ma  dccioche  io  > mentre,  che 
pur  uoglio  fcafar  la  lunghezza  di<ojlui,  non  fia  tropm 
po  lungo , fiate  fono.  Marfilio  Ficino  * 

Si  tratta  delPindouinare , eduunit4 
dell’anitna  Humana . 

» 

A M,  MATTEO  CORSINO  FILOSOFO* 

A'Lejfandra  mia  madre,  fu  figliuola  di  Giouanm’,e  d*A» 
gnola,  Auéne,cbe  una  uolta  infra  t altre  ella  fi  trouom 
ua  a Fighine,Giouaniin  Moteuarchi,e  AgnolaaFiorém 
Z<t,»Cofiei  [crijfeaGiouanni  fuomaritoead  Aleffandra 
mia  figliu<Àa,che  ella  fiaua  bene,  e che  il  giorno  feguete 
péfaua  di  ritornare  a Fighine.Doppo,che  coftorohebbe 
ro  lette  le  letterejia  notte  apprejfo  andatifene  à dormire 
ambedue  in  una  medefima  bora  uidero  in  fogno  Agnola^ 
Ad  AlefiadragU  paruedi  uederlain  fu  la  porta,  o‘p4 
rédogli  pure  di  raUegrarfi  feco  della  fua  tornata,  la  ma 
drefuggèdo  e fchifando  gli  abbracciaméti  della  figlino» 
la,gli  diffefinalméte.Kimati  co  Dio,e  opera,cheglifa* 
cerdoti  preghino  Iddio  p me,  E 4 Giouani  fuo  marito  dif 
fé,  O Giouani  mio,quàto  mi  doglio  della  tua  fortuna.  Sta 
fono  e fa  pregare  Iddio  p me.  Subito  ambedue  da  fi  fira» 
ni  fogni  fuegliati  a gridar  cominciarono  péfando  di  certo 
che  Agnola  douejfe  ejfer  morta,  e cefi  mudarono  à Fio» 
réza,eglifu  auifato,chela  notte  medefima  era  paffuta  di 
quefia  uita,Ti  marauigli  tu  forfè  Corfino  di  quefia  cofai 
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Hord  dfcoUd  queji'altra  non  manco  mardui^liofi.  Mid 
mddre  diede  gU  un  fuo  figliuolo  fuhito  che  fu  natoànu 
trireduna  Bdlidin  contddoydicefette  giorni  doppo^dor 
mendo  eUu  fui  mezo  dì  gli  parue  hauere  un  gran  dolore 
di  cuore^e  effere  auifttd  da  fua  madre,che  già  piu  tòpo 
hmzi  era  mortale  gli  pareua,  che  gli  dicejfe,ìAon  ti  uo 
I ler  piu  afjiigere  figliuola  mia.  il  giorno  feguente^  cerm 
li  uiUanigli  portarono  il  fuo  figliuolo, che  era  fiato  affo 
gito  dalla  balia.  Lafcioandare,che  lamedefima  mia  ma 
dre  preuide  fognando, che  il  tuo  marito  e mio  padre 
Maefiro  Ticino  haueua  a cafcare  da  cauaUo,  e il  luogo  do 
ue  il  cafogli  doueua  interuenireie  no  uogliodire  le  par 
ticolaritk  di  quel  fogno, e molte  altre  cofe . bafiano  per 
quefiauoltagli  due  e ff empi,  che  di  fopr a t’ho  narrato, 
per  liquali  pare  a mecche  fi  poffa  affermare, che  gli  ani 
mi  humanit;  quando, 0 per  la  temperata  complefiion  de  i 
€orpi,oper  la  purità  della  uita  ò per  la  afiruttione  del 
fonnofi  fcparano  in  un  certo  modo  dal  corpo,  indouina 
noaUhora  molte  cofe,conciofia  che  fiano  per  natura  loro 
diuini,onde  quando  nella  naturalororitornano  e dal  cor 
po  fìtogliono  adoperano  la  diuinità  loro,  l’altra  cofa, 
che  è da  notare  è quefia.  Che  Vanirne  de  i morti fdolte 
da  i lacci  de  i corpi  hanno  qualche  cura  de  le  cofe  huma» 
ne.  ìlche  già  fcriffe  Hefìodo,e  il  ncfiro  Platone  oc 
le  fue\leggi  lo  confermò,Uquali  due  huomi 
ni  fono  fiati  da  gli  amichi  mtriu»  . y 
uolmente  chiamati  diuim , 

Sta  fano . Marfilio  ,.b 

' Ticino.  ;vt 

' ' * •'  * • l'  • 
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Modo  di  lodare  lenza  aduladone . 

A MESSER  FRANCESCO  DA 

CASTIGIIONE  THEOLOGO. 

HO  letto  le  uoflre  dechidrationi^che  intornod  gli  mi* 
fterij  di  DMÙte  Vrofeta  hauete  com^ofto.E  mi  uien 
uoglia  di  dir  e f che  fi  come  iddio  trouò  Diuitte  huomo  fe 
condo  il  cuor  fao,fìmlmente  può  dire  Dduitte  d'hduer 
trouato  uoi  fecondo  ilgouerno.  Ma  doue  altri  può  ueni 
re  in  fofpetto  d'aiulatione,  è molto  meglio  accennare  fi» 
lamente  queUo/he  fi  ha  neWanimo^he  ejfirimerlo  piu 
chiaramente.  Salutate  M.  Giorgio  Antonio  vejfiuccio, 
huomo  raro  fi  per  dottrina , fi  pergentilexzd 
fitno . Vlarfilio  Eidno. 

Si  modra  l’uole  de  la  uita  iblicaria . 


AL  REVERE  N.  M.  GREGORIO 

EPIFANIO  IILOSOFO, 

IDiio  c una  unità  fialnle^e  uno  flato  unico.  Quefle  cofe , 
come  ben  fapete  fono  fottilmente  dijfiutate  da  li  mflri 
Platonici,  E però  qualunque  uuol  uenire  à confeguire 
e godere  Iddio  archi  quanto  può  di  fuggire  la  moltitu 
dine  e il  moto.  Siche  lAeffèr  Gregorio  mio^aUontamo» 
moci  da  gli  altri,e:r  andiamo  a flore  in  un  luogo  che  pof 
fa  effer  detto  unico, e (labile,  cioè  ritir amoci  alla  piu  alta 
parte  della  mente  noflra,  lontana  da  ogni  tumulto,evni 
Cd  er  femplice  piu  che  altra  cofa  che  qua  giù  fi  ritrc» 
ui.E  quiui  come  dijfe  Platone  uedremo  fenza  dubbio  ri 
lucere  un  lume  inuifibile.E  però  acciocbe  in  quefli  tempi 
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piu  commoddmUtpojiimo  far  qutjid  cofiie  in  tffdto 
tinufire  » ho  deliberato  per  qualche  tempo  ftarmi  qui  in 
Montecchiojilqual  luogo  m'ha  donato  il  granCcjìmode 
Media.  Doue  patirete  uoi  effere  ìnjìeme  con  meco  per» 
docc  e f'o  non  credo  che  uoi  non  habbiate  udito  dire  quel 
proucrbioydje  dice^che  nifiuna  poffèfiione  di  qual  fiuom 
glia  bene  può  effere  fenzaun  compagno  carayC  io  nonfo 
qual  compagno  in  quefli  tempi  potefU  trouare  per  pò» 
ter  e in  quejii  luoghi  effere  infìeme,ii  uoi  piu  caro.Jlate  f 

fmoy  e ueniteuene  da  me  notando . Marplio  F/ciVw*  v 

Si  mcftra  la  modtftia  d^un  componitore , 

AL  REVERE  N.  M.  MARSILIO 
Fi  CI  NO  P L A T O N I c O A M I co 

NOSTRO  CARISSIMO. 

HOnoratiffimo  e dottifiimo  lèicino  Amico  nojlro  Cd» 
rijiimo . Nelle  lettere  che  a li  giorni  paffati  noi  ut 
fcriuemo  ui  promettemodimandarui  quella  nojlraope 
ra,  che  habbiamo  di  nuouocompofta  in  difefa  di  Plato» 
ne.Prima  moffi  dal  grande  ingegno  tuo,  e dal  mirabile 
'■  PudiOyChefai  nella  fciézdyCr  dottrina  Platonica.  Poi  de 
doche  tu  pQteffi  chiaraméte  uedere  e leggere  quelle  cofe 
che  noi  habbiamo  attìnte  da  quello  abondantiffimo  fon» 

^ te.  Verdoche  fe  in  quejìa  nepra  indulìrid  habbiamo  di» 
mojirato  d'hauere  eloqueza  alcuna , onero  qualche  co» 
gnitione  delle  arti  liberaliyC  fe  in  fomma  è parfo  che  noi 
fimo  fiati  da  qualche cofdytutto  quejlo  noi  fopportiamo 
fAilmcte  e uogliamo.che  fi  penfi,che  noi  l'habbiamprc 
fo  daluiyoueroyche  egli  dìjfendédo  fe  fitffo  d babbi  fatto 
dire  qud, che  habbiam'dcttOyilche  ancora  parcyche  qual 
che  poco  faccia  a propofitoper  lodar  lo,  dicèdOyche  egli 
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Ì4  fe  fteffo  e con  U fudgrande7X<ifi  pà  iifcfojc  che  non 
babbi  hauuto  bifogno  de  l'aiuto  d'altrui,  ma  fola  il  difen 
for  fuo  babbi  a metter  le  parole , e non  altri  per  lui . ui 
habbiam  mandato  quefto  libro  perula  di  coloro, che  qua 
fanno  lefacende  di  cafa  de  M.edici,emandandouelo  pen 
fiamo , hauer prima  fatisfcUto  alla  fede  cr  aHe  promejfe 
Hofbre , poi  al  dejìderio  noflro , e al  uoftro  buono  animo 
uerfo  Platone.  State fano,e  date  auifo  del  riceuuto . Di 
Rom4  Ali  XIII.  di  Settembre  del  MCCCCLXIX. 
Bejf ariane  Cardinal  Sabino. 

Lodi  de  li  Interpreti  di  Platone . 

A L REVES.EN.  MONS.  MIO  OSSERVANDISSIMO 
IL  CARDINALE  SABINO  GRECO» 


REueren.  Monjì.  mio  offeruandifi.  il  tuflro  Platone, 
hauendo  nel  Yedro,  come  uoi  beni  fimo  japete,  ^uta 
to  fottilméte,  ecopiofanutedeUa  bellezza  alfine  doman 
da  a Iddio  bellezza  dell'animo  faquale  egU  chiamala* 
pienza,e  oro  pretiefifiimo.  oro  ejfendo  fiato  da 

iddio  donato  a Platone,  rijplèdeua  cbiarifiimamente  nel 
petto  di  un  tanto  huomo,  come  piu  puro , e piu  candido 
d'ogn'altro . E benché  Platone , e nelle  parole , e ne  li 
fuoi  fatiti  fujfe  elegantifiimo  e cbiarifiimo , nondimeno 
entrando  dipoi, riuolgendofiquefio  oro  per  leofiura 
miti  de  gli  huomini  diuétò  a poco  a poco  anch'egli  ofeu 
ro,e  cefi  ejfendo  da  una  terrena  macchia  imbrattato  e co 
porto,  no  puote  ejjèr  conofeiutofe  tìonda  quelli  huomini 
che  hebbero  il  uedere  acutfimo.  Per  laql  cof  t già  un  fe* 
po,certi  amatori  piu  digloria,fhe  di  fcienza,inganatida 
la feorza  e ruggine  di  quefto  oro,no  potédo piu  a dentro 
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pmtfdYt  con  tingegnotfprezzàudno  fcioccdmente  td» 
fcofo  theforo . M<<  doppo  pudiche  tempo  cffcndoqucflo 
oro  flato  Iduordto  y prima  aUabotega  di  Plorino,  poi  di 
porfirioyquindi a quella  di  ìamblicOyfindlmenteda  Pro» 
culo;  con  diligenti jiimo  fuoco  purgato  c netto  d'agni 
bruttezzd  yfì  fece  piu  che  mai  bello  e chiaro , tale  che 
riempi  tutto'l  mondo  d'un  marauigUofo  Jplendore.  M4 
da  tanto  e ft  fatti  raggi,  certi  huominiy  anzi  pur  ciuette 
o Gufi,  fecondo  che  moflrarono,  offefìy  non  foto  comin» 
iiarono  a fprezzdre  quejlo  facratifimo  theforo  del  no» 
ftro  Platoncyma  ancora,come  già  fecero  certi  altri,  (ahi 
cofa  brutta  e uituperofa  a dire)  hebbero  ardire  di  biajì» 
marloy  ilche  fu  molto  maggiore  errore  cheH  primo  non 
era  fiato.  Ma  il  dotti  fimo  Beffarione  (plendore  della 
tiofra  Academia  toflo  ha  cercato  di  porgere , a quelli 
cechi  che  mal  utdeuano  quefta  bellezza , gioueuole  me» 
àicina , per  laquale  ha  fatto , non  Colo  quell'oro  puro  e 
rifplendente , ma  ancora  di  maniera  l'ha  pulito , che  da 
ciafeuno  può  effer  maneggiato  ne  piu  offende  gliocchi 
dtaltrui  come  prima  faceua,  lUhegia  indouiriandoft  Pia 
toncyfcrifjè  a Dionifìo  che  doppo  molti  fecoli  uerrebbe 
una  età  ne  laquale  gli  miferij  della  fua  Theologta  do» 
ueuono  effere  con  ingegnoffima  confìderatione  dichia» 
fati,  e come  oro  purgati.  Sono  adunque  bora  uenuà^, 
^onuenutiyBeffarione  diuinifimo  quelli  tempi  ,ne  liqud 
li  fi  rallegra  il  diuino  ffirito  di  Platone , E noi  tutti 
che  le  fue pedate  feguitiamoe  fuoi  famigliari  fiam  det» 
ti  deuiamo  ragioneuolmente  effer  colmi  di  nera  allegre^ 
§tatefanOf  • fAdrJitioFicino, 

^fortatim 
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Elbttatione  ala  Sdenza  » 

AL  MAC,  M,  ANTONIO  DE  PAZZI, 

LOrenzo  de  Medici  due  cofe  dice  ejjère  in  uoi  [opri 
tutte Viltre  degne  digrSdij&tna  lodejào'eldtmgnifì» 
cenzd,e  VingegnoJtequaU  io  ancor  diodo  non  poco»  MA 
ui'dico  bene , che  ufando  uoi  la  magnificenza  ut  potete 
dcquijlare  altrui  ma  co  Veferàtatione  deWingegno  juoi 
fiejjbà  uoimedefimo  potrete  far  guadagnare^e  fe  tante 
attenderete  alla  dottrina,quanto  già  gran  tempo  fa  hdn 
uete  efercitato  la  magnificenza,  non  dubito  punto,cheJi 
come  bora  fete  detto  il  piu  magnifico  huomo , che  uiua  , 
cofi  infra  poco  tepo  farete  chiamato  dotti  fimo  tra  tutti 
gfialtri.  Su  adunque  amantifiimo  mio  M,  Antonio  racco 
madate  un  poco  uoi  fiejfo  a uoi  propio  in  quel  modo,che 
hauete  ciafcuno  altro  per  raccomadato.Lorenzo  de  Me 
dici  mi  dice^he  rio  folo  fete  magnifico  uer fogli  dotti  ma 
che  ancora  ui  conofce  bafieuolmente  letterato  » ilche  io 
credo  e me  ne  rallegro;  ma  io  uoglioyche  uoi  fapiate,che 
io  no  mi]  terrò  a mio  modo  fatisfatto  prima^he  io  no  fap 
pia,cheuoiAuanziate  glialtri  di  fapere,comeglifu 

perate  di  magnificenza.E  fe  uoi  tenete  cari  tutti  coloro 
che  dottifiimi  conofcete  e per  quejio  ui  pidqàono,opera 
te  fìsche  uoi  fiate  tale^cheui  habbiate  di  uoi  medefimo 
a dilettare  piu^che  dìogn'altro  » Epche  Verdine  in  tutte 
le  cofe  uale  affìù^zi  (il  tutto jequeUotche piu  impor» 
taui  prego,cheogni  giorno  diate  quattro  bore  almeno 
ali  fludij, l'altro  tepo  donatelo  agli  amici  e fatene  quel 
losche  meglio  ui  mette»State  fano^ma  fe  uoleteftar  bene 
imparate  bene , (imparate  piu  prefio  hoggi,che  dom 
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nuneyperche  cU  afpetta  a impArareyd  dornm  non  ìmm 
pArAmai.  <iD/  Viir.  di  Noumbre  MCCCCLXXUI. 
MdtjìUo  Ftcino . 

Confolatoria  nella  morte  efuno  Amico  • 

AL  MIO  «ONORANDO  MESSER 

CISMOHDO  DELLaSTVFA, 

SE  àdftuno  buomo  diro  noi  che  qtuUd  cofdycbe  in  noi 
è piu  degndyC  di  piuimportdnzdyeche  c fmpitcrnd^ 
e dd  Uqudefidmo  contenti  e mdntenutiy  e che  ci  dd  Vef» 
fcrCyC  ldformdyCertdmente,iJ}e  Vbuomo  diro  noni  che 
Vanimdye  quejionoftro  corpocun*ombrd  deU’huomo.Se 
[ gliè  Adunque  uno  coji  priuo  dinteUetto , che  penp  che 
. Pombrd  d*un*huomo  jid  un'huomoyquejlo  cotdU  nel  per 
A dere  quejlo  corpo , pmgendo  fi  confumd , e fdfflge  e 
quafi  fi  couerte  in  Idchrime  d guifd  di  Udràfo.ASìhord 
ui  reftdreteyM»  Gifmondo  mio  di  ^dngere  quando  non 
piu  cercherete  U uofird  MberidjaeUd  negrafud  ombrd, 
IR4  Id  feguircte  col  péfieroy  eld  c^dererete  neUd  pura 
luce  deUd  chUrd  anima  fudjoue  tanto  piu  betta  la  ritto 
iterefe  del  [olito  quato  piu  lontana  dotta  fud  brutta  om» 
hrd  fior  la  uedrete.  Metteteui  un  poco  fu  prego  a eSfìde 
derare  bene  l'animo  nofirOyC  cefipo/fiderete  conofeendo 
la  la  betti fiima  fua  animaeiuoi  tanto  cara,  anzi  pure 
dotta  corfideration  dett’animo  partendoui , riuoltateui 
uerf } iddio ye  in  lid  potrete  cotemplare  la  bettifiima  idea 
enn  hquale  il  diuino  artefice  haueua  formato  la  uofird 
Alberid  ,c  cofi  quanto  etto  è piu  betta  netta  nera  forma 
del  fuo fattore  che  non  era  in  fe  fiejfa^con  tatomaggior 
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pidcere  ftiui  potrete  goderla  abbracdarla.  State  fatto» 
Di  Fiorenza  il  primo  tPAgoflo  m C C C C L XXIII. 

Marfilio  Fimo . 

Si  moftra  che  bifogna  elTetbreue  ndio  Im'uere. 

AL  DOTTISS.  POETA  HOMERICO 

A C N o t O P O L I T I A M O. 

MI  dicitche  uomo  attorno  certe  epiflole  in  mio  nome, 
che  fono  piu  ftnuli  dUo  liile  d'ArijlippOf  e in  molte 
parti  i quello  di  Lucretio  che  al  Platonico . Agnolo,  io 
ttogUo,  che  tu  ftppi,  à)e  fe  qfie  lettere  fon  mie  no  fono 
cefi  fatte,  e fe  fon  cdf  fatte  no  fon  miema  piu  prejìo  fo 
no  fiate  finte  da  coloro,checercano  di  nuocermi,e  che  mi 
uogUon  male.Peràodte  io  nel  principio  della  mia  gioua 
nezza  come  àafeuno  fa  ho  sépre  feguitato  il  diuino  Pia 
ione,  lAa  fadlmente  potrai  conojeere  gli  miei  fritti  da 
quelli  de  gli  altri  a queflo  fegtnalejneUe  mie  lettere  fem 
pre  trouerai,ch'io  ci  mettofper  quato  m'è  coceffò)qu<d* 
che  fentéza,ò  morale,ò  naturale, ò Theologica,e  fe  pure 
aUeuolteci  trouafi  qualche  parola  amorofa,uedrM,che 
in  quelle  io  feguiterò  Platone , e farò  fempre  honefto,  t 
no  imitarò  ArifUppo  nel  dir  male,ne  farò  lafciuo  come 
Lucretio.E  queflefimili  lettere  fono  fecÒdome  da  loda 
re  mafime  da  chi  conofee  d>’io  in  qu^e  sépre  eforto , e 
ammonifco,e  no  cerco  di  adulare  altrui  ne  dire  ql  che  no 
èuero.io  no  d metto  mai,  ò poche  uolte,  parole  fupfiue, 
perdoche  nel  principio  ch'io  comindai  a fiudiare  mi  deli 
ber  ai  fcriuere  sépre  piu  breueméte  ch'io  potefii.pdoche 
hauéio  noi  fi  poco  tépo  da  fcriuerejfe  uoleffemo  àttédere 
aUa  lughezza  delle  parole  faremo  piu  to[h  da  effer  chi  a 
matidarlatori,  e amatori  à belle  paròle,  che  di  fdeza» 
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Edttcord  troudtiicp  pochi  fiimi  huomini , che  fdppidno 
molte  ccfe/pejjo  auuicneyche  coloro  ,cfec  djjaiparldno, 
0 dicono  cofe  fuperflue^o  falfe,  onero  cafcano  neltuno  e 
nell'altro  errore  Jiequali  cofe  tutte  fono  lontane  e aliene 
dMa  granita  d^un'huomo^  ma  lontani  fiime  daUa  profef» 
fme  d*un  filofofo . Sta  fono . Marfilio  micino . 

Moftra,  che  le  lode  d’^un'opera  non  fi  contet^<v  ' 
no  nelle  parole  d’alcnri,  ma  nella  bontì 
&pafctaone  de  Peperà. 

A LI  MAGNIFICI  HVOMINI  M.  LO» 

KENZO  I M,  CIVLIANO  DE  MEDICI* 

Accettate  benignamente  ui  prego , il  Poema  di  ì^aldo 
fiorentino , e le  declamationi  di  Benedetto  Coluccio 
da  Piftoia^che  io  ui  mando.uno  de  quali  fi  può  dire^  che 
fia  le  deUtiedi  Feto,  t altro  fi  può  chiamare  compagno 
di  Mercurio . Mi  par  cofa  malfatta  a lodargli  con  po 
che  parole  conofcédo,  che  eglino  fono  da  effer  lodati  fo 
pra  modo,  e lodargli  molto  non  m*è  lecito,acciochelo» 
dando  coloro , che  hanno  lodato  me  non  pareffe  chUo  mi 
uolefii ingrandire.  Onde  per  bora  mi  tacerò  le  uirtu  di 
quefii  due  fi  perfetti  pittori . Voi  confiderate  digratia 
diligentemente  quejie  lor  figure . Quefie  pitture  fo  io 
che  parleranno,e  parleranno  bene,doue  che  fe  ale  uolte 
ha  da  parlare  il  matftro,che  fa  una  figur alarla  mile, 
tna  una  buona  figura  come  fon  quefie  taccio  parla  bene, 
t loda  il  fuo  maefiro.  E utuio  e fiocco  è qucUo  artefice 
che  affetta  che  Pbonore  d'altronde  gli  nega, che  daltope 
rafua.Perdocbe  la  uirtù  dell'opera  nÒcotfifie nel  gium 
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iice,ntd  i Ben  uero,che  quando  Vè  ben  fatta  loda  Parte» 
fice  4 adtàtche  n'ha  a dare  giudìdoftate  fatto,  M.F('c(ro. 

Qual  Ila  la  dHcta  di  cercare  Iddio . 

• t 

« 

AFRANCESCO  LAPACCINO,E 

a'  MIGLIORE*  DEL  CRESCE. 

I 

Coloro  cercano  iddio  per  dritti  fimo  calle,  che  primie» 
ramente  per  mezo  delle  uiriu  ciuiU,mozzti<to  al  quan 
to,fcemano  gli  affetti  deU'ammo  nofiro,che  troppo  mul» 
iipUcano  e crefccno . le  uirtìi  purgatorie, 

cioè  con  la  penitenza  la  tagliano  quap  per  fino  al  uiuo, 
finalmetUe  con  le  uirtu  deU’anino  ,gia  con  lapenitenza 
purgato,  con  ogni  sforzo  d<dle  radici  lì  fueUanoeflirpa 
no,  liquali  affetti  doppo,  che  fono,per  quanto  è à un'huo 
mo  pofiibile,di  radicati  al  fine  fi  unifcono,e  conformano: 
con  quelle  celefti  uirtk,che  fon  dette  efemplarijequali  fo 
lamente  in  Dio  fi  ritrouano.Percioche  quelli  tre  generi 
di  uirtù  ch’io  t’ho  detto, fon  certi  gradi,per  liqualt  a po 
co  a poco  ueniamo  a accojìarci  alle  uirtu  diuine , e d’ogni 
moto  naturale  può  à qualche  tempo  uenire  al  fuo  fine,e 
fimilmente  ogni  preparatione,che  naturalmente  e or  di» 
nata  per  riceuere  la  forma,puo  d qualche  tempo  acqui» 
fiore  e uefiirfi  quefia  forz* . NLarfilb  ficino , 

Qual  Ha  un’huomo  làpietite  e felice. 

AL  SVO  AMANTISSIMO  ANTONIO 
SER.AEXCO  FILOSOFO. 

JO  penfo,  che  quello  huomo  fia  f apiente  e felice , che  de* 
pendendo  da  un  Colo  Iddio, uiua  nel  mezo  di  tutte  le  cola 
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miti  lieto,e  cotento.ìlquulc  mUatemudi  cofa  dcuftd  im» 
paurifca , ne  dolore  dcunomolefli  ne  pkcere  corrompi, 
ne  libidine  infiimi  ò accèdi  Alqude  tra  le  folte, e Ipefif» 
fimejpine  colga  pìiceuoli  e uaghi  fiori , del  brutti  fiimo 
, flerco  dui pretiofe  pietre,  llqude  effendo  in  profondifii 

me  tenebre  fcorga  però  cbianmètejilqude  da  ceppi  rite 
mto,e  di  lacci  legato  cÒeje  Ubero,  e [dolio  fu  fife  p tutto 
Uberamète  trafcorra.  E finalmète  cc!bù,che  è da  un  diui 
no  e finto  ffiirito  aiutato  e iJfiirato.E  però  feguita  come 
hailincomindato  di  imitare  Pitbagora,Socr<ue,e  Platone, 
liquali  tutti  no  meno  bene  operddo,cbe  attamente  di^u 
tdìdo  a malgrado  deUafortunaattèdeuonoa  la  filofofia 
e quella  eferdtauano  , E quella  filofofia , ebe  molti  con 
la  lingua  folamente  dimoftrauano,  eglinoco  tutto  il  cuo 
rebonorauano,  e nìetteuano  ad  effetto. in  nano  Serafico 
mio  fa  coluiyche  con  faper  poter  giouare  à fe  fiejf  %Sta 
fano.E  perfeuera  ne  U tuoi  buoni  cofiumi.  Marfi,  Fid, 
Qie  l’c  meglio  Icriuere  cole  buone  che  molte  . 

AL  DOTTISSIMO  POETA  HOMERI- 

co  AGNOLO  POtlTIAMO, 

ACbe  pur  cefi  ffieffo  mi  ricercbi,ch'io  ti  mandi  i titoli 
de  i libri  ch'io  ho  ferittii  Lo  fd  tu  forfè, Agnol  mio 
caro  per  lodarmi  ne  tuoi  uerfi  f C^eflo  no  ti  potrà  uenir 
fatto,perche  la  lode  no  cofifle  nella  moltitudine  de  libri, 
ma  ne  l'hauer  fiuto  buona  elettione  di  compofitione,  e il 
bene  no  fi  ritruoua  neUa  qultità  ma  nella  quaUtà.Opur 
I forfè  lo  fd  per  bauer  apprejfo  di  te  tutte  le  cofe  mie, 

effendo  le  cofe  de  gliamici  tutte  comuni  i Ma  fia  come 
fiuoglia,  ecco, che  io  ti  fttisfò  di  quello, che  mi  domandi. 
lo  ho  tradotto  di  lingua  Greca  in  Latina  gli  elemèti  Fé 
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Jiàjt  Thtologià  di  Proculo  Platonico.  QUdtlro  libri  di 
imblico  Calcidico^che  egli  fcrijje  detta  fetta  Pithagori» 
Cd , Le  Matematiche  di  Teone  Smimeo , le  diffimtioni 
Platoniche  di  Speufippo.  VEpitome  Platoniche  d" Alci 
noo.  il  libro,  che  'Kenocratecompofe  detta  confolationc 
detta  Morte,  li  uerft  di  Pithagora,  lì  libro  di  Mercurio 
Trimegijioyche  tratta  detta  potenza  cr  fapienza  di  Id» 
dio,  e tutti  i libri  di  Platone . Io  poi  ho  compofto  un  com 
mento  [opragli  Euangelij.  Vn  comentofopra  il  Fedro 
di  Platone,uncométofoprail  Filebo  di  Platont,che  trai 
tadel  somo  bene, uno  [opra  ilconuito,che  diffuta  deU'A 
more.Hoópojiauna  Fifonomia . Ho  fatte  certe  dichia» 
rationi  detta  difciplina  Platomcae  Vho  madate  i Chrijìo 
fano  Làdinojequali  poco  dopo  emedai.  Ho  fatto  un  brc 
ue  trattato  dette  opinioniyàìe  fon  dette  da  li  filofofi  intor 
no  à iddio  e a l'anima . Ho  fatto  una  Ecofiom/c4 . Vff 
libro  che  tratta  del  piacer  e. V no  che  ragiona  dette  quat 
tro  fette  de  filofofi . Ho  ferino  detta  magnificenza,detta 
felicità,  detta  giuftitia,  del  furor  diurno,  detta  confolam 
tione,che  fi  ha  da  fare  a li  padri  netta  morte  de  figliuom 
U.Hett' appetito  humano.  Ho  ferino  un'oratione  a iddio 
Theologica,un  Dialogo  Theologico  tra  iddio  e C anima. 
Ho  ferina  la  Theologia  ne  laquale  tratto  dell' immorta 
liti  de  l'animaìdiuifa  in  x librt.vn'opera  detta  religione 
Chrifhana.Ho  finte  certe  difpute  cantra  i giudicij  degli 
Ajhrologi.  Ho  fatto  un  libretto,che  tratta  del  rapimen 
to  di  Paolo  al  terzo  cielo , un'altro  del  lume  diuitK) , 
un'argomento  [opra  la  Theologia  di  Platone,  Vno  che 
ragiona  detta  ulta  e detta  dignità  di  Platone, Cinque  qui 
ftioni  detta  méte  , e un  uolume  d'epiflole  tutto filofof.eo, 
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nord  lidio  uoglid,che  noi  hahbiamo  cop  fcritto  bene,com 
me  habbim  detto  affai je  iddio  uoglia  ancora^che  le  cofe 
nojhre  tatuo  piacciano  à glialtri^quanto  io  piaccio  a te  a 
tua  me.  Stafano,  MarfiUo  vicino, 

E(brtauone  a la  faenza  » 

ANICOLO'dEGLI  ALBIZI 

MIO  CA  RISSIMO. 

Hai  tu  mai  udito,ì<Ucolò  mio  caro,quel  prouerbio,cbe 
dice  niente  effer  piu  dolce, cbeH  guadagno  i Dimmi 
un  poco,  cbi  è queUo  buomo,  cbe  neramente  guadagna  f 
Mi  dirai,  colui,  che  acquifta  queUo,cbe  ha  da  effer  fuoje 
io  ti  dico,cbe  altra  cofa  non  poliamo  dire  nojlra  fe  no  la 
fcitnza,e  tutte  V altre  cofe  fono  della  fortuna,e  in  fua  po 
tefti,  E però  lafcia,cbe  certi  buomini  dapochi^  di  baffo 
ingegno  habbiano  inuidia  a li  ricchi.  Dico  à quelli  ricchi, 
de  liquali  le  affé  fono  ricche , e abondanti  (Coro  ,•  ma  ta 
nimo  e pouero.  E folo  cerca  di  immitare  gU  buoni  e dot» 
tihuomnije  di  quelli  jìa  emulo,che  hanno  fatta  la  mète 
loro  pmigliante  a iddio , Ammonifci  quelli  fcolari,  che 
infieme  co  teco  a gli  fludij  attendono,  cbe  fchifino,e  fug» 
gano  Scilla, e Cariddi,  cioè  gli  allettamenti  de  piaceri , 
e quella  pepifera  inpammatione  della  mente , che  fa  che 
noi  piu  topo  hahbiamo  opinione  di  fapere,  che  ueramète 
fappiamo , va  che  eglino p ricordino , che  quello  al pne 
farà  nero  piacere,che  nella  piu  alta  parte  de  Vanima  al 
ìhora  pnalmentepcauerà  dal  nero  degno  theforo  della 
uerità.llchegli  auuerrà  quando  eglino  haueranno  lafcia 
tole  nane  ombre  de  i piaceri  per  cagione  di  imparare 
la  fetenza , V albero  della  fetenza  ^quantunque  a molti 
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pdd,chegU  bibbi  le  ràdici  fue  alquanto  amareiproduce 
però  frutti  foauijUmi.Fa  ancor a,che  p ncordino,che  no 
p può  dire  d’hmr  mai  fatto  troppo  in  una  co  fa  pn  che 
non  fe  fatto  k baftanza , nep  può  dire , che  colui  babbi 
bdPeuolmente  imparatojcbe  ancor  adi  qualche  cofa  dubi 
ta,  E que^o  è pur  uerojche  pn  che  wuiamo  fempre  dubi 
tiamoonde  tatobAbbiamo  aperfeuerare  ne  timparare 
quato  ci  dura  la  uitdyE  debbiamo  immitare  quel  fapiétif 
pmo  SoloneJlqualepnoaVultimo,eePremo punto  della 
fuauitat  cercaudy  ep  sforzaua  ogni  bora  di  imparare 
qudcbe  cofa.  Ne  di  do  ci  debbiamo  merauigliareffapen 
dolche  egli  d'altro  no p nutriuache  del  dbo  deUa  Merini 
alquale  altro  non  fu  il  morire  che  il  pipare  S una  ulta  ^ 
in  un'altra  migliore.i^e può  mai  morire  colui^be  di  nu 
trimento  immortale  p pape.  Allora  fu  Socrate  da  l'ora 
colo  d’ Apollo  fapientifimo  giudicato, che  egli  cominciò 
chiaramente  e palefeméte  a confeffare  e dire  a ciafcuno, 
cheeglinuUa  fapeua.VithagoracomadòagUfuoi  difce» 
poli,che  p fpecchialfero  k uno  Rocchio,  che  non  bauejje 
lafua  chiarezza  da  un  lume  di  lucemajna  dal  lume  dei 
Sole.Verdoche  altro  no  é la  pocapama,e  fcintiUa  d'urta 
lucerna,  che  un' animo  non  ancor  ben  dotto  e inteUigena 
te,e  del  lume  del  Sole  è la  dottifima  mente  d'unfapiéte 
huomo.Qt^ando  adunque  alcuno  uorrkconpderare  e ue 
dere  la  pgura  de  l'animo  fuo,  non  pratichi  cÒgVignoraa 
ti,  ma  con  li  dotti,ecqp  chiaramente  difcernere  quanta 
egli  babbi  acquiPato,e  quanto  ancoraci  repi.  Net  paa 
[cere  l'animo  dobbiamo  imitare  i ghiotti  e goloP , e gli 
Mari , liquali  fempre  hanno  l'animo  intento  a quel  che 
rePa . Ma  che  bifogna  piu  dire  i il  Maefro  nero  deUa 
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uitd  nojlrd  Chrifto  Gìefu,difjcyche  queUo  drdtore  dipre 
mio  non  era  degno  che  indietro  fi  riuoltajJè.Sodncordt 
che  tu  fai  la  floria  di  coleiy  che  per  quefia  medefmd  cd» 
gione  di  riuoltarfì  in  dietro  fu  conuertita  in  una  jlatua  di 
fole.  Hai  ancora  potuto  udire^  che  aUhora  Orfeo,  perde 
Euridicei  cioè  la  profoditì  delgiudicio  quddoegli  indie 
tromiradofiriuoltò,  dapoco  e uano  è quel  cacciatore, 
che  ud  indietro  et  no  feguita  sépre  ina:i:i.fta  fono»  JW.F, 
Inulta  r Amie»  a faiucrc , 

AL  REVERBN.  M.  MARSILIO 

PIGINO  PLATONICO. 

MArfìlio  mio  carif.  Quado  io  mi  parti  di  cojlà  per  ue» 
nirmene  nel  luogo  doue  bora  fono,  lo  uiperfuaft  con 
parole, e lo  impetrai, che  uoi  face  fi,  che  nella  lotananzd 
nofira  no  hauefimo  a patir  uoglia  delle  aoftre  lettere 
troppo  lugaméte.  ilche  uoi  mi  promettefte  di  fare.  Ma 
tfftndo  da  poi  chiami  parti  già paffati  quattro  giorni 
ne  ancora  uededo  uoflre  lettere(mafime  efedomene  già 
fate  portate  affai  da  molti  altri  mici  amici,  er  copagni) 
mi marauigUo^  mi  doglio infìeme,che  tato  indugiate  a 
fcriuermi.Percioche  io  péfaua  al  fermo,  che  fe  in  amhe^^ 
duenoifoffe  eguale  heneuolenza  haueffe  ancora  d ritro 
Uctrfì  un  finii  def  derio  di  fcriuerfì  l'un  l'altro , licite  è 
Vuffcio,el  debito  de  l'amore  infra  due.  Nel  principio  io 
cominciai  a feufarui  da  mefteffbe  cefi  in  nome  uofirodi 
ceuddmemedefimo.¥orfe,chegli  ftudij  della  filofofia  li 
'^Uricercano,euogliono  tutto  l'huomo  fon  cagione  ch'io 
no  ho  lettere  di  Marflio,ecofiilgrade  Amor  mio  uerfo 
di  uoi  focena  ch'io  accettaua  quefte  feufe  p honeflifime, 
Q^efohebbe  forz^t»  che  non  mi  par  effe  troppo  graue 


tdf^ettdre  dncora  falche  bora  piu;  nu  come  io  m'Mcor 
fi<,hemibifogMU4<^Udretio  horemi  piu giomiinte» 
ri  tJlhord  no  troudud  piu  modo  dlcuno  di  fcufdrui , e cefi 
io  medeftmo,  che  primd  ui  difedeud  comincidi  irà  me  flef 
fod  péjfdre  qudl  fuffe  di  mokiyche  neUd  méte  mi  ueniué^ 
nomglior  modo  d'dccttfdruije  ho  ritroudtojche  uoi  m'hà 
uete  offefo  in  tdti  modi,che  fe  uoi  hduete  p uoflri  duocda 
ti  Demo/iencte  Cicerone  in  ogni  modo  fo  certOfCheuoi 
hdreteld  fentezd  cÓtrd.E  fe  uoino  uipétiretecU  qflo  er 
rare  (ne  altro  fegno  uogUo  io  del  uoftro  pétitnétojàe  le 
u(ftreltttere)ui  dico,che  faretecodénatOye  il  condénato 
re  fard  t amor  e nt^ro.Percioche  io  uogUo,  che  uoi  ui  di» 
fendiate  a la presé^A  di  qutfio  giudice  e no  d’altri , del» 
quale  trouir  no  pojUdOy  altri  piu  buono,piugiuflo,e  che 
meglio  poffa  de  l’animo  nojlro  far  fède,  Ccftui  ui  da  tre 
giorni  di  jftatio  d refcriuermifiqli  pafiati  fe  uoi  ho  hau  » 
rete  fcrittOyegli  promette  dicodennarui.  Ma  uoi  mipo» 
trejle  diroyche  ho  io  a fcriuerti  i io  tm  ho  cofa  di  nuouo, 
che  aUa  Rep.o  alle  cofe  tue  priuate  s’appartéga,ui  dico, 
ch’io  no  uoglio  c^e  uoi  m’auifìate  alcunadi^le  cofe, Per 
cioche  ancora  ch’io  fappia,che  uoi  hofietemaco  curiofo 
deUe  cofe  d’altri,che  delle  uojhre  proprUy  nondimenoio 
ho  conofeiutOy  che  uoi  sèpre  hauete  fprezz<Ho  quÀto  ha 
uete  potuto  di  fapere  fflefimilfacéde.Che  aduque  dire 
te  uoiyttoi  ch’io  ti  feriuafSeriuetemi  quely  che  ui  uiene  in 
fantafìa,pcioche  dauoihoefee  mai  cofa  alcuna,che  non 
fia  buonayTÙeme  mai penfatCyChe  non  fia  degno . e però 
non  mi  potete  fcriuere  cofdy  che  non  m’habbi  da  effere  e 
utilcye  giocondayU  queUoyche  fafh’io  deftdero  le  Hoflre 
lettere , è che  in  qucHe  ci  è mefcolate  fi  l’tlcgamQa  del 
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dire  èÓ  U grmtk,che  fe  fono  c^derdte  in  quSto  elegeti, 
fi  truouano  tutte  piene  d'eleganz<t,fe  come  grauiypaiono 
tatto grcuii,che  niente  piu.  Feniche  come  prima  harete_ 
eommdUà  di  fcriuere  ut  prego , che  uoi  non  indugiate . 
piu  è non  uogliate , che  io  fi  lungamente  defìderi  le  uo» 
jhre  lettere.  State  fino,  di  Fifa.  Lorenzo  de  lAedià» 
JSVydo  di  Ringradarc . 

AL  jM  AG  N ANIMO  LORENZO 

DE  MEDICI. 

MEjf/èr  Lorenzo  Magnanimo . Io  ho  piu  uolte  rice» 
uutt  da  uoi  molti J grandifiimi  benefidjy  maquefloy 
che  ho  hauuto  ultimamente  e flato  maggiore , carne 
piu  grato  di  tuttiyàoc  l'hauermi  uoi  rifegnatola  Chic» 
'jaycU  beneficio  di  fan  Chriftofano . S’io  non  u*ho  fin 
qiù  ringratiato  è flatOypercioche  io  haueua  faputo,  che 
il  beneficio  era  flato  rifegnato  à uoi,  e non  ime.  Ver» 
cicche  tutto  queUoy  che  in  quefla  co  fa  è flato  operato,  è 
flato  fatto  per  amor  uoflro,  e per  far  piacere  ÒKtoi . E 
però  io  fin  qui  ho  penfato,che  ejfendo  a uoi  flato  fatto 
queflo  dono  ucà,  e non  altri  n'hauefle  a pigliare  il  poffef 
fo.  Ma  poi, che  uoi  ue  n'andafte  a Fifa  ,fubito  feppi,  che 
effendo  flido  queflo  beneficio  dato  a uoi,e  non  ad  altri  da 
li  KameriyUoi  n'haueuate  fatto  gratia  a me,  E però  ho 
ra  primieramente  ue  ne  ringratio . O quante  gratieui 
rendale  non  penfate  ch'io  ue  ne  renda  tate  quante  in  me 
capionoyche  fono  tin'huomiciuob,come  fapete  ima  tante 
quante polfono  ftare  in  uoi,  che  fete  affai  magg  oredi 
me;  anzi  pure  quante  ne  poffòno  entrare  in  quel  gran» 
difiimo  gigante  qual  fu  S.  Qhriflofano,4anto  maggiore 
d' Atlante  quanto  c maggior  colui  ,cheinfe  cape  il  àtlo 
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che  fio  è il  delo;e  quejlo  lo  dico  perche  ji  dice  che  Atlat 
te  fojienne  con  le  ^atleil  cielotC  S,  Chrijiofanoilfattoa 
re  del  cielo,  Oltra  di  quejlo  io  prego  il  giomo,e  la  notte 
quejlo  celejle  gigantesche  uogìid  con  quelli  homeri  fojle 
nere  il  mio  padre  M.  Lorenzo , nel  mezo  de  Vende  de 
le  facendo  publicbe  e duili,  con  liquali  già  portando  il 
fuo  Signore  Iddio  lo  paj?ò  il  mare. State  fano.di  Fioretim 
zaaUi,'XilìlldiGenaio  MCCCCLXXVIII.  M.FW* 

Si  moftta  rAmore  tra  due  Amict . 

AL  REVEREN,  M.  MARSILIO 

FlCINO  PLATONICO, 

Dotti  fimo  Morfilio.lo  credo  homaischefia  uera  queU 
la  fentenza  di  Fiatino,  laquale,  s’io  mi  ricordo  bene^ 
uoi  bautte  pofla  ne  i uojhri  libri  della  Theologia,che  è 
che  gli  animi  nojlri  in  un  medejtmo  tempo  fono  per  tut 
to.Perdocbe  quello,  che  co  molte  ragioni  quiuijì prona 
hora  i me  piu  cbi^tro  in  effetto  fi  moflra.  Perdoebe  appo 
nahaueua  piegata  una  lettera  per  madarui,cbeio  beb* 
hi  le  dejìderatfime  uojlre  piene  di  quella  foauitk,per 
laquale  io  tato  le  de(ìderaua.ìo  credo  certame  te  che  uoi 
habbiate  letto  una  mia  lettera,cbe  ultimamete  ui  fcrif» 
fì,ZT  che  uoi  habbiate  ueduto  quella  mia  accufatione  ,da 
laquale  ammonito  no  bautte  uoluto  piu  indugiare  a feri 
uermi.Majtacomeft  uoglia,homai  io  no  mi  curo  ricera 
care  le  cagioni,cbe u'hanomojfo.a  me  bajìa  hauere  baa 
uuto  da  uoi  lettere,  de  lequali  niente  pcjfo  hauere  piu 
grato,e  piu  giocondo.E  ueggo(ilcbe  ancora  prima  conom 
fceuayhe  uoi  non  fate  maicofa  alcuna  fenzapropofito  • 
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Vtrdoàìt  quejlo  ftmi  tato  djpettdre,  m*hd  fdtto  effen 
piu  foduc  Id  fteffd  foauUd,  cioè  It  uolire  lettere . Come 
ancor d duenir  fole  d coloro,che  dd  gran  fete  fono  affiditi 
quddo  poi  gli  è couffo  il  bere.  Nel  leggere  Id  uojird  me 
te  ho  troudto,che  no  p poffd  dir  uoffro,purche  fé  ne  le» 
Udffero  queUiringratiamèti^cioche  queffo  rider  gratie 
no  par  che  p couigd^e  d tdmicitU  noprdjtie  a queU'huo 
monche  di  modo  s'è  fatto  mio,  che  mite  che  fuo  pdgli  è 
reflatOyefeben  uoi  fuPe  gride  quatoquel  S.  Chripofd 
nodi  che  uoim'hauete  fcritto p dipinge  ogni  modo  niite 
hareffeyche  mio  non  fuffè . Verciochecop  hauete  uoluto 
uoi  e cop  u'è  piadutOy  e io  ho  accettato  cop  nchil  dono  uo 
létieriychord  mi  rallegro  d'hduerloye  da  mePeffò  me  ne 
glorio.Onde  homai  uoi  no  fete  piu  di  MarpliOyma  del  uo 
prò  horizoùlquale  no  maco  è uoffroyche  uoi  paté  di  uoi 
medepmo.Hora  fe  uoi uolete  renderai  a uoi  ffeffb  in  qffo 
modo  ui  uerrdfatto , fe  uoi  ui  delibererete,  di  non  poter 
mai  far  cofa  alcuna  in  uoffra  utilitì  e p uoi  propio,  che 
no  ui  adoperiate  per  me.  Vercioche  rio  debba  Chuomo  fe 
parar  coloroychepimmortale iddio  hainpeme  cogiuntU 
Voi  ddunque(per  ritornare  alle  gratie ,che  nù  date)non 
ufate  piu  meco  queffo  modo  di  fcriuere , perdoche  fe  le 
gratie,che  mi  rendete  no  fon  ueffre,  um  no  mi  date  cofa 
alcuna.E  fe  le  fon  uoPreyfapiate,cheper  le  ragioni  già 
dette  m*hauete  dato  ogniuoffra<ofa.State  fano,e amate 
uoi  peffo.ilche  fe  farete, amerete  ancor  me. Perdoche  il 
nopro  amore  fi  quepo  ejfetto,ilche  fo,che  d uoi  non  è 
occulto . Hauendo  in  quel  libro,  che  de  l'Amore  hauete 
compoffo  co  tata  arte poffi  tutti  gl'effetti  d' Amore,  che 
niente  ne  l'Amorp  ritruoua,  che  in  quel  libro  leggere 
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tmppolJd.  SUte  fdno.  di  Fifa  aUi  XXL  dì  Genào 
MCCCCLXXIIr.  Lorenzode  Medici, 
Lodi  d’uno  un  ringrattamcnto . 

At  M AGN  A N f-M  O LOREWZO  DE  MEDICI, 

MAgnanimo  M.  Loren:^o.lOMi  giuroch*io  no  fo  quel 
ch’io  debba  fare.Le  uofire  marauigliofe  lettere  mi 
sforzano  mar auigliofaméte  à marauigliarmijiauergo» 
gnafilofofica  mi  uieta  e ritiene ch'iono gridiempalefi 
quefio  piacercyk  uoflra  fìngolar  piaceuolezz<t,e  la  mi 
rabil  magnanimità  uuol  pure^e  mi  eforta^che  io  rio  fini 
fca  mai  di  rngratiaruiyma  dipoi  la  uoflra  lettiera  me  ne 
fcoftglia,CocedetemialmenOyUÌpregOy  che  no  potédo  riti 
gr aliar  uoi  ringratij  il  gràde  IddiOych’egli  babbi  ordU 
nato,  che  a tépi  nofiri  in  un  cittadino  fortunatifiimo,fi 
truoui  un*  humilifiimoaffettOye  amore  uerfo  ciafcuno,ae 
copagnato  da  una  alti  fiima  C2T  eleuata  méte.  In  un  pri» 
nato  giouane  fi  uegga  la  prudéza  co  lapotézajin  un’huo 
mo  potete  alberghi  l’aflinéza  co  la  licenza,  in  uno  ocm 
patifiimofiiano  agiunte  la  fapienza  co  l’eloquéza.Gra 
parti  fono  in  uoi  M.  Loreto  gradi  fenzadubbio,epche 
forfè  (deuno  non  fofpetti  ch*io  fia  adulatore  ilqual  uitio 
debba  effere  alienifiimo  da  u*huomo  filofofo , e da  uno 
amicifiimo  come  fono  io,  ho  detto,che  quefìe  parti  gran 
di  fono  in  uoi,mario  difii,che  uoi  facefii  gran  cofe.  Pera 
fioche  iddio  omnipotéte  foto  può  fare  e fa  cofe  mirabili 
e grandine  uoi  fete  ijlrumento  di  iddio  attifiimo  ad  ope 
rar  bene, (e  fo  quel  chio  dico)e  a fare  ogni  giorno  cofe 
magnifiche  egràdi.onde  tato  durerete  di  codurreafine 
le  cofcyche  ut  uegono  ne  l* animo, quato  durerete  d'obedi 
re  al grade  iddio  e al  fommo  artefice,alquale  obedirete 


(er*  creiete  d me)  felpeffo  lo  pregherete^  che  uì  uogtid 
mojlnrein  <jud  moio,e^  fateli  uia  Vhahkte  d obedire, 
e fiate  certo j:he  fe  ne  lo  pregherete  uel  moJlrerdi,concio 
fia  ch*egli  flimoli  e injlighi  altrui  a pregarlo  prima^cht 
altri  lo  preghi  > e moftri  ancora , che  cofe  fi  debbono  do» 
mandare  e in  che  modo,  state  fanone  uiuete  felicemente, 
Iferonza  della  nofirapatria.Ma  prima  che  io  mi  refi , 
ui prego  M.  horenzo  miojìperla  Accademia,cheper 
uoi  hora  fiorifee , fi  ancora  per  quefta  uojira  patria  jia» 
quale  piu  che  altra  cofa  ui  è cara,  che  habbiate  cura  della 
uojira  famtdyperdoche [e  uoi  non  ^ate fanojononpen 
jòyche  in  quefii  tempi,  pojfa  ne  l* Accademia  jiar  bene , 
nella  patria.  State  [ano . Di  Fiorenza  ali  X X l.  di 
Gennaio  MC  CCCLXX III,  MarfìlioFicino* 
Lodi  marauiglioiè  d'uno  Amico  * 

A NICOL  o'  miche  LOTTO  VERO  HVOMO» 

OQjianto  è cofa  difficile  Nicolò  mio,  quanto  è diffìcile 
in  quejli  tempi  non  ejferpercojfoda  hnuidia.  lo  fora 
fe  Nicolò  caro  ,fe  tutte  le  cofe  che  fono  di  M.  Lorenzo 
de  Medici  non  fujfeno  mie  ancora,non  potrebbe  ejfere, 
che  io  non  inuidiafii  tanti  fi  grandi  e fi  perfetti  beni  a 
quefio  giouane.  Dimmi  ti  prego,  chi  è di  lui, che  co  piu 
eleganza  fanelli  ? Chi  di  lui  piu  acutamente  e con  piu  in 
gegno  diffuta , e proua  il  parer  fuo  f Chi  piu  dolcemen 
te  mitiga  e fa  piaceuoli  gli  animi  de  gli  huomini  f Chi 
piuuehementemente  li  commouelVoi  potete  dire  Poeti, 
d'hauere  homai  ceduto  a quefio  noueUo  Poeta,e  fimilmen 
te  uoi  oratori,  e prefio  potremo  ancor  noi  filojbfi  ceder 
gli,  O Iddio  può  egli  ejjere,che  gli  huomini  uecchi  e ufi 
gii  gran  tempo  ne  le  occupationi  e gouerni  publicifiano 

uinti 


r 


PRIMO.  tf 

uinti  cop  prejlo  tcofi  facilmente  da  qiieflo  giouinetto  ^ 
che  pur  bora  comincia  ad  entrare  in  Jtmil  facende  fhaB 
biajiopureglialtri  inuidia  al  beti'ét  altri  e [ceppino  d^ox 
dio  e di  malignitìyche  io  mi  raUegrOyemi  godo  di  quefic 
cofe  come  fe  lefolfenomie.Vercipche  iopojfo  dire(mer 
ù deUa  fua  benignità)  che  M.  Lorenzo  fia  mio , e iop» 
milmente  fon  fuoprato  a ciò  da  le  pngulari  doti' del  fuo 
bello  animo , e fe  egli  m'ha  uoluto,  m'ha  comprato  con 
gratiprezzo'ycioè  con  fe  Peffo^e  fe  iddio  m'aiuti  ch'io 
dico  il  nero t e queUo^che  ho  nel'animo^tu  fai  chenejfm 
no  fu  piu  amico  al  gran  Copmo  di  mejnefjìmopiucaro^ 
e conobbi  in  quel  ueahio  non  uirtkhumana  ; ma  diuina^ 
e bora  in  quefto  giouane  conofeo  chiaramente  quelueca 
chio.  E pojfo  dire  di  uedere  in  quefa  fenice  un'altra  pa 
nule  feniccte  in  quefo  picciol  raggio  al  chiaripimo  lume^ 
perche  già  nel  nofiro  M.  Lorézo  fi  uede  rilucere  quello 
J^lendore  di  Cofmopquale pofiamo  dire,comedi{fegi4 
quel  Profeta,  che  pa  un  lume  mudato  per  riuelatione  dt 
le  genti  Latine,e  per  la  gloria  della  Repub  . piorentina^ 
Ma  di  quefe  cofe  pa  detto  affai»  In  quella  epiffola^che 
M.  Lorenzo  mi  fcriffe,nU  domadaua  di  chi  quelle  graa 
tie  fuffenoyche  logli  rendeuajcioè  omie,ò  d'altrLlogli 
riffolj,che  elleno  crono  di  Iddio,  dette  per  bocca  mia»  E 
queffolo  dipipercheio depdero,che alnopro M>Lorèa 
Zo  queUe  tre  gratie  peno  fauoreuoU , che  giafurono^da 
Orfeo  defcritte,che  fon  quePe  chiarezza,  lctitia,e  uera 
dezza . E intendo  per  la  chiarezz<i,la  chiarezza  della 
mente,la  letitia  della  uolontà,e  la  uerdezza  del  corpo, 
e de  i beni  della  fortuna»'Egiaueggio,chedal  cielo  que 
pp  gratie  gli  fauorifconoije  tanto  durerà  non  difauos 
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tìrgU  (juéóito  égli  durerì  di  conofcere  che  egli  grdtio» 
ponente  hd  (^uefie  gratie  dd  Iddio  falò  rìceuute.  Stdte 
poto . Di  Fiorenzd  aUì  XXI.  di  Gennaio  nel 
MCCCCLXXIII.  Mdrfiliofiàno* 

Riprende  uno  del  non  hauere  fcritto . 

ALREVERBN.  M.  MARSILIO 

FICI  NO  P L A TO  N I C O. 

Oche  fdlfo  giudicio  ch'io  hdueud  putto  di  uoijbord  ueg 
go,che  quelprouerbio  è uerojthe  dice  lontcm  ddglioe 
,cfciVont4n  ddl  cuor  e,m  chi  Vhdrebbbe  mai  creduto,nol 
credendo  dppend  io  uedendolo  fio  ui  ho  gid  mdnddte  due 
lettere  jet  uoi  dppend  me  n'hduete  referittd  und^e  queUà 
ppiccioldjche  fe  fe  ne  Icuaffèro  qUe  prime  pdrole  ordina 
rie  con  lequdli fi  fdlutdno  gli  dmici,e  Id  ditd , e’/  giorno 
noncirejidrebbe  qudfi  dltromidiretechenòficonuiene 
ad  unfilofofo  pdrldr  troppo^on  fi  Mene  ancord  effer 
muto . Percioche  uoi  fdpete  che  Terentio  dinfegnò  che 
noiMdeueffèmo  in  cofd  dlcund  peccar  nel  troppo»  ìlqua 
le  dmmdeflramento  egli  Vhebbe  dd  i Greci.  Md  e mi  par 
uedere  fin  di  qtà  la  cagione,  che  fa  che  uoi  noui  ricorda 
te  piu  di  me,  Percioche  hauédofempre  dauati  a gliocchi, 
quel  S,  Chrifiofano  la  chiefa  delquale  bora  è uoflra , la 
gradezza  del  fuo  corpo  è tale,(he  ui  toHe  il  poter  uede 
re  ogn'altra  cofaje  fa  infra  uoi  e me  come  una  Ecliffe^del 
che  fi  mi  marauiglio,fi  ancora  non  poffo  trouare  parole 
con  lequali  u'accufì  come  uoi  meritarefte;  percioche  non 
, può  effer  parola  cofi  offra  e ingiuriofa,che  la  uofira  tas 
citurnitd  no fia affai  peggiore  ,p laquale  hauetemacato 
alla  uofira  fedele  aUa  nofira  amicitia.  Certamente  che  ioi 
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mi  doglio  no  pocoj:he  mi  hdbbiate  rotta  là  jtdtjt  atta  no 
fird  dmicitid  hdbbidte'fatto  cefi  fatta  ingiuria , e quello 
che  piu  che  altro  mi  da  moleflia,  è che  hauendo  ueduto  io 
che  mi  hauete  in  queflo  modo  inganato  il  noftro  amore^ 
mi  fono  di  marnerà  alienatole  rimojfo  dalla  beniuolenza 
di  ciafeuno  altro,ch'io  no  conofeo  homaì  piu  per  fona  Sé 
quale  io  penfi  poter  credere,  Peràoche  niéte pareua  à nic 
top  perfetto,cofi  uerojO'coficojlatequdtol’amicitia  no 
flra,laquale  e per  uirtà  uo(lra,e  per  lunghezza*  di  tipo 
era  di  modo  crefciutajche  fe  bora  io  la  ueggo  qu<fi  macd 
td  no  pojfo  credere  d^hautrnt  a trouare  mai  un* altra  ne 
laquale  mi  debbia  o poffa  fidare,  Verilche  fappiate  ch*io 
fono  fcorrucciato  con  effo  uoidi  buona  forte  jma  imperò 
di  tal  forte,  che  fe  io  hauefii  qualcuna  delle  uofire  giocon 
difiime  lettere  co  quella  loro  incredibil  foauità  no  potef» 
fi  mitigare  tutta  quefta  mia  affirezza  cr  fdegno,9erdo 
che  hautdo  uoi  in  mano  l*afia  d* Achille,  con  laquale  ferì 
ua  e fanauafappiate,che  la  mfira  tardezza  ne  lo  ferine 
re  èia  puta  con  laquale  mi  ferite:  ma  le  lettere  di  modo 
poffono  qUd  ferita  medicare,  che  non  pur  la  piaga  ma  an 
cord  ogni  fegno  di  quella  hanno  potere  di  far  guarire  et 
mandar  uia.  Stolte  fono,  di  Pifa.  Lorenzo  di  Medici^ 

Come  n debba  amare  vno , & come  lodare . 

AL  MAGNANIMO  LORENZO 

DE  MEDICI. 

MAgnanimo  Lorenzo . Io  già  gran  tempo,  permei» 
ti  chiarifiimi  fegni  er  argomenti  hoconofeiuto  che 
uoi  m*amate  ; ma  che  uoi  filate  quafì  mal  di  me  per 
un  folo  me  ne  fono  accorto  , cioè  che  uoi  a gufa 
che  i gelifi  Amanti  fogUon  fare  per  leggerifiime , 
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<e  fdHft  offèft  NiMO  adirate,  Hor  aeratela  a utfira  pom 
fia^irateui  gtlofaccio  ch'io  no  me  ne  euro,pur  che  io  co 
mjca  » che  noi  ne  tira  tu  rifcaliiate  come  hauete  fatto  » 
Vardor  de  Virajt  de  amore  è fimile  v Perdoche  io  anm 
torà  quanch  m'adiro  con  noi  ( ildje  fo  jpefjò  ) dllhora 
fino  ben  rifcaldato  da  l'ardore  amorofo . Voi  ancora  uè 
feto  rifcaldato  affai  bene(foben'ioquelcb’iodicoi),Efe 
alle  notte  pire,cè?  noi  ci  raff reddiamà  alquéto, dllhora 
mtfia  noflra  tepidità,piuferuentemente  arde^  che  no  fa 
il  caldo  de  gli  altri  il  noflro  odio(o  Dio  come  può  egli 
> effere)  e piu  amoreuole.,  e piu  amedèle,  che  non  è degU 
■ altri  l'amore,Ecco,cbe  bora  queflauoflrairafbi.Loren 
zo  two,mt  pare  piu  piOceuoleyChe  la  piaceuolezza  degli 
ritrite  il  tt^ro  mordere  mi  è parfo  piu  pxutejche  fe  un* 
altro  m'haueffe  baciatola  quanto  foaueméte  mi  mordete 
baciandomi  uoi  con  fi  acre  rampogne  : coir  quella  ncftra 
. agrezza  ci  mefcolate  una  dolcezza  marauigliofaye  con 
la  doUezZit  congiugnete  tafprezzd . ìlche  ancora  fuol 
fare  la  natura  in  molti  fiamfimi  fapori , e quando  la  uo 
fira  cfirezza  piu  doiUta  agra  > dllhora  piu  che'l  propio 
dolce,dolce  mi pare.Ma  ditemi  un pocotuoi  che  coft  agro 
accufUoreje  molto  piu  forte  amatore fete,  in  che  cofa  mi 
dccufate  uoi  i forfè  HeÙa  breuità  i di  queflo  ne  fete  cagio 
uoi,percioche  la  moltitudine  delle  uofirefacende  fa  ch'io 
1 fa  breue,  e la  grandezza  de  Vamor  uoflro  uerfo  di  me 

ui  fa  parere  ch'io  fta  breuifimo.lA'acatfate  di  tadtùrni  ' - 
tàjdubitando,  che  quella  no  uenga  dalla  oHiuionetC  la  ob  - 
liuione  dalla  lontanaza , Vi  deurefie  pur  ricordaretche 
fe  Lorenzo  non  è botano  da  coteflo  luogo  no  n'è  ancora 
botano  MarfìUo  i fe  l'animo  noflro  è in  un  tempo  per 
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tutto,  llcbeuoi  a li  giorni  pajjàti  in  una  uoftra  lettera 
mi  confermafle.  Come  uolete  uoi  adunque  che  S,  ChrU 
ftofano  mi  uieti  il  uederuifmafiime  effendo  egli  traf^a» 
rente  e lucido  f e uedendo  io  continuamente  in  quel  [anta 
il  mio  Lorenza  conàojta , che  per  mezo  fuo  io  uegga 
quel  fante  f uolete  uoi  cb*io  ui  confefi  il  uero,non  è l’op 
pofitione  di  cojlui  ch'induce  l'Eclijfe  tra  noi  due,  per  la, 
quale  io  diuenga  cieco,e  taccia,  anzi  uoi  col  gran  nome 
uojiro  mi  sforzate  e co  la  uojira  chiarezz*  ad  adombra 
rejìupire,'e  ammutire , Hor  uedete  quanto  fiate  in  me 
dànofo,e  troppo  ui  rallegrate  detta  uittoria  uofiraquan 
tunque  honeftif^ma  fia.  Uia  io  ui  uoglio  dire  quetto  che 
per  l’auuenire  debbiate  fare,  e uoi,e  quetta,che  da  uoi  fo 
no  fiati  uinti  come  me,Yoi  prima  deuete  cercare  hauJédo 
uinto  glialtri  di  uincere  uoi  fieffo,e  glialtri  debbano  fop 
portare  patientemente  (Teff er  uinti  da  uoi.  lo  p me,  per 
confejfarui  il  uero,  mi  rattegro  tato  d^efjèr  uinto  da  uoi, 
quato  uoi  godete  d'hauer  uinto  me  e glialtri.MadegU 
altriyche  debbo  io  dire  i Quefio per  bora  mi fouuiene : 
che cofi  come  il  Sole  da  mattina  rauna  infieme  le  nuuole, 
e quetto  di  mezzo  di  le  disfa  : cofi  lauirtudtuno  quado 
è nel  principio,  (veita  inuidia*  quando  poi  è già  ere  fan 
ta,la  mitiga  e fa  mancare . Colui  finalmente  doma  ogni 
inuidia  d' altrui, che uince  co  lauirtul'opÀnione  di  ciafett 
no.  E uoi  di  già  bauete  tutta  tinuidia  de  gli  huoinini  co 
uerfa  in  marauiglia,e  già  molti,che  prima  ui  inuidiaua 
no^alefeméte  ui  lodano.  E béche  nel  lodami  niuno  dica 
tlfalfonodimenoneffuno  ragioneuolméte  ui  lodafe  non 
gli  Platonici,  Perciochei  Peripatetidjuedendouicofì  fe 
licemente  in  ogni  cofa  far  profitto  Jin  ogni  cofa  ui  loda» 
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lìoiaWincotro  gli  Platonici  in  uoi lodano  ogni cofa.Per» 
docbc  cofidcrando  eglino  quato  prefio  uoi  diuétiate  mae 
firoitogni  arte^on  penfano , che  uoi  u' acqui  fiate  qutfie 
arti  co  le  fatiche^ma  giudicano^che  dalla  natura  ut  fiano 
) donate^  peno  da  Iddio  in  uoi  miracolofamente  infufe*  io 
adunque  amo  uoi  inme,  e me  in  uoi,  ut  lodo  ne  l'arte , e 
dpprouo  V arte  in  uoi,  ne  la  natura  u'honoro,  e ammiro 
in  uoi  la  natura,lddio  fa  <h*iouiami,e  uoi  fete  cagione 
ch'io  bonori  maggiorméte  iddio , E però  ogni  gloria  pa 
a lddio,hora e p tutti i tèpi,che uerrano»  fi'a fono.  M. F. 

Lettera  faceta»  con  laquale  fi  inuita  Pamìco  al  tornare  • 

A CIO.  Cavalcanti  amico*  vnico. 

Qyefia  notte paffata,m\radeUherato,  come  ueniua 
la  mattina  di  fcriuerti  quefie  parole.  Kitorna  da  me, 
afprettati^Uola^chUo  tene  prego. Ma  dipoi penfandome 
gito  al  fatto  mio, m paruepiu  utile  di  mo firare  d'hauer 
quefiauoglia,e  farteco  lofcorrucciato.Perche  e mi  par 
uedere,che  come  tu  penferai  ch'io  pa  punto  adirato  teco, 
tornerai  piu  prtfio,che  no  harefii  fatto.Ecco  che  io  fono 
incoUerapche  tu  puoi  con  tuo  honore  tornare  perch'io 
non  te  ne  prego,  ma  che  mi  potrà  quefia  miafiizza  gio» 
uarei  Crederò  io  che  colui,che  no  fi  moueuaper  amore 
s'babbia  à mouere  per  fdegno  i non  lo  penfo  per  certo , 
E però  io  non  fo  douemiuoltare,e  non  fo  s' io  teco  ufo  le 
preghiere,ò  le  minacde.Ma  per  mia  fe  che  io  ho  troua 
to  il  modo  di  farti  fare  a mio  fenno,e  fo  che  qfio  mi  aiu 
terà  da  douero,miftarò  queto,e  foto  mi  cederò  ne  toni 
mo  e nel  cuore  d'm'huomo  diurno  cr  heroico  come  fei  tu. 
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éhe  di  fi  fitlfo  fioU  affai  meglio  correre,  che  fi  da  altri 
puto  flimulato  fujfi  no  farehhe,ma  in  tato  come  potrò  io 
mai  tenermi, cheto  nòti fatti addoffo e ch'ionÒ  ti ripreri 
da  alquanto  amiofinnoi  ah,  che  e unauergognaajiar 
tato  tòpo  finzaricordarti puto  di  me, ma  io  nò  uoglioco 
mindare  a dir  male,e  pche  no  t*habhia  a rincrefcere  l'um 
dire  fempr  eie  mede  f me  cdtafaucle  entrarò  in  co  fi  mag 
gÌori,t  ttoglio  un  poco  metter  mano  nelle  cofipubliche, 
Voitu  ch'io  ti  dica  quel,che  fi  facci  quaitu  hai  da  fapert 
checi  fi  trattano  cofe  gradi  e di  importanza»  Afcolta  pu 
ro,mauedi  noi  dire  aperfona.Sono  molti  cittadini,e  de 
huottiidje  trouandomi  per  le  jlrade  mi  dicono,chefai  tu 
tato  tòpo  in  q^a  città  coji  filai  a liqualiio  rifiòdo.  lo  uo 
folopée  colui,  che  no  mi  lafcia  mai  jiar  filo,  mole,cht 
borato  uada  filo.  No  è adunq^  tomatof  rijfodono,nÒ  per 
4ncor4,dico  io  altro  per  bora  nÒ  ho,che  dirti, e mi  pare 
bauerti  firitto  le  cofe, che  fi  fanno  neUa  città  affai  bene, 
fiche  tu  mi  puoi  fcriuere  co  tuo  honore  quelle, che  fi  fan 
no  in  uiUa,ma  che  ho  io  detto,io  mòto  per  la  gola,  no  uo 
gUopniHe,chetu  me  le  fcriua,ma  che  tu  uega  a dirme» 
led  bocca.  Se  noi  d parleremo  infieme,parleremo  delle 
medefimecofe,  ma  fi  ci  firiueremo  potrà  effere,che  feri 
tdamo  diuerfamente,  e uuoilo  uedere  i io  ho  firitto  della 
memoria  e de  Vobliuione  uedi  feto  Vho  accoppiate  infie 
me  a ragione,ma  di  grada  no  ne  dir  niente,  lo  fi  certo, 
che  colui,che  è mio  nÒ  s’c  fiordato  di  me , perche  domin 
fdlo,che  fi  fia  fior  dato  di fi.  Anzi  mi  par  uedere, che  ha 
uendonù  di  già  obedtto  ritorna.  Ecco  che  niente, ò miei 
fortunati  piedi  che  no  gli  andate  uoi  aU’incontra  , e uoi 
felid mie  braccia  difiendetem  abbracciatelo,  m , Vicino* 
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Che  li  gtantiihuoniini  debbono  cflér  apprezzati.  ' ^ 

« 

A CIO.  CAVAtCANTI  AMICO  VNICO». 

IO  hebbi  taltro  giorno  um  tetUra  àt  Carlo  MarfupU 
. no,  (diaguale  uoltndo  mettermi  a rijpondere , e uolenio 
cominciare  Carlo  mio  Salute , il  mio  genio  di  modo  mi 
torfe  la  penna  dal  luogo, oue  era  indrizzata  che  in  cam 
fo'o  di  fcriuere  a Carlo  bifognò,che  io  fcriuefii  a Giouan 
ni.  Eccoti  adunque  una  lettera  fcritta  dal  mio  genio  e 
non  da  me.  Ver  cicche  a iddio  non  parue  giujlo,che  netta 
mia  lontanaza  io  fcriuejii  ad  altro  huomo  prima,che  ad 
uno  diuino , e heroico  come  fei  tu . lopenjb  certo,che  li 
deli  fauorifeano  fempre  gli  huomini  grandi  e diuim , 
Verdoche  fi  come  piacque  a Platone  gli  Heroi  fongent 
rati  da  l’amore  de  gli  lddij,e  io  ho  chiaramente  prouato 
che  li  fibfofi  rinafeono  per  l’amore,  che  quejtiHeroi gli 
portano.Stà  fano.il  di  primo  di  Maggio  MCCCCL» 


L;  A mano  non  può  giudicare  la  penna  ,fe  non  i mojfa  da 
1 1 amma,ne fimilmente poteuahora  Mar filio , fcriuere 
a un’huomo  heroico  e diuino  fe  prima  non  fuffe  flato 
dalla  fua  grandezza  a do inuitato. Ma  unacojam’èmo 
leftif^ma , che  tu  did  dlfcriuermi  perche  me  l’hai  prò» 
mejfo,onde  io  no  attribuifeo  quefto  tuo  fcriuere  a l’amo 
re  ma  al patto,che  facemo.lo  uorrei  da  te  lettere  dettate 
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Marfilio  Piano 


Qiiel  che  fi  & per  Amore , e piu  grato  che 
■ ■ ' quello  che  fi  la  per  debito.  ^ 
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id  V Amore  e non  fatte  per  pagamento.  Dircd  tu  forfè 
ancora  itelfer  mio  per  obligoyelfcndo  io  tuo  f io  uogUo 
che  tu  fia  mio  per  amore,e  no  per  patto  alcuno.fìà  fana 
aHi  V.  di  Maggio  MCCCCLXXIIL  ufficino» 

Inulta  r Amico  a fcriuere  3C  r^renddo  dd 
non  hauere  fcritto  * 

A gio.  CAVALCAMTI  amico  VNICO» 

A Che  p lungamente  4 gara  Vun  deì'altro  tacdam  oIm 
tra  noi  Giouani  mio  caro  f E che  guadagno  al pne  ne 
caueri  il  uindtoref  che  danno  n'hauri  colui  che  di  noi 
referà  uintoiMaio  ho  giudicato  deuer  teffermi  piu  uti 
Uyl'ejfer  da  teuintoinquePa  nofra  pertinacia  di  tace 
TTyChe  hahbiam  p gran  tempo  fattayaccioche  fe  io  perde, 
rònel  tacere  uinca  nel  parlare.  Ecop  da  qui  innanzi  P 
potrà  direyChe  tu  m'habbia  auanzato  col  plentiOye  ch'io 
fhabbia  uinto  co  le  parole. U pofiibUyche  tu  habbia  fent 
pre  d'hauer  bifogno  di  fimulo  f e che  tu  non  uogUa  un 
tratto  correre  da  te  Peffo  i pche  meco  fei  fato  cop  du» 
roy  e pertinacei  Ti  parrà  forfcyche  io  burli  teco  troppo 
afpramenteytioti  dicoy  che  tu  m'hai  fatto  tacendo  affai 
peggioyche  io  non  ti  fo  parlando.e  fe  pur  ti  pare  cheio 
fcriua  con  troppa  coUera , riffondemi  tu  feti  piace  con 
maggiorcypur  che  tu  tm  fcriua.E  fe  non  uoi  durar  que 
fa  fatica  taceti  ma  non  mi  riprendere  con  altri,  e penfa 
che  fatto  quefe  mie  parole  cop  offre  ci  )la  uno  afcofa 
affetto  di  cuore  dolcifimo.  Stà  fanOyt  indugia  a tornare 
tanto  J^quanto  le  tue  facende  ti  ritengono  ìperdoche  io 
farò  da  te  fatisfatto, fe  intenderò, che  tufacei  le  facende 
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C%e  leimere  tra  glf  amia  fono  ncceilàne.  - 

A CIO.  CAVAtCAMII  AMICO  VNICO* 

Non  fho  ferino  piu  preftot  perocheio  penfaua  che  tu 
in  breue  tornai  a tiorenza  tfferemio  di  corto  udir 
tije  parlarti  a boccaima  bora  quefia  ferenità  del  tempo 
che  continuamente  fi  uede  durare  pare , che  mi  minaed^ 
dje\tu  ti  babbi  a trattenere  in  cotefle  colline  di  Trebbio 
qualche  tempo  piu.  ma  chi  farebbe  colui  che  daUa  bella 
fianza  di  Trebbio  non  fuffe  prefo  i Si  può  certamente 
affermare,  che  cotefii  coUi  fiano  appunto  degni  (PeJJère 
amati  da  Bacco , e però  daquejHè  ritenuto  il  mio  Giom 
uanni.  Q^efla  certamente  è la  cagione  per  laquale  fino 
à hoggi  non  ho  fcrittojma  tu  perche  pur  ti  taci  i Perche 
non  mi  ferini  qualche  cofa  f Mi  dir<à  non  hauer  che  feri 
ttermi , fariuemi  almeno,  che  tu  non  hai  che  fcriuermi . 
Benché  quando  non  manca  l'amico , non  manca  mai  che 
firiuere.Perche  qual  cofa  effer  puote  piu  cara  a l’amico 
che  ilfapere  la  aita  e la  fanità  de  l’altro  amicai  e per 
qtuflo  fi  debbe  fptffe  udte  amifare  come  ètri  fila.  No 
poffo  dirti  cofa  alcuna  della  mia  fanità  fe  prima  non  fo 
quèche  cofe  della  tua.  cocicfia,che  io  aUhora  fiia 
fanojquando  fiai  ben  tu,anzi  pure  quando 
io  folamente  intendo  te  effer  fano.fià 
fono  adunque.di Carreggio  a -V  (\i. 

/i  X 1 1 1. d’ottobre,  • v . 

* Mar.Ficino, 
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Qie  la  perdita  del  tempo  importa  allài,&  che  non  fi 
debba  uolere  quello  dx  non  fi  può  • 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO* 

GRd«e  cofd  m*e  per  certo  Ja  cur4  che  di  me  fteffo  prim 
ma  mi  infogna  hauerein  quejiamia  mdattia^e  poi  di 
mio  padre  neUa  fua.Graue  m'è  ancora  la  tua  lontanati* 
za.Ma  bifognafopportarepatientemente  ambedue  que 
jio  grauezze  accioche  non  diuentaffino  non  hauendo  io 
patienza  piu  grane . Tu  fe  hai  in  te  punto  d^humanità^ 
di  gratta,  uedendomi  aggrauato  di  doppio  pefo  non  mi 
uolere  ancora  caricare  del  terzone  pur  troppo  m*aggra 
vi  non  mi  mandando  quei  libri  che  tu  fai.La  perditadel 
tempo  mi  jiimuta  e sforza  a domandarteli  cojì  fpeffo^ 
niuna  perdita  è piu  di  importanza,che  quella  del  tempo^ 
Ahimè , che  io  troppo  arditamente  domando  quel,  che, 
forfè  non  vorrei,  che  tu  mi  mandaci,  e colui  ch'io  uor* 
rei  hauerenon  ardifeo  domandarlo , ma  per  bora  mi  fi 
conuiene  cercare  quei  libri,em'é  neceffario  effer  priva 
to  di  te.  Ve  cofa  da  huomofauio  domandar  quello  cheé 
conueneuole  ad  hauere , e a quello,  che  di  necefita  bifo* 
gna,che  pa  sforzarp  d'accoftarp  col  uolere,à  te  s'appar 
tiene  mettere  ad  effetto  quello,  che  prima  ho  domanda* 
to,  carne  sforzarmi  j di  foffrire  queftoultimo,Sti  fa^ 
no , e mentre,  che  attenda  a Vamenità  di  cotefti 
luoghi,  che  non  fon  tuoi,attendi  ancora 
a te  fieffò  per  tuo  bene  propio , 
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Quanto  fìan  grate  le  lettere  di  gPAmid. 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VnICO. 

CHc  farò  io  adunque?  farò  io  il  primo  a fariuerti  i ouea 
roajpetterò  d'hauer  prima  qualche  tua  letterato  ti 
dico  il  uerojbencbe  io  non  Jìa  folito  di  fcriuere  quafì  mai 
s'io  ho  fono  a do  da  gli  mia  inuitato.Uondmenoio  mi 
uoglio  sforzare  di  firmiti  quefia  uolta  innanzi  er  effe 
re  il  primo  ad  attaccare  la  zuffi»e  no  uoglio  patir  e^che 
‘ tu  piu  lungamente  ti  tacda.  Peroche  tu  non  poi  tacere 
fenzi  miodolore.Tu  fatiche  mi  fpinfe  qua  lo  fmifuroti 
to  caldo  che  eracoflà,  e bora  mi  sforzi  ì ritornare  il 
p‘<mdifimouentOyChe  qua  continuamente  foffaytal  che 
appena  mi  tengo,  che  io  nonuengaboggi  uolando  a Fios 
renzi>  ^a  tu  folo  mi  potrai  ritenere  qua  qualche  gior 
no  piu  (ma  pochi  però  ) peroche  mentre, che  io  tutto  mi 
metterò  à leggere  le  tue  lettere , non  fentirò  nelle  proa 
celle  de  uenti,  ne  udirò  i fulmini  òi  tuoniXofì  adunque 
duuiene,chele  parole  d'uno  Amico  pojfon  farquetare 
i uenti,  e fcacciar  le  tempefie.Salutada  mia  parte Vgo 
lino  Verino  Cujlode delle  Mufe.di marciano  ali'X.'K'X. 
d'Agofto,  MCCCCLXXIII.  Marplio  Ficino, 

Che  non  fi  dee  mai  biafimare  uno, 
perdie  Iddio  punifce . 

A oro.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO» 

H Omero , ( come  fi  dice  ) ejfendo  flato  priuato  de 
gl'occhi  per  il  biafìmo,  che  haueua  datoà  Helena  co 
fi  grande , perdoche  egli  non  s'accorfe  mai  d'hauere 
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eftdtojì  dicejàìt  egli  non  alluminò  mdi piu.  Ver  la  mea 
àtfìma  cagioneiCffendo  fiato  accecato  Stejìcoro  conobbe 
il  fuo  errore jondt  egli  compofe  un  canto  d contrario  di 
quello,  che  prima  haueua  fitto  ilqualeé  detto  Valim» 
dia  y che  comincia  cefi.  ^ 

ìHon  fu  uer  quel  parlar  ne  inValte  ^aui  , 
f uggendo,  andine  ale  Troiane  mura, 
llqual canto  tofio chehebbe  compofio  fubito  rihebbe il 
perduto  uedere  , E ancora  hauendo  uituperato  Socrate, 
paffato  che  hebbe  il  fiume  llilfi,Vlddio  Amore , auertin 
to  da  quel  fuo  genio, e fiirito  dmno,prima,che  male  al» 
cuno  gli  interuenijfe  fi  purgò  ; e lodò  di  nuouo  qQo  Amam 
re,che  prima  haueua  biafìmato  ,perikhe  egli  fi  refi  da 
ogni  male  faluo,e  ficuro.E  cefi  Steficoro  fu  piu  prudente 
d'Homero,ma  Socrate  fu  piu  fauiod ambedue. \o  certa» 
mente  fino  fiato  pin  incauto  di  Socrate , e Iddio  uogUa 
che  io  non  fia  piu  infelice  che  Steficoro.  A che  fine  dico  io 
quefie  cofi  ì percìoche  tu  dei  fapere,che  a li  Vll.gwnif 
del  prefente , la  mattina  a bun'hora  ti  firifii  una  lettera 
per  riprendertidel  lungo  tuo  filentio,ne  laquale  io  ti  dis 
ceua,d)e  tu  eri firano,e  quap  piu ofiinato  di  ciafiuno  al» 
troda  fera  medefima  fui  ajfaltato  da  una  infirmiti  de 
la\quale  ancora  non  fino  guarito.Verche  dubitando,che 
non  m'habbia  a intendere  qualche  male , per  hauere  io 
uituperato  un'huomo  Heroico,e  diuino  mi  fin  deliberato 
fcriuereuna  Palinodia  ancor,  che  breue  per  purgami 
di  quefio  errore.  Ajfemo  adunque  che  tu  non  fei  ofiina 
to,ne  dirò  come  io  ti  di fii,  anzi  dico  ch'io  piu  tofio  fono 
troppo  dilicato  e molle,  e dico,  che  a urihuomodilicato 
e di  gran  contentatura  come  fino  io,  il  piu  deUe  uoUe  uri' 
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huom  colldnte  pdr  duro . Qi^ejld  ddunqut  uogUo,cle 
jìd  li  mia  Pdlinodid,t  il  cdnto  contrdrio  a]  qudlo  chepri 
' Wd  feciy  e ccjì  dttcord  uogUo  farti  utid  dotnctndd  contro* 

rid  d quelPdltrdyperoche  io  ti pregdud,chc  tu  piu  preflo 
qualche  ajprd  lettera  mi  manda  fi  e con  male  parole,che 
neffimdye  bora  per  il  contrario  ti  domando  che  piu  pre  : 
fio  no  me  ne  uoglid  fcriuere  alcundy  che  me  fcrìua  ajpre^ 
eingiuriofe,  imperoche  untammo  infermo  comeéHmio, 
non  ha  bifogno  (Teffere  irritato  ma  confolato.Std  fono . 
di  ¥iorenzd  aUi  X V.  d’ottobre  MCCCCLXXHI. 

Mdrfilio  Ficino, 

Che  rhuomo  è l’anima , e che  Panòaia 
r ne  ramato» 

A GIO,  CAVALCANTI  AMICO  VNICO, 

IO  fpeffe  uolteGiouanm  mio , ho  cercato  diritrouare  me 
ftejfoye  cofì  primeramente  con  le  mani  mi  fon  toccato  il 
pettOyC molte  uolte  hoquejlo  nùouolto  confiderato  nello 
fpecchio.nondimenoiononho  mai  potuto affermaretne 
ieffermi  tocco  con  le  mani , ne  uedutomi  con  gli  oubi . 
Tercioche  quando  iocerco  mefieffo , non  cerco  altroché 
quello  fleffo  che  mi  cerc<i,e  cefi  ueggOyChe  tè  una  medefi 
ma  co  fa  quel  Marfilio  che  cerca  e quello  jàe  è cercato. 
Chi  è adunque , o Marfilio,  queUoyche  tu  cerchi?  cerchi 
colui  che  defideri  troudrCyCchiè  queUoyChe  tudefiderii 
e colui  che  tu  giudichi  degno  d’ejftr  cercato  ; chi  è colui 
che  di  quefia  cofagiudichi  degno  ? l’animo  foloè  quello 
. che  io  giudico  deuerfi  cercar e,e  però  quando  io  cerco  me 
lieffoyaltro  non  cerco,che  tanimo.E  queflo  animoyio  fon 
atrio jihe  no  fi  può  uedere  ne  toccare,  Verdochefe  Cani 
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moiquefli  fenp  fujjt  noto  ^non  faremo  fi  lungamente 
della  jua  natuta  flati  dubiojì,B  per  queflo  io  talhora  ho 
riflretta  la  mente  in  fe  flefjay  per  prouare  fe  per  quefla 
uia  forfè  io  potefli  uedermi  e trcuarmt.  Ma  io  ne  ancora 
in  queflo  modo  ho  in  tutto  potuto  adempire  il  rniodefim 
derio percioche  in  queflo  mio  riguardare  eh* io  fo  conia 
mente  no  fento  un  perfetto  piacerejnea  mia  uoglia  mi 
contentOyC  colui  che  arriua  a l'aquiflo  di  quello  che  cem 
taf  rallegra  fubito  e fi  ripofa.  £ però  io  concludo  che  in 
me  fleffo  non  mi  poffo  trouareje  feio  debbo  andare  acer 
care  me  fleffo  in  altrui,  come  potrà  ejfere,  che  io  mai  mi 
conofea  e mi  acqui fli,  non  hauendo  me  fleffo,  per  aù  foa 
lamente  poffo  guadagnare  e ritenere  tiUto  quello  che  t 
pofiibile  ch'io  guadagni  e ritenga?  Ritorna  adunque, e 
rendi  te  fleffo,anzi  pur  me  a me  medepmo,e  non  poten 
do  io,come  ho  detto  ritrouarmi  altroue,  che  in  te,  uieni 
^ prolungare  piu  l'hore  del  tuo  ritorho.E  no 
patire  ti  prego , che  io  habbia  a paffare  piu  giorni  cefi 
mal  contento.lmperoche  quanti  giorni  tu  cofla  uedi  fe» 
reni  e chiari , tanti  noi  qua  ne  uediamo  ofeuri  e negxi  * 
Stà  fono . Marfilio  ficino . 

Chcranùna  dopo  la  morte  intende  piu  chiaramente, 
che  mentre,  che  ella  è nel  corpo  ; 

A CIO,  CAVAI  CAUTI  AMICO  VNICO. 

GJouanni  amico  mio  perfettifimo . Tu  fai  ch'io  t'ho 
fritto  non  fo  che  lettere  , lequali  tentai  in  un  certo 
modo  di  parlarti  con  file  amorofo  e piaceuole,  ilcbe 
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pmjcht  (xUd  mìcitia  noflrd  non  pd  àìfiictuole,  ne.dnco 
rd  alieno  dd  queUa  homPdlibertd , cheufaud  Socrate,  e 
piatone,  M<i  bora  d ufanzd  di  Platomcojdoppo  li  fcher* 
Zi»t  le  burle  amorofe,(  pcioche  li  proemij  di  Platone  fo» 
no  cop  fatti  ueiniamo  un  poco  a cofe  piu  graui  e di  mag 
gior  importanza.  Odi  adunque  quelle  cofe,  che  Inoltro 
giorno  dijputiamoitpeme  M.  Bernardo  lunio,  M.  Bar» 
tolomeo  Portini  cittadini  per  giuPitia  eccellenti  e io,  m» 
torno  alle  cofe, che  deHamente  fi  dijputano.  Due  dubbij 
piu  di  importaza  di  tutti  glialtri  fi  ritrouano  neUe  opi 
nioni degli  huomini  intorno  <Ma  méte,  il  primo  è,felUa 
teUetto fi può  feparare  dal  corpo  ,tfe  è cop,  poi  che  ha 
^fio  corpo  abbandonato^uo  uiueree  operar  eiU fecondo 
t queflopofio , che  egli  aUhora  qualche  cofa  intenda , fie 
tgliqueUo,che  intende  b intende  chiaramente  e per f et» 
taméte  ò nò,*  4 quefie  cofe  rifponderemo  per  bora  quato 
piu  breuemente  ci  fard  pofiibile  ma  fiime  bauendo  noi 
neUa  nofira  Theologia  de  l’immortdlitd  de  l'animatrat» 
tato  di  cop  fatte  quifiionilar gamète, Cocediamo  primie 
t amente, che  l’intelletto  penfa  e confiderà  molte  cofe  in» 
corporee;  come  dire  iddio, gli  Angeli,l’amme,le  uirtujt 
proportioni  de  i numeriJLe  ldee,e  le  cagioni  uniuerjali 
di  tutte  le  cofe,  E fi  come  noi  non  pofiiamo  col  fenfo  del 
uedere  conofcere  le  cofe  inuifibli,  cofi  non  pofiiamo  per 
ttiadiqualfi  uoglia  impedimento  corporeo  pen fare  alle 
cofe  incor poreejne  per  mezo  di  natura. alcuna:;  chefìd 
obligataeferwétealcorpo,al  luogojb  al  tempo  pofiiamo 
pmilméte  depderdre,cercare,trouare,h  conferuare  cofit 
alcuna  priua  e libera  da  materia  da  luogo,  ò da  tempo 
E fe  pure  ale. uolte  la  mente  nofira  ancoramentre,clje 
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^uejio  corpo  reggere  talmente  infeflejja  fi  raccoglie 
che  parcyche  da fe  pojja  à qualche  cofa  confider arcane  fe 
gue  che  quando  farà  [epurata  dalcorpoymolto  piu,epiu 
facilmente  habbia per  fe  fiefià  a poter  contemplare  le 
cofe  diurne.  B feda  fe  jieffa  potrà  contemplare , potrà 
ancora  per  fefleffa  eeffereyeuiuere.B  per  uenireaVal 
tra  domanda.  AÙhoraconofcerà  tutte  quelle  cofe  che  den 
tro  à lei  fi  offeriranno perejfere  intefe^piuchiaramente 
che  bora  non  conofce  il  fenfoqueUeyChe  di  fuori  gli  (ìap 
prefentanoper  ejftr  conofciute.  E deuiamoalmen  dire, 
che  tantopiu  chiaramente  aJdhora  conofcerà , quanto  il 
uedere  è piu  acutojuehce  che  Vubidireje  gli  altri  fetfi^ 
fimilmente  l'obietto  de  la  mente  è piu  degno,  che  li  obiet 
fide  i [enfi, e ninno,  che  con  la  mete  fi  gouerni  e che  deUa 
fua  uirtM  fi  ferua  dubita,che  la  mente  non  fia  piu  eccèlle 
te  del  fenfo,  percioche  co  fui  uede  che  ella  è giudice  de  i 
fenfi,e  come  cofa  piu  per fettas' accorge  ancora,chegté 
conceduta  a piu  pochi  che  gli  [enfi  che fon  dati  à ciafcu» 
no,e  che  ancora  piu  fi  indugia  a efercitarla  e piu  rari  fo 
no  coloro  che  fe  ne  feruono . E fimilmente  il  fapere  che 
gli  obietti  della  mente,  fiano  piu  alti  e degni  che  gli  oba 
ietti  del  fenfoydimojlra  che  quelli  fono  uniuer foli  gradi 
er  eterm,è  quejii par ticolari,piccioli,e mortali,  A qfle 
coje  fi  può  aggiugnere,che  quanto  piu  il  fenfo  efleriore 
attéde  a una  cofa,  tanto  piu  l'interior  fenfo  s'abbadona 
ifitralafcia,è  cefi  il  contrario.Feroche  colui  che  atren 
tamente  guarda,  onero  ode  qualche  cofa  appena  in  quel 
tempo  può  imaginarfi  méte  altro,  e p il  cotrario  ch’c  in 
una  forte  imaginatione  appena  uede  e [ente  quelle  cofe 
(he  alui  fono  dppreffaie,  e U medepma propor tioe  è tra 
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tmugmàtime  c b*nteUetto.  Vanimd  in  queflo  corpo  hd 
duegrandifitmì  impedimenti  al  bene  operare , l’uno  de 
quali  è ch’ella  è -a  forza  tratta  4 molte  e diuerfe  opera 
tioni  , e perturbami , e quelle  uarie  operationi  tra 
loro  /?  impedifeono  er  fi  debilitano.  Percioche  Ve  cofa 
difficilifiima  attendere  in  un  medefimo  tempo  à diuerfe 
cofe . L’altro  impedimento  è che  prima  per  la  condi» 
tione  che  ha  prefa  fiondo  in  quefia  fianza  poi  per  co» 
gione  di  minifirare  al  corpo  ilquale  da  iddio  è fiato  a gli 
huomini  affegnato  per  un  certo  tempo  ella  fi>ejfe  uolte 
affai  prima , e piu  accuratamente  ha  cura  delle  cofe  in» 
feriori  che  delle  celefii . Onde  interuiene  che  fe  talhora 
uogliamo  contemplare  le  cofe  incorporee  fi  piu  delle  uol 
te  operiamo  debilmente , e uediamo  le  cofe  diurne  ofeu» 
ramente  come  fe  da  una  folta  nebbia  ci  fujfeno adombra 
te  ma  quando  l’operationi  del  nutrire , del  crefeere , 
del  fentire , de  Vimaginaret  ouero  al  tutto  abbandonerò 
mo,  onero  in  buona  parte  tralafciaremo^allhoradi  mo» 
do  la  uirtu  della  mente  nofira  s’ajfotiglierà , che  tutto 
quello,  che  difeernerà  ,conofcerà  ejfere  piu  chiaro,  che 
tio  e quefia  luce.  Imperoche  aUhoraVanimaper  fe  fief» 
fa  uedrà  quella  luce  intelligibile  molto  piu  chiaraméte 
che  non  fa  bora  quefia  fenfibilei  laqual  uede  per  le  fi» 
nefire  de  gli  occhi  fitmili  a finefire  fi  uetro  . Peroche 
aUhora  tranquillamente  mirerà  con  la  fui  acutifiima 
fpiarezza  quelli  ecceUentifiimi  obietti  nella  luce  del 
diuin  Sole,  co(ì  chiari  e riffilendenti , che  la  luu  di  que» 
fio  Sole  a compar  adone  di  quella  fi  potrà  dire  un’om» 
bra,e  peroch’ella  è chiari  fiima  per  que  fio  e a gliocchi  no 
firi  occultifiima,ma  è a qudli,chc  fon  puri  manifefiif» 
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fintd , E SboYA  non  mirerà  quelle  cofe , come  ìmagini 
dipinte  ma  come  cofe  nere  ; de  lequali  V altre  cofe  fono 
imagini.  Quando  per  il  fonno  l'operatione del  moto  e 
àe  i fenfìejieriori  ceffano  ,aUhora  lUmagine  che  delle 
reliquie  de  i fenfì  fi  pafct  tanto  fi  infranca  che  ella  di^ 
pinge  dentro  à fe  certi  pmulacri  liquali  pare  che  gli 
rapprefentino  le  cofe  nere , Che  adunque  farà  VinteU 
letto  y affai  piu  efficace  della  mente  quando  molto  piu  \ 
che  Vimaginatione  di  uno , che  fogna  libero  da  ogni  ims 
pedimentofi  troueràfEcheneUa  fomma  ueritàeca- 
gione  di  tutte  le  cofe  conjidereràla  uerità  diciafcuna  ? 
egUècertacofa,cheaUhora  egli  dipingerà  in  feftejfo 
perfettifimamente  tutte  le  cofe  uerCyChe  lafu  fi  ritruo^ 
nano . Ma  da  che  farà  egli  dipinta  ? dalla  mente  della 
fua  mente,  da  il  lume  di  tutti  i lumi . E quanto  facile 
mente  do  farà  fatto  f Facilifiimamente  per  certo,  im= 
peroche  fubito per  cagione  d’unacertanaturalconofcen 
za, che  è tra  loro,  il  lume  uifibile  illuminando  quea 
fio  corporeo,  trafparente:  come  prima  diuenta  fereno 
e puro  i e]co(ì  la  fua  forma,  lo  forma  e fa  bello  di 
tutte  le  Jormeuifibili,  Similmente  il  lume  inteUigia 
bile  e piu , che  intelligibile , cioè  iddio  , formato  la 
chiarezza  de  l'intelletto  , aUhora  dou'era  effo  intela 
letto  fereno  è chiaro , e lo  forma  e imbeUifce  con  la 
fua  beWfiima  forma  è per  la  fua  forma  , cioè  per  la 
diurna  l'empie  di  tutte  le  forme  intelligibili . E cofiiiri 
un  fubito , gli  dona  un  uitale  caldo  e una  uera  allea 
grezza , come  dianzi  lo  colmò  di  gratia  e di  /piena 
dorè , tale  che  in  quejlo  modo  gli  fa  gratia  d’una  cura 
fecura  e libera  daUa  morte , come  ancora  gli  infonde 
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und  lucelontdnìj^ima  della  tenebre^t  il  lume  che  infon» 
de  inquefia  méte  uuole^che  ci  hahhia  da  fiare  in  eterno, 
col  quale  lume  ejfendo  già  da  ogni  ingiuria  di  tempo  li» 
> ber  a a fende  a lo  fato  deUa  eternità.  E fempre  Iddio  la 
pafce, fecondo  la  uolontà  fua,di  fomma  e di  diurna  bontà, 
£ cop  di  tanto  bene  riempiendola  e fata  con  la  fua  bel» 
Uzza  ogn'bora  piu  Vappetito,e^  efdtandolo  parimente 
lo  fatia,  QS?MÌ  c una  fatietà  fenzafaflidiojoue  ancora 
è il  bene  fenza  male  alcuno,  tale  che  ejfendo  in  quel  luo 
gOjinpnito  bene,nafce  ancora  ne  la  mente  infinita  capa 
cita  di  intenderlo.Onde  quel  bene  fenza  pne,e  quel  bel» 
- lo  immenfo  fonte  d'innumer abili  beni  cr  di  inpnite  cofc 
belle  cfcita  e fatia  in  un  medepmo  tempo  eternamente 
VinteUetto,  " fìlarplio  Beino , . 

Centra  Aumoe  che  uuole  che  fia  un  Iblo  intelletto 
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di  tutti  gli  huomiai,prouando  il  contrario . 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO* 

AVerroefu  d'opinione  che  fuffe  di  tutti  gli  huomini 
un  medepmo  inteUettoje  uoleua  che  con  un  medepmo 
intelletto  ciafeuno  intendeffè  queUo,che  intender  p può» 
te  da  noi.  Quefa  opinione  alcuni  piu  depderop  di  cofe 
nuoue,chedi uere  dicono effere  molto  naturale.E io  an* 
coya  lo  confeffo,ma  naturale  folamente  la  chiamo  in 
quel  modo  che  pueggonole  cofe  naturali  lequali  foglio» 
no  effere  molto  mutabili  dal  fuo  contrario  fono  defirut 
te.e  ridutte  à niente . Conciopa  che  fubito  che  uno  af» 
< ferma  il  contrario  di  quello,  che  dijfe  Auerroe  p uiene 
ad'onuUarequeflafua  opinione  *Perdoche  non  potendo 
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und  medepmd  cofit  in  un  tempo  troudrp  due  contrurif, 
fe  l'inteUetto  in  qualche  jilofofo  Auerroifta,e  in  un  Via» 
tonico  in  un  tempo  ha  di  fe  ftejfo  contrarie  opinioni^U 
cedo  fe  quiui  ejfere  umco,e  quiui  ejfere  piu  che  uno.fìfa 
chiaro , che  in  queJH  due  filofofi  non  è un  medefìmo  in» 
teUetto  mapiu.ìi^onèegUin  quelle cofe,  che  a lUnteUet» 
toc  al  parer  de  gli  huomini  s'appartengono  in  un  mede 
fimo  tempo  tra  gli  huomini  diuerfità  grande  l Non  di» 
remo  noi, che  in  un  medefìmo  ijiante,  quejìi  affermano , 
quelli  niegano  una  medefìma  copti  e altri uuole,che fìa 
cq/?,c  altri  nò  i Me  che^oltra  do  diremo  noi  de  i contra» 
rij  e repugnanti  habiti  de  l'inteUetto  i col  uedere  uno 
dottifìimo , un'altro  indotto , in  queUo  l'inteUetto  giufto 
ebuonoyin  queU' altro  ingiufìo  è cattiuoiln  queUo  felice, 
in  queU'altro  mifero  i Non  può  adunque  in  tutti  ejfere 
un  medefìmo  inteUetto,e  fe  fono  diuerfi  gl'inteUetti  tan» 
topiu  fono  diuerfe  Vanirne^  Aggiugni  a quejlo,che  fe 
gl' è un  foloe  diuino  inteUettOtes'epreèflato,comeuuo» 
le  Auerroejnon'ecofa  uerifìmile  ,che  eglidifeftejfofìa 
cefi  ignorante,  che  quafì  in  tutti  gli  huomini  fuor  che  in 
Auerroe  fobjempre  habbia  penfato  e péfì  d'effere  per 
numero  piu  d'uno.Che  cofa  càia  mente  piu  naturale  che 
la  cogmtione  di  fe  fieffa  i Perche  adunque  la  mente  nel 
penfare  a quefla  opinione  d' Auerroe  non  l’ha  mai  ,ocon 
gran  fatica,  potuta  intendere,  e credere  fe  non  perche 
eUa  è opinione  falfa  i finalmente , quante  uolte  che  noi 
penfìamo  ,che  prejiamente  fìa  tutta  unita  in  una , tante 
uolte  habbiamo  cojiume  d'odiare  quefìa  unità.E  foliamo 
defìderare  la  multi plicatione  e diuerfìti  pia, pur  che  noi 
habbiam  uoglia  di  uiuere  doppo  morte,  e piu  oltre  i che 

£ tu 


LIBRO 

^ueUd  (leffa  mente  fe  fuffe  md  fold,  hdrìd  in  odio  fé  pof 
fìbilfoffe  queUd  fudunitdidncoY  che  àd  fe  fiejft  foldjìd 
bdfteuole  d conofcerfì^e  non  è gid  coft  uerifimile  che  und 
co/i  eterna  ediuina  Jf  rezzi  Id  fua  notar d e Vhahbi  in 
odio.  Mi  che  piu  m'attungoiof  affai  bajleuolmente  ne 
la  tud  uiUd  di  Regndno  habbiamo  tu  e io  dijputato  di 
quejld  coft  i quando  Mar f Ho  bora  quafì  appreffodi  te 
forefiiero  aUhora  tutto  tuo  , componeua  quella  grande 
opera  della  Tbeologia.Stdfdno.  di  Fiorenza  aUixxvu 
Aprile.  Mdrfilio  Ficino. 

Che  gli  Thcologi  ucgliano , e gli  altri  fognano  ♦ 

1 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO# 

Sono  alcuni,  che  fi  marduigliano  che  noi  con  tanta  of* 
feruanzd  feguitiamo  Platone , ilquale  par  che  fempre 
tratti  di  cofe  incredibili  e marauigliofeXofiorojfì  come 
io  penfo,rejleranno  di  marawglurf  fe  eglino  confi  dere 
rannoyche  le  cofe  diurne  folamente  fi  può  dire  che  fiano, 
conciofiache  elleno  non  fiano  macchiate  ò corrotte  da 
Valtrut  natura,  ne  mai  fiano  dal  fuoeffer  punto  mcjfe  * 
Mi  le  cofe  corporee , non  pofiiamo  dire  che  fiano  uera 
mente,  ma  piu  tofio  fi  può  affermare  che  a noi  paia  che 
fiano,e(fendo  dalle  cofe  a loro  contrarie  corrotte  e gua» 
fie,e  fottopojle  a ordinate  permutationi,eper  queflo  no 
fi  può  dire,che  fiano  uere  cofe , ma  piu  prefìo  imagini  e 
ombre  di  cofe  uere.  E offendo  che  quafi  tutti  gli  altri  Fi 
lofofi , dati  a lo  fìudio  delle  cofe  naturali,  coft  fatte  cofe 
come  imagini  delle  uere  quafì  fognando  uedcffero,il  no^ 
ftro  Platone  attUendo  alle  diurne,  ueramente  egli  folo, 
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oiiéro  ptu  d'ogni  altro  fi  può  dire  che  uegUdffè.Per  ilche 
io  penfo  tatoejfer  meglio  a feguìtare  Platone  uero  Teo 
Ioga, che  gli  altri  fìlofofi,quanto  ancora  e piu  utile Jil  fia 
darfì  alla  cura  di  quelli gouernatori,  che  fuegliati  ftana 
nocche  di  queUi^che  dormono.jià  /ano.  Marfilio  Ptcino* 

Moftraqual  fìa  la  urne]  di  Iddio  lo  Iplendorc 
la  bellezza  e 'l’Amore  . 

A Gl  O.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO. 

La  maggiore,  e prima  cura,  che  hauej/e  il  diuino  Pla^ 
tone  fi  come  ci  moflra  il  Dialogo  di  Parmenide,  fu  di 
mofirare,che  l’era  un  foto  principio  di  tutte  lecofe  ; ilql 
principio  egli  con  piu  proprio  uocabolo  , chiamò  il  uero 
uno.Efimilméte  uolfe  ancora , che  fuffe  una  fola  ueritì 
di  ciafeuna  cofa,  e quefia  diceua  effere  il  lume  di  quello 
uno, cioè  di  Iddio,  infu/o  in  ciafeuna  mente,  ein  tutte  le 
ffietie  delle  cofe,percioche  egli  uedeua , che  quel  diuino 
lume  offeriua  e mo^rauaaUa  mente  quelle  fijetie , e fi*> 
milmente  aUemeti  cÒgiugneua  le  ffietie.  Pertiche  fa  dibi 
fogno  chequaluque  uorr'a  far  profefiione  dcUofiudio  di 
Platone, honori  ecÒfefii  una  unica  uoritì,cioè  un  fol  rag 
gio  di  Iddioie  quefto  raggio  pajfa  p gli  Angeli, per  l’a» 
nime,per  iàeli,e  p gli  altri  corpi, e (fi  come  dicemo  net 
nojiro  libro  d'amore)il  fuojfilédore  rifulge  in  ciafeuna 
cofa  fecòdo  la  natura  di  queUo  che  in  fe  la  riceue.E  qfla 
fi  chiama gratia,ouerobeUezz<i.Edoue  piu  chiepraméte 
rtjfilede,quiui  alletta  grademéte  colui  che  in  quello  ri/» 
guarda,commuoue  la  perfona,che  lo  cofidera,e  rapifee 
€ occupa  ciafeuno  che  gli  s’appreffa , E cofi  conftringe 
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quel  tale  àhottordr  e un  fi  fatto  ff  tender  e piu  d*ogn*aU 
tro^comefe  fufie  una  cofa  diuìna,elo  conduce  à tale^che 
egli  altro  non  cercarne  ad  altra  cofa  con  ogni  fuo  sforzo 
attende, che  ( deponendo  lafua  prima  naturala  diuen» 
tare  anch*egli fimilea  quello  /plendore . llche  effer  nero 
p manifefla  quando  l'amante  non  fi  contenta  deluedere, 
ó del  toccare  t amato , e atte  uoUe  gridando  dice  ; lo  non 
fo  quel  che  quefio  huomo  habbia  in  fe  dal  quale  mi  fento 
arderete  non  fo  quel  ch'io  mi  defideri  ; ne  laqual  cofa  fi 
mojlra  cUaro,che  l'animo  è dal  diurno  lpUnddre,confu» 
moto  e arfoiilqualejplendore,  in  quel  bello  huomo  come 
in  chiarifiimo  fpecchio  riluce,  e da  quella  forza  incotti 
deratamente  afe  tolto, fi  jente  in  alto  ,come  dal' homo 
pefce,leuarealdefideriodiuolerfarfi  diuino*  Sciocco 
aduque  e mifero  fi  ha  da  tenere  colui.che  offendo  da  Id* 
dio  alle  cofe  alte  e degne  allettato  e prouocato  per  mezo 
del  fenfo  del  uedere.l^ondimeno  egli  uolendo  piu  tojio 
adoperare  il  tattofi  lafcia  nel  lotto  fommergere;  e fimil 
mente  mal  fa  quello],  che  potendo  d'huomofarfi  iddio, 
contemplando  per  mezo  del'humana,la  bellezza  diuU 
nascon  tutto  do, egli  piu  tofto  d'huomo  diuentabeflia , 
proponendo  la  bèttezzu  corporea  e uana,à  una  Ifiritua 
le  e nera , Marfilio  micino* 

Che  l’Idee  (fecondo  l'alatone  )fìano 
nella  mente  d/uìna . 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO* 

IL  nofiro  Vlatone  nel  fuo  Timeo  fimmitando  Timeo  Pia 
thagorico,  e approuando  la  fua  opinione.^ajferma  il  mon 
do  effer  generato  da  Iddio  ì e di  quefla  generatone  tre- 


i 


PRIMO. 

cdgioni  d^ce^ctoCfht  ciuft  €fficiente,ìl  fine,e  VefmpUn 
re.  Peroche  tgU  uuote  che  il  mondo  jìa  fiato  fatto  daUi 
potenza  di  iddio  per  cagione  della  fua  bontà  fecondo  Ve 
femplare  della  diurna  fapiéza,  E cojì  come  in  uno  Archi 
lettore, fono  gVefemplari,ccfi  dì  tutto  Vedificio,  come  de 
te  fuepartijìmilmente  in  una  diurna  intelligenza  che  c 
fopra  al  mondo,  uuole , che  pano  gli  efemplari  di  tutto 
quefio  mondo, cr  delle  pie  parti,e  quella  chiama  infetti- 
gibile  e eterno,e  quefio  temporale  e fenpbile.  Gli  efern* 
plari  di  quefio^he  in  quello  fono,  le  chiama  Idee, e le  fi* 
miglianze  di  queUo,cbe  in  quefio  fi  truouano  le  doman*  , „ 
da  imagini  e ombre.  Per  laqual  cofa  pofiiamo,e  ci  gio* 
ua  riderci  di  certi  imidiop,che  uanno  à dafcuno,non  me 
nofcioccamente,che  iniquamente  dicendo,chePlatoneha 
pofie  le  Idee  e le  ragioni  uniuerfali  delle  cofe  fcparate 
da  i corpiyda  V intelligenza  diuina  e da  loro  medefime,e 
che  egli  diffe,  che  Ver  ano  à giù  fa  di  nuuolette  dal  uento 
Jparfe  con  Varia.  Ma percioche  molte  cofe  cantra  cofio* 
ro  habbiamo  detto,in  quei  libri,  che  habbiamo  apprelfo 
di  te  compofii  nella  tua  uiUa  di  Regnano,per  bora  uoglio 
che  bafii  V addurre  i Tefiimonij  cauati  dal  Timeo  di  Pia  ' 
tane  ; egli  in  quel  libro  dice  quefie  parole  * 

5,  Conpderiamoprimieramente,quello,cheprimaac{afcU* 

„ na  altra  cofafifuole  inuefiigare  in  quefia  quefiione  de 
„ Vuniuerfo , cioèfe  quello  uniuerfo  e fiato  fempre  fenza 
„ principio  alcuno  di  generatione,ò  pure  s'egli  è fiato  crea 
,,  to  pigliando  origine  da  qualche  principio.  QMefio  è cera 
,,  tOyche  quefio  uniuerfo  fi  uede,  fi  tocca,  e in  fomma  è cor* 

„ po,e  tutte  quefie  cofe  muouono  gli  nofiri  fenfi.  E quelle 
yt  cofeche  muouono  gli  fetfi  fono  mediante  gli  fenfi  «m*  ' 
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„ prefe  da  Popimone^e  uedeno  noi^che  quefle  fono  cofìfaU 

,,  tc  d è dncor  cbUro^che  generano  e fono  generate.  E tutto 

„ queUoyChe  fi  genera  diciamo  bi fognar  fi  generare  da  qual 

„ che  cagione.  Gilè  ben  uero,che  l’è  cofa  difficile  trouare  il 

,,  fattore  e il  padre  del  mandole  poi  che  Vhabbiamo  trend 

„ to  è impofiibile  moftrado  co  parole  al  uolgo.  Dobbiamo 

„ ancora  cvfideraretfe  il  fabro  del  modo  ha  inimitato  quel 

,,  loefemplare,che  è fempre  un  mede  fimo  e fmile , ò pure 

„ queUoyChe  noi  diciamo  effergenerato.E  fe  noi  diciamo  e 

,,  uediamOycheil  modo  è éeflo,  e il  fattor  del  mondo  buono 

„ bi  fogna  ancor  dire^che  egli  habbìa  piu  tofio  uoluto  immi 

,,  tare  Vefemplare  se  piterno  > fe  gVè  altrimèti(ilche  è cofa 

,,  iniqua  a dire)pofiiamodirejche  egli  habbiain  cambio  de 

„ t eterno feguitato  l'efemplare  generato.  Ma  conciofia  che 

„ il  modo  fiala  piu  bella  cofa  di  tutte  le  cofe  generate,  e il 

„ fuo  fattore  migliore  di  tutte  Valtre  cagioni,no  è dubbio, 

,,  che  egli  no  habbia  feguitato  l'efemplare  fempiterno.  e' 

,,  fiato  adunque  il  modo,p  la  detta  cagione  generato;  ilche 

„ folo  fi  può  coprédere  con  la  ragione  e co  la  fapuza,per 

,,  laqual  cofa  ne  fegue,che  fia  necefftrio,  che  quefio  mondo 

,,  fia  un  fimulacro  d'un'altro.E  poco  doppo  dice.  Diciamo 

»i  P**"  cagione  quel  gran  fattore  delle  cofe  ordinò  la 

„ generatione,e  tutto  quefio  uniuerfojegli  e/a  buono/  uno 

,,  che  è buono  no  ha  mai  inuidia  di  cofa  alcuna.  Adunque  ef 

,,  fendo  da  lui  ogni  inuidia  lÒtana  uolfe  ogni  cofa  fare  quaa 

„ to  pcfiibil  fufje  a lui  fimilifiima.E  fe  farà  alcuno/he  uo  . 

,,  glia  fapere  la  prima  cagione,  che  lo  moffe  a quefia  ge 

„ neratione,da  gVhuomini  prudèti  lo  faprà  fenza  dubbio, 

„ E dopo  non  molte  parole  foggiugne.  Doniamo  dire,che 

„ quefio  mòdo  è un'animale  inteUigéte,  ordinato  daUa  din 

• 
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„ tu  prouìàezdLPolioquejloyUeiimo  qtloyche  nefegue,atl(t 
„ fmilitudinc  diche  animale  ordinò  iddio  il  mÒdoi  Noi  no 
„ péfiamogia  ch’egli  il  faceffe  fìmile  ad  animale  ohm  par 
„ ticolare.  Percioche  fe  fufjè  fiato  fatto  fìmile  a uno  anima 
„ le  impfetto,  certo  e che  no  farebbe  beUo^  e però  douiamo 
. , dire  ch’egli  jìa  Jìmil  a quello  animale,delquale  tutti  gVal 
„ tri  ammalile  particolarmcte  fono  parti  ; peroche  egli  con 
„ tiene  in  fe  tutte  le  cofe  uiueti^che  co  la  mete fi  pofpìno  ima 
,,  ginare  in  ql  modo  che  qfio  modo  cotiene  noi, e glialtri  ani 
,,  mali  che  co  gliocchi  fi  poffon  uedere,Voledo  adunq^  Iddio 
„ far  qfio  mòdo fimilifimo  ad  uno  piu  bello  di  quattò  cono 
,,  /cere  ò imaginar  fi  pofJhno,e  da  ogni  bada  p fetta  lo  fece 
„ un  animale  che  co  gliocchi  ueder  fipoteffe,  ilquale  detro. 
„ afe  tutti  glialtri  animali  cÒtenef]e,che  a la  fua  natura  nò 
,,  fi  difcÒueniuano.Habbiamo  noi  detto  bene  affermado  effe 
„ re  un  modo  fola, onero  piu  dire  douiamo  effere  piu,CT  in 
„ numerabili  mondi  f Vno  certanwte  fi  debba  dire  effere  il 
„ mòdo  effendo  formato  alla  fimigliaza  d'un  folo^Peroche 
„ qUoyChe  tutte  le  cofe  uiuèti  e che  conofeer  fi  poffano  in  fe, 
,,  cÒtiene,nÒ  può  hauer  feco  cÒpagno  alcuno»  ìmperoche  fe 
„ qfio  fuffe  bi fognarebbe, che  ancora  fuffe  un’altro  anima 
,,  le,che  tÒteneffe  quefii  due;delquale  quefii  due  mòdi  fuffe 
,,  ro  par  ti, e aUhora  qfio  mÒdo,nÒ  piu  di  quelli,  ma  di  quem 
„ fio  terzo  mondo  affai  meglio  fimulacro  dir  fi  potrebbe  ; e 
„ però  accioche  qfio  mòdo  fuffe  a un  perfetto  e affoluto  ani 
„ male  fìmilifimo,folopche  e foffe  folo  e uno , per  quefio 
„ dico,non  fono  fiati  genercUi  due  mondi  ne  innumerabili 
„ ma  un  folo  mondo  è fiato  creato , c quefio  fempre  fari» 
JAa  odi  Timeo  Pithagorico , che  fu  maefiro  di  Platone  , 
thè  conjimili parole  anch’egli  pofe  l’idee  in  Dio  « Du# 
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„ diunqutAltnoio  tra  tutte  le  cofe  che  generate  fonoe*l 
,,  tmgUore,  ejjènào  flato  da  quello  ottimo  auttoregenerax 
,,  tocche  confiderà  noinefemplari  fatti  con  mano  ma  nella 
,»  ideale  nella  ufanza  intelligibile  ; e quello,  che  è a quefla 
»>  fimigUanza  fatto  appuntoje  perfèttamente,  queflo  è bel 
,,  Ufiimo  e fenza  menda  alcuna,  er  è in  ogni  tempo  perfet* 
,,  to,fecondo  ,che  per  le  cofe  fenfibili  pofiiamo  giudicare^ 
,,  Perciocbe  quello  fuo  efemplare,cheinfe  tutti  gli  inteUi 
n gihili  animaU  cotiene  no  ha  da  fe  canato altro,che  queflo 
^ mondo,effendo  uno  ajfolutifiimo  fermane  delle  cofe  intei 
„ ligibiUjì  come  ancora  queflo  mondo  c termine  delle  fenm 
f,  pbiliiQt^efle  cofe  dice  Timeo,  Habbiamohoraudito,che 
le  Idee  di  tutte  le  cofe  fono  in  uno  efemplare  eterno  che 
è di  tutte  le  cofe  intelligibili  il  piu  degno  e perfetto, e tal 
mente  in  ogni  parte  perfetto,  che  niffuna  cofa  inteUigU 
bile  fi  ritroua,che  in  lui  nonfia,e  queflo  altro  che'lgran 
de  Iddio  effer  non  puote . Ma  che  cofa  piu  chiara  fi  può 
dire  che  quefla  f Hauendo  Platone  detto  che  iddio  hauex 
ua  fatto  tutte  le  cofe  fenfibili, a fimigUanza  delle  inteUix 
gibiU  foggiuufe,  che  egli  fece  ciafcuna  cofa  fimile  afe  , 
quafi udendo  dire,che  Iddio  e l’efemplarefia  una  mede 
fima  cofa , E perche  quante  fletie  di  cofe  create  fono  in 
queflo  mondo  trutte  idee  almeno  in  Dio  fi  ritruouana  , 
cioè  ragioni  intelligibili  per  lequali  tutte  le  cofe  fi  crea» 
no,e  le  fpetie  create  per  effer  e nella  materia  nouiuono 
per  fe  fleffe , ò fe  pur  niuono  appena  uiuono  ma  l'idee, 
perdoche  fono  in  Dio,quale  per  fe  fleffb  ttiue  ancora  el 
Uno  uiuono , perdo  Platone  nel  medefimo  libro  dijfe  • 
„ Quante  quali  Idee  la  mete  diuinarifguardaneluero 
„ uiuente,cioè  in  Dio,  tante  e tali /fede  fecoflejfapenfa  in 


■ 
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quello  mondo  fornuure,  Quejie  cofctGioudnnimio^pesà 
e tenne  Pktone  fi  come  tu  puoi  intender e^quefie  Anco» 
rd  penf Afono  gli  Anteceffori  e li  fuccejjori  fuoi.  Credi  <t 
MArfiliOfperocbe chi  Altriméte pen/À,  non  cono/ce nc 
crede  la  Meriti  » MArpUo  ricino  • 

Si  moflta  la  cagione  di  peccare  lafpe^ 
ranza  e’I  remedio  • 

À CIO*  C A VALC  ANTI  AMICO  VKICO* 

He  uuol  dirti  che  effendo  glUmmi  nojhri  diuini , cefi 
^ bruttaméte  e tripAxnente  uiuonofPercioche  eglino  ha 
bitano  in  una  Pàza  e in  un  paefe  brutto  e triPo,  e altri 
errano  per  negUgeza,  òp  ignoranza  » Ne  queflo  è mom 
rauigUofo,»métre  che  in  quePacaliginofa  faccia  del  mon 
do  ci piemoj  altri  peccano  per  il  troppo  Amore,  che  al 
corpo  portano,ne  di  do  ancora  ci  douiamo  marauiglia» 
re  effendo  egli  compagno,e  pgliuolo  de  l’animayOltrifan 
male  per  ciochep  dipdanodela  loro  immortaliti  ouero 
della  diurna  cleméza,  e perche  d debbe  tal  co  fa  marauim 
glia  arrecare  f uiuendo  eglino  in  luogo  a continue  mor 
ti  fuggetto  e colmo  di  maligniti  ? Altri  fon  trifi,  pero» 
che  piu  che  non  p conuerrebbe  p pdano  della  mifericor 
dia  diuina  è péfano,che  gli  bafi  il  uoler  nel  futuro  emé 
darp.  Ahimè  che  la  troppa  difpdanza  e la  troppa  con» 
fidanza  è pericolofayquePaciafPige,  quefiaci  inganna» 
e'  adunque  grandipima  prudéza  d*un'huomo  femprc 
adoperare  il  tempo,  che  glié  conceffo  quato  meglio  glie 
popibile,ilche  poter  fare  altro  miglior  refrigerio  non 
canopo  che  il  raccomandarp  f^jfe  uoltt  i iddio,  e altra 
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mìgUoft Iferdnzà  noueggo,che  quando  uno  in  qualche 
errore  incorre  fi  ricorii^che  egli  non  fi  puonafcondere 
à Iddio  . E conjìderi  quanto  trifto  luogo  ci  hahbia  dato 
ad  babitare , e quanto  pericolofa  imprefa  habbimo  da 
codurre  a fine, e che  Vinfinita  bota  fupera  di  gran  lunga 
uno  infinito  errore.lddio  certamente  ordinò  uarij  gradi 
di  cajitghif&di  pene  folòper  il  bene  di  qualcuno  in  par 
ticolare,  e ancora  per  utile  publtco,iila  li  gradi  de  i pre 
mij  fono  affai  abondantifim  * Marfilio  ficino. 

Che  coloro  che  Iddio  ha  infieme  congiunti  per  coftumi, 
li  congiunsero  ancora  per  iklicitò 

A GIO,  cavalcanti  amico  VNICO* 

Hleri  nella  uilla  di  Nomo/o  celebrammo  la  folennità  di 
S.  lacomo,e  S»  Chrijìofano,e  hard  dettola  fejia  cr 
non  la  folennità  fe  à fufit  flato  tu  i fenza  ilquale  io  non 
poffo  ftar  mai  in  fefla.  Vedi  adunque  quanto  tu  fia  caro 
attuo  Marplto  alquale  non  fon  care(fe  gli  /là  bene  a 
dirlo)  fenza  te  le  cofe  celefti  e fante.  E meriteuolmente, 
peroche  quel  medefìmo  che  in  una  folennità  congiunfe  S. 
locomo  cr  S.Chrijlofano,congiunfe  Mar(ìlio,e  Giouani 
inquefla  uita.E  certamente  io  poffo  ancor  dire  che  ambe 
due  noi  fignoreggia  un  ftmile  Genio.  Io  pefo,che  iddio  ci 
habbia  in  terra  data  una  medefima  uolontà  e li  medefim 
cojiumi;  e in  cielo  uoglia  che  noiuiuiamo  fotto  la  mede 
fima  Idea, e con  fimili  gradi  di  felicità.  Stà  fano,compaa 
gno  uero  di  quefia  mia  nauigatione , e finalmente  dolce 
condimento  del  porto  alquale  camino  » ficino^ 
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. Che  un  Legifta  é piu  degnojche  un  Sofiila, 

A CIO.  CAVALCANTI 
AMICO  VNICO. 

GLì  Greci  già  fi  mmuigUdum  deUi  forzi  del  dire, 
dcUa  memoria  » e del  ingegno  di  Cameade , E come 
tu  mi  dici  tutti  gli  amici  tuoi  lodano  bora  deUe  medefime 
cofe  Giouanni  Gnidio  > e dje  per  una  certa  (tmiglianza 
che  egli  ha  /eco  Jpeffe  uolte  lo  chiamano  Cameade.  Ma 
tuper  Vinuentione  deUe  leggi  il  chiami  imnùtatoredi 
J^igurgo . oltra  di  queflo  mi  domandi  qual  fìa  maggior 
lode,e  ancora  fe  V'e  fimilejò  quella  che  a Cameade  0 quel 
la  che  a Ligurgo  fi  daua . Cameade  diffutando  intro» 
dujfe  le  liti  e le  quijiioni,  ma  Ligurgo  le  fdplfe  e dichia 
ròi  l*argutie  di  Cameade  affai  piu  ffeffb  erano  inutili^ 
che  utiU,e  fe  pure  erano  à pochi,rare  uolte  efolamen» 
te  in  certi  luoghi  ima  la  difciplina  di  Ligurgo  fempre 
fu  utile , per  tutto,  e à ciafcuno  neceffaria . Finalmente 
quanto  l’c  meglio  ben  uiuerejche  ben  parlar  e, e effere  ue 
rumente  felice,che  parer  elianto  lafacultàdi  Ligurgo  è 
piu  degna  di  quella  di  Cameade . Ma  odi  quello  che 
Herodoto  dice  ,moflrando  quanta  fia  Nccellenzae  la 
dignità  delle  leggi . Percioche  cofiui  fcriue,che  entrane 
do  Ligurgo  nel  tempio  d' Apollo  fubito  ufcirono  d'aQoa 
raadoPihtio  quejUuerfi. 

,,  ìJgurgo ycufl  gran Gioue,e  ogn'dltro  iddio 
,,  Ama , ch'hor  uieni  a i nojlri  ricchi  tempi  ; > f , 

„ Non  /ó  s'huomo  ò pur  Dio  chiamar  ti  debba  - . t . . 
„ Epiutofio  diuinuedertiUtro,  . .. 
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l^ggi  qutjid  lettera  d Priore  Pandolfirto  amico  mio  » 
Percioche  conofendo  iobenifiimo  il  tuo  ingegno  foche 
quejiecofe  lo  confermar mo  nel  fuo  parere.  Sta  fanone 
mdtienti  nella  beneuoléza  di  Gioudni  GuidioM»ficino^ 

. Che  il  praticare  è un  legittimo  termine 
e fine  de  l’Amore  * 

A GIO»  CAVAtCANTl  AM|CO  VMICO, 

MI  domandi  qual  fa  fiata  la  prima  cagione , che  mi 
habbia  indotto  a fcriuere  certe  lettere  nelequaU  trai 
to  $ Amore,Gioum  mio,e  fono  alcuni  che  parlado  e feri 
uendodi  cofe  amorofe  fono  affù  lontani  dalle  leggi  (T^a 
morejilche  é tanto  noceuolejquanto  Ve  buona  una  retta  e 
pietofa  beneuoléza.  E quefio  errore  ch’io  dico  è ditate 
fortiyquati  fono  coloro  che  amano,  e tutti  quelli  che  fono 
huomini  amano  gli  huomim , 'Bauerti fd  Gio.  mio  caro 
che  io  ho  detto  huomini^percioche  colui,che  Vhuomo  non 
ma  non  è huomo,  Perilche  rio  fola  io  quel  libro,che  d’d 
more  ho  compojlo,ma  ancora  in  certe  mie  lettere,  ho  or 
dinato  il  termine,  è'I  fine  agli  amanti  doue  eglino  boba 
biano  da  arriuare,ilquale  colui,che  trappaffa  effendo  ue 
ro  nimico  di  fe  flejfo,no  può  effere  uero  amico  de  glialtrL 
E folamete  colui  ò ne  lo  fcriuere  ò nel  parlare  feruera,  il 
nero  e legittimo  termine,che  prima  nel  penfìer  fuo  l’ha 
ra  ordinato  e penfato  : e colui  nel  penfìer  fe  Vimagine» 
r«i  che  conofeerà  qual  fia  la  nera  beUezz<t,f  qual  pa  la 
no  nera  ma  una fìmigUanza  deUa  uera,  E per  dirti,il  le 
gittimo  termine  è fine  d’ Amore  » altro  non  è che  ilpram 

ticare. 
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tàcUrtjt  là  comurfatione . C^eftàcomtnfaiànt  jì  go3e 
con  tre  cofe,col  penfìero^cduedere^e  con  l'udire.  ìmpe* 
roche  p come  tutti  gli plofofì  dìffinifcono^’more  niente 
altro  è che  depderio  di  beUezz<i)  e U bellezza  del  corpo 
non  conpPe  ne  Vombra  della  materia , ma  nella  luce  è 
gratia  deUa  forma»  ho  nella  tenebrofa  mole  corporea,ma 
in  una  certa  lucida  proportione»nonuna  pigra  e utile 
grauezz<i  ài  quePa  carne^ma  in  un  conueniéte  numero 
e mifura.E  quefia  lucequePagratiijquePa  proporlo» 
ne,quePo  numerose  quèpa  mifura»icb'io  dicolfolamétt  le 
eonpderiamo  col  penpero^col  ueder,e  con  l'udire  . Fm 
qui  adunque  p dipende  il  uero  affetto  ìtun  nero  amanm 
te,e  l'appetito  degli  altri  fenp,  condopa  che  à forza  d 
tiri  al  depderio  della  materia  della  mole,e  della  bruttez 
Zi, contraria  alla  bellezza  a l'Amore, non  è Amore , 
ma  piu  topo  un  certo  incitamento  difconueneuole  fapu 
iiofo,e  pur  troppo  brutto.  Ma  perche  già  tanto  tempo 
fai  ufanza  di  Socrate , e di  alatone  piu  tofo  al  uolgo , 
che  a me  Peffo  di  giouare  e dar  cotpgUo  mi  ingegno  ? 
Forfè  che  mi  potrebbe  interuenire , che  quanto  piu  mi 
uorrò  sforzare  di  far  che'l  uolgo  dishonePamentenon 
ami  tantOfpiu  lo  fiocco  e ingrato  fojpetterà,  che 
io  troppo  non  ami.llche  ancora  p dice,che 
interteneuaaqudlinoPridiuinihuo 
^ mni  Socrate  e Platone.  E però  - 

pa  detto  di  quepo  a barn  ■' 

‘ ‘ ' fanza.  State  fam  i 

1 • ’ no.  MarpUo  ‘ i 

' u ■ - < Ficino , . . ' 
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'Qie  la  Medicina  ha  cura  del  colpo,  la  Mufica  della 
- ■ fpirtto , 6c  la  Theologìa  de  P anima . 

. A M.  F R A N C E S C O M V S A N O 

DE  C E S I S . 

COmepimd  M.  VrmefcomiOyUoifuJleguttritodiquH 
U ttrz<tnd  noU  ptr  mezo  deUe  medicine  che  io  ui  die 
dijinfieme  con  Gioumti  Aurelio,  uenijle  4 uifìtare  e fd* 
lutare  la  Accademia  nojira  come  ottimo  uoflro  medico  ; 
quindi  mi  pregafle,  che  io  uolefii  fonare  e catare  quelle 
. Mzoni  chHocataiudétieri^dipoi legge/leneUa mia  Theo 
logia  in  diuerfi  luoghi  molte  cofe,  Non  ui  marauigUate 
Vi.  francefco , che  io  mefcoli  bora  lamedicina eH  canto 
con  li  fludij  della  Theologia.'Vi deurejle pur  ricordare, 
effondo  uoi  dato  olla  filofofia^e  la  natura  ha  in  noi  con 
giunto  il  corpo  e lo  JfHrito  con  l'anima . E non  è dubbio' 
iht'l  corpo  fi  cura  con  li  rimedif  della  medicina,  e loffi 
rito  che  altro  non  c che  uno  aereo  uapore  di  fangue  t 
un  certo  legame  del  corpo  e de  l’anima  ,fi  tempera  anco 
raefi  nutrifce  con  gli  ffiriti  aerei,  e con  gli  fùoni  e con 
gli  canti  i l’anima  finalmente  come  diuina,  con  gli  diuini 
mifterij  della  Theologiafipurga.Appreffbla  natura  fi. 
truoua  un  certo  compoflo,  fatto  d’anima , di  corpo,  e di 
/firito,e  appreffo  gli  Sacerdoti  d’EgittOiera  una  mede» 
Jìma  facuttì  quella  che  delle  medicine,  de  i canti,  e de  i 
mifierif  fiacri  baueua  cura.lddio  uoleffe  che  quefia  natu 
ralefacultà  infieme  con  quella  de  gli  Egitiij  cofi  felice* 
mente  confeguiffemo  e intendeffemo,quanto  noceuolmen 
te,e  uolentieri lafeguitiamo.Hia  di  quefle cofe  per  bora 
fìa  detto  affai . Hreri  mi  xomandafte  che  io  ui  mandafii 
una  copia  di  quel  mio  prouerbio  che  per  tutti  li  muri  de 
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„ h Accdiemtd  e ferino,  Eccouelo  ddtmque. Lieto  al  pre 
fente.E^  detto  percioche  dal  bene  ogni  eofa  in  bene  ritor 
nd  e fi  indrizzdìe  però  chi  farà  buono  er  fari  benepo. 
„ tra  dire.  Lieto  al  prefente.  E ancora  perche  no  fi  debbe 
far  troppo  conto  di  queUoche  altri  ha,  ne  defiderare  di 
gnitdjfuggire  il  troppo,  fuggire  li  impacci.  E chi  farà 
i9  cefi fdrì.Lieto  al  prefente.State  fino.  lAarfilio  ficino. 

Che  non  fì  loda  Tamore  fenza  la  religione  , 
ne  la  religione  fenza  Tamoie . 

A M,  FILIPPO  CONTRO  NI  ‘ 

D A L V C C A. 

VI  mando  il  libro  d^  Amore  ch*io  ui  promefii.  yi  mado 
ancora  quello  della  religione  i accioche  uoi  conofeioa 
te  cheH  mio  amore  e reUgiofo  ,e  che  la  mia  religione  è 
pienad^amore.Certaméte  che  la  natura  haordinato che 
non  fia  amore  alcuno  honejio  fe  non  è religiofo,e  che  no 
fipojfa  hauereuera  religione  fieno  è da  V amor  e accom 
pagnata.\Agnolo  M.<metti  figliuolo  di  Giannotto  Orato» 
re , herede  della  uirtù  paterna  ui  fialuta . M.  Ficino^  , 

Infègna  a fopportare  l’ingiurìe . 

A CIO.  CAVALCANTI  AMICO  V NIC  Or' 

) 

MI  dici,  che  un  tuo  amico  pochi  giorni  fono  fu  da  certi 
importuni  ingiuriato.Eio  tirij}iodo,che  colui  che  fa 
ingiuria  ad  altri  lafiaàfie  ftejfio.Percioch*egli  fiubito  per 
turba  e tutto  comoue  l’animo,  e l’imbratta  detta  macchia- 
de  l’habitotrifio.oltradi  qfio  s’acquifiainimicitie,  odio. 
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i fottopoflo  à ptricoli  e ì incomodi.  Colui  che  ricette 
ingiuria  no  la  riceue  da  chi  gli  la  fa, ma  da  fe  jleffo.ìm» 
peroche  ilnofhro  animo,che  ha  la  ragione  cr  è diurno, (il 
gualeammoè  Vhuomo  t no  altro  ) noe  offefo  fe  egli  non 
penfa  che  quella  ingiuria  gli  habbia  da  nuocere  s queflo 
pen(ìero  è pojlo  nel  uolere  e arbitrio  nojhro.  Non  effen 
do  adunque  alcuno  afferò  fenodafe  jiejfo,  niuno  fi  deb 
he  d'altri  che  di  fejìejjo  lamentare.  E peròpenfi  bene 
colui  che  lamenta,non  come  habbia  da  punire  altri,m<t 
come  poffa  punire  fejleljh,  cioè  cajUgare  e correggere^ 
Hai  tu  mai  ueduto  certi  cagniolinì  che  fe  gUè  tratto  un 
fajfo  lo  mordano  ancor  che  da  quello  non  fono  flati  per 
cofii  Q^efli  no  effendo  dal  fajfo  fiati  ojfeft  mordendo» 
lo  offendono  gli  proprij  denti , il  (ìmfgliante  fumo  gU 
huomini  fcioccbiPercioche  quefli  tali  fftffe  uolte  fenten 
dqfì  dare  da  un  Afino  un  calao,  danno  à quello  ifino,an 
zi  pure  a laro  delle  pugna.  Gite  certamente  uero,che  le 
perfone  imprudenti  folamente  da  topinion  loro  ingan» 
natericeuonomcdte  ingiurieUequali  aguifa  che  una  pai 
la  fuolfare  hanno  cofiume  di  ritornare  in  coloro  che  le 
fanno  » M»  dirai  forfè  effer  cofa  difficile  non  defiderare 
la  uendetta.fion  dubitare  ; che  fe  bene  gli  huomini  per» 
donano,il  giuflifiimo  ìddio,nondimeno  poco  deppone  fa 
degna  uendetta.Checofa  piucommoda,chepiugloriofa 
che  hauer  per  fuo  padrone  e per  fuo  uendicàtore  iddio! 
E tanto  di  bene  fi  merita  affettando  che  egli  punifea  il 
malfattore, quanto  fa  male  colui, che  uuole  e defidera  ue 
dicarfi,e  in  queflo  modo  fi  muta  il  male  in  btne.O  quato 
pretiofo  bene  è la patienza.  Quefla  fola  ftmpre  eferci 
tQ  Socrate  fapientifiimo  fopra  tettigli  Greci.  Qgefla 
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foprd  tutte  Vdkre  uirtìi  efenitò  il  aero  muellro  della  td 
ti  Chrifto  Giefu»E  che  fu  il  utroje  fi  tiene  ch'egli  quafi. 
filo  per  efercitare  quefli  pitienza  fcendejfedi  cielo  in 
tcm.li  impitienZ'i  è tanto  da  uituperare^  quanto  mea 
riti  effer  lodata  la  patienzd.  Lafciamo  andare  molte  aW 
tre  cofe  che  dir  ft  potrebbero , Pimpatienzd  perturbi' 
Vanimo  I annulla  i beni  che  pel  paffato  fi  fino  gufiati  > 
quelli  che  pr  e finti  hai  guafia  e corrompe  ^quelli  che  han» 
no  da  uenire  impedifie.  Ne  fi  debbé  afcoltare  la  uoce  de 
la  uil  plebe  fi  ella  ti  inulta  aUa  uendetta.Verochela  ple- 
be è quafi  un polpo,mè  un'animale  finzd capone  co  mol» • 
ti  piedi  fi  cofa  da  huomo  magnanimo  con  la  fuagradez  ' 
ZA  d'animofiimar  poco  le  cofe  uili  ; uili  fino^e^  breuifi 
fime  tutte  le  cofe  temporali fie  lequali  quello  che  e pafi 
fatojnon  è piu^quel  che  è futuro  non  è ancora,quel  che  è 
prefinte  è indifiolubile  e pochifimote  incomincia  in  un 
tempo  e finifce^non  è forte  colui  che  dalle  ingiurie  fi  la^ 
fila  uinurejma  chi  le  uinceje  colui  le  uince.,che  in  tal  mo 
do  gli  refifle , che  da  l'impeto  loro  punto  dallo  flato  fuo 
non  fìa  rimoffo , Leggi  quefle  cèfi  a quel  tuo  amco  e 
digli^he  cerchi  la  medicina  e la  domandi  aUa  ragione  e 
no  l'ajpetti  daltempo.Concicfia  che  il  tépofia  un  medico 
molto  noceuole,  Percioche  ogni  giorno  col  fare  affettare 
U futuro  inganna  l'infermo , c innanzltchc  egli  fiaccii  ^ 
uecchi  dolori  aggiugne  a gli  antichi  de  i nuoui,  e accre» 
fce  ogni  giorno  tati  mali  folo  perche  pafcendolo  di  falla  • 
ce  fferanza  di  uita  lo  conduca  finalmente  alla  morte.  Sap''. 
pi  che bifigna  uiuere  hoggigtnon  uoler  uiuere dimane, 
però,  che  chi  affetta  a uiuere  à dimane  non  uiue  mai 
Se  uuoi  uiuere  poggi  uiui  in  gratta  di  iddio,  apprefjo, 

F iii 
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l$I^Udl€  hieri,  c dimane  fimo  il  medefìmo^  de  hoggi»  St2 
fitno.aUi  XXX  di  Marzo  MCCCCLXXlllU  M,F, 

' Modo  di  acquiftare  coftanza  contro  a la  Fortuna»! 

CIO.  CAVALCANTI  AMICO  VNICO. 

S ocrate  apprejfo  Platone , in  quel  libro jde  è intitolato 
•Ter^to  della  fdenzà  ammaeftra  e arma  il  fuo  amico 
Teodoro  Geometray  a douere  arditamente  da  fefcaccU 
r.e  ogni  percoff  t e danno  che  la  fortuna  arrecar  gli  pò» 
teffe  non  con  arme  di  ferroycome  è cojlume  di  molti  ; ma 
,,  con  armi  neramente  d’oro  in  quejio  modo.  TeodórcXdice 
yy  egli  ) egli  è impofitbileflirpare  al  tu  tto  gli  mali  a liqua* 
,y  Ujìamo  fottùpofti,  Percioche  egli  è neceffarioychefem* 
„ pre  fi  truoui  qualche  cofa  che  al  bene  fia  contraria . B 
n noi  fappiamo  che  gli  fanti  iddij  non  pojfono  fentire  male 
„ alcuno.Eperò  quefii  mah  necejfariamente  uanno  raggi 
yy  randoci  intorno  a quefid  mortai  noftra  natura  e intorno^ 
yy  d quefia  baffa  parte  mondana.  E però  ci  doniamo  sforza 
yy  re yquanto piu  prefio  pofiiamoydaquefioluogo  fuggendo 
yy  a quello. ritornare.B  fuggire  di  qui  intendo  il diuhart 
yy  fimilifimo  à ìddio,quato  per  noi  è pofiibile  > e altro  non  d 
y,  può  4 iddio  far  fimili  che  la  Prudenza Jla  Santità^o’  la- 
yy  Giuftitid.  Bora  in  che  modo  quejio  dùtino  documento  del 
nofiro  Platone  fi  debbaintendere  con  breui  parole  ti  mo 
firerà  fi  come  iddio,  che  è de  gli  animi  nojiri  creaotre  ,> 
c ancora  gouernatoreyCofì  de  i corpi  creatore  e gouerM 
tare  e il  mÒdoiV animo  nofiro  da  IddiOy  come  da  padre  di 
gradi  fiima  prouidéza  con  le  leggi  è clementemétee  foa> 
uemète  gouernato  » ma  il  corpo  nofiro  dal  corpo  di  tutto 
il  mondo  come  una  poca  particella  da  tutta  là  fui  mole  i-, 
per  forza  de  ifati  co  un  certo  uiolctq  impeto  tratto,ìHe.> 
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làforzdàcl  fdtopuo  nella  mete  noprapehe&dre/egié 
e^a  mete  per  fe  fteffa  prima  nel  corpo  ali  fati  fuggettù 
no  p foffe  somerfa,  Nt«wo  aduque  tato,  del  fuo  copglio  e 
delle  fue  forz^  P fidiych'egli  J^ri potere  intutìo  fchif4\ 
tel’iHprmiti  del  corpose  la  perdita  delle  rohhe^rifcuoH 
fe  ftejfo  eJiberip  l’animo  dalla  pefte  detcorpOyeìieUa  fan 
méte  fi  raccolga,  e aUbora  la  fortunduferà  le  fue  forze 
fopra  il  corpo,ma  non  potrà  paffarje  a l’animo.Gl’è  ben 
nero  che  un  huomo  fauio  no  combatterrà  in  nano  cotra  ' , 
Hfattojma  potrà  ben  fuggendo  piu  facilméte  repugnar 
gli  i non  fi  poffono  le  cofe  contrarie' [cacciar  e, ma  fi  bene, 
fuggire.  Adunque  di  qui  lafiùycioè  dal' amor  del  corpo,e, 
daUa  cura  delle  cofe  che  noflre  no  fono  al  cultod'lddio  e 
de  L'animo  fuggendo  tornare  fiamo  da  Platone  ammacl 
firati  iealtrimétì  no  fi  poJfonofcMfar.equefli  mali.  Ci, 
aggiugne,quanto  piu  prefio  pofiiàmo.Solo  per  qìtefia  r4b 
gione,come  io  penfo,acciocbe  da  piccioli  cominciamo  afe. 
parare  l'animo  dal  commercio  del  corpo , prima  ch'egli 
per  la  lunga  confuetudine  feco,in  quello  non  fi  fommer 
ga.Per  quefia  fugga  adunque  fi  fa  l'animo  fimile  a idm. 
dio;  quefia  libertà  con  tre  uirth  s'acquifia,con  lapru»' 
denza,coniagiufiitiae  conia  fmtità,La prudenzacom. 
nofee  y e fa  quel  che  douiamo  dare  al  mondo;  e quello^ 
de  fi  debba  dare  a ìddioXa  giufitia  « infegna  à dare 
d mondò  quelch'èfitó , la  fantità  attribuifee  4 iddio: 
quel  che  gii  fi  conaient  ».  Perilthe  l'huomo  prudente 
concede  e lafcìa  4 lareifolutione  del  mondo  il  corpo,, 
come  fuo  membroy  el^fàalodaluijhjtttere  doue  piu  gli: 
piace , Ula  tanimo  figliuolo  di  iddio  h fepara  dal  cont 
merda  del  corpose  letaccomanda  oda  prudenza  diuina, 
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é>c  fecoioià  fuduoBtd  lo  gouerm.Se  noi  (dotdj^imo  mìà 
Gio.)fégùiieremo  quejìo  precettOyUirametc  d'oro,  del 
nojlro  Platone , fecuri  e falui  per  quejio  immenfo  pela» 
go  deUa  fortuna,aiutati  da  un  celejìe  uentOyfelicemente 
a fecuro  porto  al  fine  peruerremo»Stà  fino  M»Picino- 
I Che  qjclia  Amiacia  è (labile , die  da 
Iddio  è cagionata . 

.'A  GIO,  CAVALCANTI  AMICO  VNiCO. 

Gli  Filofofi  Platoniciy{perfettifimo  mioGio,)diffini* 
ronolauera  AmicitiaeJJhre  una  fiabile  unione  deUa. 
ulta  di  due.Eio penfochein  queUifoU  huomini fa  una 
fola  Ulta  che  con  ma  medepma  operatione,a  un  medefis 
mo  fine  per  una  medefima  firada  parimente  caminano» 
E finalmite  io  penfo  che  la  loro  amicitia  habbia  da  effe» 
re  fiabile  e ferma,  fe  non  folamente  farà  una  co  fa  foU 
queUa  che  di  feguire  fi  deUbererànojna  ancora  farà  co» 
fa  fiabile  e ferma.  Macodofia  che  ogni  cura  de  gli  huom 
mini  fia  à queUo,  che  a lor  par  bene  indrizzata,e  effen* 
do  che  gli  beni  a gli  mortali  paiano  di  tre  forte,  cioè  beni 
d'animo,beni  di  corpose  beni  efitrm,  ne  fegue  che  cofio» 
ro  habbiano  a feguitare,  ò ueramte  la  uirtu  de  V animo 
ouero  li  piaceri  del  corpo  iabodanza  deUe  ricchezze , 
Di  quefii  tre  bem,non  è dubro  alcuno,  che  quel  primo  e. 
benecertoje  perpetuo^  gli  altri  due  fono  caduchi  e mor. 
tali.  Per  laqual  a>fa^tra  coloro  folamente  può  effere  una., 
fiabile  unione  di  uita  (laquale  c la  uera  amicitia)che  con 
un  certo  comun  uolere  tra  loro,e  con  ogni  sforzo  e ardo 
re  di  mente  caminano  non  a V accumulare  ricchezze  ne 
al  fatiarfì  de  i piaceri  del  corpoJUqual  tofe  tutte  fono 
flufibtli  e caduche  , ma  ad  acquifiare  t.à  eferdtare  nu4  . 
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flihiU  e ftrmd  mtu  d'animo . Quefia  uirtù  de  l'animo 
quel  lAaefiro  e duce  di  tutti  gli  filofofi  piatone  uolfe  che 
fuffe  lafapienz^i  e pensò  che  la  fapienza  altro  no fuffe 
che  la  cognitione  delle  cofe  diuine^e  lecofe  diurne /l  me» 
defimo  Platone  ne  i libri  della  Repuh.moftra  xhenò  al* 
trimenti alle  menti  noflre  poffono  effer  note, che  per  tUu 
firatione  e gratia  di  Iddio  fi  come  ancora  non  fi  pojjono 
uedere  le  figure  de  i corpifie  prima  il  Sole  no  illumina  i 
nofiriouhi . Adunque  ilmedemo  iddio  è quello  che  noi 
defideriamo  uedere , e quello  che  la  forza  della  nofira 
mente  illumina  accioche  uedere  il  pofiiamo.E  quefto  fi* 
nalmétechepoi  che  ha  la  méte  nofira  iUufirata  a lei  fi 
mofira  e mofiradofigli  gli  diletta  e quefio  Iddio  è à noi 
Yia,Veritd,cr  Vita.é  Via  perdoche  con  gli  fuoi  raggi 
à lui  ci  riuoltaj.luicicoduce,eàlui  ci  rapifce^  E uerita 
perdoche  poi  che  ì lui  ci  ha  riuoltati  uetifiimo  ci  fi  moaì 
jfira.finalméte  è ulta  ,pdoche  egli  pafce  perpetuamente 
è diletta  t animo  ncfiro  fuocÒtemplatoredi  quella  beata 
uifione.  Di  quefio  abondatifiimo  fonte  di  tutta  lafapien 
za  adunque  bi fogna  che  color  tutti  habbiano  auid* filma 
fete  che  defiderano  guafiare  i foauifiimi  liquori  della 
fapienza.Et  è neceffario,che  tutti  coloro jche  la  uirtk  de 
l'ammoacquifiare  defiderano  feguitino  la  fapienza.Per 
ilche  ne  fegue  che  tutti  coloro  che  fi  mettono  a uoler  or 
naree  far  bello  il  loro  animo,  fiano  sforzati  ancora  4<f 
honorare  Iddio . E nel  prindpio  difjinimoquelU  effere 
amia  tra  loro , che  con  fimile  pari  jiudto  a l'acqmfio  de 
la  uirtù  caminaffero  ,e  aiutandofi  l'un  l'altro  facefjèró 
belli  gli  animi  loro  e ornati,  Quefio  ornamento  de  l' ani 
mo,  in  altro  che  nela  uirtù  non  confi fie,  e la  uirtù  altro 
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npn  iche  U fapi€nza»c  U fapienzd  cogmtione  deUécòfi 
àiuintjt  quejid  cognitionc  ci  è conccffa  daUa  dium  luce^ 
Vernare  aduque  V animo  altro  no  è che  Vernare  cifoli 
dio . E però  ejfendo  Vamidtia  un  confenfo  di  due  che  fi 
sforzano  ornare  gli  animi  loro  di  uirtu , non  pare  che 
V amicitiafìa  altro  che  una  fomma  cÒcordia  di  due  animi 
ne  Vantare  iddio,  E tutti  coloro  che  pietofamente  amano 
e honorano  iddio  fono  fimilmete  da  iddio  amati finde  no 
fono  due  amici  foli  ma  è neceffario.the  fempre  pano  tre, 
cioè  due huomini e Iddio.lddio  dico(come  ancor  diffe  quel 
Poeta)  gioueuole.  Iddio  amicabile,lddio  conferuatore  de-, 
Vhumana  uita;ilqnale fempre  Socrate  honorò,e  Plàtone> 
amo  ; quejlo  è luce  della  uita  de  gli  huomini ^que fio  ci  re  ; 
iócilia  infieme  in  un  uolere,quefio  è un  indijjolubil  nodo 
e un  perpetuo  cufiode  d'una  uera  amicitta^  Per  mezo  di 
quefio  Iddio , quelli  antichi  Theologi  la  memoria  de  li» 
quali  ancora  habbiamo  inueneratione  fi  dice  che  tra  loro 
fecero  unafanta  congiuntione  er  amicitia.  A ppreffogli 
Perfìfì  dice  che  Zoroafiro  mètre  che  a li  diurni  mifierij. 
iella  religiofafilofofia  attedeua  co  Vajpirathne  di  iddio, 
pprefeper  efii  duocÒpagno  Arimajfo,  Mercurio  Tri» 
megifio  appreffogli  Egittijfimilmente  uolfe  Efculapio. 
in  Tracia  Orfeo  chiamò  in  fua  compagnia  Mufeo , e in 
quel  medepmo  luogo  Pithagora  hebbe  per  cÒpagno  Ag 
iaofemoyà  piatone  Atheniefe  prima  gli  pacque  Dione  Si 
racufano.dopo  la  cui  morte  fi  dilettò  di  Xenocratef  tan 
to  quelli  faui  huomini  a poter  fecuraméte  eaUegrameU 
ueiùre  alfine  del  celefie  camino^  pcfauanoche  neceffario 
foffe  hauere  duce  lddio,e  copagno  un'huomo.  Le  pedate 
dicofioro,cheiofuincielo  ufggio  imprejfe,quantunquc 
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io  non  mi  covfiài  ài poUr  fcguitàre  nonàimeno  e mi  pit . 
pur  già  hducr  acquiftato  non  poco  hauendo  trouata  una 
commoda  e gioconda  compagnia  d^un'huomo  perfettifSi 
mo,  per  poter  con  queUaefer citare  gli  ftudij  della  facra 
filofojìat  e per  inuefligart  e ntrouàrela  uirt'u,  e lauem 
riti,  Peroche  io  penfo,  che  l'amicitia  di  Giouan  Canai» 
cantty  e di  Marfìlio  PicinOyjì  pojja  porre  nel  num.ero  di 
quelle  che  poco  fa  raccontai,  e non  dubito  che  con  l^aiu» 
to  di  iddio  y che  già  fu  cagione  che  quefta  dmicitia  tra 
noi  felicemente  nafceffiya  ciafcuno  di  noi  non  habbiada 
tjferedi  grandifiimo  giouamento  yt  al  fare  lefacendt 
noftre  necejfarie , e alla  tranquillità  della  aita  ,e  àia 
inueftigatione  deUe  cofe  diuine . Marftlio  Ficino . 

Che  il  iiffore  Poetico  uien  da  Iddio . 

A M.  ANTONIO  PELLOTTO,  E À 

M.  BACCIO  VGOLI  NO. 

LEggendOy  Antomo  Calderino,  Bindaccio  da  Kicafole , 
miei  amici f.  e ioyqueUe  cofe  che  ambedue  uoi  hauete  co 
pofte  in  lode  di  Carlo  M arfupino  ; confentimmo  effer  ut 
ra  qUa  opinione  del  noflro  Platone , che  uuole  che  la  Poe 
fia  non  nega  da  Parte  ma  Jìa  cagionata  dal  furore  Mora, 
quantunque  non  faccia  di  bifogno  addurre  ragioni  douc 
la  cofa  è per  fe  chiara,  nondimeno  io  dirò  quello  che  la 
ragione  di  Platone  mi  perfuade.  Platone  nel  Fedro,  e nt 
rione  di/putadel  furore  diuinoydelqualetrefegnifopra 
tutto  dimofira.il primo èyche ciafcuno huomo  uorrà  met 
terfi  à imparare  un'arte,  fe  da  iddio  non  farà  a utato  ap 
pena  doppo  lungo  tempo  Vacquifierà,e  gli  neri,  e legitti 
mi  Poeti,  quali  uuole  egli  che  fujfero,  Orfeo,  Homero , 
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HtJìodo,e  VinidrOyp uede  certo,chc  t\tUe  opere  lorome' 
feolarono  e interpórrò  certipimi  fegni , e argomenti  di 
fapere  non  un'arte  foia  ma  tutte,  il  fecondo  uuolejche pa 
quepo^che  eglino  métre,  che  fono  in  quel  furore  catana 
molte  cofe,(  cr  quelle  certamente  mar auigliofe)Lequa» 
li  poco  doppo  ePinto  alquanto  quel  furore  eglino  pefi 
non  intendono,  quap  uolendo  dire,  che  eglino  quelle  cofe 
non  hanno  dettejma  Iddio  permezo  loro  come  per  otti 
me  trombehahhia  parlato,  il  terzo  è che  quelli  huomini 
cJje  da  i primi  anni  fono  Pati  prudenti  , non  fono  poi 
douentati  buoni  Poeti , ma  p bene  certi  huomini  piato» 
Po  fciocchi,che  altrimenti,  come  p fa  che  fu  Homero,  t 
hucretio,e  ancora  certidictporodi  piu  rozzi  come  gli 
fa  tePimonianza,cbefu  Hepodo,  e lone,e  Tiimico  Calci» 
domo  liquali  fenzahauere  arte  alcuna  fubito  diuenta» 
tono  màrauigliop  Poeti . Aggiunge  ancora , che  certi 
huomini  feempij  per  quePa  cagione  fono  da  le  Mufefa 
uoriti  ,pciochela  prouidenzadiuina  uuol  dichiarare  d 
gli  huomini,  che  le  Poepe  degne  e grandi  non  fono  in» 
uentioni  humanema  ceUPi  doni , de  laqual  cofanel  Fe» 
dro  ci  da  quePo  fegno.Che  non  fu  mé  alcuno  ancor,  che 
degnifimo  e dottifimo  in  ciafeuna  arte  dir  p poteffe,cho 
neUa  Poepa  fuffè  eccellente  fe  non  gli  fuffe  data  quella^ 
f cruente  toncitationee  mouimento  d'animo,  che  aUhord 
sitiamo  che  Iddio  in  noi  p mette  ecop  pofiam  dire,che 
ci  rifcaliUamo  per  mezo  fuo,  e che  quello  impeto 
habbia  in  fe  li  femi  della  facra  mente  di» 

< HÌna,State fani.  <dlilll  di  marzo 

• mccccxxviiii. 

« ..  . Marplio  Ficino* 
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Che  fi  dd>be  hauer  cura  d^a  Patria , della 

&mkliaj& de  gli  Amici.  . , ' 

A M.  FRANCESCO  TEDALDO. 

•*.  * * 

• • 

MEjJèr  Bartolo  Ttàdio  utfiro  Auoh , huomo  iotio 
e prudentetfokua  jpefjè  mite  bauere  in  bocca  quel 
detto  di  Socrate , che  diu  di  due  cofe  pi»  che  di  ùafcu* 
Ita  altra  deuerfi  hauer  cura , della  patria  e della  fami» 
glia . E meriteuolmente  > percioche  la  famgUa  è un. 
membro  dé&a  patria  che  à noi  debba  effer  piu  cara  dd 
padre^erche  adunque,  lAeffer  Branafco  mio  caro  tan» 
to.  tempo  e cóp  fpejp>  dalla  patria  u'tdlotttanatei  Facen» 
do  cofi  uoi  mn  brutale  la  patria  nella  famiglia  mflra 
hafleuolmente  gouernate , non  fi  debbe  tanto  penf are  di 
lafciare  a li  figliuoli  affai  beni  quanto  di  lafciarli  affai 
' buoni , tuna  di  quefie  due  cofe  forfè  tù  potrà  uemre  fat 
ta  fiàdo  uoi  fuorejpaltra  fenza  dubbio  alcuno  confegui 
rete  fiondo  à cafa  uoflra.  Forfè  che  uoi  ui  fidate  nella 
diligenza  e honefià  di  Meffer  Lattantio  uo^o  figlino» 
lo,  ne  io  certamente  me  ne  diffido  : ma  che  debbo  io  dire- 
degli  amici  uofiri  a liquali  bifogna  pure  che  un  tratto 
uoi  compiadate  i Hora  fe  miete  far  piacere  a mifieffb 
fate  piacere  a gli  amici  anzi  pure  a ud,  e fatelo  pi» 
prefio  hoggi  che  dimane , e ferbate  a compiacere  à di^ 
mane  a gli  inimici  fe  alcuno  n'hauete.  E ui  prego  che 
idmeno  ui  uogliate  curare  di  me  alquale  fete  tanto  caro 
quanto  qual  fi  uoglia  cofa , che  piu  corami  fia.  State 
fatto.  AUì  V di  Marzo.  MCCCCLXXlllU 
. . ..  > . , Marfilio  Ficino , 
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‘ ’ Qual  fia  rhumanitl  » • 

A L*H  VM  A NISSIM  O HVOMO 
M.  tomi'  MIMERBETtO. 

ONic  nàfce  che  gli  fanciuUiJono  piu  mddgeuoli  che 
gli  uecchi , e piu  inhummf  fimilmente  piu  gli  fcioc» 
chi  che  gli  faui  piu  gli  rozzi  eie  gli  ingegniojì  i Vercio 
che  cofloro  fono  ( per  dir  cqfì  ) mànco  huomini , che  gli 
dtri.Edi  qui  è che  coloro  che  fono  crudeli  e mddgeuoli 
fono  detti inhumdni  sfirendti.lmperoche  queUiyChe  fono 
ddUd  perfettd  ndturd  de  l'huomo  lont<mi,ò  per  ntdncd» 
mito  de  Vetdfiuero  per  mtio  de  l’dnimo^oper  infirmiti 
del  corpo  » 0 per  una  contrdria  einimicd  difp(^tione  de 
le JleUeyquejii  tdlifiicoy  p il  piufiuero  hdno  in  odio  ouero 
di/prezz<tnold ffetie  humand  come  cofd  dliende  ddloro 
nonconofciutd.NeronenonfuJn  un  certo  modojhuomo, 
md  piutoflo  un  mojlrojimile  neUd  pelle  fold  d l'huomo 
Pdroche  fe  uerdmète  huomofufJefl(Uo  ,hdrebbe  dmito 
glidltri  huomini  come  mébrd  del  medefìmo  eorpOypercio 
che  tutti  gli  huomini  confìderdti  in  und  ided,  e fatto  und 
medefìmd  ffetiefino  un'huomo  medefìmo , e perquefid 
rdgione,come  io  penfoy  gli  fxuij  chidmdrono  l'humdniti 
fold  e propid  uirtìi  de  l'huomo  col  nome  con  che  l'huomo 
ancord  (i  chUmd , quefid  humdmtd  tutti  gli  huomini  in 
un  certo  modo  come  fe  frdteUi  fujfero  dd  un  medefìmo  pd 
drep  lugo  ordine  digeneratione  produtti  dmd,  e di  loro 
bd  curd , e però  humanifìtmo  M.  Tome  perfeuerdte  ne 
l'officio  de  l'humdnitd.ìAiente  è d iddio  piugrdto  che  Id 
cdritd,niund  piu  certo  fegno  di  fciocchezzd,  e niunu  piit 
certd  dimoftrdtione  di  miferid  che  k crudeltd . M.  F, 
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Moftra,et  loda,?’Amor,la*Gratta,Ia  Fede  e P Amidaa. 
A Ir  O E L E G A N T E PO  E T A M. 


r O uoleua,  M.  Naldo  mio,hoggì  dire  che  uoi  fufle  le  de» 

L litie  e i pUcerì  di  Febo,  e mi  era  deliberato  di  lodare  U 
uojlra  Poejìa  con  quella  lode  che  ella  merita,  ma  poi  mi 
uenne  ne  la  mente  che  una  mfanon  ricerca  altra  cofa 
che  un'alba  i^ufa,echenonppolfonoiuerft  lodare  fe 
non  con  ì uerp.Ma  infine  io  non  pojjò  tacermi  al  tutto, 

€ no  pojjhfare  che  io  non  dica  qualche  cofa  di  uoi.E  che 
cofa  è quella  che  a parlare  fi  mifiimulai  t amore  elafe 
de:e  però  io  loderò  quefto  amore  e quefia  fede,  Hauete 
dafapere,chelagratiamuoueVamore,e  l’amore  crea 
la  fede,lafede  aiuta  il  fuo  padre  Amore,  cr  con  quefto 
aiuto  de  Vamore  genera  l’amicitia,  finalmete  la  medefu 
ma  fede  nutrifee  cÒferua  e accrefee  la  gianata  amicitia,e 
la  wferua  al  tutto  da  ogni  ingiuria  ficura.Qnde  pefiamo 
mi  che  uenga,che  cÒciopa  che  tutte  V altre  cofe  quatopiu 
inuecchiano  tanto  piu  indebolì fcano,nondimeno  l’amicitia 
quanto  piu  è antica  piu  robuftafi  uede diremo  noi  cheli 
molti  b neficijche  uicendeuolmente  l’un  l’altro  fi  fanno 
gli  amici  quefto  effetto  cagionino  ino  certo,  imperoche 
la  uolonùeffenio  Ubera  non  con  altro  prezzo  che  con 
la  uolontà  fi  compra.  Eperòdouiamodire  che  una  fede 
per  affai  tempo  prouatafia  queUache  appruoui  e con» 
fermi  l’amicitia  : e la  fede  fola  è quella  che  fa  che  l’ami 
citiafiain  un  tempo  cr  antichi  filma  e gagliardifiima , 
Quefia  fede  intendo  io  lodare  piu  che  altra  cofa.  Perdo* 
che  la  dottrina  di  ciafeuno  e propia  di  quel  filo  che  la  • 
pofiiede , ma  la  fede  è pure  altt[eno  di  due . Perdo» 
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dbe  fe  uà  ftpeteyfipeteperuàjlcffbjmd  fe  feUfeielti^ 
fcU  per  uà  t per  me.  State  fatto  M,  Naldo  miopia  fede 
le  che  la  fedele  piu  antico  (togni  altro  amico  ,*  e perfeue 
rate  nella  domeJiichezz<t  di  M.  Bernardo  OrtceUaiò 
huomo  dotto  e buono;  e fapiate  che  ogni  uolta  che  ambe 
due  nà  uogUamo  mettere  aUammoria  un  cittadino  giu 
fiot  e un'huomo  felice  tante  uolte  con  confentimento  fuo 
Iti  prepongo  a cento  nula  altri  huomini.  State  fato,  aUi 
Vili,  d" Aprile  MCCCCLXXIIII.  Marfìlio  ficino . 

Q^lfìalaftolticiaelamirmadeglihuoniinL  . 

I 

A M.  RICCARDO  ANGIOLIERI. 

. p'anGHIARI  , A M.  OLIVIERX  ARDVIHO 
BAm»ANTO.  SBKAFICOFILOsori 
mieiamiciss* 

Diche  finalmente  penfiamonoi^che  rideffe  Dcmocnio? 
Dicf>c  uogliamo  dire  che  piangejfe Heraclitoi 
fio  fecondo  me  , della  (ioltitia  de  l'huomo , quello  deUa 
miferia  del  medepmoi  la  fioltitia  è certamente  degna  di 
rifotC  la  miferia  di  piato.Che  altro  è la  fioltitia^che  una 
deprauatìone  di  giudicio  l che  altro  pofiUm  dire  la  mi» 
feria  che  una  afjiittione  de  ^appetito  nata  da  unguafio^ 
e corrotto  giudicio  ? Chi  farà  colui  che  negherà  gli  huo 
miniejfere  fiolti,che  hanno  cura  delle  ccfe  d'altri^ejfirez 
Zano  le  lor  proprie  f Quefti  tali  filmano  le  cofe  da  lo» 
ro  lontane  e incognite  e nuoue,  e jfirezzano  le  prefen» . 
ti  e ufxte  , e per  la  afiidui  cupidità  delle  cofe  auuenire 
non  fi  godono  delle  prefenti.  Econciofiachepure  alcuna 
uolta  fi  habhia  a firmire  il  moto  per  ripofarfi , coftoro 
per  trouare  ripofo  à qualche  tepo,fempre  uarijenuoui. 

moti 
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moti  ritroudno.*t*fe[eglino  rdgunum'ncéefx^Jin  tal 
modo  k rdgunano  come  fe  mé  no  hduejjèro  d morire^ 
€ dttedono  d i pidceri  con  queUdduiditd,  e dnfietd,  che 
fepenfdffero  ogni  giorno  deuerglip  morte  ejfer  tolti, 
Md  Idfcimo  per  hord  dnddre  l'dltrecofe  pcioche  mi 
occorrednfinitd  mdteria  di  dire.Qnefld  cofdprincipdl 
méte  non  poffo  fdr  chHo  non  giudichi  cofd  Jloltij^imd, 
ehe  fono  molti  Jhe  Id  lor  heUezzàtdnzi  pure  und  noces 
uolfierd  è indomitdycioè  il  corpo  pdfcono  diligétifiima 
mète^efejiefijcioè  Vdnimo,  qudtopiu  pojfono  fi  inge» 
gnono  fdr  morir  difdme.  E ci  nurduiglùmofin  che  co 
fi  uiuidmo^dnzi  pure  finche  cofi  moriamo  effer  miferil 
Come  fe  noi  poteffemo  altro  ricorre  che  quel  che  femi 
nidmoìil  frutto  de  la  floltitid  è lamiferidje  in  che  mos 
doiPerche  troppo  fioltamete  pafciamoil  corpó'e  l'ani= 
modijprezzidmofii  modo  che  qUo  uiene  dfarfi  grafo 
e gdgliardo,quefto  magro  e debole.Di  qui  uiene  che  a 
V animo  p lajua  debolezza  e magrezza  paiono  le  cofe 
corporee  gradi  e firti,e  quelle  cofe  ch'egli  gradi  penft 
gradmhe  defidera^e  quelle  che  crede  effer  forti  oltrà 
modo  teme.Perilche  il  mifèro  parte  è da  l'ardore  de  la 
cupidità  moledato  parte  da  Vhorrore  de  lapaura.Ku 
triamp  ui  prego je  facciamo  co  cibi ffiirituali  accre fiere 
lo  fpiritoj>acciod?egràdedoppo  qualche  tempo  diuenu 
io,e  le  cofe  corporee  eoe  utlifiime  difprezzado,  da  nif 
funa  bàdaper  l'impeto  del  corpoda  la  fua  propia  fede 
fi  pieghi  òinchini'f aliamo  foprai'altezzadela  méte  , 
lafciàdo  il  bafiopoluere  delcorpo,allhora  figuiremo 
le  cofe  diuine  piudaprefjb  e faremo  da  le  humane  Iota 
ni,€  quelle  ci  parranno  del folito  maggiori , quefle  mi?* 
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norL  Perildxy^ueUe  cofe  Jprezz^<^Q  >’c  (fuefle  dmknió 
no  piu  farmojioltiò mìjeri,ma fi  bene  tofto  uerremo 
fimi  e beatiSUte  fiaù,  M4rfi,ticino, 

I . ' A 

moftra  la  ftolcìcia  e la  nufoia  de  l’huomo  * ' 

i ' • • *• 

A M.PIETRO  vanni;  A MESSEK 
, CHERVBINO  Q V a r q^v  a G L I a,  e * 
A M.  DOMENICO  galletti.  ‘ 

Voi  hduete ne U mU  fchuoUueiuU  dipinta  la  sfèré 
del  mondale  da  una  banda  Democrito j da  l’altra  He 
raclitoiuno  de  quali  ride  l’altro  piange . Di  che  ride 
egli  DemocritoiE  di  che  piange  Heraclitoi  Si  ridono, 
e piangono  del  uolgOyanimale  monflruofoficioccoye  mi 
ferabile.Glihuomini  ogni  giorno  domadono  a iddio  de 
ibeni,manonlo  pregmomai  che  glie  li  faccia  ufar  be 
nefiefiderano  che  la  fortuna  fauorifca  a i lor  defiderif,' 
ma  niente  fi  curano  che  il  defiderio  feguiti  la  ragio= 
nCy  fi  fludiano  fempre  che  per  fino  a ogni  minima  maf 
feritia  fia  bella  e pulitayma  non  fi  ingegnano  mai  che 
l’animo  loro  douenti  bello,  e purgatoicercano  diligete . 
. mente  le  medicine  de  t corpi,e  l'infirmta  de  l’animo  le 
diffrezZMojcredono  poter  conglialtri  hauer  pace,  e' 

' nondimeno  eglino  con  fe  jiefii  continuamente  combatte 
nofpenioche  trai  corpo,e  l’anima,  tra'l  fenfo  e la  ra» 
gione  cuna  pugna ppetua.Credono  poter  trouare  tret 
glialtri  huomini  unfido  amico,e  niffunoa  fefteffbfer 
naia  fide,  Qt^cUe  cofe  che  già  hanno  approuate , re^ 
pruouano,queUe  cofe  che  hanno  uolute  nonuoglion  pi» 
ecofi per  il  centrar io.DìJpongono,e  acconciano  ordina 
tamente  ogni  parte  de  i loro  edificij,  tiperanogl’ifim 
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nteti  dìlìgetij^imméte^e  mai  fanno  tato  chele  parti  e 
gli  moti  de  l'animo  loro  tra  lor  corriJ^odano,fanno  le 
pietre  fimiliaglihuomini uiui,  egliuiui  f migliati  a le 
pietre.  Sprezzinogli  ueri  fauij  e dotti  huomini,  e poi 
bonorano  le  liatue  e i nomi  de  i medefmi.Yan  profèfio 
ne  di  conofcer  le  cofe  d' attrice  no  fanno  le  lor  proprie , 
Ch'dUre  cofe  oltra  di  qjle  pofiam  noi  dire  amici  miei 
carili  magijlrati  prohibtfcono  l'homicidio,  e n^imeno 
in  ogni  luogo  pmettono  che  fi  fabrichino  iftruméti  at= 
ti  ad  uccidere  huomini.Dejìderanohauere  ottima  ricol 
ta  d'huomini,e  nohano  cura  de  la  feméta^cioè  de  li  fan 
duUi/empre  hoggi  glihuomini  uiuon  male , e dimane 
folo  bene.  Per  l'ambitione  fempre  tra  lor  co  trijii  ufft 
dj  e ingiurie  contédono^e  pur  farebbe  piu  comoda  uia  p 
codurji  a la  gloria  co  gli  benefcij  cobattere  che  co  tin  > 
giurìe. Dkédo  fempre  mal  d'altri^fempre  credono  che 
altri  dicabè  di  loro^e  facendo  male, ff  erano  riceuerbt 
ne.  Diciamo  che  gli  beni  ci  uégono  p cagion  nojlra,e  gli 
mali  da  iddio  procedanole  lenoftrecolpeale  /ielle  uol 
tiamo.Chi  trouerai  che  tato  fiimi  gl'huomini  quato  il 
denaiofChi  fon  qUi  che  in  quel  modo  cultiuino  fe  fiej?i 
come  fanno  icapi  e l' altre  lor  cofe  i Chi  fon  coloro  che 
con  tanta  diligenza  nutrifcano  la  famiglia,  con  qudta 
molti  pafcono  e cauaUi,e  canile  uccelli  { Chi  fon  coloi* 
ro  checonfiderino  quato  fta  danno  fa  la  perdita  del  té 
poiNe  lo  /pendere  i denari /ìamocontinenti/?imi,c  nel 
kgrare  il  tempo,  oltra  modo  prodighi.  Quanti  tro» 
uerai  tu  checonofcano  la  pouerta  de  l'animo  loroiCia 
fcuno  penfa  abondarc  di  fapienza , cr  e/fer  poucf 
ro  di  denari . Ahimè  che  ne  le  cofe  minime  cerchiamo 
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U grandine  ne  le  beUifiìme  Véte  e eccelfe,  negli  mdli, 
gli  benijne  lecof  e che  uoldnojd  quiete , ne  le  nimiche 
tra  loro  la  pacete  la  pouerta  le  ricchezza  c finalme 
te  ne  la  morte  lauitaXerchiamo  amici  cari  ui prego, 
quefie' mede fime  cofe , che  già  fi  lungamente  cercate 
habbiamojna  non  le  cerchiamo  piu  nel  luogo  nelquale 
fin  qui  l'hdbbiamo  cercate.  Troppo  [ciocco  e mifero  e 
colui  che  fi  fida  un  contrario  nel  fuo  contrario  trotta» 
tessiate  [ani,  Marfilio  ficino. 

De  la  (lolctcia  e mifer ta  de  rhuomo . 

AL  perfettissimo,  E DOTTISSIMO  HVOMO 

CR.ISTOFANO  LANDINO  Mio  CARISI, 

A Kiflotile  introduce  gli  Vroblemati  de  la  natura  de 
le  cofe,e  io  bora  uoglio  muouer  teco  certi  altri  Pro 
blemati de  la  natura  degli  huomini.Dimmi  ti  prego  , 
che  uuol  dire^che  glihuomini  fi  gloriano  d'hauer  la  ra 
gionee  nondimeno  uiuono  a cafofDefiderano  e temono 
molte  cofe,prima  che  ben  [appiano [e  quelle  fono  da  ef 
[er  defìderate  è temute  o pure  [e  per  il  contrario.Pre 
pongono  a cofe  eterne  e immefe  cofe  breui fiime  e mi» 
nime. Perche  non  uogliono  obedire  a Vhuomojne  fare  a 
modo  d'un  fauio,e  nodimeno  di  buonifiima  uogliajer» 
uono^e  obedifcono  a le  bejlie  a li  uitifPerche  ci  sfòrzia 
mo  di fignoreggiare  aglialtri  no  effendo  ancora  padro 
ni  di  noi  fiefiiieper  quejio  jiudio  e uoglia  di  farci  de 
glialtri  maggiori  e padroni  ogni  giorno  incorriamo  in 
nuoua feruitu^e primaci  sforziamo  di  acquifhar  digni» 
ta  che  noi  ci  ingegniamo  d'effer  degni.Oltra  di  quello, 
uedendo  noi  che  una  beftia  no  può  da  un'altra  fmza  U 
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ptdfclk  de  l'buomo  efferbengouerndUecufioàitdì  in 

che  modopéfimo  noi  che  glihuommifanzd  il  configlio^ 
e aiuto  di  Iddio  da. glialtri  huomini  pofjano  felicmète 
ejjer  gouernatifChe  cofa  è quella  che  in  tata  fuperflua 
copia  di  cofe  ci  fa  cofi  laméteuoli  epoueniche  cofa  è ca 
gione  che  a molti  habbiamo  inuidiaycjfendo  b fiato  e co 
ditione  humana  piu  che  d’inuidia  degna  di  mifericora 
dia  i Perche  fi  facilmente  del  bene  ci  feordiamo  e del 
male  nò?  e effendoche  le  cofe  contrarie  con  le  contras 
rie  fi  fcaccianoa  che  tentiamo  noi  imali  con  gli  méi  fa 
nareiPerche  cagione  cofi  JpeJfo Jferiamo  a la  gloria  col 
mezo  de  l'infamia  arriuareiCi  marauigliamo  de  la  uir 
tu  d'cdtruije  noi  piu  tofio  ci  sforziamo  di  parere  agli 
altri  morauigliofi che  cerchiamo  di  fapere  mai  niente. 

Ci  dijfiace  il  uitio  d' altrui y e a penapenfimo  in  che 
modo  potiam  fare  a non  difitiacere  a noi  fiefii,  e a gli 
altrLChiudiamo  gli  orecchi  a la  uerità  cala  bugia  le 
apriamo.  Ma  che  dirò  io  di  coloro, che  prefi  de  l’amós 
re  0 d'uno  huomo  ò di  qual  che  altra  cofa  tengono  fem  " 
pre  fé  fiefii  in  altruhabbandonano  lor  propij  per  oca 
quifiare  altri , O fciocchi  e mi  feri  no  potendo  uot  mai., 
uenire  a l’acquifio  di  cofa  alcuna  per  altra  uia  che  per, 
mezo  di  uoi  fiefii.  E in  che  modo  ,fe  hauete  perduto 
quelle  cofe  che  in  uoi  fonojmaiui  farete  padroni,  di  ql. 
le  che'fn  altrui  fi  ritrouano  ?E  perche  cercate  gli  beni, 
che  dauci  fono  lontanijafciando  quelli  che  appreffo  ui. 
fianno?anzi pur  dentro  a uoi?  Di  quefio  ancora  Lana, 
dino  mio  ffeffo  mi  foglio  marauigUare  . In  che  moa 
do  che  noi  folamente  una  morte  temiamo  , cioè  quella 
che  pon  fine  al  morirete  la  morte  ch'igni  giorno  fi  paté. 
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noU  curimo.Vmioche  inogni  mometo  ìiteperdmetó 
^e/corpOjC  l'ordine  fi  moue  e mrk  e la  ulta  paffuta  fi 
ni fceifinalméte pacche  noi  falfamete  efercitiamo  le  uir 
t'u,e li  uitij  ueramcte,p  quejlo  iopefo  che  da  noi  no  Test 
fieràyche  falfamete  filicine  ueramcte  miferi  ogni  giorsL 
no  piu  no  diuétiamo.  Di  quefie  cofe  rideua  Democrito^ 
di  quelle  piageua  ReracUtoiquefie  cofe  uolfe  corregge 
re  e procurare  Socrate^a  lequalifolo  Iddio  e non  altri 
può  prouedere.Oquato  mifero  animale  e l'huomo  ,fe 
qualche  uolta  egli  no  fi  inalza,  uolddo  fopra  l’humana 
natura;  e quello  farà  col  raccomandarci  a Iddio,econ 
bramare  effblddioper  lddio,e  l'altrecofe  per  lul.Que 
fta  èia  aera  refolutione  de  li  Problemati ch'io  t'ho  det 
ti,equefio  è il  ripofo  di  tutti  gli  mali.  Sta  fano,M.,P^‘ 

Efortaabnc  alla  modeftia  c a gli  ftudrf . 

AL  MAC.  GIVLIAMO  DE  MEDICI» 

BEnche  Vamor  mio  uerfo  di  uoifia  tale, ch’io  no  poffa 
efferepfitto  giudice  ne  le  coje  uojlre,anz  pur  ne  le 
mie,nondimeno  io  dirò  quello  che  ho  ne  l’animo  pofcU- 
che  uoi  mene  pregate.E  prima, io  lodo  la  pruèdza  uo 
Jira,che  non  ui  confidando  del  uoflrogiudicio,  domati»- 
diate  configlio  a unhuomopiu  uecchio  di  uoi.  Perdo» 
che  uoi  ben  fapeteiquato  ciafcuno,p  la  naturai  beniuo 
lenza,che  a noiproprijhabbiamo,a  fe  jleffo  uolentieri 
copiacela.  Lodo  ancora  ne Uuoftra lettera  una  cerU\ 
uojlra  naturai  foauitàie  mi  parete  filmile  agli  pittorty 
di-maniera  hauete  ejprefffò,ndaltriméti  che  e fi  faccia» 
no  col  pèneUOfCÒ  la  penna  la  grada  che  ne  gli  ocehi  uo^ 
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firipucde,e  ^eUdelegatia  di  parlare  che  cola  tingfra 
ordinate, Seguitate  adiiquc  magnanimoGiuliano  fegui 
tate  ui  prego^cercate^com'hauete  cominciato,  diligente 
mètegl'horti  di  Tujculano  del  noftro  Cicerone,pcioche 
fe  gujlarete  col'efercitaruipure  un'anno  i fuoi  fiondi 
TuUio^i prometto  che  finalmete  ffiargerete p mezo  di 
quelli  dolcifiimo  mele].  Se  fufje  lecito  raccomadarui  le 
€ofe  uofire,ui  raccomadarei  pur  affai  M.  Andrea  Qm 
bini.State  [ano,  Marfilio  F/'c/no, 

In  che  modo  uno  amico  fìa  ne  Taltro . 

A L M A G,  GIVLIANO  DE  MEDICI, 


itemi  ui  prego  Mag.Giuliano,fefuffe  uno  che  mitre 


che  uoi  dormite  diligetemite  haueffè  cura  de  le  cofe 
uofire  adirarefteui  uoi  fecoipch'igli  no  u'haueffe  impor 
tunaméte  fuegliato,oueropiu  prc fio  glie  n'harcfie  obli 
goiCertaméte  che  gli  farefte  obligato  no  poco.Sete  adu 
cjue  obligato  a me, che  no  ci  attendendo  uoi,fono  fiato 
prefente  a quelle  uofire  facendo  cofi  importati,  e cibo 
adoperato  il  mio  cofìglio,e  gli  hofauorito.  Mi  direte, 
pche  no  m'hai  tu  chiamato,mafime  potendo  tu  farlo  i 
V/  riff)ddo,che  ancor  ch'io  hauefii  penfato  che  uoi  ne 
fìt^e  fiato  lÒtano  no  ui  hareiperò  chiamato, per  non  ui 
efferperauentura  mole  fio . Ma  perdimi  lacofa  come 
ella  fià,il  grande  Amor  mio  uerfo  di  uoi,giagran  te» 
po  miimpreffe  l'imagin  uofira  ne  l'animo,  £ fico» 
me  ale  uoLte  io  ueggo  me  fieffofitor  di  me  ne  lo  jfiec» 
chio , cofi  uoi  dentro  ante  ffieffeuolte  nel  mio  cuore 
come  in  Jfiecchio  chiarifiimamente  contemplo , Olirà 
di  quefio  ci  eraprefetiie  U Magnifico  Lorenzo  uofiro 
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frdteUo  ilqtkde  c m'dtro  uoi  e per  naturd  e per  Uolon 
td.Perilche  uedendo  io  ilmio  Kdg,  Giulidtio  chUrìm 
mente  e dentro^e  fuore  di  me,nonpoteua  in  dlcun  moà 
do  penfdre  che  egli  di  quitti  fuffe  lontano . Onde  no  per 
negligenza  alcuna jna  per  fouerchio  amore  auenne  che 
io  dUhora  no  ui  chiamaj^i  al  far  le  uojìre  facendo,  e che 
dipoi  non  u'auifdf idi  quel  che  s' era  fatto . Volete  uoi 
dolcifimo  Giuliano  ejfer  chiamato  de  l' altre  uolteibU 
fogna  che  fe  do  uolete  operiate  d'ejfere  amato  manco,' 
ilche  è difficile,  e forfè  impofiibile . Perdoche  prima 
che  do  potiate  fare  bifognerà  ancoraché  uoipenfiate 
di  fare  che  non  fiate  piu  Giuliano,aìlhora  del  mio  amo 
re  ui  /foglierete  quando  ui  /foglierete  di  uoi  jleffo  / - 
Che  adunque  per  Vauuenire  debbo  fare  i Chiameroui  - 
io  quefla  altrauoltafnon  certo.  A /fai  già  è gra  tempo, 
d ha  l'amore  a fare  o' con  e/fonot  JleJsie  fecoinpemt 
chiamati  e congiunti.State  fono.,  Marfi.  Pidno,  ' 

Che  la  (àluic  d’uno  amico  uiene  da  l’altro  amico. 

AL  REVEREN.  JM.  MARSILIO 

FICfMO  PLATONICO 

IDdio  ui  fdlui,fola  e nera  mia  falute.  Perdoche  tato  pof 
foio  ejfer  faluo  quanto  con  uoi  ritruouarmi  m'è  conce f 
fo.E  finalmente,aUhora  mi  paruiuere  quando  con  uoi 
uiuo,qudte  uolte  da  uoi  mi  truouo  lontano  tante  uolte- 
mi  par  ejfer  morto.  Si  che  auertite  M.  Marfilio  tnio, 
che  abbandonandomi  uoi, non  fiate  cagione  de  la  morte 
d’un'hucmo,anzìpured'un'amico.Voicaminadoui  la» 
feiate^  andare  bora  in  qu^a  parte  e bora  in  queUa,e  hó 
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ra  hduete  cura  quugiu  dei  corpÌ,hord  piu  in  alto  leuan 
doni  de  tanime^e  io.in  tato  muoio  miUe  uolte  il  giorno^ 

Se  uoi  hauete  tata  taTita^quatafanza  dubbio  bauetCf 
deh  perche  flandoui  qui  no  hauete  cura  del  uoflroCar 
toilmperoche  per  la  partita  uojlra  U’ animo  è infirmo 
e'I  corpo  ammalato^Yna  fola  falute  fiero,  che  uoi  tor 
mate.  Già  fon  paffati  quattro  giorni  da  poi  ée  mi  la^ 
fc’afte,come [arano pajfati  altrettatifate  che  mi  ojfir 
uiate  le  promeffe,State  fono. . Carlo  Marfupmo^ 

Chci  fogni  deUamattina  fon  U€nV 

Ah  SVO  CAKISS,  Hi,  CAKn  ! 
t O MARSVPIKO* 

Voi  ancora  falui  iddio  infinite  uolte.Stamattina  in  fu 
l'alba  dormendo  mi pareua  leggere  una  certa  oratio 
ne  breuifma^e  laquale  m'era  . auuifo  confiderare  un 
certo  modo,e  ordine  di  parlare  e di  fententie  fmile  a 
qUo  chefempre  mi  fono  ingegnato  di  offiruare  io  tale 
ch'io  nofapea  bene  s'io  leggeua  cofa  mia  o d'altri,Poco. 
doppojcuato  ch'io  fui  mi  fu  data  la  uoftra  lettera,Per  ' 

laqual  cofa  fubito  conobbi , che  gli  fogni  de  la  mattina 
fempre  qualche  cofa  indouinano.  il  che  io  difiutai  già  in 
un  librò  che  de  l'immortalità  de  l'anima  copoft.cdfide 
ratefi  mi  uolete  uedere,Marfupino  mioJluoJìroMar 
filioin  uoi  (lefjb,djjai  piu  bello  ouero  ch'egli  jleffo  no  c* 
Hialafciamo per  bora  andar  quefie  cofe,perche  la  uo» 
flra  lettera  c fiata  tale  ch'eUa  mi  sforza  a rifionderui 
piu  prefio  co  li  piedi  che  con  le  manine  piu  prejio  co  la 
noce  che  con  le  lettere.  Salutate  M , Taddeo  V golino,  ^ 

huomo  certo  religiofo  e buono,  Hlarfuficino, 
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! i.  QuBntopofik  ddendrtrà  de  gramicii^ 

,AL  MAG  NANI  M01>0  RENZO  • 

- , ,•■  "blj!-  '.  'M.'b  D 1 C‘  I.-  'f'-' 

G.  Li  Thcologi  ittifurano  il  utro  fiato  cohtemitàjli  fi 
lofofi  naturali  il  motaxol  tépo,tgl’amati  il  tépo  col 
defìdcrio^ciocbe  quato  maggiore  è il  defiderio,  tanto 
péfano  eglino  che  il  tépoinelquale  godono  fia  piu  corto 
e quello  nelquale  affettiamo  di  godere  piu  lugo.Qua* 
toaduqueuoi  mi  amiate^me  l’hauete  ne  la  uoftra  lette- 
ra piu  ch'ètra  uolta  tnofirato,  quàdo  il  filetio  d’u  gior 
no  foloj.0  chiamate  filetio  lughifiimo.t  inedefimaméte 
dite  chele  mie  lettere  che  prefiifitme  fcn  uenute  fon  fio. 
te  tarde.Quato  io  d'ètra  bada  ami uoijco  quefiaparo 
la  ue’l  uòglio  dichiarareychela  lettera  uo/irayoncor  che 
piu  didieci  uolte  ihabbialetta,mi  par  tdtobreucy  ch'io 
giurarci  che  quafiin  un  medefimo  tepomi  dicaql  Dia- 
ti falui  e quello  Sta  fono  che  nel  principio  e nel  fine  de 
le  lettere  fimette.QueUe  due  cofe  coir  arie  traioro  fi, 
truouano  ne  gl' ama  ti  e ne  glialtri  nò.  Percioche  quado- 
fi  dicea  glialtriyche  filano  foni  fi  intende  che fiano  fai' 
uie  fenza  pericoloyfna  come  gli  amati  odono  quello  fia 
fono, par  loro  udire  uno òe gli  annuntij il  mal' anno» 
Voi  adunque  fate  che  quado  mi  dite  iddio  ti  falui , mi 
raUegriye  in  un  tempo  quado-poi  mi  dite  fià  fono  fate 
à)'io  mi  doglia  e rammarichiyC  mi  pare  chein  un  tempo 
mi  diciate  ambedue  quefie  parole.  Certo  ch'io  fcriues 
rei  piu  lungaméte  c forfè  cofe  miglior i. ma  e ffetèo  uoi 
cagioncyche  daquefii  due  ccntrarij  affetti  fiauariame 
te  moleflatoyitoiiho  per  horaardircynepoffo  fcriuere 
piucofcyiie  migliori.Si  che  io  ancora  «f  dirò  in  un  tetti- 
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po  Iddio  ut  féui^e  Stdte  fato,  di  Tiorehzd  a II  xxù  di 
Murco  MCCCCLXXIIII.  mrfi,  Ficino, 

Chcrcm^lfo  lodare  la  bcntuoicnza  cheringegno. 

AL  DOTTISS.  POETA  HOMERICO 
agnolo  POLITIANO. 

AGnolo  mio  caro  io  haueagia  prefa  la  péna.p  uede^ 
re^quatop  meppoteua  di  inalzare  al  culo  cote  fa 
tua  Fiomerica  fcicza,cd  lodi  infinite.  Ma  fubito  fentij 
d' Amóre  dirmi  quejleparole.Che  fai  tu  [ciocco  Ficinoi 
Vuoi  tu  fempre  rauolgerti  ne  le  lodi  de  la  feieza  di  co 
ftuiiSe  tu  lo  uuoi  lodare  fanzacajearein  fojpetto  d'a» 
dulatioeJodame,peroche  fe  tu  celebrila  fcuzadel Po 
litianofolo  Agnolo  lodi,ma  fe  lodi  Amore  ^ lodi  in  un 
tépo  Agnolo^e  Marfilio.Vercioch'io  fono  quel  ccAnunc 
Amore  ch'è  tra  uoUe  Vuno  e Valtro  diuoi  honoro  e da 
ambedue  uoi  fono  parimcte  honorato,  Quefte cofe mi  ~ 
dijfe  amore^a  lequali  iorijpofixa  feieza  e laMufa  del 
PolitianoJ  ueracejne  mai  mi  fa  métire^ma  tu  infidele  e 
pfido  amore  o^i  giorno  mi  sforzi  a dire  il  falfo.  Pero 
che  io  hieri  amaua  la  getilezzu  del  Politiano  di  modo, 
ch'ioharei  giurato  non  ejfer  pofiibile  che  p l'auenire 
piu  amarla  potefii.  Ma  hoggi di  nouo  tato  l'amo,ch'io 
affermo  hieri  no  l’hauere  amata  quato  fi  cÓuemua,  E 
Cefi  in  untepo  tego  p certo  che  dimane  nÓ  la  potrò  ama 
re  piu  ch'io  faccia  hoggi,  quefto  dimane  poi  ogni  gior» 
rio  fimilmente  mi  inganna,dimodocÌ7e'l  mio  amore  (chi 
il  crederla  ) è fempre  uecchio  in  un  tempo  egiouane  > 
ma  fiapurgiouane  quanto  a te  piace,  purché  egli 
non  mecchi.Maodi  ti  prego,  Amore  mi rifpondet 
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Io  uo^iù  che  tu  fdppia  che  del  uoftro  Amore  no  n'è  mi 
dre  Venere  maCaUiope  ,,e  queftaMufdcontinucimete 
n'hd  curdyC  lofduorifce,  tdle  ch'egli  ud  continudmente 
crefcendo.CreJcd  ddunque  con  queflo  fduore  e conque 
fio  diutoje  fu  qudnto  mole  /pergiuro,  che  homai  d me 
piu  non  impor td,  concio fid  che  quefio  nofid  uitio  ne  Vi 
mornofiro.Qoftddunque,Agnol  miouoglio  e debbo  ho 
nordre  e loddre  il  comune  Amor  nofiro  e Id  tud  fciézd» 
Tu  intdto  honord  queUd  Muft  ch'io  t'ho  detto  e/fermi 
• dre  di  quefio  Amore  e d'ogni  nofird  glorid , d li  xxi, 
di  Mdrzo  MCCCCLXXIIII.  Mdrfi,  ricino^ 

Chi  fiano  coloro  che  l’Amore  inganna,  3C  quali  no*  ' 

A M,  NICOLO  MICHELOTTI 
vero  hvomo, 

M ESSER  Nicolò  mio  cdro.  lo  ho fritto  hoggì  di 
Mdgnijico  Lorenzo  de  Medici,e  dd  Agnolo  Poli- 
tidno  due  lettere,nÒ  fo  in  che  modo  tutte  umorofe  Jì  che 
nò  è dd  mdrduiglidrfi,fe  forfè  pdrrano piu  fcioahe  de 
l’dltre  micAmpcroche  l'Amore  è dncord  d le  uolte  fcioc 
co . Volete  uoi  che  io  ui  dimoftri  Id  terzd  uoltd  Id  mid 
faocchezzdjo  fo  che  uoi  uolete,  et  io  dncord  fon  cÒten 
tojnd  uedete  co  poche  pdrole.M.  Nicolo  miojo  no  ho 
cofd  mdggiorein  quejld  uitdche  l'dmore  ne  migliore 
che  Ve/fere dmdto,maf ime ddhuomini  degni  d'ejfere 
mdtùPuo  ben  ejfereche  qudlche uoltd  ingdndto  ddVa 
more  non  dicd  cojì  il  nero  del punto,md  quddo  io  pdrlo 
' de  l'dinor  miojnÒpojfo  fallire. Et  nÒuorrei  che  uoi pen 
fdfie  che  in  coloro  che  primd  hogiudicdti  che  fan  degni 
d'ejfere  dmdti,  ch'io  mi  fu  mejfo  ad  amarlif  amore  mi 
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ingAndffh.  Veroche  l'amore  cieca  ilgiuàicio  che  fegue 
d Vamore  e tio  quello  che  gWua  imSzi.Vamore  è qual 
che  uolta  cieco  e qualche  uoltauede  troppo.Perchedi 
co  io  quefloil'intèdete  ben  uoi,  Imperoche  uoiche  fete 
huomo  dmatiJ^ìmo,fdpete  bemJ?imo  tutto  quello  che  in 
tomo  disamore  fi  ritruoua.  Raccomadate  me,  e7  mio 
GiouanPCaualcanti  al  Magmfi.Lorenzode  Media JS. 
/opra  tutto  habbiate  cura  de  la  fua  fanità  con  quella 
maggior  diligenza  che  è pofiibile , percioche  ne  la  fua 
uita,è  lauita  del  publico»  State  fono, di  Fiorenza  ali 
xxiÀi  Marzo  MCCCCJLXXIIII.  Marfi,Fici, 

Raccomando  uno  per  enèrpouero^c  d^o* 

AL  DOTTISSIMO  M.  MATTEO  PALMIER.!, 

POETA  TEOLO  CI  CO, 

Yantunque  io  tenga  per  certofhe  gli  huomini  Ut 
terati  non  habbino  bifogno  d'ejfer  raccomadati  al 
Palmìero , che  porta  la  palma  de  le  Mufemondimeno 
per  fatisfare  a l'ufficio  mio,*cr  al  debito  de  la  amici^ 
tia,ui  raccomando  pur  affai  M.Luca  da  S,  Gimignano, 
che  già  fu  mio  maeftro  di  Grammatica  infieme  con  Co 
modo  Grammatico.  A coflui  fono  tanto  obligato,che  fa 
rebbe  cofa  piu  degna  parlarne  artificiofamète  che  dir 
ne  bora  a cafo  parola  alcuna.  Al  medefimo  uot  ancora 
per  due  cagioni  deuetefauorire,perche  gli  ha  bifogno 
e perche  merita.ll  far  bene  a i bifognop  è ufficio  di  mi 
fericordiofo,e  a quelli  che  ne  fon  mefiteuoli  di  perfo* 
na  giulla.Bt  io  foche  uoi  fetemifericordiofoe  giujlo. 
State  fimo,  MarfilioFicino, 


LIBRO. 

Derarroganza  de  grhuomini  nel  uoler  conofcerc 
le  cofe  diuine , e che  fì  debba  penfare  che 
ogni  coà  fia &tta per  il  meglio. 

At  REVEREN.  MOMS.  I L VESCCVÒ 
C A M P A N A M I O S I G N O R.  E . 

Rldetcui  mi  dttcordyMons.mio^come  taUhord  dmein 
teruiem^de  UdrrogAZd  de  glihuominiiLdqudle  io 
femprehobidfìmdtd.E  per  gudrddrmene  dncord^dffdi. 
JpejJo  cotrd  di  lei  in  tal  modo  meco  fie(fo  uo  difcorren 
do . Negli  fanciulli  pojjhn  conofcere  i pefteri  de  i uec^. 
chi  ne  li  roz^i  e fiocchi  quelli  degli  fduij.E  nodimeno 
Vhuomo  dnimdle  terreno  e uile  hd  fpeffodrdire  piu  fu 
perbdméte^e  temerdriaméte  chenoglificonuerrebbe, 
uoler  fdpere  e domaddre  Id  cdgione^  Idqudle  Id  diui^ 
ttd  ndturd  fi  moffe  d credre  il  madore  uuole  indouindre 
il  fine  di  qUd  dltifiimd  prouidezd.  E qUo  che  dncord  è 
peggio figniuile  hmmo^e  in  qualfiuoglid  etd pofto,e 
métre  ch'egli  fi  ritroudne  i delicdti  e fupflui  couiti^  o 
métre  che  co  brutte  meretrici  fi  mefcola  uuole  chidrd 
méte  trdttare  dei miflerijdiuinijeliqudli  Vithdgord 
no  mled  che  fenzd  il  diuin  lume  parlar  fi  potelfe.Ca=^ 
pana  mionijfunopuofapere  eintédere  le  cofe  diuine  fe 
no  un  huomo  diuino»E però  bé  di/feS.Paulo.QueUe  co 
fesche  fon  d'iddio  niuno  mai  conobbe  fenolo  ffirito  di. 
Iddio  ^e  ancora  dice, che  neffun  nel  uoler  dijfutarede  le 
cofe  diuine,piu  métifce,che  colui  che  fauio,  fi  tiene,e  <t 
un  puntino  d'ogni  cofa.uuol  róder  ctfaper  la  ragione, 
pcioche  iddio  per  boccadi  Ifaia  diffe.lo  uincerò  gli  fa 
uineld  loro  ajiutid,e  dltroue,ìddio  conobbe  che  ipen». 
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fieri  àe fatti eirono uani.E  quejlo  è detto,pche  affaldo* 
uerebbe  ejjere  a VhuomOy  conofcere  che  quefia  beUifi» 
ma  machina  del  modo  dipende  ,etè  gouernata  da  uno 
architettore  fapietifimo.E  che  da  luifhe  e somobene 
altroché  bene  no  può  uenire,e  quelle  co  fesche  da  lui  fon 
cagionate^altriméti  che  bene  gouernate  ejfer  no  pojfo 
no,e  però  ogni  cofa  s'ha  da  pigliare  e intendere  in  mi* 
glior e parte. Colui  che  in  quefto  modo  intéde,e  ama  le 
cefe  diuinej  per  natura  diuino^  per  arte  buono,per  la 
fperanza  allegrone  per  il  premio  felice.  State  fono  che 
iddio  ut  feliciti  Marplio  Vicino, 

De  la  Rolciua  de  gPhuoinin^e  lia  la  uera 

A M.  P A N E T I O P A M D O T T I . 

AGnoloPolitianonoflro  m'hahoggi  molto  lodato  H 
fuo  M Panetio  e dettomi,  quanto  egli  ne  la  difcipli 
na  noflra  fia  dotto  anzi  pur  di  Platone . Uora  io,  qui 
tunque agli nuoui amici fìa  folito  parlare  piaceuol* 
mente , a guifa  dì  coloro  che  le  Comedie  compongono, 
non  affr amente  come  e coftume  di  quelli,  che  ne  le 
Satire  s'efercitano , però  io  fon  difpofto  per  hoggi,com 
porui  quafiuna  Satira,  e lamentarmi  con  uoi  de  la 
uita,e  floltitia  humana Peroche  io  intendo  che  la 
noflra  amicitia  fìa  in  un  tempo  gioitane  e antica.Confi* 
derate  ui  prego  M.Panetio  mio,  quanto  hoggi  trifla* 
mente  fi  uiua.  Percioche  noi  habbiam  coflume  di  non  da 
re  orecchie  a i trifli  e non  gli  udire  (come  è giuflo)  ma 
noi  poi,  ancor  che  triflamente  uiuiamo , fiamo  pe* 
rò  cofì  temerari!  che  fp£riamo  efferee  fauditi  e afcol* 
tati  da  iddio , Ah  che  fiamo  troppo  fciocchieingiufli. 
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Noi  d sfoir:ddiito  mutare  lddio,e  itogli  brutti  càjlunii 
nofirLVoglidmo  aglùdtri  pfuadere  che  operino  bene, 
e anoi  flej^  m par  àie  importi  il  darcelo  ad  intedere» 
tiela  bocca  portiamo  il  bene,  nel  petto  il  male,e  parici 
do  co  altrui  de  la  uirtìtjcome  fe  noi  lire,o  liuti  fuffemo 
tio  fentiamo  il  propio  nojiro  fuetto . E immitiamo  gli 
medici  trijiiiChe  no  fanno p loro  ritenere  la  famta  che 
<t  glialtri  promettono  , Afcoltatemi  ui  prego  un  poco  ì 
th'io  uiuoglio  fenza  premio  alcuno  t co  poche  parole 
infegnare  l'arte  or  atoriafa  muftca^ela  Geometrìajn 
quefto  modo , Perfuadetefempre  a uoijlefp)  ql  che  é 
honeftq^e  farete  pfeito  oratorejteperate  i moti  del'ani 
■ tho  uojlroyC  faprete  a baflaza  di  mujtcaye  mifurate  le 
forze  uojh-e-ye  farete  itero  Geometra . mi  direte  che 
do  è diffidleafarfi.ULPanetio  mioenonui  farà  mol 
fb  diffeile  ,fe  tato  aiùdamétedefidererete  uiuer  bene  * 
quanto  defiderate  uiuere,.  marftlioPidno, 

Lode  de  la’libemlù^  c de  la  Lioiolìna. 

/r  -V 

. AL  MAGNANIMO  LOREN*  ' 

ZO  DE  MEDICI. 

MAgnanimo  Lorenzo.E  bi fogna  ch'io  dica  quel  cìfio 
bonel’animoyancorcheforfe  paiacojk  indegna  a 
dire,  ma  in  nero  il  dir  la  uerità  no  è cofa  indegnOypes 
roche  niente  è di  lei  piu  degno.E  però  io  ui  dirò  il  pa^ 
rer  mioUberaméte. iddio  Lorezo  mio,Iddio  dico  fi  può 
• da  noi  coprareyè  fia  per  uenderfiy  ma  con  che  moneta 
principalmente  fi  compra  icon  quella  che  egli  compro 
.noiydoè  con  una  liberal  canta  uerfo  gli  poueri . ìmpe 
roche  Iddìo  c<m  immenfo  Amore  ogni  cofa  and^che 
^ poueri 
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poueri pomo  gratiofamente  ha  donato,  Vercioche  tutti 
ancoraché  rtcchipìmi  t[ftr  ci  fìa  auuifo  fimo  a rìJ}>etto 
di  iddio  poueri,  e però  ragioneuplmentecon  quejia  fola 
tdrtkci  comprimo  Iddio  ìconciofia  che  con  quefla  fola 
uerifiimamente  immitar  lo  pofiiamo,  Niunofauio  ofor 
te  ò temperato  uada  dicedo  diimmitare  iddio, percioche 
quefieuirtu  fono  ombre  e imagini  delle  uirt'udiuine,  E 
fido  l'huomo  che  ne  li  poueri  e liberali  immita  Iddio  per 
fettamente , Percioche  non  fanno  quelle  cofe  effer  Ubc» 
tale  uerfo  lddio,che  Jòno  cagione  che  liberali  fiamo  uer 
foglihuomini.O  troppo  felice  mercZte  colui,che  conpo 
chifiimo  prezzo  fi  rifcuote  e ricompra  da  gli  nimici,cioe 
da  gli  mtij,e  infìememente  fi  guadagna  Iddio,  egli  huo» 
mini.  Non  farà  mai  pouero  colui  che  in  un  tempo  è ricco 
di  Iddio  e ^huomitù,e  che  trouandofi  ricchifiimo  confi» 
dera  aUa  pouertà,  blondiuenterà  md  di  uil  conditione 
colui  che  ejfendo  pofto  in  altezz<i  con  clemenza  cotfidem 
rerà  le  cofe  baffi.  Vn  picciolo  e baffo  huomonÒpuo  far 
meglio,che  humilmente  falire  in  alto,  e niuna maggior 
■cofa  può  fare  un  grande,che  magnificamente  difcendere 
al  bajfo.V adire  uirtù,  per  il  piu  giouano  folo  à colui  che 
le  ufa , ma  la  liberalità  gioua  à colui  che  tufa  ,eà  gli» 
altri,e  quanto  maggiormente  che  l'altreuirtù  non  fan» 
no  il  fuo  imperio  ingràdtfcee  aUarga,tantopiudegnae 
giudicata,  offendo  il  bene  tanto  più  diuino,quanto  è mag 
giore,e  fe  lingiuria,e  il  malfar  e, perche  è cantra  la  nata 
radei  bene,  e nimico  della  compagnia  che  è tra'l  genere 
humanoé  cofa pefiima,è  necejfario  che  noi  péfiamo,che 
il  beneficio fia  cofa  ottima.V altre  uirtù  poffono  alle  uol 
temuouere  inuidia,quffia  folafempre  accende  l'amore 
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td  tutto  efUttgue  ogni  odio,  e inuidid , Qt^tlld  dlhorà 
vfd  il  fuo  ufficio,  quando  tUa  fouitnt  a Vhuomo  onero 
per  contraria  fortuna  bifognofo  onero  per  uirtUmerite 
noie.  Seminate  adunque  Magnanimo  Lorenzo/eminate 
ui  dico,lauorator  felici fimo,come  già  gran  tempo  haue» 
te  fatto,  antmofamète  quefto  humano  terreno  arido  e po 
uero,ilquateal  fine  non  foto  di  frutti, e di  biade  ma  di  lat 
te  di  mele  uedrete  abondantifimo,  e benché  Phuomo  fin 
detto  da  uno , che  uuol  dir  terra , nondimeno  nel  femU 
nare  diuerfamente  opera  Vhuomo  eia  terra, perche  co» 
lui  che  in  terreno  flerik,e  pouerof emina  perde  il  feme, 
ma  chi  femina  in  un  huomo  bifognofo  certo  è che  piu  util 
mente  fetmna,e  fi  come  ci  promeffe  colui,che  no  può  men 
tire  ricoglie  di  queUa  fua  fementa  cento  per  uno,  e ance 
ra  (ilche  è cofa  affai  piu  pretiofa)per  quel  feme  che  egU 
Jparge  ricoglie  iddio . Perche  ho  io  dette  quefie  cofe  i 
Hauendo  udito,cheneUa  folenmtà  di  quefi giorm pafft 
ti,come  cuoflro  cofiume,molte  limefine  dnndantemen* 
te  hauete  fatte,  e molte  cofe  donate  a gli  poueri  , non  ho 
uoluto , nel  lodare  quefìa  caritàeffer  fiato  troppo  auatm 
rojeffendo  uoi  nel  esercitar  la  fiato  cofihber ale,  anzi  pH 
re  (per  dir  cofì  ) prodigo,  di  Piorenza  aUi  X 1 1 d’A« 
fri/eMCCCCLXXIIII.  MarfilioPicino, 

^ Che  niuna  uùtu  è piu  amabile , che  la  benignitd» 

A M.  NICOLO  MICHELOTTI 

VER.OHVOMO. 

Sei/  lachrimare  Michelotto  mio , e cofa  da  Donne , io 
confeff)  efferpiu,che  altrohuomo d'animo feminile, il 
mio  moUe  e debole  ingegno  cagiona  in  me  quefto  effetn 
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to,ntd  il  Md^mimo  Lorenzo  de  Medici  nojlro , m^hd 
fdtto  djjdipiu  moUe  diuentarecheio  non  foleud,  E per 
certo jche  è mi  uien  le  lacrime  onero  da  una  troppi  dUe 
greTXd  commojp), onero  per  qnalche  Altro  marduiglio» 
fo  effetto  che  io  non  fo  dire  ogni  uolta,che  confideroXil» 
che  fofpeffh)  quanto  egli  uerfo  iddio  fla  pietofo^qnanto 
mifericordiofo  nerfo  gli  poueri  ,qnanto  liberale  uerfo 
eidfcnno,ma  qnantopiu  nerfo  gl'altri  è benefico,  e libe» 
tale,  tanto  piu  è al  fuo  Marfilio  nocenole,  conciofia,che 
con  quefìi  fuoi  benefici,  anzi  pur  maleficij  (per  dir  cefi) 
ogni  giorno,  nanamente  e in  diuerfi  madia  lui  mi  leghi 
' € quìjì  mi  faccia  per  marauiglia  e aSLe^ezz^  ufàr  di 
me, e mi muoue le  lagrime metre,  chea glialtri le rimuo 
ue . E quando  egli  uede  che  io  piu  ardentemente  Nmo 
aUhorapiu  da  me  s‘aUontana,'Di  gratia  M.  Nicolo  mio 
amatifi.  ditegli  un  poco  che  feguiti  di  amare,  chi  egli 
fin  qui  ha  amato, e come  prima  potrà  mi  fi  faccia  fi  ui» 
tino  con  la  prefenza, quanto  mis'è  appre^ato  con  ì^amo 
reM  XII  di  Maggio  M CCCCLXXIIII.  M.P. 

Che  un  uero  amico  non  ha  da  dar  lontano 
per  eflcr  defiderato , 

AL  MAGNANIMO  LORENZO 

DE  MEDICI. 

Mentre  che  uoi  la  notte  della  fefta  paffata  p 

con  quella  uoftra  oratione  efortauate  gli  amici 

uojlri  à lafcìare  gli  peccati , e à ridurfì  a penitenza  e 

a lagrime , altri  piaftgeuano , e-  altri  fi  percuoteua» 

ito  il  petto , ma  ancora  io  intefi , che  Mejfer  Antonio 

• « * * 

H tl 
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Poetd  Thofcdtto  cdfcò  in  Una  come  morto.Doppo  alqul 
giorm  in  un  fubitoue  ne  anda/le  a MugeUo , acciochc 
in  quel  moàoj^e  haueuate  mal  concio  co  la  prefenza  uo 
fira  Hi.  AntoniOfCop  con  la  uofira  lontanàzafacejiean 
cord  capitar  male  il  uoflro  Harfìlio . O come  facendo 
queftoìfete  buomo  poco  accorto.  Già  io  forche  noi  bautte 
ne  le  guerre  perdonato  a crudelifimi  immici  jt  bora  non 
perdonate  agli  amici.  Forfè  che  bautte penfato  diflarui 
qualche  giorno  in  ut1la,accioche  poi  piu  defiderato  a noi  ^ 
ritorniate , e perche  noidoppo  gli  feberzi  e giuochi  che 
in  cotefli  luoghi  fi  f anno  jui  giudichiamo  piufacetojepU 
leuole  ffapendo  uoi  che  t appetito  fuol  nafeere  dal  manm 
lamento  fi  la  marmglia  data  nouitd.  Ma  io  ui  uh  dire, 
medico  mio  (fiutifiimoy  che  quefla  medicina  non  può  gio 
uare  ne  à uoi  ne  à me.  Perdoebe  qual  co  fa  piu  piacetele 
deUa  piaceuolezza  mi  può  parereiche  cofa(per  dir  cefi) 
piudefideratache'l  d^deriot  Digrada  lafciate  quefie 
mecdcintya  gli  infermi  troppo  molefiefi  al  medico  non  ne 
ceffarie.  Coloro  fono  perla  lontananza  piudefiderati, 
che  per  flar  molto  tempo  prefentifino  ogni  giorno  man 
IO  amati, ma  à me  percagion  di  quefto  uoftro  falfo  li» 
quote  la  mia  fete  non  ft  ffegne  anzi  di  giorno  in  giorno 
maggiorméte  s'accende.Almenomentre  che  cofii  col  no» 
fih  Agnolo  tu  dimorate  riuoltateui,Magnanimo  Giulià 
nomioyiluofiro  Marplio  qualche  uoltaper  bocca, 

^ e fe  no  uibafta  leccarmi  mor detemi f perche  ' 

io  uoglio  piu  prefio  che  mi  mordiate 
che  mi  /putiate . State  fono, 
MarfilioFiàno, 


/ 
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fla  liti  ricco  giufto,e  quale  uno  ùigiufto . 

AL  DOTT15S.  ACKOLO  POLITIAKO'- 
POETA  HOMERICO. 

IDito  hdudutoche  tuttaVac^uafiaum  medeftmd,e  cotn 

mune  con  le  f*e  pàrtijt  cofi  tutta  la  terra  con  ogni  parte 

della  terra  cr  fola  Vhuonto  animale  in  felue^e  mifero  è 

colui  che  ha  feparato  quelh  che  iddio  itfìeme  bacon» 

giunto^  e hainpicdol  luogo  riftretto  quel  fuo  imperio , 

che  p ndtura  fua  era  ampio  in  picciolOf  e angufio  luogo, 

Vhuomo  ha  nel  mondo  introdutto  quefte  due  parole  nUo, 

e tuo^rincipio  ctogni  maU,  e d'ogni  difcordia,  perilche  - 

non  fenza  raffone  Pithagoraordinòche  tra  gli  amidie 

Platone  che  tra  li  dttadini  ogni  cofa  fuffe  comunefinde 

quelli  ricchi  fono  da  e^er  giudicati  al  tutto  ingiujii,  che 

p fuperbia  loro  di  iddio  fi  fcordano  largo  datore  di  tut 

te  le  ricchezza  Jt fi  fitnno  padroni  de  pouerifC  fi  chiama 

no  poffeffori  di  denari  effendo  eglino  da  li  denari  poffe 

duti.  A l'incontro  coloro  fon  giufii  e felici  che  riuhifii» 

mi  ritrouandofiipenfano  d^effer  minifiri  di  lddio,difenfo 

ri  de  i poueri,e  giufii  difiribuitori  di  denari.Ó fortunato 

te,  che  c<^  fatti  padroni  pur  horahai  trouati , quali  io 

già  gran  tempo  ho  feruiti.  E ti  marauiglierai  ancora , 

Agnol  mio,fe  io  mi  chiamo  infelicifiimo  per  la  lontanan 

za  del  Magnanimo  Giuliano  de  Medici  i Certo  che  fe 

M.  M<atheo  Franco  no  mi  addolcijfe  co  la  fua  ulta  e pia 

auolezza , bifognartbbe  che  ouero  io  rincrefcefii  a me 

. fieffo  per  la  mia  amarezza  c tnftitia , ouero  che  fubito 

me  ne  tornafii  a l’odore  e al  gufio  de  i foauifiimi  fiori 

del  Magnanimo  Giuliano  jna  in  tutti  i modi  io  non  fono 

per  poter  ftar  qui  piìl  che  tre  giorni,  Marfilio  Ficino. 

^ * * ' 

H ut 
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Moftra  !a  bont4  e la  giuftiVia  d’un  Legilla  • > 

A L’ECCELLEN.  DOTTOR  DI  LEGGE, 

M.  AGNOLO, DI  M.  OTTONE  NI  Cai 
CIOIINI  D IGN I S 5 I M O H E K ED B 
DB  LA  PATRIA  VIRtv* 

QVel  dipintore  che  mie  e ingiuftdmente  ufa  U fui 
cLrte\non  per  quello  è di  necefiti  mal  dipintore^- 
ma  fi  bene  ma  l'huomo^e  però  nhn  è il  medejìmo  un  buon 
dipintore  e un  buono  huomoypercioche  molta  differézi 
è tra  la  bontà  e la  dipintura,  e cefi  deuiamo  intedere  in 
tutte  Valere  arti.  Ma  un  legifla  che  ingiujlamente  ufa  le 
pt*o  dire  trifto  legifla,  e triflo  huomo,  doue  un 
giudo  legijia,è  giujlo  legifla  egiufio  cittadino  ,tata  fimi* 
glianza  è tra  la  fetenza  d'un  legijla  e la  uirt  'u  d*un  huo» 
mo.Colui che  la  moneta,cofa  per  certo  uilifima  e canati 
della  terra,falfìfica,percomddamento  delle  humne  leg 
giycome  ben  fapete  è feuerifimaméte  punito.  Colui  adun 
que,che  falfifìca  la  legge,cofa  pretiopfiima  e uenutadal 
cielo  con  quanta  rigidità  merita  dalla  diuina  legge  effer 
gafligatotPerilche  M.  Agnolo  mio  io  ut  lodo  che  uoi  ujìi 
te  la  legge  giuflamète/eguitate  ui  prego, e fprezzàte  co 
grdde  animo  ogni  minaccia  e ogni  Infinga  che  ui  poteffe 
effer  fatta,  ilgrade  iddio  no  ui  abbàdonerà } ch'è  autore 
delle  leggi  maeflro,fine,e  premio*Seguitate  Amico  caro 
ne  dubitate  punto  percioche  ioni  prometto  che  ragunate 
ricchezze  incorruttibili  nel  cofpetto  di  iddio,  altra  che 
Ve  grande  la  dignità  d'un  legifla  appreffogli  huominig 
però  ch’egli  t publico  padrone  de  i cittadini,  egli  è un  co 
mune  oracolo  della  città,egli  finalmente  è interprete  dt 
la  mente  e deUa  uplontà  diuinaf  State  fano.  M.  F/cino* 
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Moftra  la  dignù4  d’un  Sacerdote  • 

AL  REVEREN.  M.  P A CE,  S A C ERDO» 

TE  REtIGIOSiSS.  ET  PROfESSORE 

Di  LECCE  ÈANOMICA, 

SPeffi  notti  M.  Kicctardo  kngiolkriThtologofcctUén 
te  t io  habbiamo  infime  òffiuUtóàe  U dignitk  Sdcer- 
dotdc.E  finnlmentehabbiam  conclufo  y<hefnome  dopo 
Iddio  niente  è meglio  che  un  Agno!  buonore  niente pega 
giodi  un  cattiuojìmilmente  cofa  n^unain  terra  ritro» 
uarfi  piu  belle  d'un  Sacerdote  honejlo,  e d*un  dishonejio 
niente  ejfer  piu  brutto . i falute  della  religione 

de  gl'huominii  ^uefioépefte.Che  cofa  è un  buono  e lem 
gittimo  facerdote  je  non  un  animo  dedicato  e confecraUo 
H Iddio^e  un  AgnolOfChe  af^reffb  de  gli  huomìni  tiene  il 
luogo  di  IddioyC  un  tempio  uiuo  di  iddioi  colui  che  bene4 
la  facerdotal  dignità  confiderà  nouferà  il  facerdotio  ma 
le.Penfiamo adunque  quatUagrah  cofafia  effereiegitti 
mo  e uero  facerdote,  pcioche  altro  quafi  non  è che  effere 
Iddio  téporale  fi  come  iddio  è un  facerdote 

Che  non  fì  debbano  dare  a cìaTauio  gl’ordini  ^cri . 

AL  REVEREN.  MONSI.  IL  VESCOVO 

MAKIANO  VESCOVO  DI  CORTONA. 

Viene  da  uoi  Bafiiano  Saluini  mìo  nipote,  perche  uoi 
Vor dinate  apreteiilche  penfoche  importerà.  Ma  uoi 
che  forfè  non  conofcete  chi  egli  fia , e fapete  che  non  fi 
uuol  dare  le  cofe  fiacre  a perfine  indegne  forfè  mi  dire 
te.  Mar,  e bifogna,  che  colui  che  ha  da  efercitare  tan-^ 
to  ufficio , fia  perfona  litterata , uerfi  iddio  pietofa , 
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e utrfo  gli  huomini  giufli , e chi  mi  fard  teflimonianzA 
0 mi  prometterà  che  quejìogiouine  fia  cefi  fatto  i Io  rù 
Jfodo  aUa  reueréza  uojlrd  quello  che  già  difft  Socrate, 
che  la  uita  de  gli  huomini  fi  conofee  al  fuono  come  an» 
cara  la  bontà  de  i uap.  VeriUhe  trottando  egU  unauolta 
per  la  firada  un  certo  che  niente  diceua  gli  diffe,digra 
tiaparla  accio  ch'io  ti  uegga.Peroche  egli giudicaua che 
thuomo  altro  non  fuffe  che  Panimo . Oltra  di  quefio  fe 
uoi  fufie  efercitato  ne  l'arte  di  'Zepiro^aggiugnarei  for 
fe  a quefie  parole  che  uoi  confiderafie  bene  alla  fua  indù 
te.  Mail  maefiro  della  uita  Chrifio  non  uuole  dhe  fi  giu 
dichino  gli  huomini  alla  faccia.  E fe  pur  uolete  uno  che 
prometta  per  lui,  hauete  il  uefiro  MarfiUo.E  fe  neuo» 
lete  uno  piu  degno , il  Reuerendo  Vefcouo  di  Volterra 
ui  promette,percioche  con  ambedue  noi  è fiato  ilgioua 

ne  allettato  , Marfilio  Vicino  * 

: ■ ■ . . - 

» 

' Che  muna  conibnanza  piu  diletta  ) che  gudia, 

" • die  c tra’l  cuore  e la  lìngua , 

i * • - ^ 

, AL  MAGNANIMO  LOREN=  ^ 

ZO  DE  MEDICI. 

MEjfer  Bafiiano  Vorefi,ui  manda  il  fuo  Poema  del  trU 
onfo  delle  uirth  contra  li  uitìj , opera  certo  degna 
di  tanto  titolo , leggete  Magnanimo  Lorenzo  Vopera  e 
confiderate  in  quella  il  Poeta . Però  che  io  ui  dico  che 
fimilmente  ne  l'animo  fuo , le  uirtù  trionfano  di  tutti  li 
Mtif,e  niuna  diffonanza  piu  offende , e per  il  contrario 
^ niuna  concordanza  piu  diletta  che  quella  che  t tra  la 
lingua  e'I  cuore , ■ Marfilio  Vicino , 
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Qual  fia  ruffido  d’un  dttadino  • , ^ 

■li..  • -.*•.  .» 

AM,  PIETRONERO* 

. • 

Ditemi  di  grafia  m.  Pietro  mio , donde  uenne 
che  fubito  che  la  febbre  affaltò  M,  Bernardo  uoflro 
duolo  accefe  ancora  meivoi  dovete  forfè  penfare  ch'egli. 
interuenijfe,perche  ejfendo  noi  cefi  tnciniVuno  a l'altro 
non  poteva  il  caldo  che  la  Camcvla  ci  fa  fentire  accende 
re  vno,<heancoranonoffendelfe  l'altro,  iddio  facciavi 
meno  che  egligvarifca  prefio^ccioche  Marfilio  ancora 
gvarifea  anzi  pvre  accio  <fie  tvtta  Pioréza  fiia  megUot 
laqvale  fe  fempre  hmfle  tedi  Medici  qvali  fono  egli , ■ 
et  l'altro  Medico  che  voi  fapete  no  potrebbe  mai  troppo 
gravemente  effere  inferma,  Percioche  coftoro  benifiimo 
ufano  l'ufjìào  del  vero  àttadinofenzailquale  la  patria 
no  pvo  mai  flar  bene.E  l'vfficio  del  cittadino  altro  no  è 
che  conftderare , che  la  città  è fimile  à vno  animate  com 
poflo  di  cittadini  come  fve  parti  e mébra  ; e che  le  par» 
ti  debbano  fervire  à tvtto  qvtjio  animale^  e non  il  tvtto 
ade  parti,  imperoche  quando  folamétefi  cerca  ilcom» 
modo  della  parte, fi  viene  a perdere  in  vn  tipo  ilbene  e'I 
comodo  de  l’vnot  e de  l'altro  cioè  della  parte  è del  tutto. 
Ma  quando  fi  cetea  il  bene  del  tutto  aUhora  fi  conferma 
l'utile  di  ambedue,  onde  un  buon  cittadino  fi  dee  ricorda 
re  che  méte  òdi  male  òdi  beneamebro  alcuno  deUacittì 
può  accadere,che  ancora  per  la  coUegatione  che  infieme 
hanno  tutti  gli  altri  membrittton  ne  fenta'l  tutto,e  anco 
ra  che  niéteal  tutto  il  corpo  deUa  città  poffa  interuenire 
che  fubito  non  s'appartenga  fimilmente  a ciafeun  mébro 
di  quefioanimaletch'io  dfco.NtMno  adunque  mentre  che 
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tff  cop fatti  f miglia  p ritroua  dicd  quefiocmio.e que» 
fio  è tuo,perdochc  ogni  cofa  in  queflo  grande  animale  è 
in  un  certo  màdocomune,ma  fi  dehbe  dire  queflo  è mio, 
in  queUoynon  per  propia  profefiionejna  piu  preflo  per 
àffettione,e  per  cura  e ciafeuno  ami  e honori  la  prima  co 
me  genitrice  de  fuoi  genitorUl  priuato  ubidtfcaale  leg 
gi  approuate  e antiche  come  a iddio}  percioche  non  fetu» 
za  la  uolontàdi  iddio  furono  quefle  leggi  ordinate.  I met 
giftratijì  ricordino  che  non  altrimenti  fono  alle  leggi 
fottopojii,che pano  li priuati  a gli  magiflrati.E  fappia* 
no  che  quando  eglino  danno  qualche  giudicio  aUbora  li 
dio  fagiudido  dilorojhabbiano  fempre  dauanti  a glioc* 
chi  quel  documento  di  Platonejcioè.Che  nonpdebbarif 
guardare  a fe  flefp),  ma  aUa  dtia^e  non  a una  fola  parte 
della  città  ma  a tutta.E  finalmente  pano  certi  che  a colo 
ro  nel  paradifo  è riferuato  otVmo  e degno  luogo  che  or 
dinano  la  terrena  lor  patria  a pmilitudine  della  celefle, 
per  quanto  le  lor  forze  comportano . Percioche  al  co» 
mun  Re  de  Vumuerfo  niente  è piu  grato  che'l  comun 
bene . Q^ejie  e fimilt  altre  cofe,che  a un  buon  cittadia 
no  s'appartengono  penfo  io  che  uoi  fappiate  benifiimo , 
e ffiero  che  ancora  l'habbiate  da  offeruare  non  ui  mi^a 
tondo  ne  dottriua,'ne prudenza, e fo  ancora  chehauett 
un  ottimo  maefiro  di  quefia  cofa  uofira,deUe  uir» 

. tu  delquale  altre  uolte  parleremo . State 
< fono . Giouanm  Caualcanti  nofiro 
V ui  fi  raccomanda . Marfi» 

Ho  Eicino» 
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Qual  fìa  il  uiuer  baie  * 

AL  SVO  CARISS.  GIROLAMO 
pasq^valiko. 

MI  domandi  che  co  fa  fin  il  uiuer  hene,e  [appi  che  no , 
fi  può  cercare  o domandare  altra  coja  che  piu  utile . 
fia.Hora  io  ti  dico  che  il  uiuer  bene  non  è altro  che  inten 
dere  e faper  benejconfultar  bene^uoler  benejefar  bene, 

1/  primo  è Sapienzajil  fecondo  Prudenza,  il  terzo  Giu» 
ftìtiajl  quarto  perfeueranza.  il  primo  uien  da  iddio,  il 
fecondo  daUa  fapienzA , il  terzo  da  iddio  e dagli  buon 
mini, il  quarto  da  la  Giufiitia . Qiifdli  che  cefi  uiuono 
uiuonocome  huomini,’e  chi  altrimenti,  uiue  comebeflia. 
Stufano  e mi  come  huomo . MarfiUo  Ficino . 

Che  li  uoti  non  Ibno  da  Iptezzare, 

AL  DOTTISSIMO  M.  FRANCESCO 
marescalco  ferrarese  flLOs 

SOTOMÌO  CAKtSSIMO. 

MEjf/cr  Francefio  mio , lo  non  ho  ancora  finito  il  Um 
bro  che  io  compongo  deUa  religione  Chriftana  , 
percioche  mentre  che  io  Vemtndaua  qu^  Agoftopafr 
fato  cafeai  in  una  febbre  molto  trifia,  B forfè  cheque» 
fio  anno  mi  minacciaua  tale  infirmiti  Saturno , ilquale 
nel  mio  nafeimento  babbi  per  afetndente  ,ef  trouaua 
aUhora  in  Aquario , e bora  fi  trouaua  in  Cancro , che 
€ la  fefia  cafa  detta  natiuità  . Ma  lafciamo  per  bora 
andare  le  cofe  de  cieli  * Percioche  fono  molti  che  fe 
ne  fanno  beffe,  e ueniamoa  le  cofe  fopraedefii. 
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Vdite  dimqiu  quello  che  tn  qutfli  mid  infirmiti  mi  è 
interuenuto.mrefcalcomioJo  ut  prometto,cbe  alle  uol 
te  era  uenutoin  una  fi  fattaàebolezXA  che  io  era  qu<fi 
distrato  della  mia  falute.Onde  ioftaua  pefando  a tutto 
quello  che  già  trenta  anni  letto  haueua , per  uedere  fe 
qualche  cofa  mi  poteffe  uenire  alla  mente  con  laquale 
Vafjiitto  animo  confolar  potefiiigli  fcrittori  del  mondo, 
fuor  che  Platone  non  mi  giouauanoin  cofa  alcuna  tele 
opere  de  Chrifiiani  molto  piu  mi  dauano  di  confolatione 
che  le  parole  de  filofofi  no  faceuano.Oltra  do  io  mi  uotai 
alla  Vergine  Mariane  la  pregai  che  mi  deffè  qualche  fe 
gno  della  mia  fanitì , fuétto  mi  fentij  alquanto  rihauere 
e net  fogno  mi  fu  mo firato  mmfefiofegno  detta  mia  fa* 
nità.Onde  io  non  fono  obUgatodi  dare  un  Gatto  a Efcu» 
lapio  come  faceuano  quelli  che  da  lui  tafaniti  impetra* 
uanOf  ma  fi  bene  debbo  dedicare  a Chrifio  e àia  NLadre 
ilkorpo  e l*anima.  Marefcalco  w/o,  ogni  cofa  fi  debbe  pi» 
^liare  fempreper  il  meglio.  Nonpwo  egli  effereche  iti 
quefia  infirmiti , Iddio  m'hahhia  uoluto  ammonire , che 
per  Vauuemre  piu  fiudiofamente  ceròi  confermare  la 
dottrina  di  Chrifio  ? B mafiime  che  doppo  no  molti  gior 
nifCon  un  fimil  uoto  fui  liberato  dal  cociore  e ardore  de 
Vorina  dal  quale  era grandemeiUemolefiato.vdite  feui 
piace  un'altro  miracolo  e uerifiimo.  Mio  padre  Maefiro 
Ficino , Cerufico  netta  nofira  città  di  Fiorenza  al  fuo 
tempo  fingolare . Fa  già  da  un  pouero  contadino , che 
Pafquino  fi  chiamaua  condotto  alla  cura  <Tun  fuo  figlino 

10  detto  Vomiche  netta  tefiaeragrauemente  ferito. 

11  medicojmfiderata  la  ferita  ejfereincurrabileiepen» 
fondo  doppo  no  molto  tempo  dome  ilfanfiutlo  morirne 


a qmii  per  no  piu  ritorndrci  fi  tolfc,  il  piire  t U md» 
drc  de  CinfèrmOtUedendofi  ddl  medico  dbbdndonati,fece 
ro  d Id  5/lddonnd  deuotiflimi  preghi  per  Id  fdlute  del  fu 
gUuolOfpnde  in  queUd  medefinu  bori  ch'egUno  d Id  Ver 
ginefirdccomdddudno,  effendcfi  mdefiro  micino  nel  uiag 
gìo  y fotta Pombrdd^und  qutrcidpofdto  e leggermente 
dormendo  gli  pdrue  uedere  und  d<md  di  uenerando 
dfpettochein  tdl  modo  gli  par  IdUd.Percbe  feituJEidnOy 
fi  ingrato  contrd  d ìddioipercberio  dai  tu  gratiofiunéte 
quelle  cofe  che  da  lui  gratiofamentebdi  riceuutei  A Um 
quali  parole  egli  rifpofe . Io  do  ogni  giorno  il  pane  a li 
poueriy  fi^iunfe  eUdy  bor  fa  cbe  ancora  tu  doni  la  tua 
arte  a chi  n*ha  bifogno.Doppo  tre  giorm  ritornò  al  mem 
dico  il  uiUdno  pregandolo  d>e  d la  cura  del  fuo  figliuolo 
uoleffe  tornare  ; del  che  non  poco  fi  marauigUò  mio  pam 
dre^Percioche  egli  penfaua  luieffer  mortoyonde  gratiofa 
mente  a la  fud  fianza  n'andòyommomto  dal  paffatoinm 
fogno  cr  dal  uoto  che  egli  feppe  il  pouer  huomo  hduer 
fatto.Perciocbe  egli  e che  uoto  e in  che  bora  fatto  Vhdm 
uejfegidgthaueua  narrato.finalmente  ilfanciuUo/uor 
d'agni  g>eranzadel  medico  e fuor  de  bordine  della  fua 
arte  ritornò  fono.  Da  indi  in  qua,  Maeftro  Ficino  fenu 
pre  per  la  folate  di  coloro  che  atld  fua  cura  eron  commef 
fiyfece  a la  Vergine  maria  uoti  er  fempre  felicemente 
ogni  curagli  fuccedeua  bene.Perilche  ammonite  gli  and 
ci  uojhriche  no /prezzino  gliuotiyimperoche  per 
fino  Ariftotile  ne  fece  coto  tn  una  fua  infir 
mitdJi  Fioréza  aUi  VI  di  Settèbre 
MCCCCLXXini* 

; , marfiUo  Ficino . 

\ 


LIBRO 

Media  la  nobiltà,  e Mutiliti,  e Tufodela  medicùia* 

A Lo  ECCELLENTE  FISICO 
mjesser  tome'  valori* 

\ ' 

Leggete  Utfftr  Tome  hon,  quel uerjvtihe c dpprtjfo. 

d'Homero , che  in  noftra  lingua  fuona  • . 

„ V»  fol medico amolti  egual fia  detto  . 

Il  che  dijfe  egli  non  fenza  ragione.  Pereioche  Varie  del 
medicare  y fecondo  che  le  [acre  lettere  Hebreeciinfe» 
gnomo  è piu  tofto  dono  di  Iddio  che  inuentione  ethuomini 
,,  doue  fi  legge.Vlonorerai  il  medico,  pereioche  Ve  flato  da 
„ Valtif^imo  per  le  bifogne  humane  creato.Oltra  di quefio  ' 
l gentili  ancora  uogliono,  che  gli  iddij  fufjèro  di  quefia 
arte  inuetori,  onde  hano  sépre  dato  diuim  honori  à iftde 
ad  ApoUo  ad  Bfculapio , eimolti  altri  che  fìngolari  me 
dici  fono  flati , e che  fia  il  uero  eglino  dedicarono  facrati 
ìepij  ì Chirone,  i Niach<tóne,  à Podalirio,  a Hippocratc 
cr  à Hermagora.Quefle  cofegia  confermò  Hippocratc 
fcriuèdo  4 li  Abderiti,dicédoche  lamedicina  era  dono  di 
iddioyC  da  ogni  feruitù  libera,e  che  egli  non  haueua  mai 
prefa  mercede  alcuna  per  Vopera  fua . E in  un'epiftola 
che  glifcriue  à Pilemone  dice , che  la  mediana  è fìmilc 
alvaticinioy  pcioché  di  quejledue  artié  ApoUo  un  rnem 
defimo  padre  ilquale  predice  Vinfirmitàycheuemr  deb» 
hono,e  fona  ancora  coloro,che  da  infirmità  fono  opprefii. 
Di  qui  uiene  che  fi  diceche  Pithagora,Empedocìe,Apol 
Ionio  y hanno  guarite  le  infirmiti  non  tanto  con  Vherbe 
quanto  co  le  parole.  Et  Emagropenfauayche  prima  s'ha 
luffe  da  purgare  V animo  de  l'infermo  con  fante  ammo» 
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mtioniye  ficràtf  orationi  cU  fi  hmffecurd  dlcutid  del 
corpo  ikhe  faceud  pcioche  U meiicind  efjendo  qud  giu 
per  diuind  arte  difcefa^con  arte  diurna  fi  debbe  efercitd^ 
re,  e fappiamo  che  t animo  depende  da  Iddio  ^ e*l  corpo 
da  l’animo.  Non  è egli  nero  che  gl’Hebreiuoglionoyche 
l’Archangelo  Raffaello  efercitaffe  quejid  arte  i Ma  la» 
fciamo  andare  ogn’altro , Cbrifio , come  nero  medico  de 
thumana  generationCf  curaud,e  fanaud  tutti  quelli, che 
infermi  donanti  gli  erano  opprefentatL  E dipoi  lafciò  4 
li  fuoi  difcepoli  Varte  di  medicare.Onde  quefta  tale  arte 
come  cofd  nobiliJSma  già  non  fi  fdegnauano  gli  Re  eferm 
citar  come  fu  S aber, e Gige  Re  de  Medi , Sabid  Re  de 
gli  ArabiyMithridate  Re  de  Per/?,  Hermes  Re  de  gli 
Bgittìj,  Mefite  nipote  del  Re  di  Ddmafco,  e fono  alcuni 
cheuogliono,  che  Auicenna  fujfe  Signore  e Prencipe  di 
Corduba^  Scrifferodi  quefia  arte  ancora  Democrito 
Timeo  Locro,  Platone  e Arifiotile  filofoficelebratifiim 
mi  e infiniti  altri  non  al  tutto  ignobili  filofofi,  QB^tnla 
jìa  la  nobiltà  della  Medicina  già,  per  quanto  una  lette» 
ra  comporta  mi  pare  hauer  dimoftrato . fiora  quan» 
ta  utilità  della  medefima  uenga  di  qui  fi  può  fadlmen» 
te  cono  fiere,  che  tutte  Parti  ; che  al  buon  uiuere  fono 
indrizzate , finza  l’aiuto  di  cofiei  poco  al  giudicio  di 
ciafiuno  pojfon  giouare , percioche  bene  uiuer  non 
pofiiamo  fe  non  uiuiamo , ne  in  quefio  nojlro  breuifii» 
mo  tempo  di  uita  pofiiamo  in  qual  fi  uoglia  fatuità 
molto  frutto  fare  fe  noi  non  fiiamu  fani.  Ne  ancora 
pofiiamo  acquifiare  ò meritare  cofa  alcuna  ò apprèjfo 
gli  huomini  ò appreffo  Iddio  fe  ‘noi  non  uiuiamo  per 
gualche  tempo  bene , cioè  fobrije  continenti,  e tutto 


due(ló  modo  di  uiuere  et  infegnd  t pone  inndnzt  Id  dilU' 
genzd  deUd  medicm.  ULd  bifognd  ufdre  quefid  drte  pri» 
md  congrdn  pietd  uerfo  Iddio  poicongrdn  cariti  uerfo 
gli  buomni  come  ciinfegndronogia  co  i loro  efempi  e S» 
LucdEudttgelijidte  S.  Cofmo,  e Damiano,  medici  diuis 
i peràoche  iddio  è autore  d’ogni  bene , e ancorà 
m legittimo  medico  è come  un  iddio  infra  gU  huominii 
eottciofid  che  egli  da  morte  gli  ritorni  in  uita , e come  fc 
iddio  fitffr  e da  li  potenti  e da  li  faui  honorato  aUhord 
che  in  infirmiti  fi  ritruouano.  cdtra  di  quefio  ciafeuno 
confeffajche  a un  medicò  fa  dibifogno  di  fottigliezzd  di 
ingegno , di  dottrina  cr  di  ejfierienzd  > ne  alcuno  ancor 
dubita  che  egli  non  debbia  bauere  nelle  fue  deliberationi 
e diUgenza,e  graniti,  ma  cdpoi  che  quel  che  far  debba 
ha  tra  fe  ftejfo  deliberato  ^ niffuna  arte  ( |?  come  affer» 
ma  Hippocrate)  piu  l’indugio, che  a quefla  può  nuocere» 
Mail  farfi  però  innanzi  i la  natura  e impedirla  non  é 
manco  dannofo,anzi  affai  pericolofo,  ( fi  come  diceGa» 
lenofcriuendo  4 Gl(Utcone)  Perdùhe(jdice  egli)molti  c4 
pitano  male,  e fi  muoiono p quefio  errore,  cioè  per  teme 
. riti  de i medici,che,  ouero la  natura  impedifcono,ouero 
troppos’affrettano  ilquale  errore  molto  piu  facilmente 
febifari  chi  liÓfi fiderò  dePingegno  fuo.Perdocbetìip 
poetate  ferine  Ì Democrito,checdlhora  ch’egli  nella  fua 
\ uecchiezza  fi  ritrouaua  ancora  non  gli  pareua  al  fin  de 
la  medicina  effere  arriuato  > GaUno  ancora  dice, che  non 
prima  imparò  i cono  fiere  la  nMura  del  polfo  cÌk  a nom 
, noma  anni  non  frlfe  giunto.  Primieramente  fi  debbe  U 
medico  ricordare,che  Iddio  èiluero  autore  deUa  fanitif 
t la  natura  effere  uno  infirumento  di  iddio  per  far.  nom 

f^re 
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. fare  e per  conferudre  U fanìtd,e  il  medico  effère;  d'am  < 
Bedue  miniflro  tale  che  egli  non  ha  k dare  le ^ze  k l'ar 
tefice^  ma  falò  dice  preparargli  la  materia  crimeuere 
ogni  impedimento jche  fc  troppo  importunamente  ucrrk 
^uefta  materia  ò mouere  ò fermare  ffejfe  uoltc-  auuiene 
che  l’uno  è l'altro  male  gli  uien  fatto,  dando  a la  natura 
impedimento  che  bene  ogni  cofa  condurrebbe  k fine.  Ma 
udiamo  intorno  a queflacofa  il  noftro  diurno  piatone  nel 
5,  XimeOyilquale  di  mente  di  Pithagoracofi  parla.  Di  tutti 
a,  gli  motiui,queUo  è migliore  che  da  fe  fieffo  e in  fefleffo 
„ icagionatOyPercioche  quejì^motiuo  ch'io  dico  è congiun 
35  tifimo  e fimilifimo  k U diurna  mente,e  al  moto  de  l’unU 
5,  uerfo.E  quel  moto , che  da  altri  è fatto,  c fanza  dubbio 
5,  peggioreima  pefimo  è quel  mofìro,  che  aUhorachegia^ 

5,  uttdo  ò pofandoft  è il  corpo  da  altri,non  tutto,  ma  fecon» 

55  do  alcuna  de  le  fue  parti  moffo,  per  ilche  di  tutte  le  pur^ 

5,  gationi,cure,e  medicine  del  corpo  quelli  èutilifima  che 
5,  con  l'efercitarci  e affaticarci  facciamo.  AppreffokUf 
5,  quale  potiam  dire  che  fial'ejfer  commodamente  portato 
5,  in  naue  ò da  qualche  altro  foflentamento . l'altra  Jpecie 
5*  di  mouimento  aUhora  che  una  gran  necefita  ne  sforza  e 
5,  utile  altrimenti  in  neffun  modo  è da  efjer  da  "un  fauio 
5,  huomo  feguitata  ne  accettata , e quefla  è quella  purgai 
55  tione  che  da  medici  con  folutiue  medicine  fi  fuol  fare  • 

5,  Perdoche  le  infirmita  fe  pericolofifimenon  fuffero,  no 
5,  fono  da  effere  con  medicine  fiimulate.Percioche  ogni  for 
5,  te  di  malitia  è in  un  certo  modo  fimigUante  k quello  anis 
5,  male  che  la  paté . Conciofia  che  il  compofto  di  tutti  gli 
5,  ammali  generalmetUe  e particolarmente  data  fua  nati» 

M Mtk  in  fe  contiene  un  fatale  Jj^atio  de  la  fua  uita , fegia 

I 


I 


L I R B O 


,,  qualche  necejjarìdpdfìonenon  ci  fi  interponeffe.  Perciò 
„ che  le  qudlitd  loro  proportiondltydal  primo  principio  lo 
„ ropojfèdenioin  fe  Idfirzd  e la  uirtu  di  cidfcunoanimd^ 
3,  le  perfino  ^un  certo  hafteuole  tempo  per  quanto  dVujp 
„ àelduitdloroèneceljario  ficco  fi  congiungono , einfieme 
„ fiftdnno/oppoilfinede  lequaliniuno  è che  piu  oltre  pofi 
p,  fiduiuere.Similmcnte  die  malattie  t ordinato  un  certo  e 
P,  termimUomodojLlqualefie  alcuno  uorrd  con  medicine  di» 
p,  minuire  ò ficortare  oltra  il  fiatai  corfiodel  tempojnelqua 
P,  le  egli  debba  durare  di  piccole  infirmitd  grandi  fioglion 
pp  uenire,  e di  pochi  dolori  afifiai  ne  rifiurgono,  Perilche  le 
p,  iufirmUahannodacorreggere  egouemareconla  diligen 
„ za  del  vitto  fecondo  che  la  natura  di  ciaficuno  comporta , 
p,  ne  fi  debba  in  modo  alcuno  una  difficile  etriftd  malattia 
„ con  medicine  ifiigar e .Q^e fio  dice  Vlatotie^eiofio  che 
tutto  il populolciorentino  affai  ffiefjo  fiuol lodare  il  no» 
firo  Galileo  che  egli  ufi  quefia  regola,  lo  ancora  affai 
lodo  Meffèr  Lorenzo  Marcellim  vero  Medico  ,per  que 
fid  medefima  cagioneie  ancorale  io  non  ficriuefii  4 Im  lo 
darei  Mae  firo  Tomme  Valori,  State fanone  fialutate  M» 
Antonio  IBeniuieni  Medico  perfètto  *Éin  quel  cambio 
' fidlutd  voi  Mejfer  Girolamo  Amati nofiro  giocon 
“■  ' difiimo  compagno  e ne  lo  fiudio  de  la  medi» 

• cindj  e ne  l'efiercitio  del  fonare  la  ce«  • ‘ 

S-  ■’  ter  a del  quale  io  tanto  mi* 

v ^ ' diletto.Marfi»  x , . V 
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ChcM  tempo  fi  debba  ^xndere  parcamente. 

AL  MAGNANIMO  LORENZO  DE  MEDICI. 

T DDIo  ut falui pcrmiUe uolte  falute  miduerd  doppo 
i Iddio . Mipanua  coft  malfatta  ,fe,  come  io  poteua  te» 
nere  in  mano  la  penna, haueJU  prima  ad  altra  perfona 
fritto  che  al  mio  unico  padronesche  cofa  adunque feri* 
ueròioKerto  che  io  tdferiuerei  cofepiu  graui  efeuere 
ch'io  no  foglio:pctoche  io  pojfo  dire  comedijfe  Vergilio^ 
p.  Sempre  non  grddifco  io  l'humil  mir ice  s 

Ma  fio  penfo  bene, che  cofa  bora  mi  uieta , che  io  non  lo. 
poffa  fare  hauendomafime  à fcriuere  a colui, che  m folo 
mel  permette  jna  ancora  già  piu  tempo  fa  con  le  fue  let 
tere  me  l'ha  comandato^ Magnammo  Lorenzo.  In  quefta 
mia  infirmita  niente  piu  felicemente  m'affligeua  Vanimo  ^ 
che  la  ricordanza  del  tempo,che  già  inuano  ho  perduto , 
cr  niente  altro  haueua  che  qualche  poco  mi  confolaf* 
fé  che  la  memoria  di  quelle  cofe  che  imparate  haueua , 
ancor  che  pochi f ime fujfero.Percioche  il  diuino  animo  no 
ftro  del  folo  diuino  cibo  de  la  uerita  fi  diletta,finutrijcc 
eaccrefceil'altrebaie.chepiutofto  feorgimenti  che  altro- 
deuiam  chiamare  lanojlra  immortalmente  non  empiono 
che  per  un  certo  naturale  iftinto,fempre  ricerca,e  doma 
da  cofe  eterne eimmeiìfe.Perilcheurifimo  mio  Padrone 
io  ui  prego  per  il  celefte  iddio , che  uoi ffendiiUe  parca* 
mente  e prudentemente  quefio  poco  e pretiofifiimo  tem» 
po  che  n^èconcejfoìoccioùje  poi  in  nano  non  u'habbiate 
a pentire  di  quejla  prodigalità  e di  quefla  irreparabil 
perditaiLa  perdita  del  tempo  ^Jfeffe  uolte  conduffed 
lachritmcTeofrafiomPetddiottanta anni  arriuato^' 
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la  perdita  del  tempo  fpeffe  uolte  grduemenie  jvd  foj^i* 
rare  di  fettanta,  anni  il  gran  Cofmo. opponete  ui  prego 
d i nani  penjìeri,a  li  impertinenti  folazzi,  a le  non  nea 
, affarle  faconde  afcoltate  quel  detto  di  Socrate  che  dice 
V.artiteui  da  me  federati  nimici  miei  partiteui  tofto 
ladroni  del  mio  animosaccioche  per  noi  io  non  fia  sfèrza 
to  àpartirmi  da  me medeftmo.Quefle cofe  à poco  à pox 
co  ui  furano  à uoi  fleffo,e  menano  eoe  prigioneriun'huos 
monatQ  folo  per  commandare,  e fìgnoreggiare'ad  altrui 
Kifcoteteui  uiprego,meritre  che  potete  da  quefla  mifera 
fuggettione  e non  potete  farlo  mai  piu  fe  nonpotete  hog 
gijft  che  fate  che  hoggi,e  non  domane  uoi  ritorniate  pa» 
drone  di  uoi.Credete  à me,non  è cofa  da  fauio , il  dire  io 
uiuero  bene  troppo  tarda  la  uita.che  s'ha  da  uiuere  do 
mane  fi  che  fe  uolete  uiuere  uiuete  hoggi . F4c<i  cofa  è à 
fare  quel  ch'io  domando  jton  è diffìcile  il  cbfumare  un'ho 
ra  bene  e utilmentejufate  ui  prego  ognigiorno  una  fola 
ìnra  bene, cicK  U fatela  à nutrire  la  mente  uoflra  de  le  di 
fcipline  liberali,e  quel  poco  del  tempo  uiuete  felicemente 
per  uoi  fteffOt  t altro  poi  fe  ui  piace,  uiuetelo  per  gl'aU 
tri, però  che  ben  fapete  uoi,che  quafifèmprebifognache 
uoi  uiuiate  per  feruire  à gli  altri  fe  miete  uiuere  per 
uoi^Ma  fate  l’uno  e l’altro  per  f amor  di  iddio,peròche 
fete  dalddio. primacreato  per  cagion  fua,dipoi per  ca^' 
gioi}_ùoflra  e de  glialtri.E  aligiuochi,eali  piaceri  at» 
tendete  poco  e.di  rado  , percioche  à cofe  maggiori  e à . 
grattdifiimeicr  fo  quel  ò’io  dico)u’ha  iddio  ordinatole 
quefli falfit  SettamentLcome  il  bdenp  tanto  preflo  ffo^a 
rffconoyche  mentre  chepar  che  nafeano  nel  contrario  fi . 

cpmfejrtonQ . Wd  mn fate  che ptu.mi  promettiate  quel . 
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doìndne  die  ftte  folito\perche  uoì  mi  promettete  quello 
che  non  huuete  ne  fapete  di  douere  hauere,fe  uoi  mangia 
fte  e heuefle  folamente  domane^  Amico  come  andarehbe  i 
non  ut  morrejle  uoi  per  Jpatio  di  tre  giorni  f Digratia 
facciamo  hcggiche  queflo  domane  perifea^e  facciamo  pre. 
fio  accioche  non  periamo  noi,  niente  è piu  fàUace  di  que= 
Jio  domane,  quifto  domane  ha  ingàinati  quanti  huomini 
fono  mai  fiati.  Ma  che  fai  tufciocco  Vicino  i Ecco  che  Lo» 
renzo  ò fi  nurauigliera  di  queUbe  tu  dici  fi  fe  ne  rida  s 
r ai  l'uno  e l'altro  è male, anzi  puree  bene,percioche  ben 
amofeoio  U natura  del  mio  Medico  f dal  bene  non  proce 
de  altro  ohe  bene,e  io  non  tanto  inquefia  Ietterà  attimo^ 
nifioLorenzo^quanto  Marfilio  e tutti  gli  altri  huominis 
tutti  da  quefia  pefie  fumo grauemente  off cfi.V^omanfa^ 

TÒ , affaticahabbiamo  noi  il  tempo  prefente  ,percioche 
tato  leggiermente  il  pojfediamo  chepochifimoilpotiam 
ritenere,  l'ammire  non  è ancora , onde  nijfuno  fa  quello 
che  debba  ejfere . O fiocchi, ò mi  feri  noi  che  mettiamo  le 
fi^eranze  nofire  in  niente,  e quel  te  foro  che  femprepojje 
diamo  ufamo  inmale , quello  uogliamo  ufar  bene  che  non 
e in  ttofira  potefii.  E cofi  quafi  tutti  fino  À la  morte  d<t 
quefia  infirmità  fumo  molefiati , Onde  non  doniamo  di 
quefio  male  domandare  aiuto  à Galeno , ò a Hippoerdté^ 
ma  fi  bene  àEfculapio,e  ad  Apollo,  State  fano,e  uiùete  bé 
ne,ma  hoggi,  perche  fe  uorrete  fiar  bene  domane  non  fid 
rete  bene  mai , fiora  io  uoglio  chiudere  quefia  lettera 
con  quefio  figiUo.Non  udite  maigl'adulatori,ne  prefiate 
oreahieali maldtcenti;de liquali  tutte  le  cafe  de  grandi 
firn  piene;  quelli  fi  sforzano  cauarui  gliocchi  de  la  mente* 
Quelli  cercano  tagliarui  le  mani  ^ctoc  leuarui  gfdmici, 
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md  dfi^  Iddio  uero  pmird  U hugidy  e conferuerd  U ut 
ritd.  Confiduteui Hagttdnimo  Lorenzo  in  Dio folo^cht 
iojìmilmente  mi  fido  in  lui.  Stati  fimo  di  nuouojna  hog* 
:gù  State  [ano.  MarfilioYicino. 

Che  vn'huomo  (ànza  religione  c pni 
; InTelicc  che  le  beftie , 

At  dottissimo  m,  benedetto  colvccio 

DA  PISTOIA  RflETORlCO  ECCELLENTE, 

I mi  efortate  che  iofeguiti  di  difèndere  continua» 
* mente  la  religione  come  già  ho  incominciato.  Il  che  io 
ertamente,  M.,Benedetto  mio^mi  sforzerò  di  fare  quan» 
to  potrojion  già  perche  la  religione  habhia  di  bifogno  di 
difinforiyperche  ella  fia  fempre  in  piedi  à malgrado  de  i 
fuoi  nimici  reggendola  Iddio  ; che  fempre  da  ciafcuno 
mole  ejfere  honorato,  ma  perche  fiolo  aUhora  mi  pare 
felicemente  uiuere^anzi pure  fiolo  aUhora  mi  par  uiuere, 
quando  io  de  le  cofe  diurne  fcriuoo  parlo,  òà  quelle  pen 
fo.lofanza  dubbio  alcuno  credo  che  l'humana  generatio» 
ne  tolto  uia  il  culto  dittino , farebbe  piu  infelice  di  tutti 
gli  altri  animaliì  lafcio  andare  la  uaria  e continua  cura„ 
^e  fempre  habbiamo  del  debole  dapoco  e quafi  fempre 
infirmo  noftro  corpo,  E uoglio  dire  che  quella  fieffa  ra» 
gione,  che  pare  che  pur  ci  fàccia  piu  degni  de  le  beftie’, 
quella  col  farci  pentire  de  le  cofe  paffute,  col  farci  teme 
re  le  future,  col  farci  anfìj  e foUeciti  de  le  prefenti , col 
farcì  conofcere  i mali,  col  darci  una  infatiabile  cupidità 
di  innumerabili  cofe , fe  ci  fuffe  la  diuina  ffieranza  leua» 
ta  piu  miferi  che  le  fiere  ne  faria  diuentare , O beati  gli 
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cdefti  Jpìriti  che  come  in  una  chiara  luce  ogni  cofa  cono* 
fconoio  fecure  le  bejìie  che  non  altrimenti  che  fe  ne  le  te 
nebre  Jleffèro  niente  intendono  ó ueggono,  e mi  feri  e fot 
, leciti  gli  huomini  che  fkndofi  nel  mczo  d*una  folta  neb* 
,bia,quiui  di  quel  che  uorriano  incerti  fono^continuamen 
te  da  mille  affanni  molejiati,  e la  diurna  luce  fola  per  U 
mento  de  la  fua  pietà  e per  il  dono  de  la  clemézd  ci  può 
donare  la  uerita  e la  beatitudine,  Marfilio  Vicino,. 

% 

Rilìxtfta  a la  lettera , ne  laquale  fi  eletta 
a fpendere il  tempoparcamente, 

ALREREM.  M.  MARSILIO  ^ 
FICIMOPLATOMICO, 

La  uoftra  lettera  mi  èjlatagratifima.  Laquale  mentre 
che  mi  riprende  de  la  perdita  del  tèpo  chehoJatto,fd 
fi  che  no  mi  pare  inutilmente  al  tutto  ejfere  fiato  otiofot 
perche  una  poca  perdita  di  tempo  di  me  folo  ha  fatto  di 
noi  nafeere  quei  precetti, che  non  folo  à me  potranno  gio 
uare,ma  à tutti  quelli  che  nel  medefimo  mancamèto  fi  ri* 
trouano.  Voi  m'hauete  affai  uolte  mofirato  ,qual  fujjè 
l'animo  e la  mete  uofira  uerfo  dime,  nondimeno  leggÙo 
io,e  rauuolgendo  tra  me  fiejjò  piu,  e piu  uolte  quella  uo 
firalettera,mi  pare  che  in  qUa  habbiate  fuperato  e uin 
to  ogni  alto  officio  che  mai  uerfo  di  me  habbiate  mofira* 
to,ouero  perche  me  piu  che  altri  hauete  ammoni to,e  per 
qfio  hauete  neU'amicitia  digra  lunga  tutti glialtri  auazd 
to^ueropcheuoi  ne  l'omicitia  potete  fxr  qUo  che  à gtal 
trinoccoceffo  pche gl' altri  che  m'amano,ouero  mipofja 
no  giquare  co  ricchezze,  ò co  honori  o co  darmi  pta/ceri^ 
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lequdl  cofe  fono  diminiera  pojle  nel  potere  de  U fortU^ 
ttdyche  niente  piu  certo  piu  firmo  ò piu  cojlante  di  loro 
habbimócheH  lor  poco  potere  e U loro  injlabilita,  llche 
-uoi  JpeJJe  uolte  m'hauete  mojirato  effer  uero  cr  io  anca 
"ra  piu  uolte  ho  proMto.iAd  uoi  dbbondate  di  quelli  <tm= 
nueftr amenti  e in  tal  modo  ne  Vamicitia  meco  ui gouermt 
te^e  facilmente  ft  può  uedere  che  fi  come  uoi  à niuno  de 
•jti/ct  amici  per  uirtu  cedete  cofì  ancora  tutti  ne  Vamar 
mi  auanz<ite.  llche  uiene  da  una  uoflra  innata  cortefia , e 
lo  fate  ancorapercioche  uoi  ben  fapete^  che  conquefla  co 
ditione  fono  da  l'immortale  iddio  a gli  huomini  leuirttt 
conceffe  accioche  con  quelle  à molti  giouino , e non  potete 
ufar  male  quello  che  la  diurna  liberalità  u'ha  donato.  Mi 
fono  oltra  modo  rallegrato  che  habbiate  racquifiata  la  fi 
'mta^ma  molto  piu  mi  raUegrarei feper  mezfl  de  le  uoftre 
lettere fuffe  ancora  ame  refi  la  perduta  finita  de  Vani 
moidil  che  non  mi  dijpero  in  tutto,  fi  per  li  uofiri  pru^ 
dentifiimi  ammaeftramentiyfi  ancora  perche  come  uoi  fa. 
pete  io  erro  non  per  méigmtajna  piu  tofio  per  una  cer 
ta  ma  piaceiiol  natura  e per  un  certo  ufo , A uoi  s'ap* 
parterràycome  diffe  VApoflolo,  di  riprendermi,gridars 
Hti  e pregarmi,  e cono  fendo  uoi  che  fimili  cofemicom» 
muouono  affaijnon  mancherete  di  adoperare  tutti  quelli 
flimuli  con  liquali  piu  penfate  potere  indrizzare  al  ben 
fare  V addormentata  mia  mente.  Quefto  folo , ui  prego 
e uoglio  che  uoi  mi  concediate, che  niuno  piu  uolentieri  di 
uoiuuole  efortarmi,e  niuno  piu  fauiamente  mi  può  am» 
monire  . Mi  rallegro  ancora  e con  uoi  e con  efjhme  che 
Vimmortale  Iddio  ui  habbia  fatto  ritornare  fano,e  ui  di» 
n che  il  pericolo  de  la  uoflra  uita  non  ha  manco  atrtmom 
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nito  me  che  h<xbbk  fatto  uoi.  Vercioche  la  medefima  mor 
te  haurebbe  a i uoflri  occhi  tolte  le  tenebre  di  quejio  mo 
do,  e a noi  U luce  deU  uoftra  uirtu , perche  niffuna  cof<t 
può  U ulta  mia.  piu  iUujlrare  che  IcMoftre  gratijUme  e 
amantilume  ammunitionielauoftra  dolci jima  amicitia, 
lequalicofe  mancando  mancarebbe  una  parte  de  la  mia 
uita,equeUa  parte  fanza  laquale  quel  che  rimanejfe  fa^ 
rebbe  niente.  Da  queftopericolo  adunque  ammonito,piti 
uolentieri  e piu  jpejfo  jhar'o  infteme  con  uoi  ; e poi  che  la 
• natura  humana  è tale,>che  piu  co  gli  e/empi fi  muoue  che 
con  le  ragioni, io  uferò,e  uoi,  e'I  tempo  in  quefto  \noio^ 
che  il  tempo  l'uferò  come  fe  non  haueffe  mai  à uenire  do 
mane,e  uoi,come  un'huomojlquale  no  babbi  pure  un  pun 
to  di  tempo  libero  da  la  paura  delamorte.State  fono,  e 
attendete  a mantenerui.  Di  Fiorenza  alprimo  d'Ottoà 
fcrc  M C C C C L X X 1 1 1 1.  Lorenzo  de  Medici . 

Che  a'  nìuno  che  vuole  e'diiufala  via  al  ben  &re* 

A M,  NICOLO  MICHELOTTI  VERO  HVOMO.  . 

MICHELOTTO  mio.  Coloro  che  uogliono  confi* 
tare  il  detto  d'un' altro  non  altrimenti  foglion  ribat* 
ter  et  opinion  fua  che  contradicendogli.  Ma  il  Magnani* 
mo  Lorenzo  de  Medici  quandoegli  bene  acconfentijfejt, 
quelchHo  dico,aUhora  benmi  riprende  ,perdo  che  men* 
tre  che  egli  artificiofifiimamente  loda  quella  mia  epiftom 
la,nelaqude  io  lo  riprendo  de  la  perdita  dèi  tempo  mi 
tnoflra  che  egli  non  hainutilmente  ffiefopure  un  punto 
de  la  fua  età.  Hora,  M.  Nicolo  mio,  fe  il  noflro  padrona 
ne  la  negligenza  è tale  che  egli  dimojira  di  ejferejiapo 


diligente^  qual  penfateuoi  douer  diuentare  fe  egli  uorn 
ràò  potrà  cjjer  dilìgente  f Hora  che  è uoglia  ne  prego 
lui  chepojja  ne  prego  IddiOy  benché  e nonbifogna  prega 
re  Iddio  che  uogliay  conte  anchora  non  bi fogna  pregarlo 
che  poffa,  prima  perche  à ciafcuno  che  fanamente  defu 
derae  nuole^e  aperta  lajirada  al  bene  operare^poi  per^ 
che  Iddio  piu  tójlo  efaudifce  una  buona  e honejla'uolon» 
tàyche  gli  preghi  de  le  par  ole, State  fanone  efortàteLom 
renzoad  effer  diligente, accio  che  in  breue  tanto  fuperi  i 
"Latinidi  dottrina,  quanto  egli  fanza  conte  fa  alcuna  uin 
ce  gli  fuoi  cittadini  d'auttorità,  Marftlio  micino  * 


Che  iVmmitatione  e m^Iioche  la  lettione  • 

, Al,  MAGNANIMO  LOrEUzO 
DEMEDIGI. 

^ ■ '.i 

SI  come  t armonia,  mentre  che  per  t orecchie  ci  penetra, 
piu  ci  diletta,che  quando  poipajfata  che  è,  di  quella  ci  ri 
^diamo.Efimilmente  la  guerra  mentre  che  fi  uede  piu 
xi  commoue  che  quando  fi  narra  ; cofi  gli  egregij  fatti 
Je  i grandi,e  iUuJlri  huomini  piu  ardentemente  à le  utr* 
tu  infiammano , e meglio  à quelle  ci  di/pongono  che  non 
fanno  le  parole  de  gl'oratori,e  de  i filofofi,con  lequali 
disputano  de  i cofiumi  ,•  perche  gli  è da  la  natura  fiato  or 
dinato  che  le  cofe  fieffe  habbiano  molto  maggior  forza 
chegli  lor  nomi  non  hanno , e che  la  propia  uerita  de  le 
fqfe  piu  effk^emente  Inanimo  muoua  che  quello  cheèò 
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fdfo,  0 uerijìtmle,  Verilche  l'imìtatione  de  i cofiumi  Soa 
eratici  piu  mntdeflrò  al  feguitare  U liìrtu  che  non  fece 
l'arte  che  Annotile  lafciòde  cojlumi  fritta . E Chrijlo 
foto  con  l'efempio  fuo  a piu , e maggiormente  trono  per 
far  pigliare  una  fantae  honefiauia  di  uiuereychenon  fe 
cero  con  le  parole  quanti  oratori , ó filofofi  furono  mai» 
Verilche  Magnanimo  Lorenzo  miojo  ui  lodocertamen» 
te  che uoi  non  difprezziate  laorationeche  infegna  i cos 
fumica  ui  prego  che  uoi  proponiate  Vimitatione  àia  let 
tione  come  una  cofa  uiua  à una  morta. Maf  ime  effendoui 
deliberato  di  imitare  quel  uecchio^che  per  deliberatione 
del  fenato  noJlro,Padre  de  la  patria  fu  giudicato»  Dico 
il  gran  Cofimo  uoflro  Ano  e mo  padrone , huomo  fopra 
tutti  prudente , uerfo  iddio  pietofo , uerfo  \gli  huomini 
giuJio,e  magnifico,  in  fe  deffo  temperato,  ne  la  cura  fa» 
migliare  diligente,  e molto  piu  accurato  ne  le  cofe  che  a 
la  Republica  s'apparteneuono , huomo  dignifimo , e che 
non  folo  uijfe  per  lui,  ma  ancora  in  ben^cio  de  la  pa» 
triaedi  iddio,  de  l'animo  del  quale  niente  fu  tra  gli 
huomini  piu  humile,  e niente  piu  alto  e eccelfo  » lo  Lo» 
renzo  mio , piu  di  dodici  anni  felicemente  feco  à la  fi» 
lofofia  diedi  opera , egli  era  tanto  acuto  Hel  dijfiutare , 
quanto  prudente , e forte  nelgouernare . Io  certamen* 
te  fon  molto  obligato  alnojiro  Platone,  ma  io  confef» 
fo  non  manco  ejfere  obligato  à Cofimo . Imperò  che  quel  - 
la  Idea  de  le  uirtu  che  Platone  folo  una  uolta  mi  dimo» 
jlrò,Cofimo  ogni  giorno  mi  rapprefentaua»  Lafcio  per 
bora  andare  gli  altri  beni  di  quefto  huomo  » Cofimo 
era  tanto  auaro,e  parco  del  tempo,quanto  Mida  fu  dei 
denari,  e conciofia  che  egli  parcifiimamente  i fuoi  giomh 
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JpendefJe,e  thore  tutte foUecitàmente e diligentemènte 
numeralJhy  e effendo  audrijUmo  d'ogni  picciol  momento^ 
Ipeffe  uolte  fi  Imentdud  de  la  perdita  de  l'hore . Fmd/* 
mente  à imitatione  di  Solone  filofofo,  hauendo  egli  tutto 
il  tempo  de  la  ulta  fina  (fin  cjuando  da  grandi  fiime  cure 
occupato  fi  ritrouaua  ) ala  filofofia  diligcntifiimamente 
atte  foynondimeno  in  quel  di  che  egli  fi  partì  di  queltom 
tra  per  andare  à la  uera  luce  piu  che  mai  al  fapere  e 4 
t’imparare  era  dato.Perildje  pofiiache  hauemmoinfie^ 
me  letto  il  libro  di  Platone  che  tratta  del  principio  de  le 
cofe  e del  fommo  bene,  fi  come  uoi  ben  fapete  che  quiui  ut 
ritroudfie,  poco  doppo  di  quefta  uita  fi  partì  come  s'egU 
deuejje  tofio  andare  à godere  neramente  quel  bene  che 
giadijputando  haueuagu fiato. State  fimo  ; e fi  come  id» 
dio  haueua  firmato  Qofimo  fiecondo  l'ìdia  del  mondo,cofi 
uoi  firmate  uoi  fiefifio  fiecondo  l’idea  diCofimo,come  ha* 
uete  cominciato,  Marfilio  Ficino, 


■ ; ■ 


;;  • . Chi fia  da  dTcre  chiamato  vffo  huomo  * ' 

■ *’  ’ \ 
’A  M.  BARTHOLAMEO  FONTI,..  ! 


£ A M.  ALESSANDRO  BRACCIO 
rXGLIVOLI  D£  le  MVSE. 


SE  ui marauigliate , che  à M.  N/co/o  Michelotto  io  hab^ , 
bia  dato  proprio  titolo  di  nero  huomo  : io  ui  rijpondd^ 
perche  non  trono  in  lui  cofia , che  habbia  dcU’effeminato, 
ninna  dello  sfrenato , ninna  del  bugiardo , cr  niuna,che, 
non  dimoftri  fuori  uirtu.  er  non  la  tenga  dentro.Perche . 
penfiate  uoi,  ch'io  cofi  dica  f perche  non  è alcuno,  che  gli', 
opponga  pure  unapicciola  macchia*  Ulaperche  è lodato^ 
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fetizd  eccettiotte?perche  è amato  fenza  jìmulatione , cr 
dò  onde  auieneida  quejlo;che  egli  ama  fenza.  pmulatio» 
ne,Gr  uiue  fenza  fraude.State fani^ma guardate^  che  que 
fia  lettera  non  gli  uenga  in  mano  ; perche  io  l’ho  uoluto 
lodare  in  aftutia,afjine  che  non pareffejch’io  lodafi  un  ne 
ro  huomo  con  non  nere  laudi. Salutate  M.Vietro  Canoni 
nonoftroihuomo  ornato  di  lettere^zrdi  bontà.  A V I* 
d'Aprile,  Mcccctxxiiii,  m.  F. 

Si  rallegra  con  vno  d*una  dignità  acquiftata . 

A FRANCESCO  SALVIATI  REVEREN. 

ARCIVESCOVO  DI  PISA, 

La  flatepajfata  uifcrifiunalettera,per  laquale  moh^ 
uiefortauaa  confidaruiye  ad  hauere  fperanza  ; A^r” 
mando  che  uoinon  erauate  nato  per  deuere  hauer  cofe 
bajfe  ò mediotrùE  certo  che  aU’hora  poffedauate  cofe  pie 
cole  rijpetto  a i meriti  uojlriyfuor  che  l’animo  che  era 
grandifimo.Ecco  che  già  con  l’aiuto  dilddio  hauetecon  _ 
feguito  cofe  mediocriyperche  quelle  cofe  che  a glialtri  pa 
ionograndifimeyol.mio  Salutato  fono  mezane . E però 
per  l’auuenire  affettate  d’hauer  cofegrandiyfe  fide  al» 
cuna  fi  debbe  hauere  a Uiarjìlio  anziàlddio^e  mi  piace 
e mi  è conceffo  indouinare  quella  cofaipercioche  la  prò» 
uidenza  diurna  aUhora  che  ui  creò  Arciuefeouo  di  Fifa , 
uolfe  ancora  far  me  indouino , onde  io  fio  in  dubbio  con 
che  di  noi  piu  fi  debbano  gli  huomini  rallegrare , ouero 
con  uoi  come  Arciuefcouoy  ouero  meco  come  indouino  * 
forfè  che  con  ambedue  egualmente  debbon  farfejla,  per 
tulte  le  cofe  de  gli  mici  comnife  io  indo 
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umojndomo  per  uoi^ey  fe  uoi  fete  padrone  fcte  inpé» 
me  con  ejjhme  . uiuete  jèlice , e habiate  cura  de  U uoftrd 
fdnitk  diligentemente  perche  in  cjuepo  modo  mi  par  «e* 
dere, che  il  clero , e7  facer dolio  Fiorentino  che  già  longa 
- ' ftdgione  è fiato  morto  in  breue  ritornerà  in  uita.Gio.  Ca 
% ualcanti  nofiro  fi  rallegra  meco  di  quefta  uoftra  dignità 
fi  f^ejfo  e fi  grandemente  che  la  lettera  noi  può  capireiji 
che  capitelo  uoi  con  l'animo,  Marfilio  Fìcìno,  ' 

Moftra  perche  a un’amico  manchi  iv 
uendonedi  (criucre, 

• AL  MAGN  ANIMO  LORENZO.  ' 
pe  MEDICI  svo  honor» 


RBligiofifiimo  Lorenzo.  Vói  fapete  cheinun  uofiro  re» 
ligiofo  tempio  aJpU  religiofamente  ho  piu  uolte  ra» 
gionato  con  uoi, come  fapete, che  io  non  mai  penfaua  che 
tra  noi  fuffero  necejjàrie  le  lettere , Ma  hoggi  per  Id 
prima  uolta  finiti  i fanti  nofiri  ragionamenti,poi  che  del 
tempio  fuifìtore pur  m'accorfi  che  la  nofira  amicitia  ha»^ 
ueuadi  bi fogno  de  l'aiuto  d'una  lettera . Or  fu  dunque' 
nanne  lettera  mia  ài  Magnanimo  Lorenzo , hoggi  bifo». 
gna  che  tu  a Vifafaluti  colui,  per  ilquale  è falua  Fioren» 
Zà.O  cofa  marauigUofa',  anzi  pure,  o cofa  troppo  fcioc»  ■ 
ca , Onde  uienquefio,ótt'iniò  Lorenzo,che  miparueco»' 
mincìare  quefla  epifiold  affai  bene  dicendolo  cofa  md»- 
rauigliofa^e  horadopp&thmeni  fidutmmi'mifftaaoài 
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gni inuentione  f ò Marfilio  fòrfc che  Hìltuo  meglio  e U 
tuafalute  il  non  trouare  altro  che  faluteima  fecondo 
me,enon'e  falute  ejferpriuodi  inuentione , ì^onporte^ 
rai  adunque  epiflola  mia  pouerina  altra  cofatecofanzi  uo 
glio  purdirticerte  altre  poche  cofe.perche  eccoche  io  ho 
ritrouato  nonfo  che  altro  da  farti  portare  ancor  che fia 
forfè  cofa  leggiera  e da  rider  r.onde  uiene  che  io  niente  ri 
truoui, fermati  di  gratia  epifiola^non  partire  ancora  o* 
di  quejl'altra  cofajo  hotrouatoda  dire  una  terza  cofa, 
equefta  e che  io  hoconofeiuto  mancarmi  hora  l'inuentio 
ne, perche  altre  uolte  foglio  ritrouare  co/e  affai,  Manon 
hauer  fretta,afcolta  prima  fe  ti  pare  quejia  quarta,  Au» 
uiene,perche  jpeffe  uolte  da  la  copia  uiene  il  mancamen 
to, fi  come  ancora  fi  conofee  per  mezo  di  qualche  habito 
lapriuatione , vuoi  tu  ancora  fapemeuna  quinta  iuòU 
ta  quel  ch'io  ho  detto  di  fopra  à ufanza  di  dialettico , e 
diyche  dal  mancamento,  come  da  priuatione  de  la  copta  , 
nafee  e crefee  uno  appetito  ,fimile  a l'appetito  de  Vh<^ 
bitoìma  ecco  che  non  foinchemodo\.  ueggo pullular» 
ne  una  fejha , erquefla  e , che  l'appetito  trahendo  lafua 
naturale  origine  dal  mancamento,  fempre  è pouero  , 
t nondimeno  ( ilchefìpuo  dire  che  la  fettima)  l’animo 
humano  non  è mai  pouero,  conciofìa  che  egli  fin  dolman 
camentogenerilacopia  ,edala  priuatione  de  Vinuen» 
tionetejfe  una nuoua inuentione, e deb  tenebrofi  Jfiec» 
chi  de  la  terra  fcaua  la  bianchezKd  de  l'argento,  e il 
fulgore  de  loro,  Quefia  per  certo  è la  terra  de  ui» 
uenti  , ne  laquale  fi  ueggono  i beni  df  iddio  , di» 
co  la  terra  fempiterua  de  l'animo  nofiro,de  laaua* 
Ufi  uede  m eterno  frutto,  e un  perpetuo  moto\ 
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Quefia  terrd  aiunque,ci prega quejld  epifioU  infinitt 
uolte,che  adtiuidmo,Cluejla  ci  produrrà  biade  abondan 
tiJ^imeJncorruttibili,e  fuauijìimejmaio  non  uoglio  le  de 
boli  Jpatle  di  quefta  mia  piccola  lettera  con  maggior  pe* 
fotdggrauare.yiui  filice  epiftola  mia  e doppo  che  barai 
/aiutato  il  lAagnanimo^orenzo , digli  che  ftià  [ano  ,c 
pregalo  che  ritorni,  MarftlioFicino  ♦ 


Oic  Topem  nuoua  piace  al  fuo  èttore  ♦ **  ■ ' ^ 

' AL  S VO  AGN  OLO  POLITIANOi 

QVeflaepillola  ch'io  ferino  al  Magnanimo  Lorenzo^ 
e'mentre  che  nafeena^e/ubito  che  fu  nata,come  fuole 
auenire,  comincio  à piacer  mima  poco  doppo  confiderata 
meglio  mi  piacque  affai  manco.  Ma  fu  come  ft  uoglia  gPé 
di  horenzo  de  M edicii  e io  come  huomo  giujlo  rendo  il 
fuo  adafeuno . T«,/e  a quefti  anni  t'è  mai  uemto  à le 
mani  qualche  triflifiimacompofitione  di  qualche  pedana* 
te  bene /ciocco , legila  à Lorenzo  e di  pei  fubito  moftra 
gli  qUejia  mia  lettera , accioche  af  migliata  e accompa* 
gnataconunacofa  trifta  manco  l'offenda.  Ma  fai  digrx 
tia  ledigliela  con  garbo  ; parte  con  uoce  fuaue  e pia* 
' na,parte  con  parole  gonfiate  e grauùe  cofi  forfè  da  que 
• - ftecoji  ingannato  potrebbe  effere  che  qualche  poco  la 

lodajfe:  ò fe  non  la  loderà , dirà  almeno , il  mio  Mar  fi* 
Ho  m'ha  pur  mandato  qualche  cofa , io  uoglio  piuprt* 
fio  feruiche  fiano  fdocchi  che  pigri  >.  e ancora  piucaro 
■ ho  di  haueTglipigrit^olnnejJunmodo.Che  turni  racco* 
mandi  Pietroda  VadoUa  l'ho  molto  caro,percbe  la  filo* 
fofia  mel  raccot^anda  fan?i:a  ie\condofia  ée  egli  dh. 

iD)m(o(o)tt}(Q(o}tr 
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mcftri  effère  plofofo  nonfolo  per  jiudio  mi  mora  per 
natura*  Sta /ano,  MarjìUo  Ficino  • 

( D«  la  Pcrlcueranza. 

A M.C;iÒ  VANNI  A LTOVITI, 

COlorojche  ò per  il  coUo  o per  le  mani  ci  pigliano  tira* 
no  a feti  corpoicoloro^chep  gVocchiJil  pnfojqtti  che 
p gl orecchi  cr  per  l'udito.l'animoet  la mente.Voiper 
bora  hauete  prefo  il  mio  animo  tirddomi  per  glorecchi, 
percioche  per  parole  di  Gio.Cauakati  noftro.tate , e fi 
gra  cofe  dela  uojira  elegdza  e dela  uoftracojìaza  ho  in 
tefo, ch'io  nò  ho  uolutojne  ho  potuto  cÒtenermi  di  no  u'a 
mare  oltra  modo.Per  horapaunfegno  del  noftro  Amo 
re  quejla  lettera  laquale  appruouaeloda  la  uojira  co* 
fidza  e uieforta  a la  pfeueraza^cioche  una  jiare  ò e fi 
fer  nò  può  da  l'altra  fcÒpagnata.He  da  gthuomini  faui 
dtbbe  colui  ejjere  approuatOy  delquale  primario  habbU 
la  fortuna  a bafiaza  fatto  efperiméto.  Ne  può  di  alcu» 
no  la  fortuna  far  pruoua,fe  no  di  colui  chep  fino  al  fine 
fia  collante  yC  perfeuerainun  propofito.Quatogrà  bene 
fia  laperfeueraza  quejlo  lo  manifepaiche  l altre  uirtu 
promettono  de  i beniye  lapfeueraza  è quella  che  le  da , 
laqual  uirtUyquato  e piu  diffìcile  tanto  è del  altre  piu  lo 
deuole.Manonper  quello  la  diffìcultà  ui  ffauenthpcio* 
che  breui fiime  fono  tutte  l'humane  fatiche  che  ad  acqui 
fiore  la  uirtu  fi  patono.ma  il  premio  è infinito  eterno: 
aggiugnete  a quefioyche  uno  ardente  propopto  ^di  una 
ben  chiara  e illuminata  menteyiUufiraie  cofe  ofeure , ri 
fcalda  le  fredde, intenerifee  le  dure, e doma  le  indomia 
te.  State  fono*  Marplifi  Ficino, 
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■ Che  gl*ccò(à  da  prudente  non  defidcrare  altro  che  la  ’ 
buona  (ànit4 , e la  falute  de  Inanimo . ■■ 

AL  STO  CARISSIMO 

ANDREI  CAMBINO. 

ANire<<  mo.  Sono  molti  huomìni  tinto  dcjìderojìi  che 
molte  e diuerfecofe  ogni giorno,anzi pure  infinite  co 
me  infatiabili  defiderano.  Cambino  mio,colui  che  è prum 
dente  er  moderatormente  altro,  com'io  penfo,  defìdera  , 
che  la  falute  de  Panimo  e la  foniti  del  corpo.  E però  li» 
dio  ti  falui,e  ti  faccia  flar  fano . Marjìlio  Fidno  * 

Si  ragiona  dcla  Mufica . 

A L DOTTO  E PRVDENTE  HVOMO 

M,  ANTONIO  CANISIANO, 

MI  domandi  » Catiijtano  mio, perche  cagione  con  tan* 
ta  folecitudine  io  mefcoli  gli  ftudij  della  Medicina 
co  ì quelli  della  MuJica,dicédo,che  ha  da  fare  la  cethera 
con  le  medicine.Camfìano  caro,fegP kjirologi  u'hauejjè 
roà  rijfondere  ^ forfè  direbbeno  effer  cagione  perche 
quefte  due  feienze  fiiano  infìeme  Gioue  , Mercurio , e 
Venere pèf andò  che  da  Gioue  ne  uéga  la  medicina,e  da 
Merairio,e  da  Venere  la  muJìca.B  glinofiri  Platonici^ 
riferifeono  qlìa  cofa  ad  ApoUoi  ilquale  gPatichi  Theolo 
ghpeforono  che  fujfeinuentore  della  medicina, e màeftro 
fopra  tutti  gP  altri  del  fonare  la  cethera.  Quejlo  A poi 
lo  pèsòOrpheo  nel  fuo  libro  degVHinm  che  co  gli  fuoi 
uitaii  raggi  donaffe  la  ulta  e la  faniti,e  che  ogni  infirmi* 
ti  àfcocciaffe,  oltra  do  che  con  concordare  iflrumcnti. 
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(io  c con  gli  moti  e conte  forze  fue  ogni  cofa  tem^rajfe, 
e prima  con  la  ucce  grane  uolfeyche  producete  l'inuer» 
no.con  Vacuta  la  fiate ^e  con  le  due  mezMe  la  primaue^ 
ra,e  l’autunno,  Efjèndo  adunque  un  medeftmo  inuentore 
deUamupcate della  medicina^he  marauiglia  è fe  ambe» 
due  quefte drti  fono Jpeffe  uolte  dati  medepmihmmini 
ejfercitate  f A quefto  fi  aggiugne  che  lanima  e’I  corpo, 
con  una  certa  naturai  propor tione  tra  loro  comouano, 
e ancora  le  parti  de  l’anima  tra  loro  con  quelle  del  cor» 
po  s’accordano,  e quelle  del  corpo  fimilmente  con  quelle 
de  l’anima  fi  cofanno,  laqual  confonaza  pare  fenza  duh 
bio,  che  immiteno  quelli  ordinati  ritorni  e circuiti  delle 
febhri,edegVhumorihumani,egli  motidei  polpn  e fi  co 
me  Vlatone  e Ariflotile  uogliono,e  io  ho  ancora  piu  uol» 
te  per  ejf>eriézaconofduto,la  confonaza  delle  parti  de 
l’anima  nojlraiC  conferuata,  e al  fuo  luogo  rejìituita,fe 
mai  per  cafo  alcuno  ne  fuffeftata  rimojfa  no  da  altra  co 
fayche  dalla  Mufica,e  dalla  medicina,e  medejìmamenteè 
cbferuato  il  cocetto  delle  parti  del  corpo.Effendo  adun» 
que(come  ho  dettoci  corpo,e  l’anima  tra  loro  cocordati, 
può  facilmente  un  medefimo  huomo  efercitare  il  concen 
to  delle  parti  de  l’anima,  che  è la  mufica,  e quello  delle 
parti  del  corpo  che  è la  medicina.  D / qui  è che  fi  dice,che 
Chirone  effercitòl^unae  l’altra  arte. Di  qui  fi  legge  che 
Dauitte  profeta  fanh  Panima  e’I  corpo  de  l’infenfato 
Saulo  folamente  col  fuono  della  Lira  , laqual  cofa  De» 
mocritocTheofrafloaffèrmoron  poter  fi  fareccfinel’in 
firmiti  del  corpo,  come  in  quelle  de  l’anima,ePithago» 
' ra,Empedocle,e  Afclepiade  medico, dimofir sr ono que» 
fio  medefimo  con  la  pruoua,  llche  non  e marauiglicfo , 
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ftrcioche  uentnio  ilanto  e'I  fuono^  da  uno  intimo  pefit 
ro  dda  mUtjt  da  un  impeto  dela  fantajta^e  da  uno  affet 
tuofo  diletto  del  cuore  e percotendo  injteme  con  taere 
già  dirottole  flemper aio  Vaer e tjpirito  di  che  ode  il  qua 
le  Ipiritoèun  nodo  de  l'animale  del  corpoJacUmete  tue 
neamuouere  lafantafìa  e diletta  il  cuoreje  penetra  fin 
dentro  al*  ultime  parti  de  la  mente. Oltre  di  queftomuo 
ue  anchorae  ferma  gVhumori,egli  mébri  del  corpoja 
qual  cofa  mojlrò  efferuera  Timoteo, quando  egli  col  fuo 
no  fece  ilKe  Alejfandro  diuenire  furiofot  e quindi  col 
medefimo  fuono  il  placò,la feto  andare  i miracoli  di  Pim 
thagora  e di  Empedocle Jiiquali  in  unfubito  acquetano^ 
nojetfrenauano  co  la  mufica  la  lafcmaj.*ira,e’l furore 
iCaltrui^e  dipoi  con  altri  canti  efeitauano  e fuegliauano 
quelle  anime  che  addormentatelo  da  pochi  conofetuano^ 

• ìafeio  ancora  quello  che  di  OrfeOyd'Arione^  e d'Anfione 
fi  narra.  Ma  per  ritornare  a propofitojia  prima  mufica 
confifienela  ragione, la  feconda  è pofia  nela  fantafiaja 
terza  fla  nele parole  laquale  feguita  il  canto:  il  canto  è 
feguitato  dal  moto  dele  dita  nel  fuonoùl  fuono  poi  é me 
defmamente  feguitato  dal  moto  ditutto'l  corpo,  onero 
nel  baJlare,ò  nero  ne  l'efercitarp  » Siche  noi pofiia  uede 
re  che  la  mufica  de  l’animo  di  grado  in  grado  difeede  et 
fi  conduce  a tutte  le  membra  del  corpo. laquale  anchora 
. gl’ or atorif  poetici  dipintori, gli  fcultori,gl’architettori 
. ne  l’opere  loro  uamo  imitando , tffendo  adunque  tanta 
fimilitudine  tra  la  mufica  de  l’animo  e delcorpo,chema 
rauiglia  è fe  un  medefimo  huomo,cerca  di  temperar  cefi 
il  corpo  comel’ammoifinalmente  colui  che  da  li  Pithago 
ri  fida  li  Platonicifda  Mercurio  i da  Ariftojfeno  bairnm' 
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pdTdtOiChe  top  Nnimd  come  il  corpo  del  mondo,  e di  eia 
feuno  animale  ,ècompojiadi  mttftcaedi  concordanza , 

E ancora  da  le  facre  lettere  tìebree  ha  apprefo  Id  = 
dio  ciafeuna  co/a  hauer  dijpofla  ZT  ordinata  con  numero 
con  pefojZar  con  mifura,  cefiui  dico  non  Jì  marauiglieri 
ch'ognicofa  jì  dilette  de  l’armonia.iie  accuferà  Pithago 
ra,Empedocle,  ò Socrate  che  nella  uecchiezza  loro  fo» 
najfero  la  cithera,Ma  conofeera  bene  poco  corte fe  e/Jè^  ■' 
re  fiato  Temiflocle  che  effendogli  in  un  conuito  porta 
Una  lira  non  la  feppe  adoperare,  peroche  il  nojiro  Pia 
ione  mofira  nel  Dialogo  detto  Alcibiade  che  la  tnufìca 
s'appartiene  a li  dotti,Uquali  fon  neri  cultori  de  le  wm» 
fe,dicédo  che  le  Mufe  fono  duci  della  Mufìca,  e che  da  lo 
rohila  mufìca  prefo  il  nome. E bé  nero  che  Platone  m 
ogni  luogo,rifìuta  e /prezza  quella  lamenteuole,  e trop 
po  dolce  e leggiera  melodia, benché  ella  onero  fa  auuili 
re  uno  d'animo,  onero  l'empie  di  lafciuia,  e d'ira,  perdo 
elegge  una  graue,eco/iante  mufca,come  una  gioueuole 
medicina  de  l'animo  de  lo  /pirito,e  del  corpo . E per  dir 
qualche  cofa  del  uojlro  Mar/ìlio.ìo  attédo  doppogli/lu 
dij  dela  Theologia,e  dela  medicina  al  fuono  o alcato,fo 
lo  per  di/prezzare  ogn'altro  diletto,cheagli  [enfi  aps 
prefentar  f potrebbe,ep  fcacciare  ogni  mole/ìiadel'ani 
nto  e del  corpo,e  per  inalzar  la  méte  a le  cofe  alte, e da 
iddio  quanto  piupo/fo,fìdatomi  nela  autorità  di  Mercu 
rio,e  di  Platone  gli  quali  dicono  che  la  mufìca  d é fiata 
conceffaper  donare  il  corpo, per  temperar  P animo,  e 
per  lodar  iddio.ilche piu  che  altri  fo  io  che  Dauitte,e 
Vithagora  injegnarono,epenfoanchora  che  coefgui/fe^ 
ro  quello  pche  eglino  la  efercitorono./iate  fono.  M.  F* 
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Che  felicemente  è amato  colui  die  da  huomo 
degno  d’Amorc  è amato . 

A M»  BERNAR.BEMBO  AMBASCIA- 

DOR  DE  VENITIANl, 

MEjf/er  Bernurdo  mio.  Io  mi  penftua  in  tal  modo  ama 
n il  Ficino.cbe  non  me  pareua  poj^ibile  douerlo  mai 
maggiormente  amare  iperciocheciafcuno  percagiondi 
fe  lìefjo  grandemente  ogni  co/a  ama , e in  dafcuna  co/a 
/eflej/o,  e/opra  tutti  fe  fieffo  ha  caro.  Ma  hieri  fui  da 
quella  mia  opinione  felicemente  ingannato . Perche 
quando  io  prima  inttjì  per  co/a  certa  che  uoi  ardente» 
mente  m'' amauate , che /ete  huomo  dignil^imo  d’ej/ere 
amato  da  cia/cuno  piu  che  altra  per/onataUhora  piu  ar». 
dentemente  cominciai  ad  amare  me  ftef/o  che  io  non  /o» 
leua.Per  certo  ch'io  fo  tanto  conto  del  mio  M.  Bemar» 
dolche  quanto  io  ueggio  effère  flimato  da  lui, tanto  flimo 
me  ftef/o  ì che  adunque  per  tempo  alcuno  piu  me  può 
piacere  che  colui  per  ilquale  ogni  giorno  piu  piaccio  4 
me  ftejjof  iddio uoglia  M.  Bernardo,  che  io  fempre  ui 
piaaia  accioche  piacendo  a uoi  non  dijpiaccia  ad  alcuno 
huomo  /auio  . Che  gratie  adunque  potrò  io  rendere  4 
quefto  uoftro  Amore  uer/o  di  me  f altro  non /o  che  ren» 
deruì  che  Amore,  l'altrecofe  per  il  piuftcomprano  con 
prezzo,ma  l'amore,  conciopa  che  per  /e  ftef/o  in  una  li» 
ber  a uolontà  nafta,  e per  quefto  pa  Ubero , ma  con  altro 
prezzo  p uende  òp  compra  che  non  con /e  ftef/o.  Vi» 
uete  felice . di  Fiorenza  aUi  VII  di  Marzo  MCCC» 
L X X 1 1 1 1;  Marplto  Ficino  * 
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Che  quella  c uerilstma  lode^ch^  è degna  d^eiTer  lodata» . 
A MESS  ER  GlO  V A.N  A VRELIO  . 

_ , D A A X M - I N . r.  . • 

, ' ■ 3t 

Aurelio  mio.Vuoi  lodate  ilfuono  ieUa  mia  lira  co  uer 
fi  degni^imi  di  lode. Et  iqper  tender ui  il  cambio  lode 
rò  i uojiri  uerjì  col  fuono  dcUa  lira,  ma  gli  loderò  con  la 
liracome  fe  fufje anch’ella  degnadi ejjèr  lodata,  no  per 
altro  fe  non  per  fami  dire  il  uiro,ma  io  ui  dico  che  la 
(limo  cofauana.}o  uorrei  che  l’uno  e l’altro  di  noi  lodajji 
quel,che  loda  fmer amente  e, uer améte,  perche  quella  è 
neri f ima  lode , che  è degna  4'ejfer lodata.  Mar,  Ficwo» 

* » » ■ 

: - .*  Sì  ragiona  dcllaleggc  > c della  Gìuftitia  * j 
>1  . ; • • ’ ‘ rJl 

V,  , AL  M AG  NANI  MO  LOREN« 

.V  r ZO  DE  MEDICI»  ; . 

* - ♦ 

SE  ben  mi  ricorda  io  promefi  a li  VII  di  Marzo  almo 

'Lorenzo  quando  di  pi  fa  tornaua  a fiorenza,come  pria 

ma  nel  Pifanoritornafjè  fcriuergli  qualche  cofa.Onde  io 

che  fempre  foglio  fcriuere  a gl’amici  perch’io  uoglio  , 

hora  uoglio  fcriuere  perche  li  fono  obligato . l’ègiufto 

olferuare  le  promefJè,perche  cofi  dada  legge  ci  è coman 

dato.  Eccoui  adunque  unagiufl a e legittima  epijlola , 

Anzi  pure  per  parlar  piu  drittamente , quante  uolte 

ch’io  uoglio  faiuerui, tante  uolte  fono  .obligato  al  farlo 

comandandomelo  la  legge  d’ Amore,  e quando  io  fono 

obligato  aUbora  uoglio,  ma  per  Amor  deUa  legge.  Onde 

« • > < 
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ud  hduete  hoggi  da  me  una  giufta  e uolontarìa  epìflM, 
però  non  è lecito  ad  alcuno^ne  manco  a gVamici  fi  cÒuie 
n^feparare  àalgiufio  iluolòtario  onero  dal  uolÒtario 
il  ginfio.Ecco  che  bora  tudebbiyC  uoiymarfilio  ferine» 
re  a Lorézo,Dache  coJafcrìuaraituiE  in  che  fidato  co 
mincieraiiO  Giufiitià  falute  de  gl’huoniimye  regina  del^ 
modo  giagra  tépo  m^hai  dato  cagioe  dì fcrinereti  pre 
goche  bora  mi  dia  materia  placale  qnato  uoletierifi 
dato  in  te  promefii  di  farlo,  tato  feliceméte  da  te  aiuta 
to  il  caduca  a fine.  Quella  dtnina  legge  p laquale  è fat» 
to  il  modo  è gouernato  accende  neh  noflre  méti  alThora 
che  fono  da  iddio  fommo  create  uno  ineflinguibiì  lume 
dela  naturai  legge,  fecÒdo  il  giudicio  de  laquale  fifa  c> 
a lei  fi  referifee  ogni  bene. E da  qfta  naturai  legge  che 
t come  una  feintiUadi  quella  diuina  neuiene  la  legge 
ferina  che  èfimilmente  un  raggio  di  quella  feintiUa,  E 
quefie  tre  leggi,cio  è la  Diuinàjla  naturale,  e la  ferina, 
infegnanoa  tutti gl*huomini  eheeofafialagiufiitia  i di 
modo  che  chi  erra  non  hi  quafi  luogo  alcuno  dafcufxrft 
dicendo  d'hduer per  ignoranza  peccato.E  quefli  tre  lu  ' 
mi  moflranoa  gVocchi de  la  mentejagiuftitianiente  al 
tro  cede  che  un'habito  de  la  uolontà.  in  tal  modo  da  la  ra 
gioneindrizzato,e  f or tificatOyche  ogni  minaccia  e ogni 
Infinga /prezzando  non  altrimenti  operarp  dijpone, 
che  come  dala  diuinit'a,dala  natura  e da  le  ciuile  ordì» 
natione  gl'c  comandato.  E in  uero  che  cofa  ci  comanda 
la  diuina  legge,  fe  nonché  noi  riuoltiamo  a iddio  ,dal* 
quale  ogni  cofa  riceuiamo,ogni  nofiro  penfiero , ogni 
noflrauolontàyOgni  operatione,e  ogm  merito  che  da  le 
noftre  opere  ci  uenijfei  oltra  diquefiojia  natura  che 
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àitro  et  infcgndfinon  che  fottmtttimo  il  demo  al  cor 
pOyil  corpo  aVammayt anima  a la  ragiotycla  ragione  a 
Iddio  finalméte  le  ciuili  ordinationi  ci  dmonifeono , che 
tutti  gli  cittadini  p ricordino  d'cljcre  eoe  mètri  dela  cit 
tiytper  queflo  couenirp  amare  la  propria jcome  un  cor 
po  uniuerfale  e comune  di  loro  tutti  copofloyc  gli  citta 
dini  come  membri  di  qtieUoyperilche  colui  fanza  duh*' 
bio  alcuno  farà  huomo  giufto  tenuto  che  con  incompara 
bil  pietà  honorerà  Iddio  come padre^efignore  uniuerfa . 
h e diligentifimamente  modererà  ogni  fio  affettale  tut 
ti  gli  mouimenti  che  far  poteffe , e con  fraterna  carità 
amerà  dafeuno , e anchora  amerà  fe  jìeffo  in  Dio,  e gli 

huominiinfeflelfoequantopiupotrà  a iddio  scacco ftem 

rà,e  feco  infeme  fi  ingegnerà  quanto  piu  potrà  co  Dio 
congiugnere  ciafcuno.Vinalmète  t ufficio  del giuflo  c il 
dare  il  fto  a da fcuno,a  gli fuoi  maggiori  portare  honom 
re  e reuerenza,con  gli  eguali  ufare  una  certa  domefli 
Cd  couerfatioe,e  amidtia,e  a li  inferiori  dare  aiuto  e co 
figlio. oltra  di  do  quado  egli  in  magiflrato  alcuno  pefio 
p ritruoua, dette  hauer  fempre  dauàti  a gVocchi  la  leg 
ge  com'un' Iddio,  e dette  penfare  non  effere  dela  leg* 
gt  padrone  ma  un  fido  interprete  e un  diligente  mini» 
firoytJe  Pammintftrar  dela  quale  punifcagl*errori,con 
una  certa  equità,e  fenza  perturbatione  alcuna,  renden 
do  ale  uirtu  fecondo  che  degne  le  uede  conueneuoli  pre* 
tnifine  penfì  mai  al  fuo  proprio  ma  al  comune , ne  fi  fidi 
del  fuo  ingegno  ma  in  ogni  fuo  affare  fi  configli  con  uec 
chi  buoni , c con  huomini  prudenti.  Di  quefio  anchora 
fempre  fi  ricordino  quelli  aliquali  ha  il  rettordel  mon 
do  dato  potere  di  uccidere  e liberare  altrui.  De  pongano 
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ogni  fuperhid  peràoche  tutto  queUoy  che  i minori  di 
loro  temono  gli  minaccia  far  fentire  un  ftgnore  di  loro 
piu  potenteyC  ogni  regno  è à un  maggior  regno  fottoa  ^ 
poflo.fìaper  bora  detto  affai  della  giuftidayC  de  luffa 
do  dd  giujlo.Oltra  do  quanto  fu  il  frutto  d^unagiufìa 
operatione,di  qui  chiaramente  fi  manifeflay  che  ne  cafa 
ateunotoe città  ne  eferdtOyne altro comardo  d'huomtni 
0 Buoni  0 trifiiypuo  fiore  in  fùedi  ò durare  fenza  quefla 
gtufiae  eguale  diflributione  che  fecondo  i meriti  di  da», 
feunofi  debba  fard,  laquale  fe  tato  è al  wSdo  neceffarU 
che  tolta  uia  quefla  farebbe  per  andarne  in  ruinajnonfi 
può  dire  quanto  fio  aUa  uita  de  gl’huomini  neceffiria , 
peroche  fe  a gl'huomini  mancafjè , o nero  fe  infieme  fi 
raunaffero  dalarOy  e fi  fubito  uerrebbeno  anuocerfieof 
fenderfiy  e cofi  capitarebbeno  male  ouero  fe  difuniti  uia 
ueffero  dàlie  fiere  fariano  per  ogni  luogo  lacerati  : ò 
perpetuo  uinculo  de  Ihumana  generatione,ò  falutifera 
medicina  d'ogm  nofira  infermità , ò comune  anima  delle 
dttày  fanti  fiima  giuflitia  uita  beata,giuftitia  uita  celefìe, 
madre  et  regina'fiel  fecoloHoro^tae  fublime  Vergine^ 
che  gioiti  delihabiti.^oile  preghiamo  fanti  fiima  Dect 
che  tu  non  abbandoni  quefla  terrena  fedeyOcdo  che  mife 
rumente  no  retorniamo  nel  crudo  fecoldi  ferro.dehhaà 
■ Hta  celefle  potézajbabita  ti  prego femprene  Ihu 
mane méti,accio  che  ehoraje fine  che potre 
. mo  immitiamo  la  uita  de  i celefli  ffii 
. riti. Udoppo  morte  la  beatitu 

dine acquifiiamo '.fiate  v. 

. . fono.  M.F icino. 
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Si  dilputa  de  ranima* 


AL  SVO  HONORANDOM. 

fRANCESCO  TEDALDO* 


LAttAfitio  TtidliOy  4 me  tdnto  aro  dmico,  qudnto  é 4 
uoi  aro  figUuolOtìtChd  àdto  dd  pdrte  uoflrdun'operet 
td,ne  Uqudlefì  tiarrdno  le  quiflioni  de  Vdnimd  dicotefìi 
fUofofi  occidentdU . E finalmente  eglino  mi  domandano 
quello  che  io  in  quejla  cofd  creda.Quantunque  a,  me  non 
s'appartenga  tra  loro  tante  e dotte  liti  comporrei  nondU 
meno  poi  che  pur  mel  domandano , largamente  gli  mo» 
ftreranno  la  mia  opinione  J libri  de  l immortalità  de  Va» 
nima,che  ioho compofti^liquali /fieroin  breue mandar» 
ui  ; in  tanto  quàto  piu  breuemete  potrò  mi  ingegnerò  di 
ri/pondere  a quella  parte  laquale  eglino  piu  che  altrd 
cofd  defiderano  fapere . E primieramente  io  non  dubito 
che  l’anima  mia  non  fia  fujhmzdypercioche  fe  altrimen 
ti  fujjè  io  non  potrei  ne  intendere  ne  diffinire , che  cofd 
ftiffe  fuflanzd , No/l  potrei  ancora  giudicare^o  confide» 
rare,  che  cofa  alcuna  piu  degna  de  l'accidente  ritrouar 
fi  poteffe , ne  potrei  dar  giudicio , di  quanto  manco  ud» 
lore  V accidente  , delU  fuflanzd  fi  debba  dire  . Sòan» 
cord  che  L'anima  non  è corporea  ne  mortale , perche  fe 
co/l  fujfe  non  potrei  intendere  le  cofe  incorporee  er  im» 
mortali , ne  le  faprei  dalle  corporee  e mortali  fepara» 
re . So  che  l'ha  la  ragione,perche  altrimenti  io  non  fa» 
prei,ne  dì  quella  ne  d'altra  cofa  rendere  alcuna  ragione* 
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So  che  Benché  pd  di  ragion  partecipe  nondimeno  ella 
non  è la  ragione  fleffa  come  molti  péfano,  perche  fe  fu f 
fela  ragione  proprianeUo  afftgnare  le  ragioni  dette  co 
fe  no  potrebbe  datta  ueritd  partirp e nel  fare  Vòperatio 
ni  no  potrebbe àaUa.ragione  attontanarfìi  epciopiu  tos 
fio  dalla  ueritì  fi  parte  colui  che  afferma  che  l'anima  è 
Id  ragione  che  quello  che  tale  opinione  niega»E  che  fa  il 
uerojild  ragione  è fufldnzdt  ò qualità,  fe  l'è  fufìanzd , 
ti  fecondo  Veffenzà  fud  fommd,ajfoluta,^  al  tutto  infi 
nita,e  cefi  fatta  non  è t anima  ma  foto  iddio . Se  tè  quali 
tìypare  da  dire  che  piu  tofiopa  un  accidente  e d^una  uir 
r»  de  l'anima,che  Vanima  ;ma  niffìmohard  ardire  affer 
mare  che  t animala  ò qualità , ò accidete  alquale  altro 
non  è che  una  fuftanzache  liberamente  è propoftaa  for 
mare  la  fuflanza  del  corpo,  e a muouerloin  diuerfe  e co 
trarie  parti  e pmilmete  a fermarlo  e p può  ueftire  di  co 
irarie  qualitd.percioche  in  che  modo  può  ella  effere  acci 
dente  o uero  mortale  cr  per  tutti  gli  genitori' tanto  dette 
fufianze,quanto  dette  ffietie  egualmente  difeorre  oltra  di 
quefioeUa  ancor p reflette  in  fe  fieffa  qr  con  l'affetto, 
cr  col  penpero  e co  tutta  la  pia  ulta,  conciopa  che  ella  i 
fe  fieffa  s'unifca,  non  co  fubietto  alcuno,ne  co  altro  cor» 
porco  iftrumeto,  e tate  uolte  opera  quate  uolte  intende 
ed  elegge  le  cofe  incor porali,e  le  fepara  dalle  corporee.e 
ffieffe  uolte  repugna,e  contrafta  attainclitatione,e  uolon 
tà  del  corpo  ne  in  quello  p ferma  ò p ripofa.  Finalmete 
quanto  piu  dal  corpo  p diuide  tanto  piu  efficacemente 
intendcfintanto  megliore  e piu  felice  fiato  fi  ritruoua» 
Vanima  adunque  cuna  fufianza  iiKorporea  rationale , e 
immortale,  accommodata  a reggere  il  corpo,  Quefla 
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molti  PUtomd  penforonochcfuljè  credtdindnzi  al  cor 
pOyC  gli  Peripatetici  furono  di  contrario  parere.  Ma  io 
péfo^bcche  mi  no  mel  dichiariate  checotejìi  uofiri  filo 
fofifianopiu  tojlo  Peripatetici  che  altrimenti,  pcioche, 
come  uoi  mi  dite  eglino  dopo  il  conuito  dijfutarono  de 
V ammala guif a di  Poeti^penfando  che  prima  faceffe  di 
bifog^o  ricnare  il  corpo  che  fatiate  t anima,  lo  benché 
habbiacreata  l’anmadi ^amia  epijloletta  prima  che 
habbia  mangi^ojtmdimenoio  fono  de  la  medefima  opi 
nionech*eglino  intorno  a l'ordine  de  la  creatione.State 
fano.Efate  di  ritrouarui  jpeffb  a fimili  difi>ute , perche 
cofi  in  untepocoltiuarete  il  corpoetanima.Gio.Caual 
canti  nofiro  ui  fi  raccomanda , e uoi  raccomandtUeitU 
a coteftifilofofi^  JAarfilio  Picituh 

; 

Confolatoiiane  la  morte  d’uno  Amico. 
AMESSER  BERNARDO  BEMBO 

AMBASCIADOr.  de  VINITIANI, 

Ditemi  ui  prego.  M.  Bernardo,  egliè  lecito,  chepiagne 
te  uoi  ne  la  morte  di  quejio  uojlro  Amico  : piangete 
uoilamorte,o'lmorto?Se  uoi  piangete  la  morte,  ptage» 
te  M.  Bernardo  mio  la  uojlra,peroche  quitto  certo  uoi fe 
te  lui  effer  morto,  tanto  certo  fete  d'hauer  a morir  uoi, 
anzi  pure  che  uoi  ogni  giornomorite  perche  in  ogni  mo 
mento  lapaffata  uita  manca,  fe  uoi  piangete  il  morto  fu 
egli  buono  o cattiudfe  l'era  trifto  ui  debbe  effer  caro  ha 
uerpduto  un  cofi  fatto  amico,e  però  no  ui  douete  dolere 
del  uofiro  bene,  Se  fu  buono,cÒe  io  piu  tofto  penfo  effen* 
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io  egli  dmdto  àd  un  huomo  buonOyC  pruiete.Certdcofd 
éyche  d lui  è fiato  bene  il  uiuer  lontano  dalla  cotinua  mor 
te  del  corpo /le  fi  conuiene  a tanto  bene  iun  uojiro  Anùa 
co  hduere  inuidia.  Vi  dolete  forfè, che  non  potete  piu  ue 
dere  come  foleuate  il  uojiro  amico,  no  era  egli  il  uojiro 
ùmico  quello  fola  che  u'amauaitcheu'amauafe  noi' ani 
mo  fuo  che  ui  conofceua  i e uoi  non  uedeuate  altrimeti  al 
lhora,che  bora  ui  facciate  l'animo  fuo,ancora  maco,che 
aUhora  lo  potete  uedere . forfè  incolperete  l'elferjt  egli 
allontanato  da  uoi,ilche  non  potete  fare , percioche  non 
empiendo  gl' animi  luogo  alcuno  non  fono  prefenti  tato 
perula  fianzadoue  fianno,  quato pii  penfìerocol  quale 
jt  conftderano.quando  uoi  non  penfate  a lui  non  ui  potete 
dolere  , e quando  ci  penfate,  il  che  fate  quando  ui  pia* 
ce  fubito  uel  ritornare , e mettete  dauanti,  onde  uoi  no 
deuete  dolerut  della  fua  lontananza  per  tempo  alcuno , 
jegia  uoi  per  dirmi  cor,  tra  non  uolete  dir  e, che  bora  non 
piu  fi  confà  il  uófiro  amico  ancor  nel  corpo  rinchiufo,col 
fuo  da  tal  legame  libero,  feparate  fé  potete  la  mente  uo 
fra  dal  corpose  credete  a me  che  fubito  jt  confarà  co  Cd 
nimo  del  uojiro  morto  amico.e  fe  pur  far  do  non  potete 
non  dubitate  che  infra  poco  tempo  uogliate  ò no,fì  confa 
ri  peroche  il  tempo  che  uiuiamo,fe  lo  uorremo  fecondo 
la  uolontà  nofira  confìderare  e breuifimo,  fe  a reti  del 
moàol’ afunigliaremo  ci  parrà  un  picdolifimo  punto, fe 
a l'età  di  iddio, ancor  a d'un  punto  lo  giudicheremo  mino 
re. fiat  e Cano,euiuete  in  feruitio  e ingratia  di  iddio,  il* 
quale  ejfenio  fola  una  infinita  cr  eterna  uita  ,folo  egU 
lontano  di  faccia  la  morte,  e ogni  paura  di  quella  da  co* 
loro  che  l'bonorano , ■ JAarfilio  micino , 


PRIMO.  80 

'^Se  moRra  quali  fieno  lepara  d’un  legic^' 

' timo  e buono  legiRa.. 

A L’E  C C EL  LE  NTE  DOTTOR  DI 

LECCE  M.  PIEKFILIPPODA  PERVGIA. 

GVaJlronomi  attribuifcono  la  fetenza  delle  leggi  a Gio 
ue  ed  Sole^de  liquali  niente  è in  cielo  piu  bello,  che 
adunque  in  terra  è piu  bello,  che  un  giufto  e temperato 
interprete  deUagiujiitia  e delle  Uggii  per  il  contrario 
chic  piu  brutto  ch'uno  ingiu[loiuoidepderate,com'io 
péfo,ueder  un  effigie  e una  idea  d^un  legittimo  legijia, 
o che  beUoyf^  che  nobile  Jpettacolo  e eglif l’anima  di  que 
fta  effigie  e il  culto  di  iddioUo  jpirito  e la  cura  delle  leg 
gi  della  prima  > il  cerebro , e un  giuiicio  nero  e acuto, 
gl'occhi  e la  lingua,la  dottrina  ; il  petto  una  tenace  me* 
moria  ì il  cuor  e, una  retta  e giu fia  uolontà  > le  mam,gl*ef 
/etti  della  retta  uolontà  i lipiedi,laperfeueranza.llcor 
po  tutto  e la  equità  e la  grauità.  maa  che  cercoio  co  pa 
role  formare  l’idea  d’un  perfetto  legijla?  Pierfilip* 

po  métrCyche  a ufxnza  di  pittore  fe  ftejjh  dipinge  in  Fra 
cefeoSoderino  fuodifcepolo,confeguifcelauera  fìmiglia 
za  di  quejla  idea , peroche  ancora  che  il  fofpetto  de  l’a* 
dulationemi  proibi fca  affermarlo,  nondimeno  lauerità 
mi  sforza  a confejfare,che  Ulejfer  Pierfilippo  è ccp  fot 
to,etale  ancora  il  buon  maeftro  fi  ftudia  che  il  fio  So* 
derino  douenti.  l’indole  e li  principij  del  giouane  dimo* 
ftrano  in  breue  douer  diuentare  tale,  il  fio  padre  M. 
Tomè.Soderino  Caualiere  Magnifico ardentemète  il  defi 
dera.  Meffer  Girolamo  Amati  nofiro,che  injvùtamcnte 
Vama,fenza  dubbio  lo  promettere  Marfilio  Ficino  lo  jfe 
ra,e  ne  prega  iddio  » Marfilio  Ficino , 
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Qie  prcfto  s'acquifla  quellOjdic  gtaiv 
detnence  fi  defìdera» 

A M.  GIOVANNI  ALTOVITI, 

L* Animo  uoflroycomc  uoifcriuctc  ardentemente  defide 
rauolare  dameifeeglinon  ha  Valejnon  può  uolart  e 
non  debbe  defìderare  quello  che  no  può  fare;fe  egli  l'hd 
il  che  io  piu  tojio  penfo  fubito  che  lodefidero  uolando 
qua  fe  ne  uenne , perche  a le  eterne  fi>etial  ale  non  può 
fontrajiare  ne  tempojne  luogo  alcuno.  Ecco  che  dunque 
sUo  non  m'inganno  hauete  quello  che  tato  defiderauatc 
ma  quello  ch'io  duo  che  hauete  è di  tanta  Jiima  apprejfo 
dime  quanto  auoit  caro  che  l’hauete  acquiftato  e che 
bora  lo  poljèdetejaletche  confiderato  il  uero  non  maco 
' lo pofiiede  Uiarfilio  che  Giouanni:jìatefano.Gio,Cauat 
■canti  uoftro  ui fi  raccomanda»  M.  Eicino» 

Che  piu  coilo  deuiamo  feguitare  le  fonci  che  i riui, 

A M.GIO.  PIETRO  DA  PADOVA. 

j 

AQuefii  noftri  tempi,  fi  ritrouano  molti , non  filofofi , 
ma  pi'utofio  amatori  di  pompe  e di  fumi  gli  quali 
temerariamente  fanno  profefiione  di  intendere  il  fenfo 
d'Arifiotile,e  l'hanno  con  tutto  do  rade  uolte  ejapoco 
a poco  udito  e quelle  uo^te  che  l'hanno  udito  non  han  feti 
tito  parlare  et  efprimere  gli  fuoi  concetti,co  la  fua  Gre 
ca  e propria  linguajna  piutofto  co  qualche  lingua  mal 
compofid,malamente  hmno  da  lui  udito  le  cofe  che  da  al 
tri  gli  fon  fatte  dire  ì e per  quefio  non  l'hanno  potuto 
intendere.quefti  cotali  quando  per  U piazza  tra  li  fan» 
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àuUi  fi  fdtmo  fentire  pure  al  uolgo  che  quéde  cofà  in 
tendano,  ma  fe  poi  dentro  aUefcuole  di  qualche  cofa  or 
dinatamentegU  domdnderdi,trou€rai  che  ntUe  cofenatu 
taU  fanno  poche  cofe , piu  poche  nelle  matematiche,pom 
chifiime  nelle  fopr anaturali.  Qt^efii  tali  buomini  fono p 
fino  nella  lor  uecòiezza  fanciulli,  ignoranti  no  folo  de- 
la  eloquenza,ma  ancora  della  grammatica,  e non  ritrosi  •; 
nano  mai  le  cagioni  delle  cofe  naturalijo  ditune,anzi  piu 
tofiofoUecitamenteuamo  penfando , à certe  particelle 
barbare  e nuoue , lequali  incompcftamente  poi  infteme 
confondeno  e mefcolano , onde  qu^i  tali  fofifii  leggieri 
e da  poco  mettono  jpejfo  certe  cofe  in  campo  piu  degne 
dteffer  dette  tra  fanciuUi,che  doue  fianohuomini  . Par» 
tono  in  modo,che  udendoli  ti  uien  uoglia  di  fin‘e:zz(tre  la 
filofofia . viuono  talmente  che  confiderando  la  uita  loro 
fei  forzato  a uituperarela  medèfima.Verilche  ilnoflro 
Platone  meritamente  chiamò  queJlitaU  non  mariti  della 
filofofia,  ma  adulteri , de  liquali  tra  li  filofofi  ne  nafcono 
figliuoli  non  legittimi,doè  opinioni  falfe.  PeriUhe  io  ut 
lodo  che  uoi  nÒimmifiate  quefie  lor  fanciulle fche  fcioc» 
chezzf»  lequali  non  dalle  fonti  attingono,  ma  folo  ne  li 
ritti  affaggionoinefeguitano  la  luce  della  uerita,  ma 
piu  tojio  folamente  Vombra  della  opinione.Sappiate  che 
allhora  u^accofleréte  alla  ueriÙ,quando  diligentifiima» 
mente  fchiferete  le  'pedate  di  quelli  che  errano . 

Kaccomadatemi  a Mejfer  Bernardo  Bem 
bonoflrodignifiimo  Ambafciador 
.A  de  Yenetiam.B  fiate  fono, 

l\arfiliopicino,  \ 
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Che  il  Peripatetico  non  domanda  denari  come 
filofofo  ma  come  huomo . 

; AL  MAC  NANI  MO  LOREN* 

ZOD£MEDICI, 

VI  rdccomdnierei  pur  djfd  M.  OUuieri  Aritdni  PerU 
piteticoeccéUentCtfe  il  fuo  AriJlotHe  non  uel  ricco* 
mindafj^griniméte.  Se  Ariftotile,chepen5Ò  chei  de* 
nari  fujjero  necejf'ar'^  ì li  feliciti  hiuejfe  i fuoi  libri 
fenzi  demri  potuti  comporre,  incori  quefio  l?erìpitem 
tico , hirehbe  fenzi  demri  t opere  d'Ariftotile  potuto 
dichiinre.  Voi  iiunque  intendete  quello  che  M.  Vii» 
uteri  uuole,egli  è Ariftotelico,  e non  Cinico,  Mi  direte 
non  effer  cofi di fiiofofiì  it  defidenre  til  cofafìi  cefi, 
mi  egli  non  domndi  quefio  tome  filofofo  mi  come  huo 
mo;  e fe  gVè  cofi  di filofofoònòjil  domcmdire  demri,il 
iijfutiremo  doppo  che  glie  Vhirete  diti.Stite  fino.  M* 
Lorenzo  Buonincontro  di  S.  Miniito  ui  filuti . Cofluù 
C'^oeti  AflronomicOft  Aftronomo  Poetico,  Mirplio  P, 

Raccomandaritia  per  uno  giuRo , innocente  c dotto, 
e già  flato  in  pfofpera  fortuna . 

A M,  DONATO  ACCIAIVOLO, 

Io uinccomindo tutti  lifmiglii dei Mirfupiniquai 
to  poffo,  huomìni  gii  iffii  felici  e fortumti,e  hon  (ibi 
trijii  forte  loro)pur  troppo  infelici  e sfortumti,nepen 
fo  io  che  per  tempo  ilcuno  fino  fiiti  ingiujii.  Mi  piu  di 
] tutti  gliiltri  fu  dii  cielo  ui  nccomindi  drlo  Mirfu» 

pino  il  fuo  pidre , che  fu,  come  ftpetep  dotto,  cr  eie» 
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■ ^dnu  Poèfi.  VàVetojCr  ft  uì  piace  olquaMojt  potendo, 
lauditelo.  Ecco  che  egli  ui  prega,  p per  il  uoProfapes 
re,  e per  la  uoftra  humanità,p  ancora  per  la  diurna  de» 
mnzuche  al  meno  in  quepi  tempi  non  abbandonile  un 
giouane  dotto  e al  tutto  innocente  ilquale  falò  il  padre 
rapprefenta.  Non  fi  conuiene,cheuna  mufacofidiuenti 
mendica, e che  l'innocenzA  fi  miferabil  fi  uegga.  Aiutate 
^ adunque  o protettore,e  padrone  delle  niufe  un  figliuolo 
e éieuato  loro , che  fenza  dubbio  per  perire  fe  da  l'cùu» 
to  ucfiro  è abbandonato . di  tìorenza  AQ(  X 1 1 1 1 . 
à: Aprile. MCCCCLXXiiii.  Marplio  ricino. 

In  che  modo  fi  dcUx  lodare  cbUcùno  « 

- V ' 

AL  M AG N ANIMO  LORENZO 

OEMEOZCX.. 

MI  fcriuete , che  per  tauuemre  io  uogtia  nel  lodarvi  1 
efjer  piu  continente , e me  lo  fcriuete  in  modo , che  ' 
mentre  che  pare  che  mi  riteniate  col  freno jm  li  jfiro» 
ni  fortemente  mi  pungete  e fiimulate  à lodarm , ma 
per  bora  mi  voglio  contenere , non  m'è  lecito  il  dire 
altro.  Magnanimo  Lorenzo néUe lettere , che pn qm 
u'ho  fcritte , tempre  ui  ho  in  modo  lodato , che  in  un 
tempo  ui  ammoniva  er  efortaua , e fempre  ui  confe» 
gliaua , che  uoi  conofeefie  hauere  ogm  cofa  da  Iddio , e 
che  à lui  gratie  ne  rendefie , e chea  lui  continuamen» 
te  ui  raccomandafie , E itfieme  al  feguitare  fempre 
ui  efortai , perche  il  prinàpio  ,o  fi  da  ala  volontà  o 
oMa  forte  : e la  perfeumranza  è propia  deUa  virtù . ' 
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E u*ho  qiMÌcht  uoìtd  lodato  neUt  lettere  che  d M.  liccio 
nofiroho  Jcrittealquitopiu  liberdmente,ch'io  no  foglio 
perche  lodandoui  d lui^m’erd  duifo  loddrui  in  djfenzd 
uoflrdymd  uorrei,  che  in  tutti  i modi  leggefte  queUe  lette 
re.E  io  fo  che  uoidmdtetdnto  MMicolòtche  quelle com 
fe  che  fono  fcritte  d lui penfdrete  che  fidno  fcritte  4 Lo» 
renzoionde  il  uojlro  amore  uorfo  M.  Hicolti  piu  ingan 
na  uoi  nel  dar  giudicio  di  mecche  tamor  mio  uerfo  di  uoi 
non  inganna  me  nel  giudicar  uoi.  lo  per  fino  ad  bora  piu 
amo  il  Magnanimo  Lorenzo  ch'io  non  lodo,e  prima  che 
io  l'amafii giudicai  ch'egli  fulfe.  State  fano.diFiorenzi 
aHi.  XVI.  d' Aprile  MCCCCLXXIIII.  M.  Fìctno, 

Non  a parla  (f  Amore  bene/enza  Amore. 

A M.  NICOLO  MICHELOTTl 
Vero  hvomo, 

MEfiir  Nfeolòmio..  Voim'hduete  fcrittouna  lettera^ 
tutta  amorofa  e piena  di  beneuolenzajt  quafi  piu  an 
cord  che  da  amico.  M.  'Ricolò  carojnunocofì  elegante^ 
mente  puofcriuere  cofe  amorofe  e fi  amoreuolije  non 
uno  amante.  Alla  ucfira  lettera  rijponderà  per  mejutfo 
quel  libro  che  io  già  compofi  d'Amore.Vorfe  che  io  feri 
uo  poche  to(e,e  lo  fo  perche  bora  penfo  à molte,  e però 
non  m'e  concejjo  fcrìuer  piu.tto  falutato,come  mi  coman 
dafie , tuttti  li  nojiri  amici . A loro  non  piu  ^aaiono 
troppo  quefte  uefire  falutationi , e uorrebbono  piu  pre» 
fio  che  uoi  con  laprefenza  uqftragli  raUegrafte,  che  io 
in  nome  uofhro  gli  falutafii . State  fono,  di  Fiorenza  olii 
XVI.  d'ApriU  MCCCCLXXIIII.  M4r.  Fùwo. 
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<r  Doomiaitiper  la  mcinoréi» 

AL  BANCO  ARITMETRICO  ' 

B C C E L £ £ N T E * 

SE  uoi  defiderate  ricordanti  dcUe  coft  buone,  cercate  di 
fcordarui  dcUe  catttue  : fa  dibifogm  fommergere  net 
fiume  della  oblìuione  le  cofe  tùli  per  ritenere  le  pretto» 
fe.  Fuggite  Banco  mio  timpeto  delle  perturbattoni , 
fuggite  il  tumulto  delle  molte,  e uariefacende  e pen» 
fieri.  Volete  uoi  a cofe  utili  penftrelpenfate  à pochi f» 
fme  e2T  4 quelle  a lequali  pochi  fiimi  penfano . Qu,efto 
,,  uuol  dire  quel  detto  di  Pithagora  * Schiferai  le  me  pò» 
pulari , andar aiper  uie  non  conofciute , A che  temerà» 
riamente  pure  andiamo  errandola  fadibifogno  della 
fagacitije  della  elettione.  In  un  cefpuglio  alle  uolte  fi  tro 
ua  afcofa  la  lepre  :jg/i  mali  per  tutto  aperti  e Jfarfi  fi 
ftanno,e  il  bene  c in  uno  anguflo  e picciol  luogo  raccolto» 
Volete  uoi  tener  bene  i memoria  le  cofe  buone  i Cercate 
diligentemente  di  incendere  laragione di  quella  cofa  che 
s"ha  da  imparare.peroche  la  ragione  e uno  indiffolubile 
modo  deUa  uerita  e della  memoria.  Per  quefto  forfè  il 
nolhro  Platone  diffe  che  quello  che  una  uolta  s'c  bene  in» 
tefo,non  p può  mai  al  tutto  fcordare , Olirà  di  quefiofi 
debbono  quelle  cofe  imparare,  che  non  foto  fono  utili  ma 
ancora\gioconde;  imperoche  quelli  cibi  che  hanno  foauifr 
fimo  fapore  piu  facilmente  neUa  noftra  natura  trapajfa 
no,  e tutto  quello  che  piu  auidamente  p mangia  piu  lun» 
gamentep  ritiene , Aggiugne  à quefte  cofe , quello  che 
Ariftotile,  e Simonide  penforonQ  deuerp  olferuare,doé, 
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Che  ouero  ji  uegg<t  un  certo  ordine  ne  Vimpdrm  deUt 
cofe , ouero  non  ci  effendo  a quello  almeno  fi  penp  * 
Vordine  confifte  in  una  certa  proportene  e in  un  celle» 
gamento,  E di  quelle  cofe,  che  con  ordinato  modo  fono 
difpojiefe  una  cofa  piglierai jubito  V altre  dietrogli  uen 
gono  per  una  certa  neceffaria  continuatene  ò della  na»  . 
tura , ò de  l'arte , Similmente  l'intentione  della  mente  ' 
fe  ad  una  cofa  fi  indirizza  ouero  à poche  come  i unafo» 
la,con  piu  forza  opera,che  fe  in  molte  lì  diuideffe  ; e to 
gni  continuatene  e ordine  di  diuerfe  parti  con  due  in  un 
medefimOfCofi  tutto  il  corpo,  che  di  quelle  parti  uienfat 
tocome  l'intentione  de  t anima.  Si  debbe  altra  di  que fio 
ojferuare  ,ehauer  cura  dipenfare  ffeffo  'a  quelle  cofe  ■ 
éhe  imparate  babbi  amo,  però  che  cefi  i cibi  de  l'anima 
fi  digefiifeono , e ne  l'animo  in  un  certo  modo  fi  conuer» 
tono  * Gioua  ancora  affai  ,fe  alcuno  con  elegante  oratio* 
ne , ouero  con  foaue  canto  ffeffb  ritornerà  a dire  quel» 
lo  che  a memoria  5* e meffo , però  che  il  piacere  è il  con» 
dimento  di  tutte  le  cofe  e V efea  de  t A more,  l'indtamen» 
to  de  t ingegno , il  cibo  della  uolontà  ,eun  rinfrancai 
mento  e una  forza  della  memoria . E ancora  non  poa 
co  utile  la  marauiglia , perche  per  tal  cagione  hauendo 
t animo  nojiro  intento , piu  profondamente  imprime 
Vimagini  delle  cofe . Perilche  gli  fanciulli,  conciofia 
che  per  la  nouita  delle  cofe  piu  fi  marauiglino,  piu  lun» 
gamente  quel  che  imparano  ritengono , e forfè  ancora 
perche  eglino  penfano  a manco  cofe, che  non  fanno  gli 
huomini,e  olirà  do  à cofe  molto  piu  tranquille , ma  di 
quefio  parleremo  altroue  » E/e  in  quefta  cofa  fi  deb» 
be  a li  medici  prefiar  fede  alcuna  deuiamo  ffeffb  co» 
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nìol  purgdre  il  cmhro , e con  odore  di  Cenndmo , e di 
Mdiurand  confortarlo,  Q^f (io  certo  nonio  biafìmojmà 
affai  piu  appretto  k purgatone  de  V animo  perche  pri» 
ma  fi  debba  Inanimo  purgare  de  mali  ^aedbebefi  riem» 
pia  de  i beni.  State  fano,  e bene^cioe  nutrite  l'anima  ben 
ne , e la  nutrirete  bene  non  fe  la  pafeerete  di  cofe  affata 
ma  fe  la  nutrirete  di  cofe  elette , Marfilio  Ficma* 

::  • I^nìrìoneddÌeuùtM,ufi(ido>,efù^ 

AL  DOTTISSIMO  M ESSER  ' 

A N TOH IO  CALDERIMÒ, 

M*  Hduete  Meffer  Antonio  mio  i gia  piu  mite  domati» 
dato  ch'io  ui  diffinifea  le  uirtk,  Forfè  che  uoiaffet» 
tate  da  me  quelle  minutifime  diuifioniepartt  che  ufo» 
no  gli  Veripatetici  e StoicLCalderino  mio,inojlri  Via» 
tonici  non  hanno  quejio  coflume  ; però  che  la  forza  de 
la  uirtk  piu  in  una  unione , che  in  una  diuifione  fi  ritto» 
ua»eperò  gli  Vithagorici ^penfauano  che  l'unità  del 
itene leU  moUitudine deimale fuffe propia. La  diffini» 
rò  adunque  breuifiimamente  mafiime  offendo  affai  piu 
,,  utile  efercitare  le  uirtk  che  il  conofcerle.  La  yirtu  è un* 
„ habito  de  l'animo  per  elettione , utile  al  farci  axqwfia» 
„ re  la  beatitudine , E fono  due  generi  di  uirtk  > altre  fo» 
no  ne  l'intelletto  ^ e altre  fono  ne  l'appetito  ouero  ra» 
gioneuole , ouero  irragioneuole , quelle fi  chiamano  uir» 
tk  ffeculatiue , quefte  morali»  quelle  fi  dicono  peculati» 
ue  perche  Ipeculando  s'acquiflano,e  acquijiate,  che  fono 
folo  ffeculando  s'efercitanoiquefte  fon  dette  morali,  per 
che  con  gli  coftumi,  e con  k confuetudine  fi  procacciano, 
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e procacciate  che  fono,  confìfiono  ne  i coflunU,t  ne  hpt 
rare,e  il  primo  genere  di  virà  è la  fapienza  , che  è la 
contemplatione  delle  cofe  diuine.  La  Scienza  che  è la  co 
gnitione  delle  cofenaturklija  prudenza, che  e ia  notitia 
del  mimfÌTare  bene  le  cofe  cefi  priuatamente  come  in  pu 
btico,e  finalmente  Varte,che  c una  dritta  regola  <Tope» 
rare. He  l’altro  genere  di  uirtii  è lagiufiitia,che  per  fe 
fieffa  4 ciafeuno  dailfuo,  la  fortezza  che  affai  pronta 
ad’honejie  opere  dà  noi  Vimpedimcto  del  timore  aUona 
tana  finalmente  la  temperanza  che  lamoUitie  d’ognilÌM 
bidine  difcacda,che  c un  fecondo  impedimento  al’hone 
Jlc  operatiohi,  E la  liberalità  et  la  magnificés^  fono  co» 
pagne  de  la  giufiitia,efìmilmenteV altre  uiirtuaccompa 
guano  Poltre  ì e per  dire  in  una  fomma  ogni  cofas 
La  uirtii Ipeculatiua  mente  altro  è che  una  acquiflata 
chiarezza  de  VimeUetto , E la  uirtii  morale  è uno  fta^ 
bile  feruore  de  Pappétito  della  chiarezza  de  PinteUet* 
to  infiammato.  Ma  bijhgnafapere  che  niente  e ne  Phua 
mane  uirtii  piu  pretiofo  della  elettione  per  comprare^ 
laquale  Platone  ne  i libri  della  Kepublica  uuole,cht 
ogrf  altra  cofajì  uenda,però  che  tutte  le  cofe  nuocer  gli 
poffno . E 4 niente  è buono  colui,  che  non  fa  difeeme» 
re  le  cofe  cattine  da  le  buone,  efìmilmente  feparareda 
le  cofe  buone  le  trifie . Vogliamo  noi  acquiftare  quefia 
elettione , confegliamoci  in  ogni  cofa  con  quelli  che  di 
noi  fono  piu  uecchi,e  che  fono  approuàti  ; adunque  con 
fegliamoci  piu  che  con  altri  col  tempo^erche  tra  le  coje 
■ temporali  che  é del  tempo  piu  antico,  e piu  approuatol 
E d conpgliaremo  col  tempo  fe  ffeffe  uolte'jt  affai  alle 
tofe  paffatc  mfidercrtmo , però  che  il  poffato  c mae» 
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jhro  del  preftnte  t deUo  dmenire  » E uncord  U conpde» 
ratione  de  l'duutnire  infegna  le  cofe  prefenti , imperò 
tè  cofd  difficilipimd  a miniftrdre  bene  le  cofe  prefenti , 
fe  noi  non  penfìmo  di  fine  e k teftto  di  ciajéund  opera 
tione.Fenfate  d qùeflo  quanto  fi  conuiene  il  refio  lafcidm 
telo  a iddio . E do  che  ne  fegue  dpproudtelo  come  cofa 
fotta  da  iddio,  perche  colui  che  reproua  toperdtione 
diurna,  è ancora  da  Iddio  reprouato  ,Eperche  Iddio  è 
principio  e fine  d*ogni  cofa , per  quefio  noi  ,non  fiamo 
per  noi  ma  per  Dio  credti,Q^Ue  cofe  che  di  fopra  fho 
narrate,  fono  tanto  uir tu  quanto  da  noifi  efercitanoper 
honorare,  imitare,  e confeguire  Iddio,  Perilche  il  culto 
di  iddio  è la  uirtk  d'ogni  uirtk,  e tdcquifio  di  Iddio  è il 
premio  delle  uirtu , Marfilio  Ficino, 

Si  mofira  la  natura  de  Vanima,  e Tufiìcfo  (ùo^ 
c delle  lodi  de  Phiftoiia  » 

A M,  GIACOMO  BRACCIOLINO, 

fIGLIVOLO  DEL  POGGIO  ORATO» 

«.BELO  QJV  ENTISSImO  HEKEDB 

delapaternavxrtV* 

G Vantichi  Platonici,  ogn'dnnorinouauano  dentro  a 
la  dttà  i Natali  di  Platone  s ma  gli  nuoui , Bracdo» 
Un  mio, ai  nofiri  tempi  gU  hanno  celebrati  t deturo  e 
fuor  e.  Quelli  che  fuor  della  città  furono  celebrati  à 
Carreggio  apprefp)  al  Magnanimo  Lorenzo  de  MedU 
ci  fono  fiati  da  noi  nel  nofiro  libro  narrati  che  d'amore 
habbiamo  compofto  ì ma  in  Fiorenza  con  regale  jfiefa 

• \ 
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t dppdTdtì^ifoiuyfidtictUbrdtidaiìi.  Frmefio  Bdndim 
ni  huomo,  per  ingegno , e per  magnificenza  eccellente  , 
ne  liquali  fufle  comitato  uoi,  Mejjer  Bind^cio  da  Bica 
fole,  e GÌo,  Canalcanti  nojlro  e molti  altri  Accademici  , 
tra  liquali  io  ancora  mi  ritrouai.E  di  molte  e uarie  coft 
' che  in  quel  conuito  furono  recitate , quello  piu  che  altro 
fpeffe  uolte  tra  me/ìeffò  ripenfo , e hoggi  uolentieriui 
uoglio  raccontare  che  auanti  al  pafto  fu  intorno  olla  naa 
tura  de  Panima  conclufo , perche  niente  piu  a thuom 
mo  s^appartiene  fapere  che  quelle  cofe,  che  de  Panima 
fi  difputano  .Ecopp  adempie  quel  precetto  jche  ApoU 
io  già  in  Delfo  diede , che  diceua , conosci  tb 
s T E s s o , e ancora  ogn' altra  cofa  piu  fagace» 
mente  fi  può  inuefiigare,  che  quella  che  o da  piu  dePoi* 
mma , ò di  minor  ualore  fia.Perche  in  che  modo  pofiiom 
mo  noi  Poltre  cofe  a boftanza  intendere  fe  noi  ntm  inten» 
diamo , che  cofa fia  P anima,  con  laquale  ogn' altra  cofa 
fi  intende  f Non  ufo  egli  male  Panima  chi  nonfiinge» 

, gna  in  quella  rifguardare,  per  cagian  della  quale,  e per 
laquale  egli  ogn'4tra  cofa  confiderare  erifguardare 
dejtdera  l V anima  rationale , come  in  qu/el  luogo  tut* 
ticonfentimmo,èpoftane  loQrizqnte,doè  nel  corfino 
de  Peternito  e del  tempo, perche  ella pofiiede  una  nom 
tura  pojia  nel  mezo  a le  cofe  eterne  ,eàle  temporali  i 
e come  cofa  di  mezo  ha  forze  e uirtù  ragioneuoli  ,che 
aUe  cofe  eterne  furgono , e ha  forze , uirtù,  e operatiom 
ni  che  à le  cofe  temporali fi  inchinano . Meritamente, 
nafcendodi  diuerfe  nature  inclinationi  diuerfe,(per» 
che  noi  uediamo  che  Panima  bora  à le  cofe  eterne  bora 
dUe  temporali  fi  riuolta  ) conofciamolei  ejfer  compofia 
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^ambedue  ^efle  nature . Quella  parte  fuperiore  de 
Vanima , il  noflro  Platone  la  pofc  nel  regno  di  Saturno 
cioè  nelregno  della  mente,  e detta  prouidenza,  e la  infe^ 
riore  la  c^ocò  nel  regno  di  Gioite , dot  della  uita  e del 
fato,,  Verilche poliamo  dire  homaiche  Vanimababhia 
duefacde,  una  d’oro , e Poltra  d*argento,  con  quella  rif» 
guarda  le  cofe  Saturnine  con  quefta  le  Giouiali,  e nel  rif 
guardare  giudica  e defidera.  Ve  piu  utile  amare  le  cofe 
eterne  che  il  giudicarle , e difficilmente  bene  p poffono 
giudicare,  manon  p poffono  mai  amarle  male,  pur  che 
ardentemente  s*amino,effèndocofe  che  non  sdamano  mai 
troppo , anzi  non  s'amano,  mai  a baffanza . Ma  le  cofe 
temporali  è affai  meglio  giuncarle  che  amarle,  perche 
per  il  piu p giudicano  affai  bene , ma  il  piu  delle  uolte 
bruttamente  s'amano.Certa  cofa  é,che  il  giudice  trasfe 
ripe  in  fe  la  forma  detta  cofa  che  ha  da  giudicare , ma 
l'amante  tr  asforma  fe  ne  la  forma  de  l'amato,Piu  utile 
e inalzare  à noi  le  cofe  di  noi  men  degne  giudicandole , 
che  abbaffarci  d quelle  con  l'amarle  te  meglio  è coni' A 
more  inalzarci  atte  cofe  di  noi  maggiori , che  quelm 
le  col  giudicio  nopro  uolere  à noi  abbaffdre . State  fa» 
«0 . M4  prima  , che  io  faccia  pne.  Vi  prego'Bracm 
dolin  mio , che  non  tafciate  la  comindata  imprefa  del 
comporre  Ihifforie , per  che  tutti  glUViifforici  lodam 
no  il  uoffro  ffile  , e anchora  la  cofa  in  fe  è molto 
neceffaria  , non  foto  a dilettare  l'humana  uita  , ma 
anchora  ad  ammaeffrarla  con  uarij  coffumi . Però  che 
quette  cofe,  che  pur  fe  fono  mortali  da  PhifforiàVim» 
mortalità  riceuono,»e  quette  che  fono  lontane  per  fua  ca* 
gibe  pr  e finti  ci  p moprano,e  le  uecchie.  ringioueniponpi 
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E un  gimnt  Uggendo  l'biflorie , tcfto  s*agguaglia  dUé 
maturità  (fun  uecchio , efe  un  ueccbio  di  fettanta  anni  è 
tenuto  prudente  per  la  ejperienzn  di  uarie  co/è , guanto 
piu  prudente  fard  detto  colui , che  d tetà  di  miUe  e di 
tre  nulid  anni  arriuerà  f perche  tante  migliàia  d'anni  fi 
può  dire  cbefia  muto  quel  tale  di  quanti  anni  ha  impa» 
rate  l'hiliorie.  state  fono  di  nuouo,  narfilio  ficino  * 


J 


, ' Moftra  tre  guide  della  noftra  Ulta,  c qual  iìa  un  . 

otdtno nx)do di uiuere . : 


A M.  LORENZO  FRANCESCHI.  . 

TRe  fono  leguide  e le  duci  de  l'humana  tùia.  La  prim 
mal  la  ragione  lungamente,  e diligentemente  efamU 
nata  ila  fecmda  è te^rienza  delle  co/è  da  una  lunga 
ufanzA  confermata;  la  terza  i l’auttoritd  de  gli  antichi, 
cioè  di  quelli  che  tali  fiano  fiati , che  da  altrui  non  fiano 
potuti  effereingmnatijne  manco  eglino habbianogl’atm 
tri  uoluio  ingannare . Perche  piu  fi  debbe  attendere  a 
quello  che  uno  ha  fatto, che  à quello  che  ha  detto,  il  par» 
lare  bene  fi  uede  in  tnolti,il  ben  fare  è in  pochi.Oltrd  a 
cto  uno  ottimo  modo  di  uiuere  è,  che  tu  penfi  e che  tu  ti 
' sforzi  quanto  piu  puoi  uiuere  fecondo , che  la  mente  ti 
' ' pnfuade  perche  cofi  fi  uiue  fempre  felicemente  i im» 
peroche  nella  mente  nofira  fi  troua  un  uero  fiato , e una 
tranquiUitd  perfetta,  colui  che  dalla  mente  cafra  a tinm 
fremo  fi  può  dire  che  ruini.  Non  uogliate  con  ogni  sfòr» 
Zo  cercare  di  uiuere  in  quefio  corpo  lungamente,perche 
mffuna  cafra  è nette  corporali , che  lungo  tempo  duri fi 
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alle  eterne  t^afiimigliarete . Aggiugnetedquelio  che  in 
quejlA  Ulta  del  corpo  fimo  da  molte  cofe  cr  dd  ujlifSU 
me  fuperdti  e mti,  e la  uiti  fi  dourebbe  dire  una  pena 
del  corpo  e una  morte  de  t ànimo  . Sforzdteui  piu  che 
altro  di  far  quello  che  il  nojlro  Platone  nel  Gorgia  ci 
comanda.Cioé  diuiuere  quanto  meglio  u* è pojSibilequel 
poco  di  tempo  che  da  iddio  per  il  breue  uiuer  nojlro 

djfegnato  9 e cefi  jt  pojfono  fchifare  le  pene  de  l' eterne 
miferie , e cop  con  haiuto  diiddio  fi  [annoi  fondamene 
ti  d^una  eterna  e felice  tata . Marfilio  Ficino, 

Modo  di  parlare , di  impugnare,  di  Icx. 
dar^  edi  lutupcrarc* 

ALLO  ECCELLENTE  ORATORE  ! 

M,  LORENZO  LlPPO, 

PBrche  uoi  hauete  letti  i libri  de  gli  Oratori  Greci 
Latini.  Penfo  che  uoi  ammaejiriate  i uojlri  fcholari , 
che  fempre  fi  ricordino , deuerfi  a l'auditore  perfud» 
dere  a non  quello  che  piaccia  ma  quello  che  fi  conuenga , 
perche  il  giuflo  piu  facilmerUe  e piu  felicemente  fi  per# 
fuade, concio fia  che  egli  habbia  nella  fua  caufa  per  auom 
cata  la  giufiitia . Si  debbono  ancora  ricordare  che  bifoa 
gna  che  fiano  giufli , però  che  di  qualunque  non  piace  ^ 
e non  è approuata  la  uita  è ancora  riprouato  il  parla» 
re, e con  piu  forza  muouono  Vopere  che  le  parole, e muo 
ue  gli  altri  no  poco  chi  molto  commoue  fe  fteffo , perche 
affai  offende  V orecchie  di  chi  ode  colui  che  in  unmodo 
canta , e in  un'altro  fuona  la  lira  i la  dima  e uera  mu» 


r 


^ T LIBRO. 

pc4  è uno  ritto  e giujio  concito  di  penfieri  di  piedi  i di 
opere.  Ricordinft  ancora  quando  hanno  ò a lodare , ò i . | 
mtuperare  alcuno, che  la  natura  dette  co  fé  de  luoghi  e de  ■ 
tempie  larghifiima  ieperò  niuno potere ejferec^t bua ■ . 

no,  ne  cofì  fauio , che  no  fi  pojja  un'altro  di  lui  migliore  ■ | 

e piu  fauio  ritrouare  » c per  il  contrario  fappino  ninno  1 

ejfere  tato  fcioccho  e trijio  che  non  poffa  effere  un'altro  | 

a lui  piu  fcioccho  e piu  trijio . Oltra  do  nel  lodare  che 
fatmo  cercano  di  efortare,e  muouere,lAiffuW)epiupe^'- 
fliferohomicida,che  uno  adulatore , Uguale  per  ^uanto^ 
gilè  pojiibile  Uccide  l’anima  d'altrui.ì^odinoadun^ue  le 
uirtk,  e Iddio  donator  di  quitte  piu  prefio  chegliÌ7UOa 
minifpercioche  quitto  e cofa  da  fUofojfo  buono , e pietofo 
guefio  daadulatore.Vituperino  li  uitij  e nonle  perfom 
♦.  dhe  quitto  lia  amico,quifioda  nimico.  Habbiano  inodio 
non  gli  huomini  magli  errori,  ondi  pin fino,  non  come 
pojfano  ofjfèndiri  glihuomini,ma  come  li  uitij  difcacd* 
no.Stttdino  piu  prefio  (teffer  buoni,che  dottijafctenTca'  '* 
partorifce  inuidia,elabotìl’uccide,labontài  agUhuo* 
nini  piu  utile,e  ì idfiio  detta  fcienza  piu  grata,  C2T  è an»- 
torà  cofa  piu  fiabile , perche  piu  prefio  d fcordiamo  cU 
duetti  cofe  che  in  breue  tipo  hauiamo  imparate,  che  noi 
non  tralafdamo  li  cofiumi  liquali  co  faticofo  e lungo  ufo 
ci fiamo  procacciati.  Ladottrina  perfefieffa,poa>tem» 
po,e  poco  ne  gioua,  la  bontà  ci  è utile  eternamente,  er  è 
buona  a farci  godere  Iddio.  Ammonite  adunque  gli  uo»  • 
flri  fcolari , che  con  un  Socratico , ditdno  amore  ufino  le 
dottrine  humane,folo  per  difcacdare  le  nebbie  de  ifetfi» 
e per  rafferenare  l'anima  perche  atthora  il  raggio  detta 
periti  dal  diuin  Sole  à la  mente  toro  rifi>lenderà,  efe  aU 
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trìmnti  ftrdimo , noti  mai,  C^uefio foto fiudio c utia  ' 
U,t  che  fa  altrimenti inuano  e miferamente  s'affatica,  \ 
Cofì  Lippomio,iuoflri difcepoU ci  honoreranno , Pi> 
thagora , e Socrate  macflri  diuini , non  fitrono  iUt^a^ 
ti  e honorati  da  i br  libri , ma  da  gli  fcolari  che  fecero, 
anzi  pure  da  i libri  ma  taui  : il  libro  è uno  fcolare  fetta 
za  animale  lo  fcolareèun  libro  con  tamma , Vleffer 
Lorenzo  mio , quelle  cofe  che  gjrtUiofametUe  da  iddio 
maeflro  d’ogm  uirtù  hauete  imparate , gratbfmeiue 
infegnare  ad  altri  douefet^è  cofa  brutta  che  la  faenza, 
per  natura  fua  libera  uenga  à tale , che  fi  uenda  per 
prezzo»  lo  lodo  colui  che  fenza  roffore  o uergogna 
alcuna  ha  moke  cofe  incorate, e quelle  medefime  fetta 
za  inuidia  infegna,  Tutttoqudb  che  ne  U /colori  abSa 
dare  fi  uede , al  fine  in  lode  del  maeflro  ritorna . ina 
fognate  ui  prego  uolentieri , perche  tanti  figliuoli  de 
l’anima  ttofira  habbiamo  quanti  fcolari  facciamo , Hoa 
ra,fe  li  padri  con  gran  piatir  loro  generano  gli  figlia 
noli  del  corpo , perche  gli  huomini  dotti  ancora  non 
uorranno  con  gran  piacer  loro  generare  gli  figliuoli  de 
taiUma  f tate  che  fiate  un'efempio  di  buoni  cofiumi , 
La  fantità  de  la  'uita  fa  diuentare  la  dottrina  ueneraa 
Me . E gli  giouani  facilmente  apprendono  gli  cofiumi 
dai  uecchi , Sono  da  effer  detti  e tenuti  huomini  empij 
coloro  che  corrompono  gli  animi  de  i giouani,  anzipua 
re  di  ciafcuno  con  le  parole  ò con  li  brutti  cofiumi . Fia 
nalmente  cercate  di  imitare  Pithagora,  e Apollonio  Ala 
bandenfe , che  4 guifa  de  li  filofofi  d’india  non  uoleuoa 
no  à tutti  li  giouani  infegnare  ,ma  à quiMi , che  bene 
ermo  nati  e ottimamente  aUeuatì  , Perche  non  è cofa 
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tmmcUùit  le  Kufe  diuetUitto  omo  ndni^rt  àtUi  la 
fdm  omo  iibrumti  e nrmi  dtUd  inìquitl,  SUte  fanone 
fdutate  M.  Albertino  id  Cremonduero filofofo,cio€ 
imdgine  e modello  di  doUrind,e(thonefld,  M,  Ficino» 

Che  la  cognùione , e la  riuerenza  dì  fe  ftelTo  e ' 
la  m^lìorcolà  che  Ha* 

A'  TVTTI  GLI  HVOMINI. 

IDdioui  fdluiydoè  ui  did  cognkione  e riuerenzd  diuoi 
ftefiiì  0 huòmo  conofci  te  flelfo,  e fappi  che  fei  diuinojnd 
uefiito  di  mortai  uejlejpogliati  di  grada  efeparayquan» 
to  pud, e fo  io  che  puoi  quanto  di  potere  ti  sforzi  fepard  ' 
dico  dal  corpo  Vanima,  e da  gl*ajfetti  de  fenp  la  ragio* 
ne,e  cofì  toflo  uedrai,  un  puro  è netto  oro  purgato  daUc 
terrene  bruttezza,  e difcernerdun  puro  e chiaro  aere, 
netto  di  ogni  nuuolOye  dtthordycredi  a memorai  in  riuea  ' 
renzd  te  jlelfo , come  un  fempiterno  raggio  del  diuin 
Sole,  ne  oferai  piu  in  prefenza  tua  metterti  a fare  ò pi* 
re  àpenfarecofa  alcuna  ò brutta  ò uUe,Sappiachemen'. 
te  a iddio  fi  può  afcondere  perilquale  fon  chiaro  e mas 
nifejle  tutte  le  cofe^  che  in  qual  fi  uoglia  luogo  fi  ueggo» 
noyniffuna  cofa  che  tu  faUia  è ifcofa  à la  uiua  mete  di  id 
dio  e olla  imagine  di  coluiyche per  tutto  uiue.  Se  il  uenera 
bile  afpetto  iVuno  antico  Re  genera  riueréza,e  rojfore  in 
altrui  i riuerifei  fempre  e in  ogni  luogo  la  marauigliofa 
presézd  di  Iddio  Re  di  ciafeuna  cofdyè  l'affetto  della  men 
te  noflra  Kegina  delle  cofe  corporali . E però  i ragione 
il  diuino  Pithagora  dijfe.Keuerifce  fe  jiejjhycoluiyche  in 
fua  prefenza  no  fi  uergogna  di  pèfare  à cofe  uilii  e paté 

che  Vanima 
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(ht  V Animi p fui  natura  dìtdna.ferua  al  corpo  fuo  feruo^ 
c fommerge  qfla  diurna  margarita  net  fango,  coftui  certo 
non  conofce  quanto  egli  propio  fia  da  effere  jìimatOy  e no 
hi  mai  confìderato  quel  diurno  oraculo  che  per  bocca  de 
„ Dauitte  dijJeiTu  hai  fatto  thuomo  poco  minore  de  gtan 
91  gdi.equel  che  fegue.e  in  un  altro  luogo  diffèylo  ho  det 
„ toche  uoi  fete  iddij  t tutti  figliuoli  eccelfì.  dementi  trop 
po  de  uoi  fiejjè  ignoratilo  ciechi  petti;  deh  furgete  homai 
ni  pregoda  quefiocofi  profondo  fonno , ritornate  una 
ucdta  di  gratia  in  ucÀyperche  fe  do  faretCtfeliceméte  ui 
uedrò  relpirare.A  che  fi  lungamente  pure  in  terra  guar 
darefrimirate  al  cielo  uoi  che  fete  diuini  e cittadim  della 
celefie  patriayma  habitatorideUaterra.l'huomoèfenzi 
' dubbio  una  fieUa  terrena  circodata  dalla  nuuola  del  cor» 
pOyelafieUa  t un'huomo celefie. O anima  tu  fei  cofagra 
de  fenon  ti  lafci  empire  di  cofe  picdole  yjèiottimayfe 
ti  difpiaceranno  le  celtfii , fei  beUifiima  fe  hé  in  odio  le 
brutteyfei  fempiterna  fejfirez^d  It  tépor  alile  pofciache 
tale  feije  tu  defideri  ritrouarè  tefieffa  cerca  ti  prego  te 
fieffa  doue  tal  cofe  fi  ritruouano.  E le  cofe  grandi^qului 
folo  fi  ritruouano  doue  luogo  alcuno  non  gli  pon  fine  o 
termine , le  cofe  ottime  fono  doue  non  fe  pruoua  mai  co» 
fa  alcuna  trifiajie  beUifiime  fono  doue  niente  è bruttoile 
fempiterne  fi  ueggono,  doue  ogni  cofa  c eterna , e pero 
cerca  te  fieffa  fuor  del  mondo.ma  per  cercar  tiyC  per  ri» 
trouarti  fuor  del  modo  bifogna  che  ancora  fuor  del  mo 
do  uoli,anzi  che  fuor  del  mondo  riguardi,  perche  aWho 
ra  ò anima  n'efci  fuore  quando  lo  abbracci  e in  te  fieffa 
r lo  ritieni.  Ma  tu  penfi  effere  in  uno  infimo  luogo  del 
mondot perche  tu  nonuedi  tefieffa  foprale  cofe  celefii 
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udctre  Md  piu  tofio  uedi  il  corpo,  do  e là  tud  omh'^d  m 
uno  infimo  luogo  ejjere  pofldd  guìfd,che  fe  un  fanciullo 
(opra  un  pozzo  flandofi  penft  [otto  tl  pozzo  ejfere  mens 
tre  che  infe  jìejfo  non  guarda , ma  fola  uede  quafì  nel 
fondo  del  pozzo  la  fua  ombra , Onero  eoe  un’uccello  che  . 
per  l’aere  uolando , fi  creda  in  terra  uolare  mentre  che 
la  fua  ombra  in  terra  remira.  E però  lafcìa  l’angufìie  di  ’ 
quefla  ombra,  e ritorna  in  te  (ieffa , e cop  ritornerai  in 
luogo  ampio  e fffatiofo,fappia,  chenelojpiritoiuna 
imméfa  larghezza,  e nel  corpo  una  inpnita  anguflia,per 
dir  copillche  di  quip  può  conofeere,  che  gli  numeri  che 
àUafpintual  natura  s’appreffanoifenza  pne  crefeono , 
ma  non  fenza  pne  feemano,  ma  la  grandezza  corporea 
fa  il  centrar  io,  perche  ella  ha  il  termine  del  fuo  crefd* 
mento , quantunque  il  termine  del  fuo  diminuire  non 
habbia*  Marplio  Ticino» 

V . Si  parla  della  diuiniù  de  Panima . 

^ A FRANCESCO 

BANDINI» 

'ì 

GValtri  huomini  quando  hanno  da  fcriuere  a Marpm 
Ho  Ticino  eaGio.  Caualcanti,fuo  unico,e pdo  Acate, 
fcriuono  due  lettere,penfando  che  douedue  corpi  ueggo 
no  pano  ancora  due  uolontà,  ma  il  Bandino,  che  acutif» 
pmamente  piu  adentro  rifguarda  ci  ha  fcritto  una  fola 
epiPola  neUaquale  chiama  Marplio  immortale  e diuh 
no,come  colui  che  non  ha  l’occhio  à quePa  carnai  uePe 
del  corpo,  ma  al  uero  huomo  che  dentro  a effap  ripone, 
cioè  ì l'animojtlqude  è fato  da  iddio  àgi’ huomini  dato 
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immortale  e diuim.O  quanto  a^uto  feteB^qtdino^chein 
un  fubito  conofcete  quello  che  io  prima  in  dieci  anni, per 
lunghe  e diuerfe  ftrade  ho  ritrouato,  di  poi  ho  fòpra  do 
compofti  ih  cinque  anni  diciotto  libri,  il  principio  de  qua 
li,comincia  a poco  a poco  a dimorare  la  diuinita  de  l'a 
tìimaJLaquale  a me  pare  che  uoi  benifiimo  cono[ciàte,ccr\ 
„ quelli  uerfì.EfJendo  l’humanagener  adone  per  lainquie 
„ tudine  de  V animo  er perla  debolezza  del  corpo,  e per 
3»  ilbifogno  ,che  ha  di  ciafcuna  cofa  à una  piu  dura  forte 
„ di  uita  che  le  bcjiie  in  terra  fòttopofta  , fe  la  Natura 
„ glihauejfe  il  medejìmo  termine  della  ulta  coceffb,  che  a 
„ le  befiie,nelfuno  animale  de  l'huomo  piu  infelice  fi  ritro 
„ uarebbe , E perche  non  puoejfereche  Vhuomo,che per 
„ cagion  del  culto  di  iddio , piu  che  ogn' altra  cofa  mortale 
„ à iddio  s^appreffa  autore  d’ogni  uera  beatitudine,fia  al 
„ tutto  d'ogn'altro  piu  infelice , e folo  doppo  lamorte  del 
,,  corpo  può  piu  beato  de  glialtri  diuentare , pare  che  fia 
„ neceffario  che  a gl'ammi  noftri  partendofi  da  queflo  mo 
dano  carcere  fia  qualche  luce  riferbata.  Ma  quefto  per 
bora  bafli . E uoi  in  tanto  Bandino  mio  feguitate  e eoa 
me  hauete  cominciato  la  natura  d’ogni  cofa  conpderate 
perche  cofi  facendo,  non  farete  mai  ingdnnato.Colui  che 
di  fopra  folamente  le  cofe  uede,folo  uede  ombre  e fom 
gni  il  centro  è il  fojlenimento  la  fufianzà  d'ogni  cofa.  . 
Mi  promettete , come  prima  potete  d'honorarmi . Già 
magnificamente  hauete  honorato , il  diuin  Piatene  e li 
fuoi  feguaci.e  bora  fimilmente  promettendolo  gli  hono 
rate  : perche  un'huomo  uerace  come  e il  Bandino  quan 
do  promette  di  fare  una  cofà^aiUhora  (ì  può  dire,  che  la 
faccia . fiate  fono  ♦ . . Marplio  Picino . 
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Confblatoria  nc  la  morte  d’uno . 

AL  R.  MON.  M.  ANTOI.  DEGL  AGLI 

VESCOVO  DI  VOLTERRA. 
THEO  LOGO. 

SE  fuffè  licito  confoUr  coki  che  può  gV Altri  confoUre, 
io  ui  fermerei  bora  uttA  lettera  confolatoria  per  la  mor 
te  de  i uoftri  ffrateUi^e  però  io  non  ui  confolerò  maui 
pregherò. lo  ui  prego  Keuerendo  M.onpgnoryperDio^ 
uera  ulta  de  i uiuenti  che  uoi  non  penfìate  tato  aUaUrre 
ni  morte  de  iuojlri  fratelli  quanto  alla  celejleuita.  Ne 
foto  uogliate  la  uofìra  uolontày  ma  ancora  la  diurna  fe» 
guitare  aUaquale  il  uolere  facilmente  confentire^  fi  può 
dire  unica  pietà,  uera  fapienza  e fomma  felicità,queUe 
cofe  che  àgl'altri  necejfarie  e contrarie  accafcono,uoa 
lontarie  e projpere  douentano  à colui,  che  aUa  uolontà 
del  Kettor  de  l'uniuerfo  acconfente . Ma  à che  fcioccho 
ch'io  fono , uoglio  io  a Hippocrateinfegnare  medicina  ? 
Medico  curate  uoi  fieffo , anzi  pure  lafdateui  curare  3 
Iddio,  niun  rimedio  fi  truoua  (come  uoi  fapete)contra  il 
veleno  della  terrena  morte,  fe  non  un  feruente  amore,t 
una  iftejfa  conftderatione  della  celefìe  e fopracelefte  uU 
ta.  fiate  fano,  da  Fiorenza,  attt  X X v 1 1 1 d' Aprile 
MCCCCLXXIlIl.  Marfìlio  Ficino, 

Contra  li  bugiardi  e maldicenti. 

A VN  S V O AMICO. 

MI  dici  che  il  tuo  fratello  ti  dà  un  gran  biapmo , per 
tjfer  egli  da  ciafeuno  tenuto  bugiardo  e infiabile  » 
ìononpoffo gianegare,che  egli  non pabugiardo,concio 
fia  che  contra  la  dima  maefià , che  è un'infinita  uerU 
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ti, tinto  mpìdméte  e cofì  infolentemente  adoperi  la  ut 
nenofifua linguaela penna,  e peYh\niente  piu  nero,  di 
In  dicono gl’buomini che  dicedo  lui  ejjer  bugiardo.  Ma 
io.  Mofo  gii  perche  lo  debbino  chiamare  injÌAbile,effèn 
^0  egli  nel  fuo  propofìto  cofì  pertinacemente  jlabile  che 
gii  è iniiecchiato  in  quejia  fua  Jiabilitì  e maligniti  ,*  cer 
ca  piu  pirejlo  di  emendare  gli  uitij  di  quejlotuo  fr atela 
lo  fe  puoi, benché  difjìcilipma  cofa  ftacofì  uecchiomora 
bomedicare,e  tanto  ne  farlo  uitio,  che  forfè  è ancora  im 
pofibite  . Imperoche  il  demonio  antico  non  fi  rauidt 
mai.ilqude  ejfmiofì  una  uoltaribeUito,ancoraunauol 
ti  fola  al  baffo  minò  > Onero  fe  non  lo  puoi  emendare 
fopportalopacientemente,poiche  Iddio  ancora  [offerta 
fce  le  fue  ingiuriofe  parole,^  forfè  che  iddio  lo  fi  pera 
che  egli  conofceche  coftui  non  fa  quello  che  fi  dica.  Ami 
co  mio  caro  i uitij  del  tuo  fratello  non  ofcurano  le  tue 
uirtk  ma  le  iUujlrano:  perche  la  tua  bianchezza  perla 
fua  negrezza  piu  candidamente  ri^lende . Non  uolere 
adunque  tu  ne  li  buoni  coflumi  effer  manco  labile  che  il 
tuo  fratello  fa  ne  letrifte.Accioche  tu  cofì  perfettamen 
te  faccia  bene  quanto  egli  fa  male  * Marfìlio  FicinOf 
Contra  li  bugiardi  e maldicenti, 

AL  DOTTISSIMO  HVOMO  M. 


BERNAKDO  ORICELLAIO» 


N On  ui  uogliate  troppo  marauigUare  M,  Bernardo 


mio,  fe  colui  cofì  bruttamente  cantra  ciafeuno  aguifa 
ài  cane  latrar  fi  fente , perche  egli  latra  p naturaeper 


fa  befli4,quando  mancherà  di  uita  : fe  già  ancora  doppo 
morte  tiq  uoUjfe  latrando  aacptitpagnare  Cerbero,  M4 
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ditemi  di  gratù  M.  Bernardo  il fuo  latrare,  che  può  àì 
alcuno  nuocere? Anzifagl'huoniini piu  uigilati  e piu  cdk 
fi.  E effenià  cofa  cbUrijìima  che  eglino  per  inuidia,  ò pe^ 
fintioe-ha  ufanza  di  dir  ma'e  d'huomini  approuati  ep^ 
fettiyColui  farà  tenuto  huomo  da  hene,che  egli  affai  biafi 
mera.  Io  perthe,certamete,  da  un  trifto  uorrei piu  tofìo 
effere  con  parole  che  co  fatti  uituperato.E  un  trifto  ut» 
tùpera  con  ftU  colui  che  co  parole  lodalpercioche  qutl 
tale fubitoft  pénfa  che  gli  fìa  amico  o fìmile . Ogni  mal 
'^icente,  prima  di  fe  fteffo  che  d'altri  dice  male  : perche 
fubito  s'acqulftà  H nome  di  inuidtofo  e di  mala  lìngua-, 

O quanto  male  ufa  la  fua  lingua  colui  che  a dir  male  l'a 
dopera.imhrattino Purè' ì maldicenti  la  lor  bocca  coma 
le  parole  ptu  iìk  noi  non  imbrattiamo  la  noftra.Se  noi 
hauiamòi  mali  odóri  in  abominationc , doniamo  fpere 
che  nientè'pìu  pù'zzà  che  il  male  che  in  bócca  fi  tiene  , 
Ko/t  tato  dottiamo  nettare  le  noftrè  mcbra  quàto  la  boc 
ca  d'agni  bruttezzd,Vn parlar puzzpléte  è fegno  deUa 
mente  corrotta  e putrida, e però  dottiamo  diligentemete 
guardarci  di  non  effèire  corrotti  daiììitio  de  i trifti.  No 
hahbiamo  da  haucre  cura  a quello  che'gVhuomi'cciuoli  di 
noi dicanoima  a quello  che  i ueri  huomini  de  i fatti  no» 
ftrir àgionano, e nót^folo  à quel  che  di  noi  parlano  gl'ho 
mini,ma  la ftéffa  uèrità.Se  mat  u'è  appofto  qualche  fal= 
fp fidato^ ìeUà  uerità,diff>rezZ<ttelo,fe qualche  atro, per 
voftra  difefa,e  meda  ufate  le  ingiurie  del  uoftró  auuer 
fario.  Nonuogliàte  pun  leggeri  fimo  fufurrar  deluoU 
go  ò pYoff  eró  ò contrariò  che  fìa  m tieffìina  banda  pie» 
‘garui,  il  no ftrò  diuino  animo  noti  dehhtdd  altro  che  da 
iddio  dependerè  i mi  dirifé  che  noi  •mano  u'àjfaticatc 
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idemenddre  quefio  buomo  cofì  iniquo,  pche  egli  è fi  fuor  \ 
difcfche  no  dà  orecchi  e no  uuole  intédere  ragione  alai 
m,che  gli  fi  dica.Qiieflo  trillo  no  hàuédo  mai  perdona^ 
to  àiddio  màco  perdonerà  maii  i buoni.  E in  che  modo 
può  un'huomo  fuor  di  fe,cbeha  in  odio  iddio  amare  hudy 
mo  àkunoche  è a fuamàgine  fattoi  lAi  pregate  che  io,‘ 
S quelle  ragioni,che  poffo  locorregga.Yoi  mi  comada^' 
teche  io  arri  nel  lito  del  mare,niuno  piu  crudelmente, e- 
pìu  fcioccaméte  deUe  cofe  diuinedice  male  che  qflohuo 
« micciuolo  ilqualé  mi  pregate,che  io  emèdùqfto  Zerfite 
piu  prefio  fi  ha  da  punire iche  da  correggere,  fìcofaem 
pia,egli,fenza  efferne punito  co  uenenofa  lingua  ha  deta 
te  molte  innettiue  contro  iddio.  E coche  boccaicÒ  quella 
che  da  iddiop  lodare  Iddio  ci  e fiata  fatta.  Si.  Bernardo 
io  nofo  in  che  co  fa  io  poffa  accufare  qfio  noflro  fecolo  fé 
nò  che  l'ha  perduto  quefio  uil  mofiro.Si  dice  che  già  gli 
giganti uolfero  muouereali  Iddijuna gloriofa guerra , 
eai  n<qìri  tòpi  da  li  Pigmei  n'è  moffa  al  sÒmo  Iddio  una 
uile'e  ignominiofa.Kaccomadate  alla  mia  arte  un’anima 
luzzo  miferabile . E certo  fe  thauefje  cerueUo  e forfè 
moltoal’humanagenerationenoceuole.  Ma  quefio  è un 
mof roche  Hercolep  difpregio  l'harebbe  lafciato fare 
e Marfì.  p la' puzza  lo  fchifa.Viuete  felice  e comadate 
mi  altre  uolte  cofe  piu  leggiere  e facili  da  farfi.Mar,?» 

. Si  mdftra  die  co(à  fìa  alla  felia'c4,  che' l’ha 

li  gradi,  e che  rè  eterna.  - 

Al  macnanimolorenzo  de  medici» 

H Attendo  uoi  \ Iddio  in  Carreggio  molte  cofe  tra  noi 
flefi  a i giorni  paffuti  intorno' aUa  fèlicità  diffu* 
tato:,  al  fine  guidati  dalla  ragione  in  fin  medefimo 
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parere  uemmmo,Doue  uoi  molto  fottilmente  ritroudffe 
certe  nuoue  ragioni  per  lequali  moflramte  che  la  felici 
td  piu  neU'atto  detta  uolotì  confifteua^che  ieU'inteUetto^ 
e ui  piacque  di  fcriuere  quella  dijputa  in  uerpeche  ioU 
fcriuefi  in  profa  ; Voi  già  con  elegante  poema  hauete  al 
debito  uoftro  fadisfatto,  lo  adunque  con  la  gratia  di  id 
dio  ancora  quanto  piu  breuemente  potrò  adempirò  quel 
ch'io  ui  promefi, Tre  forte  di  beni  fi  ritrouanoycioèbe 
ni  della  fortunaydel  corpose  de  l’animo.i  beni  della  fortu 
nafono  denari  JhonoriMneuolenzeye  fignorie,  E per  co 
minciare  da  capagli  denari  no  fono  ilfommo  bene  come 
già  pensò  mida^perche  non  fi  cercano  loro  ftefi^maper 
il  commodo  de  l'animo  ò del  corpo  : e manco  l'honore  e 
la  beneuolezdycome  foleua  dire  Augufto  ,perche  quefte 
cofe  fono  in  arbitrio  d'altrui,  efpejfe  uolte  ftiamo  fenzd 
e^eyCjpef  ime  cantra  i noftri  meriti  o l' acquisiamo  ole 
perdiamo  ; Nc  l'imperio  I come  uolfc  Cefare  ; perche  4 
quanti  piu  fìgnoreggiamo  da  tanto  piu  gran  curefìamo 
moleftatiy^  a piu  pericoli  pomo  fottopopi,!  beni  del  cor 
pofoMgagliardiaJanitdye  bellezza,  la  gagliardiaye  la 
famtd  no  è il  fommo  bene  come  pare^  che  penfaffe  Milo 
ne  Cromiate ypche  d ogni  picdola  offefapamofottopo 
PiNetla  beUezzdydetta  quale pgloriaua  HeriUo^perche 
niuno  ancor  che  beUipimopa,  di  do  contento  p uiue,  e U 
bellezza  fr  piu  prejìo  bene  ad  altriyche  a chi  la  pofide, 
1 beni  de  l'anima , altri  fono  dalla  parte  irragioneuole 
de  l'anima, altri  della  ragioneuole:  quelli  che  fono  della 
irragioneuole  i fono  l'acutezza  de  i fenp  e i lor  piaceri: 
e Ariflippo  pensò  y in  ambedue  quepe  cop  fuffe  il  fom» 
mo  bene^e  noi  giudichiamo  che  in  neffùno  la  feliciti  con» 
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jifld.'E  primd  no  è ne  U dcutezz<t>pp^ì^f^^  w queftopa 
mo  àd  molte  beftìefuperdti/ìd  ancord  pée  m"  dento  feti 
fo  ci  fuole  cofi  offendere  come  giouare  : ne  dncord  è ne 
li  pidceri  dei  [enfi , perche  d quefti  piaceri  gli  ud  fernet 
pre  inndzi  un  ardete  depderiojil  [off  etto  f accompagna 
e lapenitenzdglìua  dietroìcon  mali, e co  lunghi  dolo» 
ri  fi  copra  un  folo  e breue  piacere . E tato , taforzd  di 
queflo  piacere  duraquato  durail  hi  fogno  del  corporeo 
me  per  effempio,  tato  dura  la  foauità  del  bere  quatodu 
ra  la  fete.  e ogni  bifogno  è molefiia,onde  il  piacere  dei 
fetìfì  perche  fpejfe  uolte  colfuo  cotrario  che  è il  dolore, 
fi  mefcola  non  è puro  e ueto  piacere  ne  fufjìciente,  e fe 
forfè  alcuno  dice jfe  effere  alcun  piacere  de  i fenfi  che  il 
bifogno  non  feguita^gli  riff  ondo  che  tali  piaceri  fon  tan 
to  deboli,che ninno  in  efi pone labeatitudine^Ne alcuno 
ancora  ardiff e porla  in  un  certo  habitocompoftodcUa 
dcutezz<i  e piacere  del  fenfo . Perche  quefio  tale  habito» 
é faUdceJeggiero  e inquieto.  E gli  uili  piaceri  e trattem 
nimenti non  empiono Vanimo,che  per  un  certo  fuo  natu 
tale  inftinto  cercasepre  cofe piu  alte.Leparti  poi  ratio 
noli  de  V anima,  fon  dette  beni  naturali , come  Vanuedi»  ^ , 
mentova memoriOyla pronta  uolontà  e la  dudacia.ì^e  in 
quejle  manco  la  felicita  confile;  perche  a chi  Vufa  bene 
fon  buone,a  chi  male  cattine^  Altri  beni  de  l’anima  ratio 
naie  fono,che  fon  detti  beni  acquiftati,come  fono  le  uirM 
morali  e le  ffeatlatiue.E'  egli  la  felicità  nei  coftumi,  eoe 
già  péforno  gli  Staci, e li  CinecifSo  certo,perche  Pepati 
otti  de  le  uirtu  morali,coe  fono  qUe  de  la  téperanza  e de 
la  fortezzd,fonodifficili,efaticofe . e quel  fine  che  cer 
chiamo, non  ne  la  fatica  ma  ne  la  quiete  confifte,percbt 
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noi  dttendidinó  dUe  f dande  per  poter  poi  in  otìo  ripofar 
ci.  E fdccidtno  guerra  peruiuerein  pace . Oltra  do  gli 
eofiumi  non  fi  cercano  mai,per  fe  fiefii^d  come  una  me 
dtcèna  fi  defìdera  folo  per  purgatione  e tranquillità  de 
Vanimo.  E P ultimò  fine  di  quejìa  felicità  non  è pojio  in 
quella  tranquilità,che  penforono  gl'Epicurei.  perche  la 
tràquiUitàde  Vanimo  fi  dà  aUafpeculdtione  deUauerità, 
fi  come  la  ferenità  de  Vana  fi  riferifce  al  lume  del  fole. 
Truoudfi  adunque  quefia  beatitudine  nelle  uirtu  j^ecula 
- tiue^come  è la  contèplatione  della  ueritàyccrto  che  in  que 
ffiefi  troua.  ì\a  altra  è la  contèplatione  delle  cofe fotta  ce 
lefii  p dir  cofi^altra  delle  celefii,  altra  delle  fopra  celejii. 
Democrito  pofe  il  fine  nella  prima  ffieculatione  delle  fot 
to  celefliyAnajfagoranon  fi  uolfe  fermare  in  quella  per 
che  le  cofe  celejii  piu  fon  degne,  che  le  fopraceUJii,ma 
uoleudjlarfi  contcto  Àa  cÒtemplatione  deUe  (xlefii  onde 
. -egli  diffe  ejfere  fiato  generato  per  contemplare  il  cielo , 

e dffermaud  il  deh  ejfer  la  prima  cagione  d’agni  cofa. 
llche  Arijiotile  reprouò'.percbe  la  confideratione  deUe 
I»  cofe  fopracelejii  pare  affai  piu  degna.E  uuole  che  la  bea 
f,  titudine  fia  un  fommo  atto,  d'una  fomma  potenza,  intor 
no  0 d'un  fommo  fubietto.  Ma  altra  cÒfideratione  e quel 
la, fecondo  cofioro,che  può  confeguire  un’anima  nel  cara 
porinchiufa  altraè  quéUa,  che  da  un'anima  dal  corpo 
fdoltapuò  effere  intefa.  Arijiotile  pensò, che  queWhuon 
mo  fuffe  felice,che  la  prima  confideratione  cofeguiffe.  il 
nofiro  Platone  il  negò, perche  la  confideratione  deUe  cofe 
diuine  in  Sfla  ulta  fempre  ha  feco  mefcolata  una  ambigui 
tà  de  VintiUettoje  una  anfietà  deUa  uolotà.p  Oche  appref 
fo  Platone  la  uera  beatitudine s’appartiene4  l’anima  che 
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ftpdYdU  àdl  corpo  confiderà  le  cofe  diurne.  Ne/ genere 
dille  cofe  diuine  fi  pongono  gl' Angeli ,e  Iddio, e Auicéna 
e’  AlgdZil  pdre  che  affermino  che  Vanìma  debba  tffer 
beata  nella  confideratione  de  gl' Angeli  Jlche  con  duera 
gleni  i Platonici  cofutanojd  prima  è quefia  con  VinteU 
letto  hoflro  e'ofieme  quefia  conditione  che  egli  fempre  di 
ciafeuna  cofa  ricerchi  la  cagione,  e poi  la  cagione  della  ci 
gionte  però  q(lò  defiderio  de  l'intelletto  no  affa  mai  fin 
che  egli  nò  habbia  quella  cagiÒe  ritrouata,della  quale  niu 
na  altra  cagione  fi  ritruoui,ma  ella  fìa  lacagione  d'ogni 
cagione, ilche  c filo  Iddio,  la  fecÒda  cagione  è quefia,l'af 
fetta  della  uolontà  non  fi  fatia  mai  per  bene  alcuno  che 
l’habbiafin  che  noi penfiamo [opra  quel  bene  che  habbid 
mo  un  maggior  bene  ritrouarfì , folamente  adunque  di 
quel  bene  Jt  fatia  altra  ilquale  niente  altro  di  bene  (?  ut 
de  ilche  altro  non  è che  iddio.per  il  che  l'inquifitione  de 
l'inuUctto  e l'affetto  della  uolontà  folamente  in  Dio  fi 
può  ripofàre,  adunque  in  Dio  filo  cÒfifie  la  beatitudine 
de  l'huomo, ilche  da  quefio  è cagionato,e  che  neffuna  copi 
può  altroue' ripe farfi, che  nella  fua  propria  cagione,  ep 
che  iddio  filo  è propia  cagione  de  l'anima  per  quefio  l'a 
nima  folamente  in  Dio  fi  ripofiima  quefie  cofe  piu  larga 
mente  habbiamo  difiutate  ne  i nofiri  libri  di  Theologia 
della  immortalità  de  l'anima,  ma  habbiam  da  fapereche 
fono  gl' atti  de  l'anima  intorno  à Iddio,  perche  l'anima 
uede  Iddio  per  mezo  de  l'intelletto,e  conofeiuto  che  l'ha 
fi  ne  rallegra  per  mezo  della  uolontà . Platone  chiama 
quefia  itifme  ambroJìa,e  l'allegrezza  nettare,e  inteHet 
to,e  la  uolontà  te  due  ale  conlequili  in  Dio  uolanio 
ritorniàmo’  come  ne  la  nofiri  patria , « come  4/  noftro 
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pdire.e  pero  dicerie  fante  anime  poi  che  in  cielo  fono  di 
mono  notate  aUadiuinamé fa  cibar  fi  d'amhrofìaedi  net 
tafe;e  in  qlla  felicità  l'aUegrezzn  è pin  degna  della  uU 
fioneìperche  quato  piu  apprtffo  a iddio  in  qfta  uita  ama 
do  che  cercàdo  meritiamo  tato  maggior  premio  in  qnel» 
Valtra  a Vamore^che  al’inqwjìtione  è dato , e molto  pin 
meritiamo  amàdo^che  inueftigadop molte  cagionila pri 
ma  c^che  ninno  in  qfla  uita  neraméte  conofce  ìdiiojna 
henneramete  come  fe  conofcinto  l’haueffè  Coma  colui , 
che  ogn'altra  cofa  dijfrezz^  p l'amor  di  iddio  : la  /eco» 
da  è, che fi  come  peggio  è l’hauere  in  odio  iddio^che  il  no 
conofccrlotcof  è meglio  V amarlo  che  il  conofcerlo.la  ter 
za  è qfta  : noi  poftamo  male  ufare  la  cognitione  di  iddio 
empiédocip  qUa  di  fuperbia  ma  Vamor  di  lui  no  pofiamq 
maiufar  male. la  quarta  è^che  chi  conofce  Iddio p qftonie 
te  a Iddio  concede,  ma  chi  l'ama  dona  a Iddio  e/e  fteffb  e 
do  che  pofiede,e  però  iddio  ancora  piu  toflo  fi  da  a chi 
Vamayche  a chi  f ingegna  conofcerlo  : la  quinta  è,cfee  nel 
uoler  conofcere  iddio  appena  dopo  un  lungo  tepo  pochif 
fmo  frutto  facciamo,ma  amadolo  in  breuifimo  tipo  df 
fai.epquefto  piuprejio,  piudapprejjh  e piu  faldaméte 
l'amore,  che  la  cognitione  la  méte  nojlra  con  la  diuimti 
cogiugne.pche  la  forza  della  cognitione  piu  coffe  neUd 
diuifone,e  la  forza  de  l'amore  ne  Vunione.lafejlaé,che 
amddo  iddio,  nÒfolohabbiamo  maggior  piacere  che  cer 
cado  di  conofcerlo,ma  ancora  migliori  douétiamo.p  qfie 
ragioni  pofiamo  cÒdudere,  che  il  primo  che  a l'amore  fi 
debba  e maggiore  che  queUo,cheal'humanainquiftìom 
ne  fi  cÒuiene.  a uno  che  ama  fi  conuiene  il  godere  U coft 
amata  e di  quella  fi  rallegra, a qHo  che  cerca  { il  uedere^ 
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t però  Vatlegrezz<i  in  un'huomo  felice  uince  U uiftone» 
oltracioyttoicerchUmodi  uedere  per  rcdlegrarciye  non 
cerchiamo  rjllegrara  per  uedere,  e poliamo  affegndre 
la  cagione p Uquale uogliamo  uedere , mxragionealcu 
ni  per  laquale  noi  uogliamoraUegrard  fuor  che  la  prò 
pria  allegrezza»  no  pofiiamo  dimoftrare  quap  che  l’aUe 
grezza  fi  de  fieri  per  fe  fiejfa.e  non  defideriamoilue» 
dere  femplicementema  uorremo  uedere  o quejio  o quel 
lo  e in  un  certo  modo  folo  per  rallegrarcene . la  natura 
niorefutd  mai  aUegrezza  ilcuna,ma  ben  refutaaUeuol 
te  qualche  cognitione,anzji  ancora  la  uita  pur  che  noi pé 
fiamo  donerei  troppo  ejfer  mole  fio,  di  modo,che  noi  po fa 
fiam  dircyche  il  diletto  non  folo  è il  condimento  deUaco 
gnitioneyma  ancora  della  uita, Uquale  tolto  uiaogni  eoa 
fa  pare  fiocca  e poco  grata , piu  abondante  e perfetta  è 
l'allegrezza  che  la  cognitioney  perche  no  qualunque  co 
nofee  ancora  fi  raUegrayma  ciafcunoche  fi  rallegra  di  ne 
cefiiia  ancora  conofce,e  fi  come  la  natura  péfa  ejfer  peg 
gjor  cofa  di  dolerfi  che  il  non  conofeerae  fi  come  fempre 
e in  ogni  luogo  fugge  il  dolere  per  fua  cagion  propria, 
e fimilmente  fugge  ogni  cofa  per  lui  come  fommo  male, 
cofi  feguita  il  piacere  p fua  cagione,  e fimilméte  ogni  ala 
tra  cofa  p lui  comesmo  bene , cociofiache  la  forza  de  la 
tione,come  habbiam  difopra  detto , confi fia  in  una  certa 
diuifione,e  Inforza  de  l'amore  in  una  unione,  piu  apref 
fo  a iddio  ci  uniamo  per  mezo  del  amoro  fa  aUegrezza, 
che  ci  trasforma  ne  l'amato  lddio,che  no  f adorno  perca 
gione  detta  cognitìone,e  fi  come  tio  colui  che  uede  il  bene 
ma  colui  che  lo  uuole  diuenta  buono,  cofi  l'un  no  per  con 
ftderare  idiio,maper  amarlo  diuenta  diuino,come  anco 
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rd  il  UgnCyHon  perche  dal  fuoco  U luce  rìeeudtmd  per» 
che  n'hd  il  cdldodouenU  fuoco.Qucfid  ragione  in quem 
fio  modofì  cofermd.Che  noeffendo  l’anima  il uero  bene 
e per  quejlo  douedo  cercarlo  fuor  della  fua  naturarne  fe 
gue^chè  quel  uoltarfì  della  uolontày  che  fuor  de  l’anijttd 
ne  l’amato  obietto  fi  difléde^piu  ueramète  quel  uero  ben 
fi  goda,  che  la  cognitione  de  l’intelletto  capifce  l’obietto  , 
in  un  certo  modo  imaginatiuoja  uolontì  perfuoeffen» 
tiale  e naturale  injlinto  fi  sforza  ne  d'obietto  trasformar 
p.l’appetito  è fondato  (Puna  effenza  uera,e  larghifimo 
e perpetuo,pche  tutte  le  cofe,che  fono  : fempre  qualche 
cofa  defìderano.la cognitione  opera  per  l'imaginì giuri 
cernite  e di  pochi  e intermejfa,  onde  la  poffefione  delbe 
ne  per  mezo  delianatura  de  l’appetito  è piu  fujiantiale 
che  per  il  principio  della  cognitione  de  iddio  feparajje 
la  mente  della  uoìotà,e  conferuaffe  la  natura  ìtambe  due 
luna  da  l’altra  diuifa , forfè  che  la  mente  riterrebbe  U 
fua  Jpetie.pche  acora  farebbe  una  certa  forma  rationale 
ma  la  iiolota  forfè  la  mutar  ebbe. perche  farebbe  un  certo 
appetito  fenza  l’elettione  della  ragione, ma  la  mente  d’al 
tro  bene  no  goderebbe,  pche  farebbe  come  uno  animale 
fenza  gufio. niente  gli  piacer  ebbe, niente  approuarebbe^ 
ne  ad  alcuno,neaje  fieffaacconfentìrebbe,  ma  la  uolon» 
ta  ancora fì  feruirebbe  di  quanto  poteffe  di  qualche  fuo 
bene, onde  pare  che  piu  a la  uolontàche  a l’intelletto  go 
dere  il  fommo  ben  s’appartega.  E meritamcte  aUatwlon 
tì  p conuìene  il  pne  del  moto,cioè  la  felicità,  perche  an 
cori  di  lei  è proprio  il  principio  del  moto.Vercbe  l’ Intel 
letto  condopa  che  egli  notato  per  natura  fua  inteda  le 
cofe  quato  per  natura  loro,pare  che  no  per  fua  propria  . 


Mturd  d fe  le  tiri . e perquefto  non  fi  dice  che  proprii 
mente  Vanimn  muoud  U uolontì  defìderundo  confeguirc 
le  cofein  quel  modo  che  in  fe  fleffo  fono  tira  Inanima  d 
deftderio  di  cofe  eflerne  e però  la  uolonti  è principio  del 
moto  e il  fine  del  moto  miuerfale  è eflrinfeco,  e no  intrin 
feco  il  quale  findmente,  come  fe  la  fua  forma  fuffe  a Va 
nima  fi  cÒgiugne , e tamma  per  mezo  de  la  uolÒta  gode 
quefio  fineiper  che  a ciafcuno  che  fi  affatica  fi  debba  dare 
la  fua  mercede  e ogni  cura  e Jiimolo  che  intorno  a l'acqui 
fio  di  male  o di  bene  fi  ritroua  fi  debba  da  ogni  nojiro  af 
fetto  rimouere  la  uolonta  rio  foto  per  che  piu  merita  ap 
preffo iddio  che  l'intelletto, piU  di  Diofigode,ma  anco 
ra  per  che  la  dijUntione  de  la  beatitudine  a la  uolota  s'ap 
par  tiene  perche  quatopiu  ardetamete  uno  ama  tato  piu 
beato  diuétaie  però  a lei  foto  fi  couiene  la  propria  fufta 
Z<i  de  la  felicità  che  diremo  noi?Checondofiache  molti 
piu  ardentemente  poffano  amare  iddio  che  chiaramente 
conofcerlo , la  uia  d'amare  e à gl'huomini  piu  fecura  e 
piu  accomodata  ad  acquiflare  il  nero  bene  il  quale  fem 
pre  uuole  fe  fleffo  a molti  concedere  ,onde  a la  uolonta 
s'appartiene  l'acquijìarlo  che  ancora  a quefio  rifonde» 
remo  che  il  Ubero  moto  de  Vanirne  rationali  effendoco 
me  ho  detto  libero  procedendo  oltra  ogni  finito  termine 
tanto  può  co  li  fuoi  meriti  far  frutto  che  ancora  glie  pof 
fibile  fuperare  alcuni  Angeli  di  beatitudine  e piu  pre  fio 
amando  e raUagrandod  che  cognofcendo  iddio  potia 
mo  fuperargli»  oltra  do  intendendo  noi  iddio  rifirin» 
giamo  la  fua  grandezza  ne  la  picciola  capadtàde  la  no 
ftra  mente  e nel  nofiro  cocetto . ma  amando  allarghiamo 
la  mete  fecondo  la  immenfa  larghezz<t  de  la  diuina  bota 
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dt  quiui  ficdmo  eoe  cidfcun  e abbaffare  iddio  in  noi , di 
qui  ueramète  a Iddio  d ÌMlzìdmo,pche  conofcidmoytdto 
qudto  cdpir  pojiidmoytnd  dmidmo  qudto  uedidmojequdn 
todneord  oltrd  l'dcutonojlro  uedere^penfiamoed  indo 
uìniamo  dUdnzdre  dettddiuind  bontd.Ancordl'abijJode 
Id  dìuind  infinitìyofcurdmète  e poco  uedidtnOy  tiodimeno 
intenfdméte  e drdetmhe  dtnidmoye  (imi Intente  ce  nt  rat 
Ugridmo,  non  è,comc  dlcuni  penfdnojid  uifìone  una  mi» 
fard  e un  termine  d'dUegrezz<t^>p^che  può  colui  che  po 
co  uede  dmure  però  affaire  cojì  per  il  cÒtrdrio.findlmen 
te^queUo  è il  fommoyeuero  bene  de  Vdnimd  del  qudle  l’d» 
mmd p contentdjnd  eUd  nonficontentd  deUd  uifionejo» 
Id  di  lddio,perche  queUd  uifione,  che  in  und  dwmd  men» 
tre  uede  nafee  e und  cofd  credtd  e per  grddi  di  perfettio 
ne  fi  comel'dnimdfinitd.  e Vdnimd  non  é mdi  cÒtentd  di 
dlcun  bene  credto  e finitole peròld  uifione  non  è il  fom» 
mo  beneje  Vdnimd  piu  fi  contentdde  Vhduer  uedutolddio 
che  ddUduifione.  il  godimelo  del  bene,che  fi  fa  nelfenfo 
non  uiene  perche  quel  bene  muoud  il  fenfo^md  perche  il 
fenfo  in  quel  bencyche  gVè  prefentdto  fi  riflette  fi  conuer 
te  e fi  diffonde.Uqudle  /piritudle  cÒuerfione  e diffufione 
niente  altro  è che  piacer  e,  come  hdbbiamo  nelnoflroli» 
bro  de  Yoluptdte,  dijfiutdto . cofi  ancora  neUd  fepdrata 
mUe^ep  dir  cofijl  godimelo  fuojnÒ  confifle  nel  moflrar 
fi  d lei  Iddioyperche  queflo  atto  e piu  preftodi  iddio  che 
noflroyma  nel  uoltarfi  la  mente  a Iddio,  ilche  e lauera 
dUegrezz<i»  né  doniamo  penfar e che  Vanima  netta  uifion 
de  iddio  fi  muoud  perripofarfi  in  queUd,  ma  fi  bene  nel 
ueduto  iddio, perche eUauuoleld  uifione  peredgion  del 
ueduto , ilqudle  gli  fi  congiugne  come  una  forma  i la 
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fui  miteriijì  come  ancora  il  gufto  non  fi  dilet  ta  nel  git 
flare  delfaporejma  nel  fapore  gufiato, perche  élla  defim 
dera  il  gujlare  perii  guflato,limo  appetito  cerca  co» 
fe  imaginate  ma  fuftantialieuere , perche  fecofifu]fc 
baftarebbe  à chidefidera  fola  la  memoria  e l'imaginatio 
ne  del  bene  defiderato.  Et  è la  ufion  di  iddio  in  noi  cofa 
imaginatiuaje  come  ho  di  fopra  detto finita.perilche  Vat 
to  della  uolontàt  che  è un  riuolgimento  in  Dio  infinito,  e 
mafuftantiale  diffufione^iu  è inteto  à una  infinità,  ét 
a uno  atto  d'intendere  » Uguale  atto  altro  non  è che  una 
urtacognitionedi  Iddio  fecondo  la  capaàtàdeUa  mente, 
però  ilfommo  bene  altro  rio  è che  Iddiojela  beatitudine 
il  godere  iddio,E  godiamo  permezo  della  uolontà.pem 
éhe  da  lei  fiamo  mofii  à iddio  amadolo , e rallegrandoci, 
ueniamo  à grandire  e à conuertire  in  lui . E godano  uoa 
rijanimi,uarie  uirtlieuarie  idee  di  Iddio, perche  ciafeu 
no  principalmente  di  queUauirtu  fi  gode  laquale  ha  in 
quefta  uita  piu  che  altra  amato,e  quanto  ha  potuto  f ha 
immitata*E  tutte  Vanirne  godono  tutto  iddio, perche  egli 
€ tuttoin  tutte  Videe , ma  piu  perfettamente  tutto  Iddio 
pofiiede  quella  che  iddio  in  piu  perfetta  idea  rifguarda, 
e perche  ciafehedunofi  godedi  tutto  iddio , ( quanto  la 
fua  capacità  comporta,)e  in  quel  modo  che  Vha  amato  lo 
pofiiede,  per  quefto  come  diJfePlatone,ogni  inuidiadd 
diuin  coro  è lontana . Perche  ejfendo  cofa  fopra  ogn'al» 
tra  giocondifiima  il  goder  la  cofa  amata,ciafcuno  nel  goa 
dere  quello  che  amata  fi  uiue  contento  e fatio  ♦ Però  che 
fe  fodero  due  amati  checonfegutjfero  V amate  loro,  Vua 
no  e Vétro  nella  pojfefiione  della  fua  amata  fi  contenta^ 
rebbe,ne  cura  alcuna  harebbe,  fe  Vétro  una  matadeUa 
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tudpiu  beUd  fi  godcffe,  Aggiugneted  queJìo,cheqtidna 
tunque fìdno  quiui  diami  de  gli  altri  piu  capdcimodimem 
no  cidfcuno  è pieno  quanto  può  tenere , onde  niente  piu 
dejìderano.oUrd  ào,p  un  certo  amorofo  affetto  ciaf  cu» 
no  qmi  uolentierì  cede  a la  uolontd  e a W dijlributione 
della diuinagìuflitid.  Ne  mai daiddioun^anima beata  fi 
può  muouere,perche  nonpofiam  dire, che  per  forza  al» 
cuna  do  poffa  auuenire,percbe  da  qual  parte  può  ejfere 
un*anima  sforzata  dalla  diurna  potenza  contenutaf  Nc 
manco  do  per  fe  jleff t può  fare , perche  non  mouendofi 
mai  lauolonta  d cofa  alcuna  fe  non  per  cagion,pofcia  che 
ma  uoltaà  colui  s*è  congiunta  doue  ogni  bene  fi  ripofa, 
e conofcèdoloeUa,mai  di  quiui  percagiòn  d'altra  cofa  na 
fi  mouerebbe.B pche  la  natura  del  hene,éil dare  uirtk  di 
defiderarlq,  ne  fegue  che  eUa  defideri  quel  bene  infinito, 
fenza  fine.  Ancora, perche  la  uolontd  tanto  in  una  cofa  fi 
ferma  qudtopéfache  fia  bene,e  però  in  uno  infinito  bene 
fenza  fine  fi  ripofa.E  fe  l'anima,metre  che  nel  moto  del 
corpo  fi  truoua  elegge  una  felicità  priuad'ogni  mouime 
to,’ tato  piu  qflo  fard  fopra  ilmoto,nepolfonoVinferior 
parti  de  Panima  d'indi  le  fupmori  rimuouere , perche 
elle  gli  hdno  già  per  sepre  caduto  trouandofi  l’anima  ne 
t infinito  fiato  di  lddio,Vinalméte,fe  l'anima  per  tipo  al» 
cuno  d’indi  mai  s%aueffedfeparare,s'eUand  fa,nÒ  è bea. 
ta  perche  e ignoratele  macos'eUa  il  fa,  perche  sepre  è ti 
mida  e mal  cÒtenta,  sepre  aduque  gode  iddio  chi  una  uol 
tail  gode.Leggetefelicemète  felice  Lorézo,queUecofe 
da  noi  in  gran  parte  ritrouate  il  uofiro  ricino  ha  qui 
breueméte  raccoltc;perche  cofi  ricerca  una  epifiola.Ma 
largméte  dal  medefimo  fono  quefie  cofe  fiate  trattate 
neUibrodd’amore,e nella  Theologia,Statefano,  M,F* 
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• ‘ v"  ■ Oiatione  a Idd/o  Theologio , 

Al  di  g ni  ssi  mo  h vom  o m.  bermardo 

ORICELLAIO  AMICO  SVO  SOAVISSIMO. 

N ìfjutul  cofa  pruouo  piu  fodue , indtzàndomi  foprd 
gli  huomini  che  il  pirhre  con  Dio  i e niente  ptu  fod^ 
ue  m'dccdié  fldndomiinfrd  gli  huomini  che  il  ragiond^ 
re  con  uoi.  Quelle  cofeche  io  con  uoi  pdrlole  ode  iddio 
guidd  deUd  nojlrduitdècdgione  deUdnojìrd dmicitidi  e 
quelle  chefpefjè  uolte  conDiordgiono  uoglio  che  hord 
udidte  uoi.  OriceMoiofo  ogni  giorno  d Dio  quefidord 
tiene , dccioche  egli  dUd  mid  mente  rijplendd,  e dUd  mid 
Holotdprejiifduore.'Vfdtéld  d le  uolte  dncorduoi  fegid 
non  n'hduete  qudlchedund  migliore;  perche  nilJunoè^dl 
qudle  io  piu  defidefi  che  iddio  diutUche  d uoi,ìo  ho  dUe 
uolte  udito  il  Mdgndtìimo  Lorenzo  de  Medici  noflro^cd 
tdre  di  fuondeUd  lird  certe  cofe  molto  fìmili  dquefleym 
uitdtOy  come  penfodd  un  diuin  furore . Md  udite  homdi 
Vordtione.o}  lumeimmefochefolote  flejfo  uedi^echein 
te  ogni  cofd  rifgudrdi.CS  infinito  uedere  che  dd  te  fiejfo 
riluci yC  Vuniuerfo  illumini , ò ffiiritudle  occhio y colqudle 
folOyC  ilqudl  fologlijfiiritudli  occhi  ueggono.O'immor* 
tdl  uitd  di  coloro  che  qudlche  cofd  ueggono,ouero  bene  de 
i uiuètiybeneyche  fdtijogni  defiderio  di  quelli  che  Vdmd» 
no, Tu  Iddio  folo  decedi  in  noi  un  defiderio  d'ogm  bene, 
perche  tu  folo  fei  ogni  bene.  Io  ti  prego  purifiimd  luce, 
p te  fieffd  che  purghi  e netti  Id  midcdliginofd  luce  dccio 
che  io  ti  difcerndjluce  che  il  mio  gelido  *cuore  infimi  col 
'qle  co  grd  fitte  ti  defidero.AUdrgd  il  mio  picciolo  occhio 
col  qudle  io  tiueggdypoi  che  gid  le  biffe  luci  indizi  dccio 
ch*io  ti  rigu^rdi.fer  lequdli  tu  pei{etri  détro  dUe  intime 
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mit  uifcere  o utn  profonditi  fogni  piu  profonda  cofa , 
SoUeui  ancora  le  mi^  baffi  parti  ò alteTXA  fogni  altez 
zay  che  cnfa  è quella  che  l'intme  mie  parti  penetra?  che 
c quelh  chela  mia  baffezza  inalza  ? Certo  che  fono  gli  .* 
mirabili  raggi  deUa  tua  bontà  e bellezza  che  mirabiU 
mente  (ì  diffondenoper  le  menti,per  le  anime^e  peri  cor 
pi^  con  quejli  adunque , ancor  fenza  mia  faputa  mi  empi 
^ di  de(ìderio»con  quefli  mi  aUctti^mi  sforzile  mi  ardi,C^ 
che  jìngolar  beUezz<t  è la  tua . Ecco  che  io  già  con  gran 
fretta  a te  me  ne  uengo  unica  e nera  beUezz<»>  M4  ahimè 
troppo  quefiotuo  amante, troppo  (mifero  lui}è  debole  e 
zoppo.  Deh  porgi  Jperanza  miaja  pietofa  mano  attuo 
deboi  f rruo  ; mena  di  gratia  colui  che  già  hai  inuitato , 
accetta  quello  che  tu  iforzu  refrigera  colui  che  tu  ardi, 
diletta  chi  tu  affanni.  E bene  jfero  che  tuconfolerai  non 
poco  quefiotuo  deuoto,effèndo  tu  una  mar  amgliofa  atte 
grezza  e un  fonte  d’ogni  contento . lo  foche  in  te  foto  » 
anziché  tu  folo  fei  tutto  quello  che  in  qualunque  luogo 
defìderiamoffeà  noi  piace  ò quejio  bene  ò queUo,non  ci 
piace  per  effer  quefio,  ò quello particolar  bene  , ma  per 
effere  in  aeriti  bene,e  in  ciafeunacofa  deftderiamo  la  qua 
liti  della  bontà.E  fé  un  f aiutar  liquore  in  ogni  cofalar» 
gamentedijfufoda  l'unico  fonte  della  bontà  pjj>ande,U 
qual  fonte  è abondante,e  ogni  cofa  riempie,non  c dubbio 
che  noi  depileriamo  bere  al  fonte  uero  deUa  bontà . o' 
abpndante  fonte  d’ogni  bene , di  te  in  ogni  luogo , e non 
'd'altro  habhiamfete,  onde  lafete  non  ci  eftingue  quefto 
bene  ò quello, ne  ancora  quefto  injìeme  con  quello,  finche 
noi  penftamo  che  un  altro  bene  che  è fopra  ogn' altro  ,ji 
ritruoui*  Tu  adunque  iddio  noftro  tu  folo  quefta  ardete 
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ftojird  ftte,efUnguerai.  Tu  dico, che  ftiil  Bene  d'cgm  he 
' nc,e  do  che  fi  lungamente  i tuoi  fetta  affetati  non  lafd  , 
o'  prima  fjpienza  fenza  alcuna  ignoranza  a la<jualc 
niuna  cofa  e afcofa  di  quelle  checofi fapientemente  fai, 
/caccia  ti  prego  ogni  fciocchezza  da  noi  * Condofia  che 
tu  niente  difi>rezzi  di  do  che  con  Benigna  uolcntà  uerfo 
noi  operi, e operi  ogni  cofa.  No«  è egli  uero  che  tu  ogni 
minima  cofa  terrena  j lequali  di  te  non  fi  curano  reggi  e 
gouerni  i non  le pafd,  non  le  fatij  i E diffrezz^irat  bora 
noi  foli  ^che  foli  qua  giu  la  tua  maeflì  non  dtjfrezzia» 
mof  Permetterai  dico,  che  noi  foli  fempre  inquietamente 
andiamo  errando  che  foli  d cotfidiamo  in  te  poterci  rim 
pofare  l Non  penfiamo,  che  in  una  fomma  Benignità  fi 
truoui  una  cofi  trifia ingratitudine;  non  didamo,  che  in 
una  fomma  uerità  fia  quefio  inganno.  tAa  tu  et  tngannem 
refii  affai,  d ingannerefli  per  certo  miferi  à noife  poi 
che  con  gli  tuoi  fiimoll  ci  hai  feriti , ci  sforzafii  anfiam 
mente  ogni  giorno  per  tea  foffirare  ne  maid  rifanafiU 
Se  tu  d comandafii  che  per  honoratti  lafdafiimo  le  cofe 
temporali  ne  per  quelle  ci  riftorafii  di  cofe  eterne . Se 
tu  uolefii  che  quefti  fi' fedeli  tuoi  deuoti  uiuefferoin  ter 
ra  piu  miferamente  che  le  befiit  non  fanno,  ne  deppo  la 
morte  gli  ferbajfe  una  piu  Beata  uitama  tu  ce  la  ferbi  fi 
come  tutti  continuaméte  fferiamo  ò conferuator  del  mo 
do, 6 unica falute  de thumana gener adone e'refugio  di 
ciafeuno  col  quale  ogni  Bene  é a l'huomo  dato , e fenza 
ilquale  niente  di  Buono  può  fentire.  Per  certo  che  fi  come 
la  tua  chiara  intelligenza  e la  tua  ardente  charità,  lUum 
mina  e accende  il  noflro  intelletto  e la  nojirà  uolcntà,  ad 
amarti  e à cÒfiderarti  c la  conforma  feco  e à lei  Vumfce; 
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c(fi  dttcord  Id  tttd  cternd  uitd  uiuificd  in  perpetuò  la  nom 
ftrd  uitd  in  lei.E  d coloro  d liqudU  c conceIJd  una  inteUi. 
genzd  capace  delle  cofe  immortalile  una  uolontÀ  che  uin 
ca  le  cofe  mortaliymoUo  prima  e maggiormente  fi  conuie 
ne  una  uita  immortale,  per  la  uirtù  de  laquale  alla  eter 
nitd  congiuntd,e  da  le  pafiionidel  tempo  ftparatd,tanm 
to  capifce,e  intende  la  mente  nofira  le  cofe  eterne  quato 
l' affetto, e'idefitderio  di  'queUd,che  è la  uolontd,aUe  cofe 
temporali  fignoreggia  e comanda.  Però  che  in  quejlo  mo 
do  ciafcuno  atto  de  Panimo,  in  un  fuo  propio  modo  cono 
fce  e partici pd  della  eternita,ld  uolontd  uolendo,PinteUi* 
genzaintendendo,elauita  uiuendo.  E l'eternità  che  con 
gl'ultimi  atti  de  l'anima  fi  congiugne  e comunicd,gia  fi 
è conceffa,e  comunicata  ali  primi  atti  de  l'anima  come  è 
la  uita.Onde  iofo  che  untratto,Padre  noflro  ottimo  Jtu» 
€ per  legge  her  editarla  e per  tuo  donaci  far  ai  della  tua 
beatitudine  contenti . Facci  di  gratin  partecipi  di  quefla 
ancora  al^prefente,fallo  di  gratin  fe  ti  piace, che  noi  fon 
mamente  te  ne  preghiamo,  E fe  ciò  ancora  non  ti  piace 
perche  ancora  non  lo  meritiamo , concedici  almeno  che 
oueronoi  non  fiamo  ingannati  dalle  [alfe  lufìnghe  di  que 
fio  modoyoueroche  noi  dalle  fue  minacele  e percoffi  rio 
relìiamo  uinti . Habbi  pietofifiimo  Padre  di  noi  miferU 
cardia , habbi  de  tuoi  figliuoli  pleiade , difendici  ti  prem 
ghiamo,  difendici  effendo  noi  tuoi.  £ crea  di  nuouo  colom 
ro  che  una  uolta  hai  creati,  perche  di  te  fola  nati  fiamo, 
conciofia  che  tu  fola  poffaPinteUetto  e'I  defiderionofiro 
con  la  integra  tua  uerità  e bontà  fatiate. Sia  adunque  de 
tuoi  figliuoli pietofo  dalla  celefle  lor  patria  in  quefia  fel 
ua  di  nuferie  fionditi . Sia  ti  prego  pietofo  de  tuoi  de* 
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uotiyche  d U ogn'hora  fojpiri  il  giorno  e U notte  dal  co» 
re  profondamente  traggono  come  à nero  padre  cr  co» 
me  alla  lor  aera  patria.  Doue  è la  patria  iui  è la  quie» 
te  e il  aero  bene,doue  è hjìUo  quiui  è l'ajfanno  'e'l  fai» 
fobenc,e'lueromalt.  EnoiaUhora  folamente  alquanto 
in  ulta  e da  i mali  lontani  uiuere^  e un  poco  di  bene  e di 
quiete  gufiàr  giudichiamo , quando  à te  qualche  poco , 
ocon  la  mente  ,o  cantra  pietofo  affetto  ci  accofiiamo . 
Scaccia  adunque  da  noi  tutto  quello  che  da  te  ci  rimuo» 
ue^cioè  la  difjidanza,la  differationCyC  la  timidità  : e con» 
cedici  quelle  cofc  che  à te  ci  accompagnino  ,cioc,uera 
fede  yferma/feranzd , e ar denti f ima  charità  ; acciocht 
feper  cafo  date  ci  feparafimo,  che  fei  ulta  delle  ulte  e 
lume  de  i lumijt  da  noi  flefi  ci  jlefimo  fubito  nelle  baf» 
fe  tenebre  come  morti  non  ruinafimo . Ma  fa  che  noi 
pietofamente  fempre  in  tuo  feruitio  uiuiamo  quanto  e 
pofibile  3 poi  che  in  tuo  feruitio  diligentemente  faretn 
uiuuti  per  tua  gratta  fempre  uiuiamo , e luciamo , e ri» 
jflendiamo , e ci  rifcaldiamo  e ardiamo  e di  do  ci  dilet» 
damo  3 e felicemente  fenza  fine  ci  godiamo,  e hauendo 
te  per  infinito  fine  d’ogni  nofiro  deftderio  fa  che 
amiamo  fenza  anfietà  alcuna  la  tuainfinim 
ta  btUezza  infinitamente,  eeter» 
namente  fenza  fatietà  alcuna  , 
d'uno  infinito  ben  cì 
godiamo.  Marfi,  » 
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Che  d douiamo  folamente  fidare  iti  ”5* 
Dio  6C  quello  feruire.. 

A M.  FRANCESCO  SALVIATI. 

SE  alcuno  ptnfajjejihe  PohUuhn  di  noi  fuffe  flato  cd^o 
nc  del  mio  fi  lungo  filentio  errarebbe  affai,  perche  io 
conofeo  e confeffò  tanto  efferui  obligato^che  io  mi  potrò 
aUhora  [cordare  di  uoi,  che  mi  [corderò  di  me  fleffb,  lo 
[apeua  non  effer  conueniente  [criuere  à un'huomo  occu» 
poto  in  affai [acende  co[e  minime.B  però  io  depderaua , 
cheui  interueniffe  qualche  co[a  honoreuole  e grande  , 
e ogni-  giorno  con  defiderio  affettaua  che  mi  [affi  data 
cagione  ePhauerui  a [criuere  qualche  lettera  gratulato» 
rieuVer  ancora  no  ho  ueduto accadere  co[a  alcuna  degna 
del  mio  defiderio  e del  merito  uoftro.  Ma  confidateui pu 
re  Saluiati  mioinDio,  io  [o  che  uoi  non  [ete  nato  per  do 
uere  hauercofie  picciole  òmeiioerL  E peròhmate,co» 
me [olete  buono  e gride  animo, perche  già  potrete  dire 
di  hauerehauute  cofe grandi [eharete  grande animoJB 
già  il  clemétifiimo  iddio  non  mi  inganna  della  fferanza 
che  ho  di  uoi fin  qui  hauuta , E pche  debbo  io  lamétarmi 
detta  morte  di  Pietro  nofiro  Reuerédifi.CardinalefCer 
to  e che  Vimmortale  iddio  non  « abbandonerà,  fe  bene  ci 
haun'huomo  morale  abbandonati,  E fi  come  iopenfo 
Pietro  morigiouaneein  profferita  per  non  hauer[or[e 
a morir  uecchio  e mifero  : l’attungation  detta  uitajbenchc 
atte  uolte fia  un*emendcUion  de  t coftumi  nòdimeno ffefjò 
è un  mancamento  della  paffata  [eticità.  Molto,  Saluiati 
mio,  è uiuuto  colui  c che  quel  poco  che  é uiuuto  la  mola 
to  appreffb  a gli  huomini , er  appreffb  iddio  meritato. 
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Colui  che  dttcord a bafldnzd  con  tingepio  tt  conia  uirm 
tu  no  ha  fatto  frutto  benché  cento  anni  uiueffe  non  però 
i uiuuto  affai.E  finalmente^  per  finirla  in  breui  parole^ 
nijfuno  à^ai  e felicemente  uiue  fenon  colui  che  uiue  per 
acquijiare  la  eterna  beatitudine  * State  fono  M.  tran» 
cefcomo,e  ricordateui  di  quello  di  che  u"ha  Iddio  ffieffo 
ammonito  ; che  non  è da  fidarfi  detta  Fortuna  ne  de  gli 
huomini , e che  non  fidebbe  feruire  fe  non  4 colui  che  4 
niuno  ferucye  che  non  inganna  mai  alcuno  ne  può  ejfere 
ingannato,  alquale  niente  manca,  e che  non  può  patire^ 
che  ali  fuoi  mai  méte  manchi.  State  fono  di  nuouo.ll  no 
firo  Gio.Caualcàti  ui  fi  raccomoda  * Marplio  Ficino, 

Quale  deH)a  cHère  rìmmitatione  * 

A M.  BACCIO  MARTELLI. 

HO  letta  quella  oratione  di  Meffer  Bernardo  Hutio 
Oratore,  fritta  al  Magnanimo  e dotti  fimo  Eoren* 
zo  de  Medici . Certo  che  pare  chegiagran  tempo  il  «o* 
firo  Flutio,shabbia  ingiottito,  beuuto,  e fmaltito  tutto 
TuUio.lnquetla  orcUione  cipuede  un  certo  marauiglio 
fo  fcambiafnento,perche  in  effa  Fiutio  è TuUiano,e  Tut 
ho  pare  Hutiano  > tale  fcambiamento  è ancora  tra  Ho* 
mero,e  Marone,e  fu  quefia  fimigliazà  ancora  tra  Ari 
fiotile,  e Teofirafio . Ferfeuerate  adunque  ne  la  amicitia 
delpcfiro  Meffer  Eernardo,perche  coltiù  è Oratore  già 
chiari fiimo.e  ci  fi  può  ancora  aggiungere  che  fia  perfo 
na  ottima, perche  quelle  cofe  che  egli  infegna  douerfi 
pervadere  già  l'ha  perfuafe  a fe  fleffo . State  fono, 

Marjìlio  Ficino, 
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Che  (pefle  uoltc  una  brcue  lode  è grande . 

A L’ECCELLENTE  ORATORE 

M.  B A R.  TO  t O M E O SCALA. 

IO  ho  UtU'U  quiflioni  CamdduUnfì  di  ChrìftofcmoLdn 
ditto,  ne  iqudli  libri  egli  certo  penetrò  tutti  i fegretidi 
Vergilioyimmitò  a un  puntinoi  dUlogi  di  Cicerone,  e fe* 
licifiimàmete  formò  utChuomo  felice, leggetele  ancor  uoi 
€ foche  hdrete  di  lui  il  medeftmo  parere.State  fino,  M.A 
perche  fei  tu  èJtarJìlio  fi  breue  nel  lodare  Chrifiofano  i 
pche  quejid  fua  breue  lode  ha  un  certo  no  fo  che  di  gran 
de  chUonÒfo  ejfrimere.Statefano  di  nuouo,  M.Ficino. 

Chi  fauoràce  a buon  fine  fàuorifee  a fe  fleflb  * 

AL  MAGNANIMO  LORENZO  DE  MEDICI. 

IO  ui  prometto  che  fe  uoi  fauorite  al  Keuerendo  M.P<<a 
ce  Sacerdote  religioff.fauorirete  ancora  à me  e à uoi, 
perche  quando  facciamo  qualche  cefa  per  un'huomo  buo 
no  e amico  la  facciamo  ancora  per  noi.State  fano,  di  Fio 
renzd,  MCCCCLXXiiiJ.  Marfilioficino» 

Qual  fla  una  demanda  e una  raccomandatione  gtufla* 

AL  MAC.  Lorenzo  de  medici. 

Sono  molti  che  uì  domandano  cofe  piu  degne  di  lorojntd 
M,  Gregorio  Epifanio  è affai  piu  degno  di  quelle  cofe 
che  domanda,Colui  benché  mi  Jì a amici  fimo, nondimeno 
io  piu  per  la  uirtu  chel’micitia  uel  raccomando , per» 
che  per  le  fucitértk  m'c  micoMde  fono,  i^ar.Eicinò, 
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Bmie  ammaeRramento  a un  Vdcouo* 

A GIO.  NICOLINO  REVEREN» 
arcivescovo  D*  AMALFI,^ 

IO  mi  ricordo  yquinio  ancora  erauate  giouinetto  che 
infìeme  col  dottijiimo  lAefJir  Cherubino  QuarquaglU 
uofìro  b\aejiro  uentjie  à /aiutare  la  nojlra  Accademia , 
che  io  ui  diedi  cor/ìglio , che  come  prima  Ntà  uojira  il 
compor taffe  ui  defte  ad  imparare  le  diuine  lettere  e le 
fante  leggi , c dipoi  uifacejie  dare  gl'ordini  /acri , e di 
qflo  medefmopiu  uolte  ne  pregai  il  uoflro  padre  Me/à 
fer  Ottone  Dottor  di  legge  Eccellente^  e CauaUiero  nom 
biniamo.  Perche  l'Ajironomia  mi  mojlrauache  uoido* 
ueuate  ejfer  nella  religione  un  grande  huomo , e la  fifo» 
nomia  midiceua  che uoihaueuate  a uen  re  un  legittimo 
facerdote  fi  ne  i cojìumi  come  nelle  lettere.  Ecco  che  ho 
ra,  ilche  è co/a  rara , nel  uigefimo  quinto  anno  della  uo» 
lira  età  con  tanto  fauor  del  Re  ^ felicemente  fete  fiato 
creato  Arciue/couo  di  Amalfi,  PerilchefOttimoe  Reue» 
rendo  Monfignor  io  mi  rallegra  con  uoi,  come  co  nero 
Arciue/couo,  e con  meco,  come  con  buono  indouino,  per» 
che  hauete  adempito  il  giudicio  della  Afirm)mia  e de 
la  Fi/oriomia , per  mezo  di  quello  potete  arriuare  al 
vicario  di  iddio , per  quefio  potete  giugnere  a iddio 
propio , ose/  che  ci  refia  è , che  uoi  felicemente 
gouerniate  quello ^che  in  cofi  tenera  età  con  l'aiuto  di 
iddio  cofi  projfieramente  hauete  acquiflato  : ilche  in 
quefio  modo  ui  uerrà  fatto , Se  fempre  ui  ricordere» 
te  ej/ere  huomo , e che  quelle  co/e  che/enza  Iddio  non 
hauete  potuto  acquifiare , non  potete  ajicora  /enza 
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ìàiio, ò ben goueritdre òfcliceménte pc^^dtre » Sediti 
cord  con  pUtofd  mente,  cr  con  ottime  operdtioni,  diti» 


gentementc  d luì  ui  rduomdnddrete.  Se  in  ogni  cofd  dom 
minddrete  configUo  d li  uecchi  cr  d perfone  dpproud»i 
te  ,fe  eleggerete  di  fdr  non  tutto  quel  che  ui  pidce,  ma  ' 
tutto  quello  che  è honejlo,  E non  quello  che  t inragione»  . 
uole  affetto  f al f amente  ui  lufingd.ma  quello  che  con  dili» 
gentid  la  ragione  confiderà  e mifura.  Se  ui  ricordarete 
che  d un  ueropaftore  fa  di  bi fogno  effere  di  cefi  egregia 
uirtu  orndto  che  egli  fiu  al  juo  gregge  un*imagine  er 
uno  efempio  d'ogni  uirtu , altrimenti  i uitij  de  i paftori 
guajlanoil  gregge  CT  i uitij  del  gregge  di  fine  ritorndno 
inbiafimoe  danno  delpjfìore.  Mdachedebbe  ìAdrfilio 
àmmaefìrdreuno  Arciuefeouo Zaffai  come  le  lettere , cr 
li  coflumi  manifeflanoe  fiato  dalle  e pi  fide  di  Paolo  Apo 
fido  dmmdefirato,Stdte [ano  e uiuete felice,  M,  ricino^ 

< • 

Lode  Oratona , Morale , Dialetica , 

Thcologtca  della  filofofìa  * 

AL  DOTTISSIMO  DOTTOR  DI 

I.EGGE  ET  cavaliere  M.  B E K» 
NARDO  BEMBO  AMBASCIA* 

DQRE  de  VENITJANI. 

I domandate  per  qual  cagione,  hauendo  io  in  molti 


luoghi,  molte  cofe  cr  molte  arti  lodato , nondimeno 
io  non  hahbid  mai  con  lode  ornata  la  filofofid,d  lo  fiudio 
deUaqudle  tanto  fon  dato , Qu^fio  medefimo  a li  giorni 
paffàti  mi  domandò  Giouan  Caualcanti  mio  Acate , Al» 
che  io  rijfondo,e  dico  ♦ Che  l'inuentione  de  gli  buomini 
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pofpMOdUeuolte  da  gli  huomini  fecondo  ineriti  loro 
tfftre  loddtejmU  filofofìdfper  ejfere  inuentione  di  idm 
dio  fuperddi  grdnlungd  ogni  bumdnd  eloquenzd,  Dr« 
poi  dicOyche  nel  celebrdre  tutte  lecofe  è le  drti  che  io  ho 
celebrdtey  ho  dncord  loddto  Id  fi'ofofid  inuentrice  di àd» 
fcund  cofd  e nidefird  di  tutte  l'drti , perche  ogni  cofd  che 
noi  lodidmOytio  pofidmo  loddrld  fe  non  con  le  forze  fae  » 
« con  le  ragioni  che  dd  lei  dpprendUmo  ; e qudto  ogni  fa 
culti  deUd  filofofid  uirtùye  dignità  è pdrticipe  tanto  peti 
fidino  effer  degna  ^effer  lodata  * Ma  perche  quefia  no» 
fira  madre  e nutriceypar  che  pur  meriti  ragioneuolmen 
te  di  hduer  anch^eUa  da  noi  una  qualche  propria  decto;* 
matione  cominciamole  ,feui  piace  da  quefie  parole . 

Lode  Oratoria  della  FHofolia . 

OFilofofidy  duce  della  ulta , indagatrice  della  uirtu , e 
fcacciatrice  de  i uit^ychejnon  dico  noi,  ma  la  ulta  di 
tutti  gli  huomini  fenza  te  ejfer  potrebbe?  Tubai  laciu 
ti  create , tu  hai  gli  fparfì  huomini  in  compagnia  di  uita 
infume  ragunatiytu  quelli  prima  tra  lorocon  habitatiom 
niypoicon  matrimonifpoi  con  comuni  lettere y e noci  hai 
itfieme congiunti ytufeifiatainuemrice delle  leggi.  Tu 
maejlra  de  i coftumi  e delle  faenze. ua  doue  fono  io  in» 
coifideratamente  trafeorfo  f lo  non  fo  in  che  modo  ha» 
ueua  cominciatauna  cantilena  Oratoria  e Tulliana.  Cer 
tOyche  quella  fi  fatta  melodia  è molto  fodue^  ma  perche 
noi  non  doniamo  in  altro  modo  che  flofofcamentecan» 
tare  della  flofofia , che  è una  regola  d'ogni  canto,  e d'o  a 
gnicofa  che  cantar  fi  debbe,  cominciar emoquefienoftr e 
lodi  in  quefl'altro  modo  ^ 
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r , V.  tjódc  morale  della  Filolbfia  ♦ ' 

■» 

SE  Id  filofofii  dltro  non  è che  uno  dmore  e uno  fludh* 
deUd  ueritd  deUd  fipknzd , come  dd  cidfcuno  e diffìni^ 
tdje  Id  ueritdye  Id  fdpiezd  è ef[o  Iddio  folo,ne  fegui,  che^ 
la  legittimdfilofofid  altro  no  Jìa  che  una  uerd  religioner. 
ne  altro  una  legittima  religione  che  una  uerd  filofofid.S(f 
Id  propietd  delle  parole  Jì  caua  parte  dalla  propieta  de 
te  cofe  parte  deUd  propietd  delle  cognitioni,  ìlche  fotte 
tifimaméteVlatone^Ariflotile.Varroneye  Agojlino  dia 
^taronoycertoè  che  la  fìlofofid indagatrice  delle  cofe,. 
einuentricc  delle  cognitioni  haparturitoldgrammatU 
cacche  è una  regola  di  ben  parlare , e bene  fcriuereM 
fé  la  filofofidyouero  foUyOuero  piu  che  ogn' altra  cofa  ha 
conofciuto  la  natura  de  V anime Jla  forza  delle  cperatioa 
Iniyle  forme  de  l^opere^la  dijfojìtione  de  luoghi  e Vopor^^ 
iunitàdé  i tempiyCofiei  per  certo  è fiata  quella  che  ha 
gli  Oratori  ingegnato  quali  cofe  in  che  mòdo  ,d  chi , è 
quando  doucjfcro  perfuadere . E fmilmente  a li  VoeU 
ha  mojlrato  in  che  modo  ciafcuna  cofa  fcriueffero , come 
mouejfero  gli  affetti,  come  dileìtàfferogli  animi.di  qui 
ancora  ne  fegueche  ne  ancora  gli  htflorid  fenza  Paiuk 
to  di  cojlei  hdbbiano  la  lor  dignità  potiita  ferudre  i 
Qiiefla  à le  citta  diede  l'anima  , aUhora  che  ella  pen^ 

5Ò  e ritrouo  le  terrene  e humane  leggi  Jdafmilitudint 
delle  celefli  e diurne . Quefta  par  turi  il  corpo  della 
città  e lo  fece  accrefcere  quando  ella  gli  diede  Vagria 
coltura',  l'architettura , la  medicina , l'arte  militare , c 
Valtre  cofe  che,  ò uero  al  tutto  , ò a l'ornato , ò alla  dia 
fefa  s'appartengono,  Que fa  finalmente  dalle  mortali 
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piu  che  iiltrdcofd  ogni  miferid  rimuoueeUfelicitdgU 
dona:  conciofìd  che  eUd  conofcd  i beni  da  i mdli,cr  ci  mo 
ftri  in  che  modo  ò uero  i mali  cdutdmente  fchifar  pofita 
mo  dccio  che  non  ci  offendanolo  nero  come  fortemente  i 
fojìener  gli  habbiamo  accioche  manco  ci  nuocano.Ci mo» 
firaanchorain  che  modo  facilmete  acquijiare  bene  ufar 
pofiiamo,quM  beni  che  dalla  naturaòdaUa  fortuna  ci  fon 
dati  ò ueroche  perindujlria  procacciati  ciftamo,  louo 
leua^ottimo  M.  Bernardo  fir  qui  fine  d quefia  EpifloU 
per  non  tffer  piu  lungo  chHonon  foglio,percheuoi  ben 
fapete  quanto  la  lunghezza  mi  dicacela  ,fuor  che  net 
ttojìro  Platone  fonte  d’una  celejle  eloquenza  jma  ecco  che 
quefia  fanta  madre  : laquale  piu  che  altra  honcrriamo  me 
ne  grida,udite  adunque  fe  ui piace,  che  forte  d’oratione 
eUd  da  me  domanda  anzi  pure  eUaflejfa  mi  porger 

Lode  Dialetica  Sc  Theolc^fca  della  Filolbfù* 

La  jìlofofìa  tifa  e adopera  certi  ifiromenti  diatetici  dtUa 
fua  man propìa  fabbricati  per  inuefiigareil  ueroneUa 
fpeculatione  delle  cofe,  per  trouare  l'honefio  neVufo 
loro,  per  cercare  il  buono  in  ambedue , Onde  ella  molti 
pnncipijp  Jpecularehainfegnati,molti  precetti  ha  da» 
ti  per  operare,  e molti  ammatfir  amenti  ha  lafciati  a Vu 
noe  à l'altrocomunLU  de  li  comuni  quefio  che  bora  di» 
rò  mi  pare  di  tutti  migliore.  Il  fine  comefignorec  piu 
degno  di  qUecofe  che  come  ifiromèti  p il  fine  fonofatte, 
E fempre  le  cofe  piu  degne  fon  fine  delle  men  degne,onde 
bi fogna  cr  è conueniente,che  gli  corpi  efierni,  e mortali 
feruano  al  corposi  corpo  a i' ammanii  fenfo  alla  ragione. 
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Utigione  dUiMdtlalp€culdtiudJalì>e(Ml(UmdJi  iddio». 
T>i  qui  mene,  che  tutte  l'drtiche  d cofe  ejierne  s'dppdr 
tegono  di  corpo,  di  fenfo  d l^operdtione  debbdno  ced^e  , 
eobedire  aUd  Jfeculdtione  come  d regind;e  meritdmète, 
perche  quefld  tale  operdtione  é propid  di  lddio,e  rio  ha 
bifogno  di  un  certo  e ordindto  iflrmento  ò luogo , non 
ferued  le  cofe  efierne,ZT  c piu  che  ogn'altrd  cofd  conti 
nudydnzi  pure  è perpetudjcontempld  quanto  gli  pidce  c 
in  ogni  luogo  il  fuo  fempiterno  obiettojche  gté  per  tutm 
to  prefente.E  Id  uitd  altro  non  è che  un*dtto,e  doue  piu 
è quejio  dttojuipiu  e la  uitd.  Certo  è adunque  che  tata 
to  della  contempldtione,  come  ecceUentifiimo  di  tutti  gli 
altri  cefi  per  dignità,  comeperperfeuerazaèunacerté 
grandifima  qr  ecceHétifimauita,e  ancora  piu  d’ogni^al 
tra  foduì filma,  FerciocheeUd  non  cercaidishone(iidilet 
ti  del  fenfo  falfi  e breuifiimi  dotte  eftrinfeche  imagini  de 
h cofe,ma  poffedUo  a pieno  dentro  di  fe  le  uere  fempi 
terne  ragioni  e nature  delle  cofe  puramete,  ueramete,  e 
flebilmente  Jt  pafee  e gode  delle  pure  uere  e ftabili,  dico 
ch^eUaft  gode  infinitameted'un  infinito  bene4>eròche(U 
che  è di  maggiore  importanza^quejla  tal  Ulta  uìcinifiìa 
mdd  la  uita  di  iddio  fi  trasforma  neUa  fua  perfettifiimd 
imagine,onde  iddio  è infieme  luce  e occhio  deUa  humand 
contemplatione,e  la  contempldtione  è luce  e occhio  della 
operatone,  Ebenche  quefiotale  occhio  paia  che  fiaotio 
fo,nondimeno  fenza  quello  ogni  cofa  é triftamète  otiofa, 
pefiimdmente  ogni  cofa  opera.  Et  è finalmente  ogni  cofa 
mifera.d  quejio  fi  può  aggiugnere,che  al  fuo  cenno  ogni 
cofa  felicemente  opera.Quejlataluitain  unafomma  al 
tezz<t  delle  cofe  coUocdta,  e fenza  dubio  alcuno  beatifn 

fima. 
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fhndjdfdgdceplofofia  a gli mortdli moflrd  t infegnacon 
un  fuo  propio  ocóio,  t ancoracol  ditodeUa  DialcticdyC 
ci  coduce  d quéUo , come  i penfo , per  quattro  grddi , cioè 
co  le  dottrine  mordlUcole  naturdliycon  le  matemdtiche  , 
tea  le  metafifìche,  il  diuino  Platone  pefa  che  là  celefie, 
t immortale  anima  in  un  certo  modo }ì  muoia  quado  ella 
in  quello  terrenojè  mortai  corpo  fé  n’entra,e  quado  ella 
n'efce  rifufciti,e  uuole  che  prima  che  per  legge  di  natu* 
ra  fuor  n*efca,n*efca  ancoraper  un  certo fiudio  di  totem 
platione^quando  lafilofofia , medicina  de  Vhumane  infer 
mtdtqueflaanimdy  nel  pejiifero  fango  de  i uitij  fepolta 
con  le  morali  medicine  purga  erifufdtayquindi  co  certe 
naturali  macchine  dal  baffi  inalzadola  per  tutte  lecofe 
che  de  i quattro  elementi  fon  compoftiye  per  gli  quattro 
elementi  ancora  fino  al  cielo  la  conduceidipoiycon  mate» 
matiche  fiale  di  grado  in  grado  l'alta  falita  glimoftra 
che  li  fimmi  globi  e cerchi  del  cielo  arriua.  Vinalmente 
(jkhe  c fipra  ogni  human  parlare  marauigliofo  ) oltra 
il  fommo  de  i cieli  con  metafifìche  ale  l'inalza  fino  al  fai 
tor  del  cielo  e del  mondo . Qufui  l'anima  per  dono  detta 
filofifia  non  filo  felice  diuenta,  ma  ancora  effendo  (per 
dir  cofi  ) quajì  fatta  iddio,  diuenta  in  un  certo  modo  la 
fteift  felicita  iquiui  ogni  cofi  mortale  e ogni  arte  e ogni 
facenda  ceffa,e  fila  ui  refia  delnumero  de  V altre  cofi  la 
f anta  filofifia.  Q^itù  niente  altro  è la  uera  beatitudine 
che  la  uera  filofifia  ; perche  effendo  quejla,come  da  gli 
fiuifi  diffimfie,  un'amore  di  fapienza,  noi  giudichiamo 
che  quiui  la  soma  beatitudine  confìjia  in  un  certo  affeta 
to  della uolonta,  che  altro  noe  cheun'Antore,euna  aUe 
grezzaintorno  aUadiuinafapienza.Hora,che  aUe  uolte 


per  Beneficio  della  filofofia  il  nofiro  animo  pojja , comt 
Iddio  douentare, di  qui  fi  può  conoscer  e,che  mentre  che 
permezo  e guida  di  lei  a poco  a poco  intende  d'ognicofa 
la  natura,efimilmente  fi  uefle  delle  forme  dì  tutte  le  cofe 
che  intende , con  la  uolonti  ancora  parte  di  molte  cofe  fi 
godejparte  ancora  a molte  fignoreggia  e comada; fi  può 
dire  ch'ella  in  un  certo  modo  diuenti  ogni  cofa;e  cofi  me^ 
tre  che  in  quefio  modo  ogni  cofa  diuema^a  poco  a poco  fi 
faancoraiddioch'è  fonteepadrone  deltutto.Certoecbc 
lddìo,edètroefuor  di  fefaperfettamete  ogni  cofa,ecofi 
la  méte  tun'huomoyche  giuflaméte  aUa  filofofia  atten» 
de  come  uno  iddio  détro  à fe  riceue  le  uere  e sépiterne 
cognitioni  di  tutte  le  cofe.  Mi  diremo  noi  ancor  a che  l'htt 
mana  miete  fuor  di  fe  come  iddìo  poffa  ogni  cofafarelPer. 
lafciar  di  dire  che  l’ingegno  d* un  fkofofo  t occulte  opere 
de  Vormìpotente  iddio^ia  a lui  percotemplatione,  per 
parole  d’altrui , e per  lettere  manifefie  con  ifiromenti 
t con  Uarie  materie  a puntoimta  er  ejfirime . Quefio 
folopenfo  io  che  fia  principalmente  da  confideraregChe 
un’opera  d’uno  ingeniofo  artefice  artificiofamente  com» 
pofianon  può  ciafcaduno  comprendere  inche  modo  cr 
con  che  ragioni  fiafattajma  foto  colui  che  habbia  quafi 
il  medefimo  ingegno.Verche  nijfuno  intenderebbe  in  che 
modo  quelgranfilofofo  Archimede  quelle  Sfere  di  bron 
Zo  componejfe , c in  che  modo  i moti  a li  moti  celefiifi» 
miglianti  dejfe  fe  nonfaffe  d^un  fintile  ingegno  dotato» 

E colui^e  per  pmiglianzii  d’ingegno  ciò  conofcetcerto 
€ che  potrebbe  fare  le  medefime  Sfere  hauendole  ben  co 
nofciute,  pur  che  o iftromenti,o  materia  non  gli  man» 
caffè,  onde  uedendo , e cotftderando  un  fihfofò  l’ordi»  ^ 
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ne  dette  celefU  Sfere,  onde  jì  muomno,dóue  Udàino  e con 
che  mifure,  e quetto  che parturifcuno , chi  negher'i  lui 
tlferequdft  del  medejtmo  ingegno  ilqule  fu  quel  gran 
fattore  de  deli  f E che  egli  ancora  in  un  certo  modo,na 
potejfe  fare  i cieli,  er  quelle  cofe  che  dentro  ui  fono,  f e 
egli  hauejfe  gli  ifromenti,e  la  mal  cria  celefief  poiché 
egli  pur  li  fa,  e benché  di  altra  materia , nondimeno 
per  ordine  à quelli  ftmili.c^  troppo  mar auigliofaìn^ 
telligenza  d'un  celefie  architettore,  o'  eterna  Sapien» 
Zd  folo  del  capo  del  grande  iddio  nata , ò infinita  uerU 
tì  e bontà  dette  cofe,  fola  di  tuttofi  mondo  regina,  ò uera 
ce , e benigno  lume  di  intettigentia  ,o  falutifero  ardore 
della  uolontà , ò benigno  incendio  del  nofiro  cuore  illua 
minaci , illuminaci  , ti  preghiamo , e accendici  tanto  che 
noi  al  tutto  ardiamo  della  tua  luce,doé  de  Vamore  detta 
uerità  e detta  fapientia;  perche  quejio  folo  è il  uerofa 
pere,quefio  folo  è un  mere  beatamente  con  Dto,c  effère 
lddio,tutti  coloro  che  da  li  tuoi  raggi  lontani  uanno  era 
ràdo  nouedendo mai  cofa  alcuna  ueramète,ingannati e 
/pausati  dalle  fattaci  ombre  dette  cofe  fono  ogn'hora  tor 
métati  come  da  certi  horrédi  fogni  in  una  perpetua  nota 
te,e  coloro  che  teco  diligétemete  uiuono,cociofia  che  foli 
fiotto  i tuoiraggi  le  cofe  uere  eterne,  e immenfe  ueggano 
amino,e  abbraccino, tutto  quello  che  da  tempo  ò da  luogo 
è contenuto  penfano  chefìa  un  minimo  fogno  d^ un'ombra, 
onde  accade  ch'eglino  mai  non  poffano  o daldefiderio  o 
dalla  tema  dette  terrene  cofe  dotta  alta  rocca  detta  fea 
liciti  effere  fcacciati , Affai  già  penfo  io  che  per  quatta 
touna  epiftola  comporta  dal  uoflro  Marfìlio  fia  flato 
oriAo . Viuete  adunque  felice  padrone  uero  de  fihfofi, 
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e come  fin  ^ui  hduete  fÀtto,uiuete  eontinudmetUe  néOe 
hedte  brdcctd  deUa  fantd  filofofidJWiuetedncord  uipre» 
go  ricordeuole  di  Gioudn  CdUdlcdnti,  che  è il  cuore  e la 
uitd  di  lAdrfilio  * MdrfiUo  Ficino  » 

• 'Auifa della  gratta d’un Giubileo* 

AL  REVE.  H.  MARSILIO  PIGINO 
nORENTIKO  riLOSOfO  PLAXOMICO. 

GArifitmo  M.  MdrfiUo, Effendo  noi  di  noi  rUorieuoUy 
defìderofi  deUd  uojird  perpetua  falute'e  di  tutti  i uo« 
Jiri , habbiamo  dal  fommo  Pontfice  impetrato  gratia 
<f  ttfi  Giubileo  per  uoi,  e per  i uecchi  uoftri  genitori,  Kin 
grattatene  adunque  iddto,eitfiemecdgli  uojlri  uecchi, 
con  tutta  la  mente  dijfioneteui  a riceuere  tincomparabil 
dono  della  diuina  gratia  ì e pregate  iddio  per  noi.Stdte 
[ano,  e ricor dateui  di  noi.  di  Roma  d li  i i ij,  di  Dicebrc 
MCCCCLXXV.  Frdcef,  PiccolhuominiCdrdi,Senefe» 

Ringradamento* 

AL  REVE.  CARDINALE  DI  SIENA 
Francesco  p ic  col  h v o mi  n i» 

LEggeitdo  io,egU  mie  uecchigenitori  la  feUce  uofira  lei 
tera,plaquale  ciauuifatehauereimpetrato  da  S.  Sdna 
tità  gratia  del  Giubileo , no  hmmmo  minore  aUegrez» 
za,chehsranno  coloro  che  debbono  udire  queUa  beatif* 
finta  ucce  ; venite  benedetti  del  mio  padre.Onde  mio  pa 
dre  fubito  piu  che  tutti  noi  altri  gridando  diffe:  J^uncdi 
mittis  fermmtum  Domfnejecundum  uerbum  tuum  in 
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pace»  Ma  uoi  quanto  fete  magnifico  donatore  tanto  fete 
giufio  eprudente  chieditore,mi  donate  cofe  eterne  e no 
temporali . E cqp  mi  domandate  cofe  non  temporali  m<a 
eterne  comandandoci  che  preghiamo  iddio  per  la  falute 
uojira.  Certo  che  uoi  ci  comandate  cofe  giujiifiime^e  noi 
forno  obligati  a far  per  uoi  piu  che  non  ci  comandate . 
Ci  comandate  ancoraprudentifiimamente,perciochepri 
mache ci comandafle  che  orajfemo  per  uoi  defle  operi 
che  noi  non  haueffemo  à orare  inutilméte,¥aremoadun^ 
que  Monpgnor  Reuerendifi.  tutto  quello  che  ci  coman» 
date  fin  che  haurem  uita,E  certo  lo  faremo  cofi  uolentie 
riyquanto  uokntieri  uoi  ci  bautte  donato  tanto  fingala^ 
re  e diurno prefente,e  quanto  ancora  uokntieri  noi  l'hah 
hiamo  accettato.  E fappiate  che  noi  giudichiamo  e con» 
fefiiamocheazolui  dalquale  habbiam  riceuutot eterna 
ulta  ,fi<mo  obligati  di  dare  maggiormente  quejla  tem» 
por  ale  fGrciafcunanofir  a temperai  cofa.  Yiuete  felice, 
ingratia  di  iddio  auttore  della  felicità.  Mar. 'Ricino, 

Moftra  l^ucilic4  della  uitaodofà* 

A M.  ANDREA  CAMBINO 
CASTELLAKO* 

MUntre  che  io  andaua  a Jpaffò  per  piaiczajnjìeme  col 
Eccedente  M.  Etancefeo  Cafati  nofirojmi  fu  portata 
la  uojira  elegante  e dotta  letterajneUaquale  mi  auifate, 
che  già  hauete  ordinato  in  cotefla  roccatnedaquale  fete 
pofto  à guardia , fare  una  quieta  e otiofa  uita , e che  in 
quejiofimile  fiato,  ogni  cofa  fecondo  il  uofiro  defìderio 
u'è  conceffo,  fuor  che  le  cofe  diurne,  per  ilche  mi  prega* 
te  che  io  ui  mandi  per  M.  iracefcodi  M.  Berlinghieri, 

O Hi 


L I R B O 

gioumornitij^mo  di  cojlumi  e di  lettere  il  mio  ìihrodt 
U religione.  Vrimiermentc  a me  pUce  quél  che  uoi  dite 
d'hauer  trouato  neUafommitì  detlu  roca  unduera  quie 
te;  però  chela  ceUdeeuera  traquiUiù  e felicita  foto  fi 
truoud  ne  L'alta  ffeculationed'una  ferena  e chiara  méte, 
e la  bjjfa  e abietta  mente  è fempre  mole  fiata,  e agitata 
dalle  offefe  dei  fetifii  e da  l'onded' Acheronte,  di  Stige, 
di  Cocitoje  di  Flegetonte  d'ogm  intorno  cÒmoffa.  QBeUo 
che  poi  foggiugneteche  in  tale  otio  hauete  à bafiaza  le 
cofe  humane  e che  delle  diurne  n'hauete  carcfiia,di  quea 
fio  io  nò  poffo  non  marauigliarmi,peroche  tutte  Valtre 
cofe  ejfendo  come  fapete  pofie  fuor  di  noi , e in  qualche 
' luogo  folamente,bi fogna  cercarle  con  moti  con  operatio 
ni,e  con  fatiche  ; ma  le  diurne  ejfendo  in  noi  ftefii,e  per 
tuttofi  comprendono  con  la  quiete  con  Votio,  e co  la  tran 
quillità,  perche  fé, come  dite,ueramente  fete  otiofo,nien 
te  piu  ui  manca  che  le  cofe  humane,lequali  tutte  fon  pur 
troppo  faticofe,e  niente  piu  hauete  che  le  cofe  diuine,de 
lequali  la  immenfa  luce  per  tutto  rijf  lèdendo  tante  uolte 
nel  chiaro,e  acuto  occhio  della  mente  rifulge  quante  ud 
te  à quella  drittamente  fi  riuolta  ì e fi  riunita  4 quella 
per  fua  propia  natura  come  diuino,quando  egli  non  è da 
le  humane  perturbatìoni  indietro  riuolto.E  forfè  che  noi 
potremo  dire  che  il  uoltarfi  al  diuin  Sole  altro  non  fujfe 
che  il  uoltarfi  da  quello  indietro.  Perche  adunque  tra  ri 
cercate  che  io  ui  mandi  la  mia  religione  Compar  mioca 
rifiimo  f Affai  già  fete  come  penfo  religiofo  fe  per  mezoi 
del  uofiro  otio  libero  dalle  cure  delle  cofe  biffe  fete  per 
natura  uofira  cÒgiunto  co  la  tranquillità  delle  cofe  alte  e 
celefii,  Ma  ecco  che  hora  ne  lo  fcriuere  mi  fouuìene  quH 
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che  il  mio  compitre>defìderi.  Ninno  è che  non  fappia  per 
qual  cagione  gli  huomini  beUi  piu  affai  che  li  brutti  fi 
dilettino  di  mirarjt  ne  lo  /pecchia,  onde  il  mio  Cambino 
ejfendo  già  a baftanz<t  diuentato  religiofo,deJìdera  il  no 
jtro  libresche  tratta  delle  cofe  diuine,  neiquale  come  in 
uno  /pecchia  contempli  la  fua  religione  come  in  propria 
e nera  fua  forma,  vi  manderò  adunque  come  prima  po 
tròquefio  mio  jpecchio,anzi  per  chiamarlo  piu  propia* 
mente  drizzerò  uerfo  uoi  queflo  m'o  occhio  , nelqualt 
rifguardando,chiaramente  e uoi  e me  difcernerete,pera 
che  coloro,  che  con  un fol  core  uiuono,ueggono  ancora 
con  un  fola  occhio,  e fono  ancora  in  un  fola  occhio  ue* 
duti . Hora  per  non  ejfer  piu  lungo  che  io  non  foglio . 
State  fano,ma  e mi  par  uedere  che  uoi , che  mio  amatif* 
fimo  fete  per  meglio  ftare,  non  uorrejìe  f prejio  fentir 
queflo  fiate  fano.  Defiderate  uoi  una  epijlolacome  fom 
glion  far  coloro  che  da  lungi  amano, piu  lunga  di  que* 
fta  f Pigliate  adunque,  accioche  per  queflo  piu  filate  fa» 
no  eaUegro,un  faluto  da  un  comun  no/lroamico,Meffer 
Paolo  Safio  huomo  detto  m*ha  detto  ch'io  ui  faluti^è 
però  homi  fiate  fano . Marftlio  Ficino , 

f‘  t 

Della  Perfeueranza . 

< A M,  FRANCESCO  SODERINO. 

--  ; 

Ditemi  di  grada  Soderino  mh  foauifimo  quel  che  io 
ui  debba  fcriuere  i loderò  io  largamente  'il  uoflro 
ingegno  gj.i  coflumi  ,ela  dottrina  ? Non  già , per* 
che  in  una  cofa  à ciafeuno  manifejla  non  fanno  bifo* 
gno  tejiimonij  , Eforteroui  forfè  , maggiormente  » 
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che  per  Addietro  non  ho  fatto  4 li  pretiopfimi  fiudij  de 
le  leggi  ciuili  ? Ne  manco  farò  queflo,  perche  colui  che 
punge  uno  che  di  fe  s'affretta  non  l'eforta  ma  troppo 
lo  Jpinge . adunque  non  Raffretterò  per  farui  piu  uelo 
cernente  correre , ma  piu  tojio  ui  pregherò  che  feguitia» 
te.Certo  è che  il  premio  di  coloro  che  corrono  no  è pojlo 
al  principio  ma  al  fine  del  corfoje  ciafcuno  ancor  ùje  du 
pochi  fiimo  fu  può  cominciare  à correre , ma  pochi  fon 
quelli  che  al  fine  poffano  arriuare . Ne/ principio  deUa 
fcmenta  ci  fanno  paura  le  ffiine  e gli  fafii , nel  mezo  del 
fuo  tempo fiamo  da  piaceuolifiimi  fiori  accarezKdtijnel 
fine  fi  colgono  foauifiimi  frutti , non  colui  che  femina , 
ma  che  ricoglie  e miete  le  biade  felice  agricoltoree  da 
effer  cbiamato,E  io  penfo  che  in  breue  il  nojiro  Soderi» 
no  farà  un  di  quelli  felici  agricoltori,  A coftui  è già  lun» 
go  tempo  pajfata  la  dura  fatica,che  nella  fementafipoa 
te  ere  Zaffiro  uerno  fornito,  e*  già  a gran  tempo  ebe  la 
fiorita  primauera  cominciò,  e homai  s'appreffa  il  frutto 
della  fiate  eperòaccioche  coli  diligenteméte  pofiiate  de 
la  fanità,  come  de  i dolci  frutti  della  agricoltura  foaue» 
mente  goderui  fiate  fono.  Ma  perche  cagione  à colui  che 
io  tanto  amo  ,fì  poco  fcriuo  i perche  mentre  che  pare^ 
che  lontani  fiamo,  per  tamqfc  che  è tranci,  molte  co/e 
infieme  il  giqrno  e la  notte  ragionomo , oltra  di  quefto 
Meffer  Girolamo  Amati  uofiro,  eperchetèuofirojnio 
ancora , nodo  comune  della  noftra  beneuolenza  « 
ilquale  uiene  cofià  allo  fiudio  di  Pifa,moh 
te  cofe  di  me  à bocca  ui  narrerà . 

State  fono  di  nuouo.Marfia  > 

t Ito  Pidno  * • 
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Che  Pinf?rmit4  de  Inanimo  poflbno  (blamente 
effer  curate  da  un  medico  dònno  » 

AL  REVEREN.  CARDINALE  DI  SIENA, 

FRANCESCO  PICCOLHVOMINI. 

AlÀgiorni  paffati  Keueredifi.  Monpgnorp  U perditi 
d'un  gnn  mio  amico  molto  huomo  da  benta  da  gran 
dolore  era  opprefp>;ne  mi  poteua  Calliope  con  la  fui 
cethera  confolareJLaquale  altre  uolte  m'era  fiata  un  dol 
ce  aUeggeriméto  deUe'mie  fiuiche.mineruaancoranofo 
in  che  modojm*haueua  abbàdonatOapche  fe  ella  no  hauef 
feda  me  rimojfo  qualche  poco  il  fuo  inuitto  feudo  ,'mai 
non  farei  flato  da  l'armi  del  rigido  Saturno , ò del  fiero 
Marte  mifer  amente  feritoselo  adun^e  ci  rejiaua  Febo 
cioè  un  medico  diurno,  che  Vitfirmiti  de  Nnimo  poteffe 
curarmi,  perche  dicoioqueftof  perche  indouinandouoi 
Monjìgnor  Keuerendifiquefla  mia  iniqua  e trijia  forte, 
perche  altrimenti  fapernolpotauateji  tempo  mandafie 
al  uofiro  Marfilio  una  epiflola  piena  di  amore  e di  gra» 

' tie  i per  laquale  mi  uietauate  che  io  ui  ringratia^  de  li 
gran  benefici!  che  da  uoi  ho  ritenuti,  E per  parlare  piu 
neramente. IO  non  riceuei  da  uoi  una  letterajma  una  utu 
lifiima  e diuina  medicina,una  manna,un  nettare,una  am» 
hrofìa.da  laqualmedicina,ò  cibo  per  meglio  dire,recrea 
to  l'animo  miOyrifufcitò,relpiròaritornò  in  fe,e  uenne  fa 
no  » Adunque  uoi  per  l'auenire  'farete  à me  in  luogo  di 
Febo,  e la  mia  cethera  fempre  caterd  le  uojire  lodi,come 
dCunfìngolart  auttore  deÙa  tranquillità  del  mio  animo, 
laqual  tranquillità  tanto  apprezzorono  gli  filofofi  che 
Democrito  feguitarono , che  in  quella  fola  pofero  cofi  la 
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iiuini  come  thumam  be  dtitudine,  Md  quefld  meiefmd 
trdnquiUiù  in  coloro, che  grdncofe  operano  per  quefio 
fuole  effer  picciolij^imd  , perche  dnch’eglino  neUt  cofe 
ffrdndi  fon  piccioli . Ma  al  mio  Febo, porto  d'ognimia 
tranqùiHitd ,/?  conuengono  cofe  grandi,  ecofegrandif* 
fme  debbo  hauere, perche  egli  nelle  cofe  grandi  è gran» 


Onde  nafea  il  corrifj3o;idctìtc  amore . 

A M.  A M E RIG  O C O RSI  NO. 

ONdc  penjìamo  noi  Corjìno  mio,  che  quel  prouerbio , 
chedice,amafeuuoi  efferamato  habbiahauuto  orÌ9 
gine  f Semai  domanderemo  la  ragione  di  quefio  prouer» 
bio  a Vamore  forfè  che  ci  rijfonderii  lui  effere  tato  libe 
ro  e pretiofo,cheegli  non  poffa  e non  uoglia  effer  (TaU 
tra  prezzo  comprato  che  da  fe  fleffo,  E fe  noi  ne  domati 
deremo  qualche  huomo  che  pa  neramente  amante  e ami 
co,  cop,  come  io  penfo  ci  ridonderà . Ciafeuno  che  affai 
ama  in  un  certo  modo  p toUe  a fe  Pejfo  e dafi  a l'amato^ 
' quefo  tale  adunque  V amato  pur  chepa  fauio  come  fua 
cofatien  caro,en'hacura,perche  à ciafeheduno  debbono 
le  fue  cofe  effer  caripime,fa  ancoraché  per  uolerlorifo 
rare  bi fogna  chep  un'huomo  pa  obligatidare  un'altro 
huomo,  cioè  dare  per  una  uolonta  un'altra  medepma  uo 
lontà,oltra  di  quefo  colui  che  ama  fculpifce  ne  l'ammo 
fuo  Vimagine  di  colui,ch  egli  ama,  onde  conofeedop  l'd!» 
mato  ne  l'amate  è forzato  ad  marlo.E  fe  m ricerche 
remo  dagli  naturali  la  uerità  di  quel  prouerbio  ci  infe»: 
gnerano  forfè  cop.  La  fmigliazafempre  genera  Arnom 


difimo . 


Marplio  Ficino, 
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re,e  U ftntigliazd  ^ItTo  no  i che  una  certa  ttteiefìma  na: 
tura  in  piu  cofe^perche  fe  quefio  è fìmile  à queUo,queUo 
ancora  per  forza  bifogna  che  (ta  fintile  à quefto , onde . 
quella  medefimafimigliaza  \che  sforza  queflo  ad  amar 
queUo^queUo  ancora  conduce  ad  amar  quefio,perche  noi 
uediamo  che  un  medefimo  e fimil  temperamento  in  due 
lautiyouero  in  due  cethere  cagiona,come  ogni  giorno  per  . 
ejferiéza  prouiamo^che  ogniuolta  che  una  è fonataVal 
tra  ancora  fimuoue.  E fe  quejii  tali  maefiri,  outro  non 
ci  fodisfanno  ouero  poco  ci  dichiarono  quello  che  uorren 
mo  fapere,  andiamocene  un  poco,  Corfino  mio  a gli  flom 
fofi,€  udiamo  da  loro  qual  cagione  adducano  di  qfio  fcam 
bieuole  amore  . GlAfirologi  penfatto  che  tra  coloro  fia 
una  corrijfondentè  bentuolenza  , nella  generatone  de 
quali  fia  fiata  la  comutatione  de  i due  maggior  lumijàoh 
del  Sole , e deUa  Luna,còme  dire  fe  nel  mio  nafcimtòil 
Solefufte  fiato  nel  Montone,  e la  Luna  in  Sagittario,  e 
nel  nofirojl  Sole  in  Sagittario  e la  Luna  nel  Montone  fi 
fufie  ritrouata;ouero  tra  colorq,i quali  nel  /or  nafcimeto 
un  medefimo  fegno  ò almeno  filmile , ò un  medefimo  pia» 
Itela  òfimile  habbiano  hauuto  per  afcendente  i ouero  be 
nigni  pianeti  co  medefimo  ajfietto  habbiano  l'angulode 
Voriéterifguardato.Ouero  Venere  neUamedefima  cafa 
detta  lornatiuità,onel  medefimo  grado  fi  fia  ritrouatai 
A qttefio  aggiungono  i Platonici  coloro  tra  loroamarfi^ 

’ la  Ulta  de  iquali  un  medefimo  demone,  o fiirito,  che  uo» 
gliam  dire  ouero  fimile  guidi, e cuftodifca.  Ma  gli  natu 
rali,e  morali,uogliono  che  la  pmiglianza  della  compie/ 
fione,del  nutriméto,del'ammaefirameto  ,edei  cofiumi^ 
dei  configli,  e de  pareri  pano  caufe  di  fimili  defiieriji 
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tindmnte  dotte  piu  cagioni  concerrono,quiui  piu  forte 
Ucorrijpondentc  beneuolenzafìritroua^e doue  tutte  p 
tteggono , quiui  nafce  quello  affetto, che  fu  tra  Damone 
e Pitia,e  tra  Pilade  e Orejle,  M<*  che  piu  f quejie  tal  ra* 
gione  M.  Amerigo  mio, già  gran  tempo  ha  con  un  diuin 
amor  congiunto  Giouan  Caualcanti,^  Marjìlio  Ficino, 
e la  medefima  ragione  già  felicemente  aggiugne  à noi  due  * 
ancora  Meffer  Amerigo.  E che  dirò  io  di  tàejferBera' 
nardo  Bembo  venitiano  f Cojiui  non  quella  ragione  fo» 
la,  ma  ancora  la  diuina  prouidenzn  ha  infìeme  con  e]Jò> 
mù  congiunto . MarfilioFicino* 

Qie  la  ueta  Poefia  uien  da  Iddio , e a 
Iddio  deue  tornare , 

A M.  ALESSANDRO  BRACCIO, 

SACERDOTE  DELLE  MVSE. 

IL  nofiro  Platone  nel  Dialogo  detto  ìone,penfa  che  quelli 
uerp  foto  pano  a li  Poeti  infup  dalla  diuinamupca,  e dal 
furor  delle  mfejquali  quando  fon  poi  da  noce  bumana 
cantati,empionodi  furore  chi  gli  canta,e  chiPode*  Md 
che  li  uerp  di  M.  Aleffandro  che  bieri  a Marplio  fcrif 
fé  pano pmili,fubitoin  prefenzadi  molti  auditori  affer 
IRÒ  la  mia  cetherate  poco  doppo  ancora  Vapprouò 
Giouan  bàttipa  Buoninfegni  nofro  amico , buomo  e in 
lettere  Greche,e  in  Latine  dottipimo.  Hor<<  pée  di  que 
fa  uoPra  Poepa,uoi  non  tanto  ne  fete  obligato  alla  uo» 
pra  diligenza,  laquale  però  no  e poca,  quanto  alla  i/fi» 
ratione  delle  mfe.Per  quepoda  qui  inanzi  lifciatean 
dm  le  cofe  mortalijt  accorgendoui  di  cantare  con  l'aium 
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to  di  lidio,c<mtdn  cofe  di  idiioiilche  non  foto  Moife.e 
"Dmite^tgliétri  profeti  Rebreijm  ancora  Zoroaflro, 
Lino»Orfeo,Mufeo,Mofco,Empedocle,  ParmenideJRe* 
r aditole  "Kenofane  co  i lor  religiojì  uerp  ci  infegnoro» 
no  che  far  douefimojce  ne  ammonirono  ancora  Pithago» 
ra^e  Platone,,cbe  uolfero  che  tìomero,  e Hefiodo  fuffèro 
ne  V inferno  puniti, per  che  parte  come  ingrati,  le  cofe  di 
ulne  a gli  huomini,parte  come  impij  le  cofe  humane  agli 
Iddij  attribuifcoho.  E fe  ancora,  (ilche  Iddio  nonuoglia) 
come  ingrato  a Iddio , canterete  fola  le  lode  de  gli  huom 
nùni,m  dico  che  per  il  piu  canterete  di  perfone  ingrate, 
e che  non  ue  ne  renderanno  mai  lode  alcune,  ma  quante 
uolte  che  di  Iddio  canterete,(ilche  piupreflo  ffero  uoi 
douer  fare)  tante  uolte  farà  il  uofiro  canto  foaueméte, 
e felicemente  da  Echo  accompagnato»  MarplioPiàno» 

Che  le  cofe  Tue  fì  debbon  mandare  a gH  Tuoi  » 

AL  DOTTISSIMO,  E COSTVMATISSIMO 

M,  PIETRO  SODERINO. 

DOldfiimomio  SoderinoJo  ho  piu  uolte  uoluto  manda» 
re  4 coloro  che  le  mie  lettere  midomandauano,  tutto 
queflo  mio  libra,ma  egli  fubito  con-gran  lamenti  me  ne 
rimoueua  dicendomi  ,*  deh  non  uoler  ti  prego  padre  wkq 
mandarmi  doue  no  fu  tu.  Ma  quando  io  bora  gli  ho  com 
meJfo,che  ei  fe  ne  uada  à M.  Pietro  niéte  m'ha  detto  co 
tra,qua/ì  che  egli,  (come  chiaro  fì  uede)  intende jfe, che 
quando  egli  andana  dal  Soderinono  fì partiua  da  Mar» 
filio . Vanne  adunque , uanne  felicemente  a cofìui  libro 
mo,fenza  ilquale  io  non  uo  maii»  luogo  alcuno,  ma  io. 
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tttggo  che  uorefli  qùdche  coft  dd  ntdntenerti per  il  uidg 
gioyC  io  per  bora  non  trono  co  fa  piu  pretiofache  Meffer 
"Paolo  Antonio  carijlimo  fratello  di  Mejfer  Pietro  e mio» 
il  dolce  nome  di  cojiui  adunque  teco  per  fqfienimento 
del  tuo  uiaggio  porterai . E quante  uoltecheper  cafo 
egli  nelle  tue  Jlanze  ti  uedrh , tante  uolte  da  parte  di 
Morfilio  Ifi  filuterai  » Marfilio  Picino, 

il  fine  del  primo  libro , 

LE  DIVINE  LETTERE 

PEL  GRAN  MARSILIO  PIGINO 

X R A D O T T E I M t I N G V A 

TH05CANA, 

Ij-IBRO  secondo*. 

AL  ILLVSTRISSIMO,  POTISSIMO, 

E CLEMEMTISS.  signore  l’IL»" 
IVSTRISS.  S.  dIvca  d’vrbino 
F E D E K.  I G Ò DA  iv<  0 M T E F E L T R O, 

Ividendo  e dijiinguendo io 
le  mie  lettercyche  infieme  ho  raccol» 
tejn  libri  ; mi  è piaciuto  tutte  quel» 
le  y che  piu' de  V altre  della  Theolo» 
già  Platonica  trattauano , come  per 
la  materia  loro  diurne  da  V altre  che 
humanefi  poffon  dìre,feparare  e mettere  infieme.  E «o* 
tendo  io  à queflo  corpo yper  la  gran  materia  di  che  tratta 
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qua/t  iimo,d<vrgli  un  capo  (incora  uerdmétediuinotci  ho‘ 
uolutopiu  d'ogn" altro  porre  ilgra  FederigoDucad'Vr 
Inno  ila  cui diuina  uirtkper  parlare  Platonicamente^  di 
maniera  l’idearapprefentajnonfolo  d’un  perfetto  huo», 
mo^ma  ancora  (Punprudentifimoprencipe^  che  fe  un  ti 
lehuomohauejfeueduto  quel  Diogene  che  negauapoé 
terp  Videe  imaginare ,barebbe  fenzd  dubbio confeffaa 
to,non  folo  quelle  con  l’animo  poterfiintendere,maanco 
ri  con  gU  occhi poterfi  chiaramente  uedere,  M.R’cino. 

> 

Cinque  quiftioni  della  mente/La  prìmajfe  il  Tuo  moto  é. 
a qualche  certo  fine  indrizzato  o nò,  ìa  feconda,  le 
ilifìne  del  Tuo  mouimento  è il  mote,  o lo  flato,  la 
terza,(è  Pè  colà  paiticolare  o uniuerfale,  la  quar^ 
ta , fe  ella  può  mai  confeguire  il  deflderato  line, 
la  quinta,  fe  poi  che  ha  il  line  acquillato , 
mai  d’indt  lì  parte . 

A LI  FILOSOFI. 

La  Sapienza  nata  dal  capo  del  fommo  Gioue  creator 
deVuniuerfoyComanda  e infegna  a gli  filofofì  fuoi  ama 
tori, che  fe  deftderano  à qualche  tempo  della  cofa  ama^ 
tagoderp yfempre  cerchino  i primi,  e piu  alti  capi 
delle  cofe  piu  tofto  che  le  baffe  pedate  di  quelle.  Però  che 
PaUade  creatura  diuina  che  n'è  dal  cielo  mandata  fem* 
pre  bibita  quelle  alte  rocche,  che  ella  fleffa  ha  edefica» 
te . Oltra  di  quefio  ci  moflra  chiaramente  noi  non  pos> 
ter  e à gli  alti  principij  delle  cofe  arriuare  ,fe  prima  net  : 
capo  de  Vanima  non  afeendiamo , cioè  nella  mente , pos 
co  apprezzando  V altre  baffe  fue  parti.  E fnalmtn» 
te  ci  promette  ,fe  noi  nel  fecondiamo  capo  de  Vanima 
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CI  ritireremo  e rdccoglieremo,che  quiui  fenzd  àuhhiòjii 
quel  medefimocdpo,cioè  della  mente  un'altra  mente  gè» 
neraremo,  unamente  dico'che  dì  Minerua  faràcompdm 
gna  e del  gran  Gioue  fìgUuola.lo  adunque  ottimi filo/òfi 
mieif'ui  uogUo  manìfeflareche  metre  pochi  giorni  fono^ 
trouandomi  nel  monte  Celano^dellamia  mente producefit 
fi^accioche  uoitche  affai  piu  dottile  fecondi  che  Marfìlio 
fete,  da  una  certa  emulatione(per  dir  cofi)prouocatijge 
neriate  à qualche  tempo  prole  piu  degna  di  fare  nel  co 
Ifetto  di  Gioue  e di  PuUàde,  che  la  mia  non  è fiata  * 

Che  un  naturai  moto  di  ciafcuna  (petie  perche  da  un 
determinato  ordine  è guidato, da  un  decermi 
nato  principio  fi  cagiona  e a un  determL 
natQ  fine  indtizzarfì  fi  conofce . 

OGni  naturai  moto  di  qual  fi  uoglia  ffetie , con  una 
urta  fua  determinata  ragione  procede^eròche  alm 
trimenti  p muoue  una  ffetie  che  un'altra , e ogni  ffetie 
fempre  mantiene  nel  fuo  moto  il  medefmo  tenore.  Ac= 
cioche  da  quefio  in  quello,  e dipoi  da  quello  in  quefo,  co 
un  certo  conuenietifimo  ordine  e modo,  fempre  proceda, 
i ritorni.  Si  cerca  bora  onde  quefio  moto  mafiimamentc 
un  tal  ordine  riceua.Appreffogli  plofcp  due  fon  gli  ter 
mini  del  moto, uno  de  liquali  è quello  dal  quale p parte, 
l'altro  alquale  arriua,  da  quefi  due  termini  il  moto  pia 
glia  quel  fuo  ordine, per  ilche  egli  tioua  errando,da  una 
copi  incerta,e  dì for dinota,  in  un'altra  pure  inurta  e fen 
za  ordine , ma  da  una  determinata  e ordinata  natura  in 
qualche  determinata  cofa  è indrizKatoJlaquale  à quella 
natura 
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^tidturdfia  pmigliante , e conuf niente  dónde  gU  il  moto 
hebbe principio.Perche  eUfcmd  cofa  piu  prefto  <t  quah 
fihefud  cofdpropU  ricorre  e ritornd  che  d und  dd  ld  fu4 
Mturd dliend, perche fe  dltrimenti  fufte  lejpetie  dele 
cofe  trd  loro  dipimiglidti,dle  uolte  fimilniéte,ele  fimiU 
fpejfo  dij?imilmentefi  mouerebbono.E  dncord  undmedefi 
mjpecte  fdrebbe  diuerfdmente  mojjd,  e le  fpetie^rdlo 
ro  diuerfe Jfeffo  in  un  medefmo  modo pmouerebbeno^ 
Aggiugne  dque fio  che  fe<io  fujfe,p  terrebbe  uid  queU 
(d  fdccepione  del  mouimento,per  laqudle  di  mdno'inma  ■* 
no,perdiuerfi e conuenienti  tempi^e  dtte forme  dunor*  ^ 
dindto  tempo  fi  muoue^e  medefinumente  d ordinati  tetn 
pi  in  un  mede  fimo  ritornd,*E,  findlmente,fe  ciò  dccadeffè^ 
m feguirebbe  che  ddfcun  moto  non  fdrebbe  indrizzdto  * 
piu  in  queftd  rdgionejò  qualità  ò fuftenzi  che  in  qual  fi 
Megli  altra. 

Che  rordinatìsnmoinoto  dd  Mondo,  èa  un</etemif 
nato  fine  de  la  diiana  proutdenza  indrizzato. 

SE  tutti  gli  motiycon  un  certo  mirabile  ordine  operano  , 
certo  è c^e  il  moto  de  tuniuerfo  non  manca  di  perfettio 
ne^eroche  fi  come  tutti  gli  moti  uengono  da  Vuniuerfo^ 
e d tuniuerfo  ritornano , cofi  da  tardine  de  tuniuerfo. 
lordine  riceuono^d  tardine  de  tuniuerfo  ritornano  t, 
quefio  comune  ordine  del  tutto,tutte  le'cofe^quantunqut- 
tra  loro  diuerfifiime  fianojper  una  certa  conuenienza 
ragione  in  unamede finta  cofa  fi  riducono,eperò  tutte  le  > 
epfe  uengono  e fono  guidate  da  uno  ordinatore  di  ra» 
gone  piemfimefpetxbe.queUq  ordine  perfettamente 
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rdgiontuoU yiijctnie  da  U fmmd  rdgione  eJdpUnsci. 
de  Id  diuind  mente,  ne  Uqudle  di  necefìtd  fono  ordinati 
tutti  gli  fini  dliquali  ogni  cofd  indrizzdr  debha.E  ancora. 

' quiui  è poflo  il  comunfine  de  tuniuerfo  alquale  tutti  i fi» 
ni  fi  riducono» 

■ t • 

Che  termini  habbta  il  moto  de  gl’Elenient^ 

j de  IePiante,e  dei  Bruti. 

NO  N fi  può  dubitare  che  termini  h(^bidilmoto  degli 
elementi  de  le  piate  e de  lebeftie,Certo  è che  certi  eie 
menti  fono,che  per  una  certa  lor  granita  difendono  al 
centro  del  mondoje  altri  perlalorleggierezza,  afeendo 
no  al  concauo  de  la  sfirza,che  gh  di  fopra.Similmente  il  ' 

moto  de  le  pidnte,nato  foto  da  la  uirtu  nutritiua,  e gene» 
ratiua,termina  in  un  fufiìcientemutrimento  de  la  fua  pia 
ta,e  ne  la  generazione  d'un'altra  fimil  pianta,  il  medefiu 
mo  interuiene  a quella  uirtù  che  à noi,e  à lebefite , è coti 
le  piante  comune»  Il  moto  de  glianimali  irragioneuoli 
che  propiaméte  al  fenfo  fappartiene,procede  da  una  fòr  ^ 

mafenfibile  e bifognofa , come  da  fua  natura,per  cagioti  ‘ 
de  le  cofeche  di  fuori  fi  fentono  e patonofolo  perfatia» 
te  tfatisfare  abifogni  del  corpo,  e il  medefimo  a quella- 
natura  interuiene , laquale  noi fiefithauiamo  comune  cotp. 
àafeuno  animale.Tutti  quefii  mouimenti  che  bora  habbiOr 
y monarratiiperdoche  eglino  fonai  un  certo  particolare- 
indrizzate  ancora  ficonofee  che  da  unparticolare  proce  i 
dono,e  in  quelli  termini  che  habbiam  detto  prouanoe  fèn: 
tono  bafieuol  quiete  , e uengono  perfètti  tanto,quanta  U’ 
lor natura xictrcaecon^ort^ ^ 
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V.  , , • Cinque  qiriftioni  del  moto  de  la  Mente,  - v 

. X'ì 

Gl  refta  hard  che  noi  cerchimo il  moto  de  Id mente  hi 
^mnd.e  primo  cercheremo  s'eUd  è indrizzdtd  d fine  dn 
amo  ò noi  fecondo, fe  tifine  del  firn  mouimento  è il  motoò 
lo  fidtO;  terzo, fe  queflo  bene  è cofd  pdrticuUre  ò umuers 
fdleiqudrto,s*eUd  può  mdi  confeguire  ildefiderdto.  fuofh 
nejùoè  il  fommo  beneiquinto,fe  poi  che  eUdhd  il  perfètto 
fine  dcquiftdtomdl  d’indi  fi  pdrte, 

• i . . • - , I *'■<*<•«»  A .. 
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Che  il  moto  de  la  mente  niguaida 
' i r.  ,;  ' , a un  determinato  fine,  . ; ;s  ., 

....  .•  I 

SE  tutte  t ditte  cofe  non  Udmto fcioccdmente  errdtido, ntd . 

con  un  certo  rdgioneuole  ordine  fono  d un  qualche  fuq 
■ proprioconuenienti fimo  fine  indrizzate,  dal  quale  han 
no  Idperfèttione^olto  più  la  mente,  che  è un  ricettacolo 
de  la  Sdpiétid,  che  intende  i naturali  ordini  e fini  de  le  co 
fe,  che  le  cofe  fue  ogni  giorno  ragioneuolmente  a un  fine 
ordina,che  e di  tutte  Poltre  cofe  che  di  fopra  habbiam 
detto  piu perfettdimpltopiUfdico^er  naturale  ifiintorì 
guarda  a qualche  ordinato  fine,  dal  quale  anch’ella  la, 
perfetthue  fecondo  il  fuo  de  fiderio  riceua  .E  mafiime, 
perche fi  come  tutte  le  parti  de  la  iuta  ,àoi  le  cotifulta^ 
tionifeelettiom  e Poltre  potenze,tutte  a fuoipropijfini 
fono  dppropriate,(perche  àafcuna  di  quejle  cofe  rifguar 
daaun  fino  proprio  fine  come  a bene  ) cofi  ancora  una 
uita  uniuerfale  ,riffftarda  a m fine  e a un  bene  uni» 
uerfales  Pero  cheejjèndo  che  ogni  parte  ferue  al 
tutto  fesche  queUo^^.  ne  le  parte  fi  uede^ 
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affai  fta  comtmnU,e  molto  s'appartengd per  cagionìe 
l'ordine  dì  quelle  al  tutto^e  ancora  l'ordine  de  le  medefi 
me^quale  folorifgttarda  à firii  particolari,  depetidé  dà 
im  certo  comune  ordine  del  tutto , ilquale  ordine  è utile 
lai  comun  fine  del  tutto  . Efe  ogni  motore  non  per  dtro 
muoue  che  per  fua  cagione, c co  fa  conueniente  che  la  men 
te^n  per  altra  cagione  tutte  le  fue  cofe  k propij  fini  co 
^uc^/e  non  per  condurle  a uti  comune  fine  e bene  de  la 
mente,¥inalmente,chiè  fi  di  mente  poueroiche  penfi  ch^ 
la  mente  cofi Jper  natura  come  per  proponimento  fi  sjòr^ 
zaffe  dare  à tutte  le  cofe,quantunque  tra  loro  dtuerfe , 

' mdeterminato  ordine ,Jè eUa ancora  non haueffe un dets 
terminato  ordine  che  a una  fola  cofa  l'indrizzafie  iEtè 
verta  che  conciofia  che  l'ultimo  e comùn  fine  in  ognituó^^ 
go  tutti  gl'altri  muouafperche  egli  è laprima  cofachefi 
defideriper  cagion  del  quale  l'dtre  cofe  fi  cercano  ) non, 
imarauigliache  fequeUo  ultimo  e comun  fine  manca  ^ 
glialtri  ancora  nonpoffano  ritrouarfi.  Per  oche  fe  la  fot 
ma  di  tutto  l'edificio  da  l'architettore  non  fora  prima  ne, 
la  mente  ordinata,non  mai  diuerfi  minifiri  con  quello  or 
dine  che  al  fare  il  tutto  fia  utile  diuerfamente  operar  po 
tranno,anxl  in  neffìm  modo  potranno  effère  a determina  , 
te  operationi  ordinati  da  cduiche  prima  non  habbiaitt 
fe  ordinato  il  comun  termine  di  tutta  l'opera  4 

. OicH  fine  dd  moinmcnto  intellettuale 
; n«i  f il  iiK)to,ma  lo  ftato. 

C E . il  fine  del  mouimento  intellettuale  è il  moto  flejjò,ctf' 
^to  èée'egH  non  per  altro  fi  muoue  cheper  effermoffoje> 
dipoidittuoup\>pureperejfernmffò/an^^  finefimof 
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ueidi^t  tfajce  che  per feuer andò  cglicorttmkMente  net 
moto  ,non  fi  re  fin  nutt  di  muouetfije  per  quefio  non  fi  re 
ftdmai  di  uiuercy  ne  mai  finifee  di  conojeerei  e forfè  che 
i quejioi  quel  continuo  moto  de  Vuninut , colquàle 
, Platonici  hanno  penfato,  fempre  l'anima  operare,  e me  > 
irema  io  giudico  che  la  mente  y{conciofia  ch'ella  benifiimo 
' lo  fiato  conofea,  egiudichi.luieffère  del  motopiudegno, 
t e naturalmente  defideri  un  non  foibe  o! tra  ilmotó)dèJi 
' deride  finalmente  confeguifca  il  fuo  fine, e il  formo  beià, 
rin  m certo  fiabile  habito'piu prefio  che  in  una  mobile  co 
^ditione.  Viquefiacofafe  ne  fa  giudicio  per  quefio;  che 
rla.mente  piu  acquifia  rie  lo  fiàtochenel  moto  3 é ancóra 
. perche  i fuoi  p'itf  familiari  obiètti  fono  leragioniéterk 
'Pe  de  le  cofe,e  non  le  mobtìipafiioni  de  la  materia.  A'que 
.fio  s'aggiugne  che  fi  come  la  uirtu  de  la  UitUi  cioè  f inteM 
-genz.aeiauolonta,pajfando  i confini  de  le  cofe  mobili  fe 
\ ne  ua  per  fino  à le  fiabili  e eterne\xofi  ancora,  Ictflejfa  td 
ta  certpj  che  cònfeguifee  il  fine  fuo  e’I  fuo  fommo  beitt 
ne  la  eternità  pajfando  oltra  ogni  temporal  mutatione., 
\altr menti  non  potrebbe  l'anima  mai  onero  intendendò'ò 
ipH*r  defiderando,i  termini  de  le  cofe  mobili  trapajfare^ 
fi  ella  uiuendo  non  potejfi  fopra  di  loro  inalzarfì*  i 
c.  .i-  . in  fomma fempre  il  motoè imperfitto,e ad:. 

< : altro  è indrizzato,md  il  fine  emafii»  . ‘ 

ì.rne  t ultimo , none  mai  imper*^ . . ' : 

, ‘T.-'’  fitto,nemdadaltrofa  : j , ' à 

- netrappaffa*  . >v 
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Ar.<  -jV.'.H'rGhc  Pobiefto,e’l  fine  de  la  meràe,èfun2>  ' 


ucrfo,  il  veto,  e’I buono  ♦ 


M'Adiremo  noi  che  toBìetto  de  l'inteUettoje  de  U uo= 
Bontà,  fu  un  propio  j un  uero,  e un  buono,  ò pure  uno 
'itniuerfo  i Certo  che  tuniuerfo  è il  fuo  obietto  f perché 
i'htt^eito  'riceuein  fe  una  certa  larghi f ima  cognitione 
'■M  ^utUo  àtei filofofi  chiamano  Ent€,Vero,e  Buonò,fotto 
Anqudlcogtùiione  fi  comprende  tutto  quello  che  onero  c 
«ouèroejfer  puote^erche  quejloche  fi  chiama  Ente,Vero 
Buono;  che  in  fé  ogpi  cofa  contiene^  Peripatetici  pen~ 
ìfimo  chefia  un  comune  obietto  de  l’inteÙettohumano,pe 
' roche  fi  come  l’obietto  del  fenfo  è il  fenfibile,  cefi  ancofi 
'^obietto  de  l’intelletto  è tmteUigibile , er  l’ intelligibile 
icon  la  fuà  ampiezzu  ogni  cofa  comprende.E  ancora  /’ÓN 
'iedetto’per  nàtura  fua fi dijpone  i poter  con^endeire' 
^tutta  la  grmtdezza  de  fEnteie  cofi  ne  lacognitipne  di 
'lui  c^tù  cofa  rijguarda,e  da  V altra  banda  ne  la  cognitioa 
,tie  di  ciafeuna  cofa  quello  può  uedere,  oltra  di  cio,conbs 
ifièndò  il  nero  intende^onójcendo  il  buono  defidera  omù 
cofiti  e ambedue  quefte  còfe  gli  Peripatetici  rifèrifeono  4 
la  natura  e rag^òtie  de  VEnteMora  fe  il  buwtopiufidifi^ 
fonda  de  fEnté,(ilchepenforonogli  platonici)  non  pare 
4 me  che  a la  noflra  quifiione  puto  fappartenga.E  però 
fe  ui  pare,  per  bora  ufiàmo  quefte  tre  uod.  E«#e,Vero, 
e Buono , e pigliamole  ih  una  medefima  fìgnificatione  » 
perche  nel  cométo  che  habbiam  fatto  fopra  il  Pilebo  piu 
diligentemente  quefte  cofe  habbiam  diJfiutate.Primiera» 
mente  mi  par’  da  cercar  e, fe  l’intelletto  può  chiaramente 
eonofcére  tutto  queUo  che  fótta  l’Enie  fi  contiene  , E^è■ 
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' arto  che  sijpef  òche  egli  ditàde  quejiò  Ente  iti  dieci  gOi  ^ . 

' neri  liquali  fon  detti  generalijiimi . E dipoi  gli  dieci  gca 
' neri  in  altri  generi  detti  fubaltemijliquali  fatto  quei  pri . 
mi  diecijn  maggior  quantità  fon  dif^fti.  Quindi  pone 
arte  jfetie  ultime  fotta  quei  generi  fubaltemi»,  efinaU  ^ 
mente  à queUe  /fette  gli  mette  fatto  infinite  cofe  indiui» 
due  e fole  Se  adunque  VinteUetto  può  deferiuere  quefto 
Ente  come  fe  fùffe  un  corpo  ftabile  intero  Ji  quefto  cor* 
po  digrado  in  grado  e tutte  le  fue  mèbra  diuidere  e ffar 
tire^e  dipoi  quelle  membra  coft  tra  loro , come  ancora  al 
tutto  diligentemHe  aftimigliareichi  è colui  che  non  ueg* 
ga  quefto  intelletto  per  natura  fua  ejfer  capace  de  pEn* 

4e  primole  uniuerfo.Peroche  colui  che  il  propio  Ente  ne 
la  fua  forma  uede^cr  d^ogni  intorno  i fuoitermìni  e gr4 
di  per  liquali  egli  mene  à crefeere , rifguaxdare  fannia 
dubio  'può  tutte  le  cofe  che  dentro  à quei  termintfì  conte 
gonOyC  che  nel  mezo  fon  pofte  intedere.  ’Lafeio  bora  and4 
re  che  concio  fta  che  fecondo  gli  Eiatonici  egli  poffare  fo 
pra  e fotta  l'Ente  col  penfiero  ritrouare  il  uero  Vno , e 
lo  fteffo  Ente' y molto  piu  potrà  ancora  trafeorrere  per 
tutta  la  fua  larghezza  • Certo  c che  altra  la  cognitione 
de  tEnte  ( laqual  uoce  homai  pur  troppo  ffeffo  repli* 
ehiamo)ancor  quello  che  da  effolontMftimofipitopt^e  J 
reycioè  il  non  Ente,  fecondo  che  gli  piace  ritrouauaSe  e»  s. 
gli  può  da  quello , à quefto  infinitamentje.da  liù  lontano, 
trafeorrere  ^molto  piu  potrà  per  tutte  queUe  cofe  che  fot 
to  queUoyCome  nel  mezo  fi  ritrouauano  trapalare»  On*. 

„ de  per  quefto  diffe  Ariftotile  ; Si  come  la  materia  che  i 
,,  l'ultima  cofa  de  le  naturali  può  di  tutte  le  forme  corpo 
p,  ree  ueftirfi^  e /cefi  tutte  le  cofe  corporee puodiuentare  , . 

p il  lì 
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^jh^tmerUt trhf  eUetto , che  ( per  dir  cojì)  è 'tuRimo;tH 
-fupremade  ie  cofe  foprd  ndturali,  può  riceuere  tutte  le 
^Ipiritud  fórme  di  tutte  le  cofe  e tutte  diuentare; p<ome 
‘4’uniuerfo,  fotta  U natura  de  l'Ente, e del  uero  è l'obietx 
■*io  de  l'inteUettoicofi  fatto  la  fignificatione  del  benejohs 
tetto  ie  la  uolonta.Che  cerca  egli  quefio  intelletto,  fe  m 
•^ìpn^endoognicofa  à fuo  modo  in  fe  fteffo  in  feogni  co 
’fa  trafmutare  i E che  fi  sforza  la  uolonta  di fare  i fe  nott 
"psdendofidì  tutte  le  cofe  nel  modo  loro  in  ciafaota  infin 
derfif  Onde  quello  fi  sforza  che  l'uniuerfo  in  un  certo 
modo  diuenti  inteUetto,e  quefia  che  di  uolonta  tmiuer^ 
fó  diuenga*  d- ambedue  le  bande  adunque  la  forza  de 
tUmo  4 quefho  fi  inchina  ( come  dice  Auicenna  ne  le  fut 
Vìétafifiche^  y ch'egli  in  un  certo  fuo  modo  diuenti  tut» 
tò  il  mondò  » Perche  noi  uediamo  ciafcuno  animo  per  na^ 
turale  it^into,e  continuo  sforzo  ingegnarfi  di  conofce» 
tre  con  tinteUetto  tutte  le  cofe  nere , e con  la  uolontà  di. 
tutte  le  cofe  buone  goder  fi  • 


’.rt 


*•  Qk  fcMÌgtn«e*Ifin«<k  l’animo  e' foIoTinfi^ 

^ ■ nito  vcro^erinfinico  bcne. 

i:' ■ . • " • . • . ■ ■ • ò 

E^ifògjM  ancora  che  ci  ricordiamo  che  quello  tmiuerf<f> 
che  noi  diciamo  effere  il  fine  de  t animo,  è al  tutto  infini- 
fir^  perchè  il  fine  propio  e foto  di  ciafcuna  cofk,penfiam&. 
efifèr  ^uèUóiSe  propiamente  ogni  cofa  fommamentede- 
fkera,come  fómmo  bene  à ciafcuno,per  cagion  del  qua*^ 
Ih, cercale  fa  ogfialtracofa,nel  quale  finalmente  d tutto 
fi ripofd,  talmente  che  aUhora  a la  naturale  à lo  fiimolo 
def(^titopoofint\EUn0ftroititeUettoha  naturai»^ 
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mentt  queftd  condìtme,  di  ctrcdre  U cdghncdììiafcuM 
cofdyC  di  poi  U cagione  de  la  cagioneyondi  ao  fi  refta  mai 
l'inquifitione  di  quejlo  intelletto  fin  che  quella  cagione  rio 
habbia  ritrouatOyde  laquale  rio  fia  altra  cagionc,ma  tUà" 
tfia  la  cagione  d'ogni  cagione  JUhe  altro  non  e che  iddio  - 
immenfo  * Ancora  taffetto  de  la  uolonta  di  bene  alcuno 
non  fi  fatiafinche  noi  petfiamo  [opra  quel  bene  m'altrp 
naaggiorbene  auanzare  « E però  falò  di  quel  fi  contente, 
joltra'l  quale  altro  bene  non  fi  truoua , e che  può  qùefio 
ejfer  altroché  iddio  g^andifiimoi  Onde  tutto  quello  che 
ò di  uerOyò  di  bene  donanti  gli  fi  para  che  habbia  deterrà 
minati  gradi , ancora  che  ajfiiifiimi  fiano , tu  nondimeno 
piu  con  finteUetto  ancor  ne  ricerchi,  e piu  oltra  con  la  uo 
tonti  defideri,  onde  tu  non  puoi  mai  ripofarti  fe  non  m 
m uero,e  in  un  bene  immenfo  jie  puoi  fe  non  ne  Vinfinito 
tremar  fine . E concio  fia  che  ciafeuna  cofa  fola  ne  la  fua 
origine  fi  ripofi,da  laquale  ha  Vejfere  e la  perfittioneji 
hc^o  animo  folone  l’infimtoripofar  fi  poffa,  ne  fegut 
ehe  quello  folo  che  è infinito  fia  la  fua  propria  origine» 

E quejla  cofa  propiamente  piu  tofiofidebbe  chiamart 
la  fieljàinfinità,e  eternitì,che  6 etemo,ò  infinito,  E peti 
che  quello  effetto  che  è àia  fua  cagione  piu  uicino,fimim 
Ufiimo  ad  effa  diuita,ne  fegue  che  Camma  fia  in  un  etri» 

; modo  infinita  e eterna,perche  fe  altrimenti  fuffe, 

( ' eUamai  non  fi  uoltarebbeà  un  fine  infimto^ 
f . Onde  noni  marouigliacheniunohuo  ; r- 


mofitruoui  folto  il  Cielo,  che  • 

de  le  temporali  riccheti 

Zeàfuauogliafi  . r-  ^ 


L 


* Che  Paramo  può  a qualche  tempo  con(ègim  / 
il  (iio  dcfitkrato  fine  c’I  dio  bene  • 

NO  N r dubio  chetanim  rdtìonale  può  i qualche  tem 
po  confeguire  il fuo  perfètto  fine,  percioche fe  quelle  co 
fe  che  ne  la  lontananza  cofiperfètte  non  fono , confegui^ 
fieno  le  lor  naturai pfèttionc  tieVhabito  del  defideratofi 
ne/nolto  piu  l'animo  che  è perfittifimo,e  fine  di  tutte  le 
cefi  naturalùSe  ancora  quelle  cofe  che  ne  à loro/ie  ad  al 
tra  cofa  il  fine  determinato  à qualche  tempo  d'un'atto^ 
cr  conuementefine  fi  godono jnolto  piu  ciofaralamen^ 
te jche  alfine  fuo  attendere  ancora  di  molte  cofe  il  fine  or 
dina,dimolte  altre  l^indouina  e di  tutte  lo  uede.  Se  lana 
turai  potèza  ne  le  cofe  minime  non  è inuano,  certo  è che 
ar.cora  ne  t animo  noniuana,che  tanto  è grande  che  egli 
deputo  mi  fura  di  quato  interuaUo  ogni  minima  cofa  fia 
da  le  gradi  fiime  auazata.A  <piefto  s'aggiugne  che  Vani» 
mo  no  feguir ebbe  naturalmete  un  determinato  e certo  fi 
ne  s'egU  cofeguir  no  lo  potejfi.  Perche  con  qual  potestà  4 
quello  fi  muoue  fe  nón  co  queUaco  laquale  ancora  ad  effo 
arriuar  puote  f Oltra  di  quefio  noi  uediamo  quando  egli 
molto  fi  sforza  di  acquiftar  quello  fine\afftd  ancora  in  ^ 
moto  andar  megliorando  c far  frutto  tale,checon  queUa 
virtù  con  laquale  egli  migliora,  con  la  medefima  diuenta 
ancora  perfètto.  E finalmente  noi  uediamo  che  à poto  à po 
co  maggiormetee  con  piu  ùehemetia  fi  muoueicome  anco 
ra  fa  ciafeuno  elemèto,che  quanto  piu  al  naturai  fuo  ter» 
mine  s'appreffa  tanto  piu  uelocemente  fi  muoue.  Onde  fi 
come  ne  ancora  elemento  alcuno,  cop  ancora  la  mente  dà 
una  cofa  à wf  altra  fempre  pior  de  fuoi  termini  immo 
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non  procedere , anT^i  àrriud  à gualche  tempo  dì  termine 
foto  per  fudpropid  cdgione  defiderdtoi  e fono  ne  le  cofe 
e ne  le  dttioni  ndturaU^e  huntdne,  certi  principij  e certi 
fini.  E il  fdre  contro.  Id  fteffd  naturd  e ragione  del  prin» 
àpio  altro  non  è che  da  un  principiò  i un'altro  fdlire  che 
fanzd  principio  fidie  ancoro  è contro  ogni  ragione  e rc*s 
gold  del  fine  da  un  fine  d un  fine  fanza  fine  difendere , 
Ogni  ragioneuole  operotioneha  la  fuo  origine  dal  prim 
mo  e fommo  agente,  e ogni  appetito  da  l'ultimo  e fommo 
fine . Peroche  tutte  quelle  cofe  che  per  cagion  d'un'altra 
cofa  fono  in  qualche  modo  quaUficate,  di  necefiitì  fempre 
4 qfteUacofa fi  riducono  che  per  fe  fiejfa  è tale  quale  fott 
'noeUeno.Onde  feda  ogni  bada  mancheranno  le  cofe  mag 
glori  e l'ultime,come  il  principio  e'I  fine,certo  èchetiofi 
■ comincierà  mai  operatione  alcuna,ne  mai  appetito  alcuno 
fi  metter à in  altrui , Finalmente  mouendo  il  motore  per 
cagion  di  lui  fteffo,  doue  c il  fommo  motore,  quiui  pari* 
mente  un  fommo  fine  fi  ritroua . E quejia  cofa  è uera  in 
ogni  ordine  di  tutte  le  cofe , e fimilmente  ne  l'ordine  de 
l'uniuerfo . Ma  mi  piace  alquanto  piu  largamente  dkhU 
rare  quella  ragione  jdie  difopra  de  la  mente  ho  detta.  Se 
ftijfe  chi  urafe  da  noi  qual  di  qjU  due  è pia  perfitto,l'in 
teUetto  o'lfenfo,ò  l'intelligibile  o'I  fenfibile,gli  promette 
remodi  móftrargli  fubito  quel  che  defidera,pur  che  egli 
prima  ci  njfionda  à una  cofa  Jola.Tu  fai  amico  mio  che  di 
qfto  mi  domadi,che  in  te  fieffo  è una  certa  cofa  che  di  am 
bedueha  qualche  notitia,dico  qualche  notitiade  l'inteUet 
to,dei  fenfi,de  l'inteUigibile  e del  fenfibile,pche  qUa  me 
defima  potéza,che  qfie  due  cofe  tra  loro  afiimiglia  e con 
fiderà  certo  è che  ancora  ambedue  i un  certo  modo  ued^t 
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.rij^dmi  adunque  fe  tu  uuoiche  quefiataVpoteir^(fU 
l'inteUettOfò  il finfo^rijpondemi  ti  prego  uolentien^ 
fioche  per  quefla  tua  rij^oftoy  fubito  anch'io  à la  tuapro 
pojia  ridonda . Ecco  chegUmi  pare  udirti  rij^ondefe 
fofiyquefta  tal  potenza  non  e il  fenfiy;  perche  tutti  in  un 
/ubbitOyf  colmamente  ufiamo  i fenfiyl'ufiatnocon  ogni 
intentione  e con  ogni  forza.Se  adunque  il  fenfo  poteffe  è 
fi  quelle  due  cofe  uederei  ò uero  tutti,  p uero  h 
maggior  parte  di  noi,  fàcilmente  e chiaramente  conofm 
remo  la  uera  potenza  di  fintire,  e di  intendere, e fimil* 
mente  le  cofe  fenjtbili,e  intelligibili.  Kaconciojìa  che  pi> 
fhifimi ftano  chi  tutte  quefte  cofe  conofcano,  e quejli  ón 
^ra  appena  non  fanza  coniettura  dilunga  inteUigenza 
'H  tal  cognitione  arriuano , certa  cofa  è cheli  fenfo  tknt 
^a^fi^fifi^jfi  > ne  1'inteUetto  negl’obietti  fuoi,dnzii  ' 
(ofa  chiara  che  tutte  quefie  cofe  da  1‘ intelletto  fon  conom 
fciute.oltra  di  ciò  quella  potenza  che  ambedue  conofiera 
fi  ingegna, è la  medefima  che.  ancora  perula  didifcorjb 
e di  ragione  le  mcd.efime  cofe  ritruoua,e  dipoi  con  ragio 
pe'fpnclude^ual  de  le  due  fia  tra  loro  piu  perfètta,e  atto 
fhe  òn  difcorfo  inHeJiigai^e  con  ragioni  ajfegna  è la  ra* 
gionee  non  il  finfokadunque  Jòlantente  tintelletto  è quel 
lo  che  tutte  quefie  cofe  conofce,e  peré  to  ancora  a queUà 
printa  domanda  cofi  rifiondo:  tanto  è almeno  pht 
'pintettetto  che'l  fenfo  perfetto  ^quanto  la  fua  potenzf 
largamente,  e piu  perfittamente  fi  difiende  nel  far'èf 
i>ue  ilfenfòycome  tu  mofiraui,  ne  fe  fieffo,  ne  l'inteUettóf 
jiegl'obietti  de  l'intelletto  conofcer  puote  ,é  Pintettetto 
ambe  due  cono fceàquefio  s'aggiugrie  .Un'altro  grado dP 
pfittione  chePinteUetto^qUadofe  fieffo,e'l finfo^l'altrtf 
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xofe truloro  afiimigUa  (p qudtofiricercdd  i gradi dclà 
perfcttione)gid  la  forma  itera  de  la perfkttìone  ha  qua/i 
'dauanti  agl* occhila  la  ^ak<-ambeduequefle  cófe  afimi^ 
gliando  quello  che  à lui pìus'dpprcffà , quello  giudicaef^ 

filr piu  perfetto.E  fe  egli arrìuaa  jauera  forma  de  Ù 
perfitionCyCerto  e che  egli  ci  arriua  per  mezo  d'una  prò 
pria  e gran  proportione  che  in  lui  a quella  fi  truoua  * ‘ 
^ofoloadunq;  è del  fenfopiu  pjètto , ma  ancora  è quafi 
coppo  lajieffa  pcrfettionefommamente  perfètto.  Hora  iò 
ueggo  un  terzo  grado  de  la  perfèttione  de  lÙnteUigen^ 
Za^perche  mentre  che  eUacerca  e giudica  fe  fiejfaycertó 
tche  in  fe  fteffafireflettei  equellacofache  itale  ehafi 

fatta  natura  infeflejfa  fia  e fi  mantiene , cr  è ancora  al. 
tutto  incorporea  efemplice  finalmente  procedendo  Vtiuà 
tetteltoper  circolar  moto  da  fe  jleffo  infe  ftejfoypuo  ahi 
torà  in  eterno  muouerfiy  cioè  fempre  operare  e uiUere  l 
lajcio  di  dire  che  hntellettOyComepiu  perfetto^è  a man± 
co  perfone  comune^orpiu  tardo^rpiu  diradofieferci^ 
tdyCf  come  fine  doppo  tufo  de  la  uegetatiua  e dopo  il  fen. 
jc  ci  è coceffoiegli  alfenfo  da  regolale  legge  el  fine  gVot^ 
dina^egli  fiefifò  per  fe  a l'operareyfimuoue,  quando  egli, 
àdifeorre  0 confultaimailfenfodoue  la  ragione  non  gli 
feftfieyjèmpre  e dal  ijlinto  de  lajtatura  sforzato , lafcio 
imdare  che  la  ragione  ffieffe  uolte  altrimenti  ( elegge  di' 
fare  yxhelufo  elfenfo  del  corpo  non  ricercano  : ilche' in* 
teruiene  perche  il  principio  de  la  elettione  non  dependè 
dal  corpOychefe  cofi  fiiffe  ilfuofine  fempre  riguardereb 
he  al  corpoycert amente  che  di  qua  fi  conofee  che  la  ragia 
né  nel  motofuo  à i corpi  tio  t fottopofioyche  eUacSla  ffit‘ 


libro*  ' 

oppofttee  diuerfe,Grdcggenio)pelfedlHiKUrtdtion^:. 

corpo  repugna,Oude  molto  mmo  ancora  nc  lajuacjjin 
ì^acncla  uita^à  corpo  alcuno  fi  fottomcttc.Chc  diremo  :■ 
noi  che  gli  [enfi  per  la  lughezta  de  l'età  pare  che  indebo 
lifcanolllche  l'intelletto  in  modo  alcuno  ndfa.Vuo  nodimt 
no dal'intentione  de  laj^eculatione  ejfer  rimoffo^  quan» 
do  egli  troppo  nel  curare  e gouemare  ilcorpofi  lafcid  . 
occupare.Che  diremo  ancoraché  l'obietto  delfenfo,  ogni 
uolta  che  è troppo  uehemente  fubito  il  fenfo  offende , e . 
doppoilfuorifcontronon  può  fubito  il  fenfo  difcerne» 
re  cofa  alcuna  piu  debole  o di  manco  potenza , come  per 
efempiojil  troppo  fplendore  offende  l'occhione  un  troppo 
grande  ftrepito  a l' orecchie  nuoceima  la  mente  fa  il  cona 
trariojhe  dalfuo  eccellenti  fimo  obietto  non  è offefa  mai 
neper  quello  fi  comprende,  anzi  conofduto  che  l'ha  pili 
chiaramente  e piu  neramente  le  cofepiu  baffe  difcemea 
remiche cimofiralanatura  de  la  mente  effere  fommaa^ 
mente  Jfiirituale  er  ecceUente.Che  diremo  oltra  cioche  il. 
fenfo  finifcefolo  t obietti  corporei,doue  l'intelletto  co  Ur 
fua  intima  operatione  emerge  fuor  di  tutti  i corpi/tpn  ef 
fendofecondo  l'effenza  fua,  fecondo  la  fua  uitainqueU. 
Ufommerfonfepara  le  fórme  corporali  dalepafiiomde  U 
materia,e  ancora  quelle  fórme  che  per  fé  fono  al  tutto  in 
corporee  le  fepara  da  le  corporali.conciofia  che  egli  d^. 
le pafUonide  la  materia . dale  corporali  conditiotù  de  la 
firma  fu  feparato . Oltra  do  il  fenfo  e filo  confintodi^ 
‘particolari  obietti,ma  gli  fmigliari  obietti  de  l'inteUet»^: 
to' fono  lepropieragioni  de  Ucofe,uniuerfali,efempim,. 
teme , lequali  non  altrimenti  puofamigliarmente  conc^. 
fiere  (he  per  m d'm  c&ta  fia  propM^  prqpPf  tionc  A 
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che  egli  hdcon  quelle jonde  fimdmfèfld  ch'egli  dttcord  c df 
foluto  e fempiterno , mjÙme  che  egli  per  mezo  di  cer» 
tejpetie  cottofce  quejle  rdgioni,  lequdU  /petie  egli  fteffo 
fi  formd  e in  fe  riceuejiequdli é neceffdrio  che  fiano  fciol 
te  da  ogtU  pacione  di  materid,  altrimenti  non  potreba 
beno  rappre fintare  quelle  ragioni  e quelle  idee  ; e l'in* 
teUetto/e  nonfiifte  libero  date  pacioni  de  la  materid  > ^ 

non  potrebbe  in  tdlmodo  quejle  fi  fitte  Jpetie  ne  fòrm 
morene  riceuere. 


Che  h mente  può  confcguire  il  defidcrato  ' o 


CErtoèche[ld  ragione  è cofd  nofira  propid»,  enaturale^ 
nonthauendo-lddio  infifa  ne  le  bejlie  come  ne  gli  buo* 
miniiperche  fi  glie  l'bauejfi  conceda, gl'harebbe  ancor 
data  IdfaueUacome  interprete  de  la  ragione , e /e  moat 
nicomeminiJlre,einjirumentide  la  medefima  ,Vedrem* 
mo  ancora  ne  le  beflie  alcuni  inditij  ò figni  di  confultatio 
ne  òdi  uarietd , doue  bora  uediamo  che  non  fanno  mai 
dtrimenti^he  come  da  Pillinto  naturale  fino  filo  per  fa» 
tisfaredlanecej^itddel  corpo  sforzati.  Tutti  gli  Ka» 
giù  in  un  medefimo  modo  teffono  le  lor  tele , ne  di  tejfe» 
re  apprendono  ^ne  in  qual  fi  uogli  luogo,  ò tempo  di 
meglio  teffire  imparano  > finalmente  fi  mefirarebbe*^ 
no  nelebefiie  certi  d?iari  inditij  di  religione,ò  certe  opo 
rdtioni d cidfeuno  note, perche  doue  è PinteUetto ,chec 
come  un'occhio  ordinato  per  uedereillume  inteUigUii»- 
Ì€ ,qmidncwdUltmeinteUigiMc  ^che  è ì4dio  x^iluco. 


fine  pàicheìlfeniò, 
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’p  ucàc  s'mdyC  p hottora . Quanto  \lHntcUctto  c Mfctfo 
piuperfèttOytato  almeno  è un'buomo  piu  perfètto  d'und 
befiU , c per  queflo  fdo  èpiuperfetto , che  egli  ha  in  ft 
una  cofa  fua  propia  e non  comune  à glialtri  animali,  tdt 
thè  foloper  l*inteUigenzap giudica  ejjèr  piu  perfetto^ 
mapirne  che  egli  per  dono  de  la  intelligenza  à una  infini* 
ta  perpttioncyche  è lddio,con  l'affetto,  con  la fpeculatio* 
ne, col  diuin  culto  s'accofta.E  la  maggiore  e prima  perfèt 
tìone  di  etafeuno  conpjle  ne  laprofejkonc  d'un  coriuenii 
te  pne, l'acqui  fio  del  quale  è tato  piu  facile  e piu  abondas 
te,quanto  l'innata  fua  perfezione  è ancorapiu  abondante 
cricca,  Peroche'doué  queUd formai perfèttióne  ,"(he  dal 
principio  [eco  nafcejhàpiu  fòrza,qumancora  per  natu» 
rate  ordine  la  final  perfezione  piu  abondantemente,piu 
fadlmtste,e  piu  felicemente  i conceffaxonciofià  che  quets 
la  àquefia  obedifcajne  queUaper  obedire  à quefia  nafeoi 
Tale  che p conclude  che  molto  piu  e piu  faàlmente,  la  ra 
ghne che'l  fenfo,e utfhuomo  chetmabefiia  il conuem'entc 
cdepdcratofinepoffa  confeguire,  '■■■■<  .1 


ramino  ifnniorta!eeYanpte.rà^  < V ó l 

mortai  corpo  nuléro,  " '■'% 


NOI  conofeiamoper  ejperienza,  che  -la  nofira  befiiir^^ 
cioè  il  fenfoyffieffe  uolte  confeguifce  iLfuofine  e'ifuo  ha 
ne,quando egli  de  l'acquifio  del  juojufficiente  obietto, i 
quanto  a la  fua  natura  f appartiene  p riempiet  maquan»^ 
do  il  nofirohuomoycioe  la  ragione  confegtàfca  il  fuo  de^i 
derato  fine  giamdi  non  prouiamo  ; percioche  ancora  ne  i» 
grmdi firn  piateri  dei  corpo  ^dìhotaàìc  il fenfùcp^ 


/ 


puòp 


ì 
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può  fi  fdtU  td  d tutto  i s'empie  ancora  la.  ragione  ( fio 
poco  foUtcita^e  infiemc  il  fenfo  affanna  tmolefia:.per^^ 
che  ò uero  che  tila  o i [enfi  uoglia  obedire . fempre  di 
qudche  cofa  teme.e  ha  [effetto,  e di  trouar  fi  ingegna^ 
nouifolazKii^  fitnpre  ua  untio  fo  che  piu  oltre  ricerco 
do.  onero  che  eUa^à  i [enfi  repugnar.efi  sforzi  empie 
\ la  Ulta  di  uarie  fatiche , tanto  chene  limóne  nel  altr^ 
modo  nò  /o/o  ella  no  è fèlice,ma  ancora  al  tutto  lafèUci>* 
td  del  fenfo  perturba.o  fe  pure  ella  già  ha  i [enfi  doma 
ti  cf"èfnfe  fteffd  raccolta,  aU'hora  dola  pfopia  natura 
sforzata  fempre  le  ragioni  e cagioni  de  lecofe  ricerca  s 
doue,o  uerofféffo  quel  che  non  uorrebhe  ritruoua,ò  ue 
ro  ql  che  uorrebbe  non  truoua.o  fe  forfè  ancora  co  tato 
cÒpréde  quato  defidera.e  quatocapifee, certo  eòe  ella 
fempre' d'ubbita  er  uaciUache  painuarij  modi  mole^  J 
fiata.  No  effondo  ella  aduque  mai  quieta  jeertò  è che  mai^- 
mitre  che  pa  in  td  modo  ne  ella  il  fuo  fine  fi  gode  nepu 
mette  che  il  fenfo  ancora  il  fuo  fine  che  già  te  prefenm 
te  cÒfeguifca.ììe  cofa  deuna  tra  le  rationdi  fi  può  ima 
ginare  fe  non  thuomocheper  la  medefima  fuaragiotic 
fia  d'ogn' altra  cofa  piu  imperfetto,  iti  quato  a qUa  fua 
find  perfettione,d  confeguire:  laqudeglie  quella  pri»^^ 
ma  perfittione  de  la  ragione  conce ffa , e non  dimena  è 
quefio  huomop  la  ragiÒe  d'ogn'dtro  animde  che  fotta 
il  cielo  fi  uiuapiupfitto:  dico  perfittifimo  in  quanto  ^ 
quella  pfèttione  fòrmde  die  dd  principe  ci  fit  donata» 
quefio  fi  può  dire  che  fia  quello  infilaci  fimo  irom^tte^ 

,i  (he  da  la  diuiua  fapiezA  di  PaUode  ammonito  il  celefi^ 
fuxoMOtla  ragione  hauendo  riceuutopet  quefia  «e» 
defm  cagione^  kfoml^ià'up  mnu/io  tntU'rm» 
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'^'àtldcontekpldtiont^uncontinuo  morfo d’inirA 
pUt^^o  ucaUOiCioèper  lo  jiimulo  de  U inquijkme^di 
^dfcumpiu  mferomeriteuolmcnte  èdettó^fin  che  in 
'^mlmedefitno  luogo  donde  gUlo  prefe^quel fuoco  non 
nriportiydccioche  fi  come  da  quel  fol  re^iodel  fuperno 
itane  hord  è continudmenteftimiddto,cofi  di  poidd  tutto 
'^el  lume  fid  al  tuttò  ripieno,  ^ . 

Oiel’huomoquantodtfhalmentcfuordd  fi^ 
naturalehabitola  felicita' fcgue,t^to(a^  , ^ 

cilmcntc  nel  Tuo  naturale  hatato  rirpr 

nato  la  medeHma  confegue  • 
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Le  ragioni  de  la  facilita  de  la  humana  filidta  che  di  fo 
pra  hdbbiamo.  addotte^areud  che  d)iar amente  con  un 
certo  naturale  oHine  la  flejfa  uerita  cimofin^eno , 

. Donde  adunque  uiene(Come  Vejfierienza  ce  infegna)(ho 
n lo  sforzo  che  faciamo  per  arriuareala  beatitudine 
tante  difficulta  ci  fi  oppongonoiTale  che  pare  che  noi  ri 
uoltidtno  fu  per  le  dtffidli  ripe  d'un  altifiimo  mote  quel 
faffo  che  Sififo  riuoltar  fi  dice.  Ma  d che  cene  mard 
vigliamo  noi  cerchiamo  d'arriuar  a la.fommitd  del  mo 
te  Olimpo, e habitiamo  ne  l'àbiffod'und  bafiifiima  uaUe 
fiamo  da  unpefo  d'un  grauifiimo  corpo  aggrauoti^e  me 
tre  che  (^faticandoci  per  un  difficilifiimo  màggio  pur  al 
fonano  falir  à. sforziamo  ,ffiejfo  auiene  che  co  fi  per  il 
pefo  come  ancoraper  le  pericolo fe  e alte  ripe  fubhito 
al  baffo  minando  ritorniamo  ,che  diremo  noi  . che  da 
Htkthandaitfimte  ofefe  ^tafféfiiniioftacoU^  riten^ 


i 
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^noM  fin* Mólti  noceuoU  aUettàntenti  d'dcunt 
paffute  coft  ci  ritardano , cofi  adunque  , e fmiferi  noi 
cojt  da  la  celcfie  patria  Ihaditijn  quejlobdfifimo  luo 
go  niente  che  dijfìcilif  imo  non  fu  ritrouiamo  ,niente_ 
che  d'ogni  intorno  mi  fero  non  fi  uegga  cè  incontra . E 
che  ì quèfio  dubbio  riff  onderemo  noli  IDa  una  banda  U 
ragioni  e gl'argomenti  una  fomma  felicità  d promettoi* 
nq,da  l'altra  l'ejferienzd  parimente  una  fomma  diffi^ 
culti àdimofir a.  finalmente  queflafi granlite  la  leg* 
gie  Mqfaica  fola  ci  potrà  dichiarare . Effendo  noi  bora 
fuor  de  Perdine  de  la  nofira  primanaturafuor  de  Por 
dine  de  la  natura(jxhi  cofa  dolorofx)operiamo,  e conti» 
nuamentepatiamo.il  primo  huomo,  quanto  facilmente 
in  prma  riuoltato  altuttoà  iddio  la  felicità  riceuerpù 
teua,tantofacilmente.dipoida  lui  indietro  riuoltoU 
medefmafilidta  al  tutto  perdèiadunque  tutta  laprol^ 
ck/e  dal  primo  padre  è difcefajtanto  diffìcilmente  fuor 
de  Perdine  de  lafuaprima  natura pofla  la  beatitudine 
riceue,quanto  facilmente  fein  quello  ordine  fuffe  rimef 
fa  quella  ripigliar  ebbe. dje  diranno  à quefie  cofe  i filo» 
fofii  MagijcheZoro(firo,eOjlane  feguitaronof  diran 
no  molte  cofe  a quefie  fimìli,perche  cofioro  dicono,  che 
per  una ceru  mminfirmitade  Phumana mente  ogni, 
enfèrmitd  e difficultàprouiamo  eche  fe  alcuno  il  fuo  ti 
peramento  a l'anima  rendeffe , tofio  ogn* altra  cofa  , 
henifimo  farebbe  dijfofia,  A quefio  non  è troppo 
diffonante  quello  dìe  dicono  i pitagorici , e li  piatosi 
niciy  cioè, che  perdo  P anima  in  quefio  fenfibil  no» 
firo  da  tanti  mali  afflitta  perche  dola  cupidità  dei 
fenfibUi  beni  troppo  éMittatOtimcora  trqppó.inp^^ 

a a 
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ten^U  h4  perduto  i bem  del  mmdoìnteUigìfnlè.lftri 
fiiicf^uucoTd  dircUìno  ì (he  i’buoTho  pfU'cheittut 
hefiù  dd^Jìne  s'allotana  perche  egli  'e  jhoffo  dd  'fm 
libero  urbitriofinde  éiit  quejlabanda  e in  queìUSecòn 
doeheegUnehonfultdre  ufiuurieconieturèpuo  erra 

rf*m  l'mimde  irragioneuoletMègmddtoa^fefie^f 

ma  dda  proiUdenza  de  la  natura  che  nqn  può  mai  er=* 
tare  d fuo  eomeniente  fine  come  d\  fegno'una  faettd'Ò 
indrizzatò^e  quel  nofiro  errore  ed^uhidiemza  rio  prò 

^detdo  per  Sfitto,  di  naturala  per  la'uwrietÀ  de  I4, 

tagione,e  per  la  incÒJiaza  del  nofiro  cofigtiompm  ritd 
far  perJrelà potenza  natùr de  anzi  piu  pfeitotrirbà 
la  uolont'a.  E fi  come  in  uno  elemèto^cor  che- fuor  dèi 
fM  naturai  luogo  fi'a  poftoJnfiemecoH  la  fmriatkra  fi 
tòferua  kfitank^rd  potenza^  €lHìncU>ikìóried  fiió 
propio  termine  jèUquale  può  ancora  ì qudche  tempri 
ala  prc^afianza  ritornar  e jcofi  ancor aneVhUomo  pòi 


, tedog^cofimtaquefiacofacondudeMff^^ 

tmeaqudfiuoglimoto  può- ejfér  ma^trire  che  il 

p*o  motoreiconcrcfia  adunque fhe  ttnclinaftonè  de  lat^ 

tnafiriudtià  l'infinito,  certo  è che  àncora  foto  dal  infi 
_ nito  depédeper  che  feeUa  ueniffè  da  ^udche  determù* 
ndacagioe^he  doppo  iddio  de  tànimà  fuffi  ntitricè  fi 
ttmltar^beancorpa  un  finedetemìatopcho  la  uirtìt 
di^  mUóùerfi  ancora  che  t uno  t finito  pfidpiojìa  infinita 
èri  dìmeoètermìatane  laeaufafijefe^eUjucAe  itef. 
tèutatdr, e finita^  atneora  il'ritotojh^uepiuiofiò  la  quoia. 
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lurd  potézadi  ritrouareil  perduto  catdn&eH  filo  prò 
pri<^  termine  findmete  la  fottiliRirim  efMìtatìone  dà 
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UÙ  del  piumino  moneti  che  del  piu  lotino.Vtrilchtil  - 
motore  jlejfoche  propriaméte  riuoltd  Panimi  atinfim 
toc  effa  jòla Uprppria  e infinita poteflà^laquale  fecon 
do  la  Ubera  natura  de  la  uolota  in  m certomodo  muou 
uela  mcnte^al fargli  e leggiere  e fcerre  che  megli  pia 
ce,oltra  modolihcroje  ancora  ppnfinita  potenza  del 
mouente,tdtoPincita  al  de  fiderare  tifine  che  eUanopuo 
nel  defiderare.E  fequefto  tal  moto  mn.puo.doue  èitùe 
drizzato  arriuare  niffuno  altro  moto  potrà giamai.do 
ue  mia  infinita  potenza  fi  uede  quitti  ancóra  una  infini^ 
ta  fapienza  e bontà  fignoreggiaie  quejlà  no  muoue  mai 
cofa  alcuna  inuanojne  manco  lafcia  di  dare  ad  alcuno  Jbefx^ 
ne  alcuno  che  rìceuere  fì  pojfa  ò fi  debba  * oltra  di  d(y-^ 
conciofia  chefhuomo  per  il  culto  diurno  alddio  fonte 
di  beatitudine  molto  piu  che  le  befiie  fi  auuiciniji  necef 
fario  che  egli  a qualche  tempo  habbià  da  effere  ne  la  pof 
fefiionedel  defiderato  fine  molto  piu  beato,  acciocheco 
lui  che  a le  cofe  celefii^e  alte  è piu  fmile  tanto  per  Var^ 
dorè  de  la  uolqnta  quanto  per  il  lume  de  la  inteUigezft, 
fimilmentefia  ancóra. a quelle  per  la  felicita  de  la  uìi4 
pili  fmile  A. lóa  bora  in  quefto  corpo  fp  perla  fua  debo 
Uzzate  infirmtae  per  il  bi fogno  che  ha  di  ciafcunaco» 
Jkyfì  ancora  per  la  continua  anfìeta  de  la  mente  e affai 
di  loro  piu  m(ferOy  perUche  quanto  diffialmente  la  fu4 
feUcità  nel  terren  corpo  ^intemperato  e. caduco  Panimo 
celejle  e immortale  continuamente  feguc,tantofacilmen 
te  la  medefima,o  uero  dal  corpo  liberOyO  uero  in  un  cot 
po  temperato  immortale  e celefte  conjeguirà,  E nonpé 
re  che  il fin  naturale  pojfa  trouarfi  mai,fe  tio  in  uno  ha 
bito  naturale,  E Pbabito  de  Pctetno  animo  che  più  ogni 

Q.  ili 
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'Utró  gVc  niturdle  perche  fu  che  egli  nel  fuÒ  còrpó  ui 
Ud  eternamente.  Di  qui  per  necejfaria  ragione  fi  cons 
elude , che  l'immortaliti  e chiarezza  de  Inanimo  può  a 
h qualche  tempo  e debbe  neiproprio  fuo  corpo  rtjplende 
re.  Ne/  quale  fiato  folamentela  fiamma  beatitudine  de 
thuomo  fi  finifee , E quefia  oppirùone  de  i profèti,  e de 
i Teologici  da  li  Magija  li  Hiercuridi  e Platonici fis 
hfoficotfirmata. 

Che  la  mente  poi  che  ha  acquiftata  la  beati» 
dine, non  la  perde  per  tempo  alamo. 

ESfendo  che  l'anima  drriua  a uno  infinito  fine,condofiet 
che  per  quella  ragione  mafiime  a quello  arriia  per  U 
quale  fin  di  qui  a quello  fi  inuóglia  cr  c dal  defiderio 
tratta , c quello  fi  conduce,  fia  in  quello  ancora  fanzi 
fine  fe  eUa  puote  da  un  certo  infinito  grado  che  infinta 
tornente  da  lei  era  lontano , già  al  de  fiderio  d'uno  co/i 
immenfitjnalzorfi , può  ancora  in  quello  immenfo  infini 
tornente  mantenerfi,  Mafiime  che  quella  mede  fimo  in* 
finita  potenia  che  fi  di  lungi  a fe  thaueua  tratto , con 
piu  forzo  che  dichiarare  non  fi  può  afe  uicino  lo  ritte* 
ne . E in  un  bene  infinito  non  fi  può  dire  che  fia  niente 
di  male, e tutto  quel  bene  che  penfare  o defideror  fi  può 

te,quiuiahondantifiimamente  fi  ritruouOé  quitti  adun* 
que  è una  eterna  uita,  un  chiarifiimo  lume  di  inteUigen* 
Za^uno  flato  priuo  di  mutatione,un'habito  libero  di  pri 
.uatione^na  ficura,e  certa poffipone  d'ogni bene,e  una 
allegrezza  in  ogni  parte  perfètto . 

Pine  de  le  cinque  QuiftiotUde lo  Mete.Morfilio  tidno^ 


/ 
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S E C O N D O.  t»4 
Cheròpra  il  foifoé'l’ìntdIettOjSopra 

'%tbile,fopra  le  nolbe  menti  fono  altre  mentre  Topra 
le  foroK  colpitali  (òno  le  fornxincorpofalù 
ALI  FILOSOFI., 

OGni  giomo^o'  difcorrendo,CT  confultando  cerchiai 
mo  e ritrouiamo  queUo  che  ne  U cofecofì  ndturdi 
come  humeine  fu  piu  uerojt  migliore:  nelqud  difcorfir  j 
ci  feruimo  di  alcune  comuni  e in  corporee  regole  de 
lauerita  e de  la  bontaje  cofi  queUe  cofe  de  le  quali  trat 
tar  uogliamo , 4 una  incorporea  comune  e fomma  fòrd 
ma  di  uerita , e di  bontà  per  compar atione  af  migliai 
«IO-,  accioche  per  quejia  uia  quello  che  al  grado  di  ejjk, 
tra  tutte  Salire  cofe  piu  preffo  auuicinarfi  penfar  pou 
tiamo,  fi  giudichi  ejfer  de  gt altri  e piu  ueroje  meglioa> 
re , Quefia  cofa  non  la  facciamo  colfenfoma  con  la  ra 
gioneiperoche  ne  gVhuomim  la  ragion  fòla  c quella  che 
le  ragioni  de  le  cofe  affegna  e che  con  comuni  regole  'di 
fcorrendoyciafcuna  cofa  a una  comune  fórma  afiimigUa^- 
di  qui  due  cofe  principalmente  fi  concludono . la  prif* 
ma  che  la  ragione  è del  fenfo  affai  piu  uera  è megliore^ 
conciofia  che  quefia  fola  in  noi  a la  fomma  uerita  e bon 
ta  cofi  col  difcorfo  come  con  l’affettOyCi  conducale  qui- 
do  noi  giudichiamo  qual  fia  la  bontà  e la  uerita  del  fen 
fo  non  lo  facciamo  in  modo  alcuno  col  fenfo  ma  con  U 
ragióne,  la  feconda  cofa  che  fi  concluda , è dje  quanto 
la  ragione  èmeglióre,  e piu  uera  del  fenfo  tanto  al 
meno  quelle  cofe  che  obbietti  fi  chiamano  de  la  ragion 
ne,piu  neri  e meglioriche  gVobbietti  del  fenfo  fon  dei 
ti:e  mafiimeche  ogni  uolta  che  fi  uan  uefiigando  qual* 
che  cofa  de  la  uerita , ò de  la  bontà  de  le  cofe  fenfibiU. 
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nòtt  altrimenti fe  può  quejla  cofa,Ò,  inUefii^dre,o,ritro 
tiare  che  con  ma  certa  uirtu  e co  una  luce  de  le  ragioni 
e de  le  forme  mteUigihili:perilche  quefie  cofe  mteUigibi 
li  che  abbietti  de  l’intelletto  fon  detti,ciùè  leitagioni  in» 
corporali  de  le  cofe  e ie  firme  da  le  pacioni  dala  mate'  ' 

riafcioltepiu.ueramenteeinmegliormodóeejferfi  ' I 

, trouauano  e per  quefio  pare  che  piu  fono  ne  la  natura 

dèlecofeychele  firme  dei  corpi^cheài  fenfi  s’offerifio 

tlo.A  quefle  cofe  s'aggiugneche  fi  come  il  fenfibilemuo 
Ite  ilfenfo  cojt  t un  certo  modo  l’ intelligibile  nume  l'in 
teMettOffe  noi  non  potiamo  quelle  cofe  che.  fotta  di  noi 
fono  conofceréfi  apprendere  fe  prima  da  quelle  per  me 
zò  di  certe  Jfetie  in  un  urto  modonon  fiamo  mojUimol 
to  manco  potiamo  cofa  alcuna  che  fopra  noi  fìa  intende 

myfe  in  tal  modo  di  quelUmofà  non  ftamo/icciò  chela 
ménte  già  delfuofemegrauida  p quello  una  prole  par 
^TÌfca  Jimile.a  una  più  perfètta  fuflanza , per  che  la. 
t^nte  per  fua  propria  uirtu  mai  niente  parturirebbey 
fe  non.ó  di  lei  infinorefi  a lei  ugualeiAdunque  quando 
Ipn^te  a effo intelligibile  ^inalza  tata  del  fenfibile.pm 
uero  quanto  JpeJfd è de  la  mente  piu perjèttOy  eneuffa 
rio  che  eUafopr afefiefjd  fino  a lui  per  fua  uirtu  ^ tut. 
tofifoUeui  e indizi , queflacofa  fe  fufjèpiu  uerache’l 
fmftbiU, certo  i,che  non  potrebbe  con  più  uérita  l’intel 
letto  muouere  che  il  fenfibile  muoua  il  fenfo . Ma  bora: 
noi  uediamo  che  affé  piu  ueramente  lomuoue,  codofia 
che  egli  maggiormente  tanto  al  uero  quanto  a la  ragia 
ne  di  ogni  uerita  lo  conducedmperodje  uo  co  la  propria, 
noftra  ragione^  nero  e cmcora  qualche  fu  la  fleffa  ra»  ' 

gùtkdelaueritaedal’altrabandaUueritadelarÉa 
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SEC  'N:  D'O.  . itf 
gianCf  mn  col  fmfo  ma  con  la  ragione  cònojciamo,  e fe 
forfè  akuno  dicelJf  che  la  méte  da  te  cofe  aliénetC  eflrin  . 
feche  a tinteUigénta  non  fi  muoue„mache  eUa  jlejjkco 
una  certa  fua  propria  e mirabil  uirtu  a fe  jìejja  le  fue  , 

fitecie  e ifuoi  obietti  forma,  diremo  che  da  quello  ne  fe . 
gue  che  la  mente  è al  tutto  incorporea  e eterna  ,fe  ella 
non  da  altri  ma  da  fé  jìejja  e moffa,  e fe  per  fiua  uirtu 
le  Jpecie  ò nero  leragioni  incorporee  éeterne  intende, 
percioche  la  ragione  di  ciafcuno,chniiòfia  che  mai  p 
(untémpoMcmpoffàeffer  altrimenti jè  fempiternaìMà 
a quefio  potremo  aggiugnere  che  feala  mente  non  man 

tanna  cèrta  fìmpli filma  e!Tperfèttifiimaforma,anzipu 
re  è in  lei  per  laquale, e co  laquale  ella  diffuta  e difcor 
re  de  la  feniplicita  di.tutte  lecofe  ; e fe  fiejfa  di  molte 
cofe  piu  femplice  e piu  perjètta,e  ancora  molte  altre  co 
fedi  lei  piu  femplia  e piu  perfette  ejfere  conclude,  fe'd 
la  mente  dico  non  manca  una  certa  tal  forma  ma  è in  lei . 
molto  menò  mdca  a l*uniuerfo,anzipur  molto  maggior 
mente  in  lui  fi  ritroua  è la  mentovicene  la  fua  fòrza  da 
qU’akrathente  con  laqualèpd  afi' altre  cofe  fì^uottCi  . 
Aggiugneremo  oltra  cip  l’humana  mente  effer  una foni 
ma  forma  nel  genere  de  le  forme  animali,  peroche  eUa  ■ 

■ riteue  in  fe,e  ritiene  forme  piu  pure  piu  aere  e piu  per 
fette  a compar aticme  deUequaU  niente  le  naturali  ap» 
prezzi^  non  per  quefio  diremo  lei  effer  e ne  l’ordì»  ^ ' ■ 
ne  de  le  menti  la  maggiore  e piu  degna  pf  roche  ella  non  - 
è uerifiima  cioè  fommamente  uerace , efjèndo  che  fpeffè. 
uolte  al  meno  per  uitio  del  noceuol  fuo  corpo  dubiti  c 


faUifca,e  quella  mente  douiamo  dire  effer  uerifiima  che- 
mnfia  in  fe.ntdm€mtdi  falfo,ò4i^tébiofò,  e perche^ 


i 


Dlgitlzed  by  Google 


tutto  quello  che  è piu  nero  maggiormete^con  piu  pù 
tenzdha  t e ferine  fegue  che  fopr'd  tu  mente  noftrdjo 
no  altre  mcti  afaipiu  uere^che  dal  fdlfofon  piu  Ionia 
ne  che  Id  noJlra,e  findlméte  che  [opra  tutte  t'olire  una 
n è fonmd  uerifntd^e  Uquale  altro  non  è la  méte  che 
la  ueritd,  non  altro  l'intender  che  l'efere^  non  altro  è 
t operare  che'l  uolereilaquale  efendoficodij^ma,  anzi 
la  jicfa  jèconditdydfaifmamente  come  figliuola  genes 
ra^conferud^e  d'iUujira^e  quelle  menti  che  piu  uerefos 
no  pofeggono  ancora  piu  nere  ragioni  de  le  cofe , ma 
quettacheè  uerifiimalapofiiedeuerifiima^ndeficon:, 
elude  che  le  ragioni  incorporee  de  le  cofe  che  da  thumà 
na  ragione  fecondo  l'arbitrio  nofiro  fi  penfano  e ritruo 
nano  non  fono  certe  fintioni,  fi  come  forfè  'a  coloro  pare 
, che  con  gli  fenfi  piu  tojlo  che  con  la  ragione  fi  gouema 

no  e uiuono,e  le  cofe  giudicaci  Anzi  che  fopra  di  noi  in 
unadiuina  méte  come  in  un  fopra  celejie  fole  uerifiimi 
lumi  di  tutte  le  ragioni  chiarifiimamente  riluceno,onde 
ne  l altre  méti  che  trd'queUe  e le  nofhre  come  m mezo 
pofie  fi  flano  come  iti  fieUe  a noi  fupiori  e in  un  cerici 
modo  immobili^e  ancora  ne  la  nojira  come  ne  la  luna  già 
quafimobiU,  iueri  raggi  diqueUe  ragioni  fono  infufu 

Chelamaiieefcmpùcrna^jérdiedfaperc^  . 

colè  eterne  u&  il  taggtb  di  Ibpranceuato. 

E Perche  la  fòrza  e potenza  de  la  mente  non  altrimenti 
con  quefii  raggi  opera,cioc  uede  e defidera,  che  la  fief 
fiifuH^Za  de  la  mente  gl’habbia  riceuuti^  quefio  con 
una  chiarifiima  luce  di  uera  ragione  concludiamo^  4 
tutta  gradi  de  le  menti,quantunque  minimi  fiano  de  la 
prima  menteìony  dal  sdmo  lume  di  tutte  le  menti gfc 


SECONDO. 

fidtd  concejfd  VcUrniU  de  U mtdjionciopi  che  d tutte  le 
mentì  un  certo  nàturdlconofciiriento  d' eternit d co  un  di 
fiderio  di  qUu^e  infieme  und  uenerdtione  è jldtd  donatd* 

Che  la  mence  cd  raggio  di  Dio  in  lei  refleflb  intende 
lecofe  aeate  e co’l  raggio  diritto  intende 
il  Creatore. 

QVefld  noflrd  Hmdycio'e  U mente  in  quel  modo  djé 
nel  fuo  Sole  piu^,  ò meno  in  quejlo  modo , e in 
quello  fi  riuoltdyò.dd  lui  fi  dipdrteji  uienecondiuer» 
fitddellumeeconuicmdeuoliombredudridre^mdi  tut . 
tdde  ld  potenza  di  riceuere  il  lume  non  fi  priud^nond, 
dimeno  eUd  non  rijplende  in  noi  tuttdiperche  queUd  pdr 
te  che  di  rdgione  è priud  come  fe  fuffe  piu  fiteffa  do  e, 
piu  fdoccd  non  nfiflende^  quejld  nofìra  Lund  dico,queì 
rdggi  con  liquali  le  [opra  celefii  ftelle  do  é gl' Angeli 
rifguardd  e quelli  con  una  uerifiima  rdgione  difeerne 
ejfere  de  i celefti  dffdi  piu  degni  e con  pùt  uehemenn 
za  Vdìtia  èhonord,  quefli  raggi  dico  da  le  fteUe  celei^ 
fii,qudli  ne  l'intelletto  ne  l'affetto  piu  altamente  che 
a lei  jìejfd  inalzare  non  poffono,  non  riceue  • Nondi^ 
meno  ella  può  hauerli  rìceuuti  da  le  fteUe  angeliche, 
anzi  pure  dal  [opra  celefte  fole  permezo  de  le  fteUe 
angeliche . ogni  lume  de  le  fteUe,come  è l'opinione  comu 
ne,dal  fol  uiene  e nel  fole  ritornale  ognilume  de  le  men 
ti  parimente  da  iddio  uiene  e in  Dio  ritorna  e quefta 
noftra  lunaicondofia  che  in  tal  maniera  il  diuin  Sole 
rifguardi,  che  lui  ejfere  infinito,  e fimilmente  in  qual 
modo  infinito  fi  dica  al  tutto  conofea , e per  quefto  con 
infinito  interudUo  affermi  a gl'angeli  andate  innanzi 


Cr  d cópdrAtion  fua  niétp  gtangdi  dppTfZki  <IMflo  tdl 

rdggio,coHqude,UomgVdngdiinfinkm€U  procede 

e quelli quafi niente ftima  certo J chi dd gl^dìtgeli noce 
riceue,  Nc  uncord  dd  iddio  p mezo  de  gl' angeli  gl’e  cofi 
cejjhpcioche  il  raggio  mentrechep  t angelo pajjaclìe  è 
determinato/gli  ancor d fi  termina  ónde  no  può  al  prò 
prio  immcfoyinqudto  immefo^ò  la  tiifia^ò  tajfetto  ìdriz 
ZdTeyimperoche  fa  di  bifogno  d'unauirtu^ropriamete 
infinita  a quel  moto,che  proprianete  a l'infinito  termis 
ne  riuoltddofiyCoft  fanzd fine  procede  che  fola  in  un  infi 
, nito  termine  può  trouarfine»Adunque  il  fitopuro  na^ 
gioèdelfolo  immefo  crgrddifiimo  iddio  cefi  qual  id 
dioejjfèr  immenjb  conojclamo  ilquale  fin  die  lìoi  no  cono 
fcìamofempre  piu  oltre  faper  defideriamoyoltrddi do 
fi  uede  la  fiamma  del  immenfo  IddiOySlaqualecofi  ars 
dentemente  queU'immenJb  amiamOyche  connijjìaCdltro 
liquore  fuor  che  con  qUo  immenfo  la  gran  fete  ftinguer^ 
dnzìCper  dir  meglio)  fatiare,potiamo  forfè  che  ho  fora 
inconueniente^queUa  fimilitudine  Platonicd  del  Sole 
come  nel  libro  de  t Amore ye  ne  Utnofira  teologid^lar* 
gdmente  hd>bÌ4modimoflrdto,qui fimHmente  alquanto 
piu  largamente  dichiarare.Tra  tutti  gli  iflrumentidd 
fenfij'occhioe'l  piu  puro.Tra  tutte  le  potenze  de  toni 
ptdja  piu  pura  è l'intelletto.  Ne/  mondo  uifibile  il  mag 
gior  uiftbileye'l  Sole.  Nel  mondo  intelligibile  il  fonano 
intelligibile  è Iddio.  A dunque  in  ql  modo  che  il  uedere  i 
difixfio  al  uifibiUyCofì  quafi  VinteUetto  d PinteUigibilCé. 
del  séfo  del  uedereytutte  lecofe  uifibilijdoèli  colorifici 
fulgore  del  somo  uifibile fioc  del  Sole  difceme.tìteUet» 
tp  tutti  U UeUigibiUyC  tutte  le  cojeutrefieliume  del  so 
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wo  ìutigihilt  e^e  la  uerita  riguarda.e  tato  piu  àafche 
duna  inteUetta  hadU}ìfognO'diJì fatto  Ìume,chenon  hù 
il  uedere  dì  quel  del  Sole , quanto  maggiormente  ognè 
inteUetto^e  qual  fi  uoglia  intelligibile  dal  fupremo  e in 
finito  inteUigìbile  dependefheilfenfo  del  uedere, Md 
ogmuifibile  non  dependedal  Solejlquale  è finito,  e da 
U fuperiortcagioni  è prodotto  e coferùato . tutto  quet 
bebé  in. ogni  luogo  fi  uede,o  nero  da  gli  occhi  dì  aleuti 
ammaliagli  (piali  per  una  certa  br  naturai  potenza  la 
notte  ueggonó,ò  ueroda  qual  fi  uoglia  altro  <he  uegÀ 
galume  òp  cagion  de  lefieUe,e  per  ifi>Ìedor  del  fuoco; 
tuttp.queUoxheuede,uede  p cagione  de  lo  Jplendor  dd 
fole  imperoche  fi  come  ogni  cofa  calda  da  queUoche  h 
fommamete  caldo,  cofi  ogni  cofa  lucida  da  una  luce  firn 
mamète  lucida  è creato  e conferuato  è conferuato,dico^ 
pche  qùantuque  le  caufe  uguali,cio  è quelle  che  ne  la  me 
defimajpetie  fono,ne  la  quée  fono  gl’ejfettijìano  nectf 
farie  ne  la  generatione  de  l'effetto , e non  ne  la  confet 
uationeijnodimeno  le  caufe  fuperiori  fono  anchoranectf 
farie  k conferuare  l'effetto , Per  la  medefima  ragione^ 

■ tutto  queUp  che  in  ogni  luogo  s'intéde,o  nero  p un  natit 
rélume,come  p un  proprio  raggio  de  touhio,  onero  p 
mezo  de  li  raggi  de  i piu  bafii  angeli,  comep  mezodel 
fitoco,ò  nero  p mezo  de  i lumi  de  gl' Angeli  piu  alti,co» 
mep  mezo  de  le  fieUe  il  tutto  f intende  per  mezo  de  i 
raggi  de  l'infinito  er  del  Sole  intelligibile  mafiime  che 
qfio  talsole  in  ogni  luogo  tutto  opera,  e détro  tutte  U 
cofe riépieedalui,tutte  le  cofeycofinelnafcere,coenel 
effere  cóferuate  maggiornùUe  4epedono,che  le  imagini 
ne  li^eixhino.depédQnpdaicorpiuìlr^  sole 
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éìt  in  ogni  luogo  per  molte  cofe  fi  refflettè,potido  md 
te  altre  cofeuederci Ma  il  fol proprio fimzatmdritto^ 
raggio  in  effo;e  fanzctun  dritto  [guardo  in  quello  ri», 
[guardar  no potiamo.B  con  quefloraggiojchefitordel 
Sole,e[ce,e  per  quefio  fi  corrumpe,ediminui[ce,Ncchio 
noftro  qudtopuro  e quanto  grande  il  Solefia  difiemer 
non  puote.B  [e  pur  noi  la [ua  purità  e gradezza  cono 
[damojwcongl'occhiycbe  affili  fi  ingannano,  ma  con  la 
ragione  tal  cofia  mi[uriamo,E  bifiognarebbe  che  l’occbia- 
per  natura  [ua  [ujfie  tale, che  al  globo  del  Sole  uicinijU 
ntamHe  s*accofiajfie,  col  quale  la  [ua  propria  purità  e 
grddezz<t  ri[guardajfie  co  fi  il  raggio,  che  da  iddio  prò 
adendo  ne  le  co[e  create  fi  infonde,  [olamente  lecó[e 
createci mofira.Ma  il uero  iddio cel moftra magiormè 
te  quel  raggio  che  in  quella  mente  fi  indrizz<t  che  à id 
dio  i'ègiaueraméte  drizzàta.ì;iondimeno, poche  dà U 
méte [econdo  la  qualita,e  capacita  [ua  c rijguardato  no 
può  la [curita,e  infinita  d’lddìo\mojlrargli.  E perop  me 
zo  [uo  non  potremmo  mai  péfiare,  iddio  ejfiere  al  tutto 
atto puro,e  infinito.E  [opra  lamente  nofiraniéte  bob 
hianto  che  la  fallacia  de  la  mente  riprender  po[fa.ìHon 
dimeno couna  indubitata  ragione  cofideriamo  Vabijfo. 
de  la  diuinapurita,e  infinita,e  dal' altra  bada  la  ragio 
ne  de  la  infinita  auuertiamo,  E ancora  quando  [opra  i 
fuppremi  Angeli,per  innumerabili  gradi  dipe^ttio»i 
ne , [empre  piu,epiu  di  grado  in  grado  procediamo  ah 
Ihorapenfiamo  che  in  qual  modo  ildiuinoatto  quefió^ 
'tal  proceffio  infinitamenie  juperi . Verilche  non  [olo  il 
• raggio  del  diuin  Solente  ì'ócchio  de  la  mente  fi  truoua  , 

\ m ancora  il  proprio  diuin  [ole  gl’c  pr^ente  f [otto  ‘ 


J 


' S E C O N ‘D’ O.  1*8 

1dproprkr<iffom(pdir  cofì)de  txfudirifiniup  mezo 
de  U quale  uede  e defidera^e  U ueriJ?inM  ragione  de  Id 
infinitaye  ancora  l'infinità  de  la'flejfa  ragione  dicoche 
egli  èp  tutto  prefente  e fempre,coàofUyCbe  le  meti  ogni 
uoita  che  liberete  Jpedite  fi  trottano  e con  piu  attentione 
a qfia opera  attendono , il  dittino  attop  queftàragione 
ejjère  infinito  xonfideranoìperche  egli  non  è da  termk 
ite  di  [abbietto  alcuo  ritenttto,ne  damiftione  dixqualita 
alcuna  è corrotto  ne  da  eccedenza  di  juperior  caufà  t 
uintOyne  dajpatij  di  luogo,  o di  tempo  è auoHzato , ne 
da  numerati  gradi  diuirtu,ancor  che  tHolti  n'habbia  e 
terminatoò  uinto;  laquale  olirà  ogni  numero  e d'ogtti^ 
fine  cefi  fòrmandOyCome  defidehndo  fanZa  fine  proces 
de^Lamente  uede  à uno  infinito  atto  d'iddioeffer  [otto 
pofla(per  dir  cofi)unainfinita  pafiione  di  materia  , un 
tempo,in  un  certo  modojndeterminato,  un  moto  fem^ 
pre  uguale,e  uno  /patio  immenfo , e(per  parlar  cofi)iii 
un  certo  modo  unaplrpetua  fuccefiione  di  generatici» 
nejttngagUardiflimo  difcorjo  di  menteuedelojle/pie 
puro  Ente [nfinitamete  negandofì  confideràrfi,  epéfan 
do  quitti  effereunimmenfomale.yede  poi  il  puroBnte 
(per  dir  cofiifinfinitaméte  affermarli  difcorrendò,e  effe 
re  un  bene,  al  tutto  immefo  effendò  nna  uirtu  imméfajp 
che  altro  è ogni  uirtu,dtro  c il  numero  e la  mi  fura,  E 
prima  ogni  uirtu,per  un  certo  ordine  è,  che  non  fi  mifit 
ramdeogni  uoltacheil  numero,òla  mifura  a lauirt». 
s'aggiu^eji  può  dire  che  gli  fi  aggluga  coe  cofa  ejhriti 
feca,e  tarda.  Ma  àia  tdrtìi  di  Iddiojnon  accade  còfa  al» 
cuna  [mie, onde  non  ha  numero  ne  mifurai  perche  ogni  • 
fofa  fa  con  numero  ffr  con  mifura»  fe  e^i  dentro  di 


fi  non  k riceueymnco  nncdr<(,  intorno  i fi  k finte,  Aiu 
que  fi  come  infimtmente'dentrò  dfifi  fduol^ycofi  in 
finitamente^fuordifi  fi  diflende.  onde  nafce  che  egli  fin 
per  tuttOyC  fimpre  ogni  cofa  facilmente  faccid,e.fintfia^ 
a dafcuna  cofa  fiidlmente  fiapre fintele  dentilo.  Perche 
fi  come  fi  alcuna  infinita  nti fura  fi  ritrouajfe  un  immen 
fi  fpatio  occuper  ebbe,cofi  fi  alcuna  Infinita  potenza  fi 
truDuafifieffà  per. lutto  fenza fitte  allarga jC  diffonde^ 
e cofi  fanza  fine  e fanza  principiò  eternamente  fi  uiue, 
gli  Platonici filofifi  penfano  che  doUe  è un  fimano  uifi* 
bile,quiui  ancora  Un  fommo  uederefi  ritru6ti{,E  per 
guefio  al  globo  del  Sole,  non  filo  danno  la  uita^ma  anco 
rauna  uir tù  di  uedered-ognfialtra piu  acuiate  piu  certa 
in  guefio  pare  che  [opra  tutto  immutino  Orfioche  chia 
ma  il  Sole  occhio  del  Mondoycol  quale  ^ eH  quale  gl*oc* 
chi  dt  tutti  ueggano.péfano  ancora  che  il  file  e ie  fieUe 
euiuificanti,e  uiuentiper  ognicofa  ffiargendo  i raggi 
loro  tutto  queUochenel  mondo  fi  cottene  rifguardino , 

Oie  liidio  uede  c gouema  ógni  coCi*  ' 

Gli  Peripatetici  pèfinoyche  il  fommo  intelletto,  c7  firn 
mo  inteUigibile  fiano  al  tutto  una  medefima  cofa  cer* 
tocche  il  fommo  tteUeUopofiede  in  fommo  modo  d*in 
tedereiadunque  ne  Vintedere  no  rifguarda  difuore  ma 
détrodife,Hela,fuainteUigézada.étricheda  fi  fief 

fi  depende  altra  di  ciò  dicono  che  ^o  che  c fommo  intei 
ligibile  i fommp  ìteUettoidi  qui  fimanifefiache  tra  tt 
ieUetto  è IfiitjfiligibilfCdebbe  effereùna-  proportioegra 
. difiima,douétandò  guefio  adunque  piu  che  ofira  cofitin 
feUigibìl^che  lontanifiimdab>  pafiioìn  dehmaterùt 

è diuifo , 
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è diuìfo,^ùeUo  e maggiormente, e piu  neramente  inteUet 
tOfChe  è piu  che  altra  cófa  da  materia  aflratto.  Olir  a di 
queflo  non  farebbe  fonimo  inte  Uigtbile  ,fe  egli  ancora  no 
hauejfe  una  qualche  uirtu,per  laq'uale  da  fe  jteffo  fi  in= 
tendeffe. finalmente  fe  l’inteUigibilefignifica  una  certa  ec 
ceUenza  fopra  i comuni  inteìletti(percioche  egli  gli  muo 
ue  e illumina  l’inférma  t li  fa  perfètti)niente  ne  tintela 
Iettò  fecondo  la  fuaparticipatione,e  la  fua  fórma  dibuo 
no  fi  ritrudua  jche  nel  fommo  inteUigibile/econdo  la  cau= 
fa  e la  uirtu  fu  'a  operante  non  fi  uegga.  Adunque  Vanirne 
certi  ragioneuoli  intelletti  fecondo  la  participatione  fon 
dettele  gV Angeli  fe  ’penfa  che  filano  intelletti  fecondo  la 
forma  VintelligibU  fommopoè  iddio  è un'inteUetto  fecoii 
do  lacdufa^Vn’inteUetto  dico  fopra  lacogitabile  inteUia 
getéta,  Vn’ intelletto  infinitamente  d’cgn' altro  intelletto 
piu  degno  ^fe  il  lume  del  fole, colquale  l'occhio  il  fole  ut 
guardajhauejfe  l'occhio, certo  che  mentre  che  il  nofiro  oc 
chio  il  ’uedeicpietlo  occhio  ancora  e molto  piu  chtaramena 
te(perche  dà  lui  ogni  chiarezza  difende  ) fcambieuoU 
mente  il  nofiro  rifguardàrebbe . E dubbitiamo  ancora  fe 
quel  diurno  occhio,col  quale,t  tl  quale  in  ogni  ìuogo^V oc 
chi  de  le  nofire  menti  Ueggóno  ancora  da  la  fua  bandai 
^ nofiri  occhi  difcerna  ife  egU  non  ci  uedejfe  {che^continua»  , 
mente  uedendoci  la  potenza  e.  l’atto  di  uedere  ci  dona  ) 
certo  che  in  neffun  luogo  cofa  alcuna  uedremmo , concio^ 
fia  che  noi  niente  altro  •intendiamo  che  il  lume  del  fom= 
mo  intelligibile , d’ogn’mtomo  de  le  ragioni  di  ciafcuno 
inteUigibil  ripieno,  come  ancora  niente  uediamo  fe  non 
il  lume  del  Sole  di  colori  e di  figure  di  ciafcuna  cofa  di= 
pinto,  E àtbitiamo  ancora  fe  l’ìmmenfa  bontàci  ami. 
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\ e d noi  proueggd  ; Uqudk  dticora  fdnzd  mezo  alcuno  co 
me  figliuoli  in  ogni  luogo  fempre  ci  accarezzale  abbrac 
cia.e  non  fappiamo  ancora,  fe  co  una  pochij^ima  e corpo 
rea  fcintMaJ>pureco  unacorporea,t  foprana  luce  gl  alti 
raggi  de  le  forme  da  le  bajfe  tenebre  de  la  materia  di^ 
uidiamo,  e col  quale  prouiamo  le[cofe  fuperiori  e l'mfts 
riori  riprouiamo,  e quanto  piuole  fono  le  cofe  terrene^ 
quanto  grandi  le  celejli,  quanto  immenfe  le  fopraceleJH 
mi  furiamo . l^iffimo  piu  fi  può  giudicare  in  ogni  cofa 
mentire , che  colui  che  tutte  le  cofe  grandi,  e celejii  col 
ficcol  dito  del  corporal  fenfo  piu  tojlo  che  con  la  granai 
•difima  mi  fura  de  la  mente  mifurar  fi  confida,'^iuno  piu 
profondamente  ne  le  tenebre  onero  egli  fiejfo  inauuers 
tentemente  cade,  ò nero  cantra  fua  uoglta  mina  che  co* 
iui  che  tanto,e  a fe  fieffo  fuperbo,  e al  fuperno  Sole  ingra 
io  diuha,che  fanza  il  fuo  lume,  dal  quale  ogni  lume  prò 
-cede  ,dicadi  poter  ueder  lume  ; come  fe  alcuno  i lumi 
xelefii  fola  col  raggio  del  fuo  occhio , e non  col  celefte 
fplendore  fi  creda  uedere . A quefto  propofito  Pauolo 
Apoftolo  cantra  alcuni  fuperbi  filofofi  efcìama  dicendo^ 
„ <.ofioro  battendo  iddio  conofciuto  no  l’hanno  glorificato 
„ come  lddio,ne  ringratiatoma  fi  fono  refiati  neilor  uam 
„ penfieri,e  cefi  lo  fciocco  lor  cuore  s'è  fatto  ofeura  e men 
,,  tre  che  faui  efferfipenfaronoftolti  fon  diuenutiiLa  men 
te  di  quefii  tali , fi  può  dire  che  habbia  patito  l'EclijJh 
^endofi  eUa  troppo  fuperbamente  da  iddio  partita,an 
fi  pure  troppo  mifer amente  da  fe  fieffa,  perche  aW hard 
itfilicemente  noi  fiefii  abbandoniamo, quando  colui,  fan= 
za  ilquale  in  nejfun  modo  effer  potiamo  fioltamente  la* 
fciamo.  Ahimè  che  qualunque  quefio  tal  difenfóre  mifera 
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mente  IdfcUjtion  lo  Ufcix  in  tutto,  perche  ii  riumo  fi  dà  ■ 
in  lui,md  non  lotruoux  piu  difienfore  anzi  uìndicatore , 
Ahimè  che  chiunque  il  padre  fuodijprezzu  che  benigna 
mente  gli  riluce  ,ilmedefimo  non  com  padre  ma  come 
giudice  poco  doppo  prouar  gli  bifogna,  nonrifiilendens 
dogli  comeprimajma  ardendolo , acciocbe  ne  la  medefis 
ma  luce  ne  la  quale  il  fuo  infinito  bene  dijfiregio  honora 
re  pruoui  un  male  infinito . E per  la  bruttezza  de  gl’ oca 
chi  Cotto  il  raggio  de  la  fua  luce  fi  doglia  colui  che  gl’octr 
chi  purgar  non  uolfe , ne  al  Cielo  alzargli  per  poter  foa 
pra  di  tutti  l’eterna  luce  godere,quadola  mente  de  ghn$ 
pij  filofofi  imprudentemente  da  iddio  fi  diparte,  aUhora 
in  quei  tali  il  fenfo  bruttamente  da  lamente  s’allontana 
e il  corpo  ben  che  uolentieri  impotentemente  però  il  feti 
fo  ua  feguitando.  Qu,iui  certe  mojlruofe  opinioni , quiux 
coftumi  nafcono  di  tutti  gl’ altri  peggiori  D’indi  uiene 
che  quei  tali  hanno  una  uita  da  ogni  banda  mi  fera . Da 
■l’altra  parte  di  niuno  fono  piu  prouate  opinioni , ne  piu 
■approuati  coftumi,  òpiu  beata  uita,  che  quella  di  coloro 
che  legitimamente  : cioè  piamente  à la  filofofia  attendo^ 
no , cioè  quando  e lo  ftudio  de  la  fcienza  e de  la  uerita  , 
femprc  con  una  religiofa  e uera  pietà  congiungp» 
no  Alche  altro  non  par  che  fia  che  il  noftro 
® . uoler  feparare  dal  defiderio  del  tro  ^ 

> . uar  la  uerita  l’amore  d’hom  “ 

, • % » . norare  la  medefima^  , ' aji-.  tr. 

< ..j  . ■ Marfilioliàno, 
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Che  gl’dementi  fì  niuouono  tnobiliiiente,  le  sfere  cele< 
fti  fì  muouono  fìiabilmente , l’animc  ftanno  mobtlmen^ 
Kjgl’ Angeli  ftanlio  {labilmente.  Iddio  e Io  fiato  ifiefib.  , 
AL  ECCELENTISS.  DOTTOR  DI  LEGGI 

M.  CIO.  TRanGìSCO  HIPPOLITO  GONZAGA 
IlLVSTRISSIMO  conte  di  GAZOtTO. 

NOI  uediamo  che  gl' elementi  da  la  terra  al  Cielò  fi  muo 
nono  mobilmente, dico  mobilmenteipche  da  la  drittifii 
ma  regola  del  mouiméto  loro  a le  uolte  o per  impedimé 
to,6  per  qualche  altra  cagione  In  un  certo  modo  pare 
che  fiano  rimofii.  Magli  corpi  celejli fì  muouono  ftabiU 
mente,perche  nel  lor  naturai  moto  continuamente  per= 
feuerano.e  lo  fiato  fi  tiene  che  fia  ajjai  piu  perfitto  del 
moto’iperche  il  moto  di  necefiità  ha  di  bi fogno  de  lo  fia^ 
to,ma  non  per  il  contrario  lo  fiato  del  moto  > per  ilche  fe 
mmoto  d'un' altro  moto,  falendo  hora  noi  da  quefieco/h 
itfèriori,a  le  fuperiori  ,piu  perfitto  da  grado  in  grado 
ritrouiamo,e  quello  è piu  perfitto  che  è piu  fiabilemolto 
piulo  fiato  fhffo  d'un'altro  fiato  di  mano  in  mano  piu 
perfetto  debba  ritrouar fi,  Verilche  fì  come  lo  fiato  da 
gNlementi  per  fino  al  Cielo  di  mamerae  crefeiuto  che 
già  fi  è trouato  un  modo  di  fiare  che  fi  chiama  modo  di 
ilare  fiabilmente,  tanto  piu  di  modo  [opra  il  Cielo  ere» 
feer  debba  che  di  effo  fiato  fitroui  una  uera  fujlan» 
Zd.quiui  adunque  fiera  qualche  cofia  che  fiempre  fiara  an» 
cor  a che  mobilmete.Quefie  cofie  fono  Vanirne  rationaliy 
la  fiufianza  de  le  quali  fiempre  eia  medepma , ne  fiente  ò 
paté  moto  alcuno, ma  fi do  taffettà  e Voperation  fina  fì  ua 
ria.E  perche  ogni  mutatione  uncertobifiogno  lignifica  , 
per  il  quale  quel  che  ft  muoue  à quel  che  non  ha  al  tutto 
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Jitolmuouerpie  foprd  quello  che  èbifognofo,  è necejpirio 
che  qualche  cofdfid  che  dhondante  fi  pojfd  dire  ,dd  U 
qudle  fiano fofienute  erettele  cofe  mobili  ^edld  quale 
Poltre  cofe  ricorrono  per  empir  fi  ejatiarfi . per  qiiejlo 
foproVonime  fono  gPdngelùliqudlie  fianno  fempree 
fionno  fiabilmente ^perche  in  loro  lo  fufionzo  e l'opero^ 
tione  è fempre  lo  medefimo.  I corpi  fono  ombre  de  lijpU 
riti,  e do  Poltro  bondogli  jfiiriti  fono  lumi  de  corpì.e  tre 
fono  icorpiitre  odunqne  fono  gli  (piriti,  il  corpo  d’eU=. 
menti  compofio,  tonto  fecondo  il  tutto  quanto  fecondo  le 
fue  parti  dal  fuo  fiato  fi  muoue  Jesfire  degPelementi 
quantunque  fcambieuolmente  ne  le  parti  loro  tutte  fmu 
tinojnon  dimeno  elleno  incorrotte  rimangono  finalmente 
le  sfire  celefii  tanto  fecondo  le  parti  quanto  fecondo  il 
tutto  indijjolubili  fi  fianno  eperfeuerano . Lt  /piriti  di 
ragion  priui  forfè  che  al  tutto  fi  mutanoima  gli  ragione 
Moli  in  tutta  la  lor  fufianza  e precipua  operatione  fi  ma 
tengono.ancora  che  fecondo  certe  lor  particelle,  cioè  cer» 
te  potenze, e operationi  infieme  con  un  certo  fcambiamen 
to  fi  mutinoigP angelici  /piriti,  in  ambe  due  e/fendo  fem» 
pre  fimili  e li  medefimi , fi  fianno , anzi  per  efprìmerlo 
piu  propiamente,Se  molti  corpi  fi  truouano  quali  con  tut 
to  che  per  di/pofition  lorofimutino , fempre  nondimeno 
in  una  medefima  fufianza  fi  mantengono  er  quefii  cor» 
pi  fon  quelli  de  i quali  è propio  e naturale  il  circuito, doi 
gli  CelefiUmoltopiu  affé  giriti  fono  che  benché  per  u» 
no  certa  Iprdijpofitione  fiano  mutabili , nondimeno  per 
fufianza  fono  é tutto  immutabili.  Cjtiefii  tali fpiriti  fon 
quelli  che  dotati  di  ragione jun  certo  rational  circuito  da 
je  fiefii  infefiefii  ritomado  dietro  di  loro  fanno,  quado 
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fe  flefi  conjìdèrdno  e honprano.  Ne  fanno  dttcorduifd^m 
trofuor  di  bro,econfuUdndo  dal  fine  deie  cofedafarfi 
ali  principij,e  poi  per  il  contrario  e contemplando  da  l’ef 
fetta  a la  caufa,e  di  poi  da  le  caufe  al’effetto  ritornado . 
ancora  quado  le  cofe  particolari  rifoluono  ne  le  uniuerfa. 
UyC  da  l'altra  banda  l'uniuerfali  ne  le  particolari  capone 
do  diuidono.e  ogni  potenza  naturale  fi  tiene  che  al  far 
quel  circuito  fia  fempitirnatfi  perche  ella  da  feperiifuo 
cétra  no fi  parte,/!  ancora  perche  quado  fa  di  bifognoper 
la  fua  circonferenza  in  fe  ritornale  in  qual  fi  uoglia  putp 
to  comincia  fempre  dal  fin  un  nuouo  principio , e mafiime 
doue  fi  fa  uno  jfiirituale  circuito,perche  quiui  la  circofe 
renza  fi  cogiugne  col  centro. e quefta  tal  fujianza  fempli 
ce  la  fua  potenza  in  fe  fieffa  riuolge,  e riuolgendola  l'oc 
crefcie,e  in  fe  folafidadofi  fc  fieffa  conferua.  Ma  hi  fogna, 
ricor  dar  fi  che  doue  il  difcorfo  de  la  ragione  nafce,fono 
già  creati  certi  princìpij fiabili  di  difcorrere , che  certe 
comuni  e mani f e fie  cognitionifia  le  quali  cominciado,co, 
mefe  raggi fuffeno  yOndiamo  le  cofe  à noi  piu  incognite 
qercando,e  cofi  a le  medefime  l'altre  afiimigliando  ne  fa 
damo  giudicio . Oltra  do  è co  fa  conueniente  il  ricordar  fi 
che  qUi  principij  fono  neceffarij.efempiterni;  ©•  però  la 
, potenza  de  l’anima  che  ifubietto  di  (file  è fimilméte  fem» 
pÌterna.tioi  certo  poffediamo  il  difcorfo  come  cofa  pro- 
pria à la  natura  nofirajma  ifòndameti  del  difcorfo  fona^ 
à noi  con  gl’ angeli  comuni,e  da  quella  par  fe  fiamoceleflè 
da  qfia  fopracelefìL  Due  cofe  fonol’ultimé,  e efireme  di 
tfUto'l  corpo  del  modo  la  terra  e’I  Cielo  EmpireOy  l’uno  e 
l'altro  pare  mobile  ma p diuerfe  ragioUa  terra  è tmobi 
lepcbe  eUa  no  ha  acquiftata  uirtu  delia  al pot^r  girare 
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far  circuito,  il  Cielo  Empìreo  perche  già  ha  in  fe  tuttt  le- 

uirtu  Hi  ciafcun  corpo  Ma  le  sfere  del  mezo  con  unacer 

ta  fempiterna  uirtu  mobile^cercon  fempre  oltre  di  loro:, 

un  non  fo  chefermo,e  eterno.Quel medejìmo  che  di que 

fti  tre  gradi  habbìam  detto,del  fenfo,de  la  ragtone,de  la 

mente  e ancora  de  la  beftia  de  l’huomo,cioé  del  fenfo  e de 

l'angelo  fi  può  intédere  efjer  detto, gl' elementi  per  che  ria 

folo  no  fon  corpi,ma  ancora  d'una  infinita  materia  fi  cos 

pongonoyper  quefh  mobilmente  fon  mofU.  Ma  le  cofe  ce 

lefii  pèrche  di  tal  materia  fon  priue,e  fon  quafi  come  fe  ' '' 

non  Afferò  corpi.per  queflo  flabilméte  e ugualmete  dif 

corrono  e con  un  lor  propio  ordine  pare  che  gl'errori  de 

gl' elementi  ritengano,  nodimeno  perche  da  moti  oppofli 

e contrarij  fon  por  tati, fe  da  propie  lor  nature  fùffer  mof 

fi  bifognarebbe  che haueffero  nature  tra loracontrarie, 

e le  cqtr arie  qualità  no  fanno  però  diffonaz<i  alcuna,on~ 

de  ogni  dano,e  ogni  errore  è da  quelli  lontano}  adunque 

fi  muouono  co  un  certo  téperaméto  col  quale  la  fuperiot 

caufa  potentemente  gli  regge,e  fuauemente  gli  muoue.E . 

quellanatura  che  tate  cofe  in  una  fola  cadute  è uniforme, 

e ancora  (per  dir  cofi)  onni forme  tornandoli  a termini  e 

a effetti  onni  formi.  Ma  rio  è già  forma  corporea,pcbe  no- 

potrebbe  effere  infieme  uniforme  e onnìforme  e ogni  co<>  ■ 

fa  corporea  mctre  che  muoue  è neceffario  che  anch'ella  fi 

muoua,e  però  nò  può  effere  motore  pfttif imo.  e perche. 

nel  muouere  rio  è fiabile,  però  egli  folo  per  fua  uirtu  nei 

moto  rio  può  feruare  un  firmo  e medefimo  tenore,  per  la 

qual  cofa  gl'orbi  celefU  da  qualche  fofianza.  ffirituale  e . 

r alienale  fon  mofii , e quella  ha  in  feuna  fempiterna  e 

non  mai  fianca  mtu,con  laquale  fi  lungamente  cofi  gran. 

• • • « 
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moli  tdnto  u^émtnu  ecojt  prejlo  riuolger  pojpt,  e un 
ordine  r4gmeuoliJ^imo , c beUij^imo  ferudre  . Vani» 
me  rationali^perche  in  nefjun  modo  fon  corpi, ma  a corpi 
con  un  certo  naturale  affetto  fabbaffano,  per  quefio  per 
ejfenza  e per  u ta  fempre  durano  ma  quafì  mobilmente, 
nondimeno  da  una  innata  e lor  propria  uirtu  fon  moffe» 
Ma  gl* Angeli  non  ejfendo  corpi,  ne  abbaffandofi  a dar  la 
uita  à cor pi,fianno férmi,  e fianno  flabilmente  come  di  fo 
pra  habbiam  dijfutato.  Si  come  tutte  le  cofe  mobilila  un 
moto,e  k un  primo  tempo,coft  tutte  le  cofe  fiabili  4 uno  e ■ 
primo  flato, e a una  eternità,come  a cardine  ò a cenpro,  di 
neceflita  fi  riducono,  alquale  tutte  le  coje  che  férme  flan^ 
no  quanto  poffbno  s'appoggiano,  ilquale  tutte  le  cofe  mo 
bill  circondano , per  l’union  delquate  tante , e fidiuerfe: 
cofe  una  certa  dolciflima  armonia  partorifconoM  moto  e t 
tempo  fon  quafì  una  medefìma  cofa  lo  flato,  e l’eternità 
fono  al  tutto  un  medefìmo;  perche  quelle  cofe  che  ne  le 
cofe  injériori  paiono  diuifejne  le  fuperiori  marauigliofa 
mente  fi  congiungono,  tutto  quello  che  fi  dice  che  flia  ò in 
fe,ò  in  altri,prima  certo  è che  fla  per  cagion  de  lo  flato, 
di  poi  pigliainfe  qualche  compofìtione  ; ma /opra  quella 
che  in  qual  fi  uoglia  modo  è compoflo  e forzd  che  qual» 
che  cofa  femplicifìima  ritruoui  da  la  quale  tutte  l’altre 
cofe  dependano  fìano  unite  ecompofleiMafìime  che  quel 
lo  che  è primo  in  natura,  conciofìa  che  oltra  il  primo  fua 
effere  niente  riceua  d’altronde  compoflo  in  modo  alcuna 
intender  non  fi  puote . Adunque  in  queflo  modo  Bifogmt 
dire  che  foprauna  pigra  e férma  naturane  fìe  un’altra 
mobile  ; fopra  un  moto  uano,  ne  fìa  un'altro  piu  coflan» 
te,fopra  una  flabil  conditone  una  fufldnz<t  fl<t  bile,  con 
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una  certa  mtabil  conditione  > e fopra  quefla  una  natu* 
ra  al  tutto  ftabile  bìfogna  dire  che  fia  collocata  > fopra 
quella  fiaba  natura  lo  jleffo  flato  d*oga' altro  piu  [empii 
ce  i Doue  è una  fommafemplicita  quiui  ancora  una  fom=. 
pia  unità  fi  uede.  Adunque  iddio  bìfogna  dire  che  fu  uni 
co  i ilquale  è uer amente  una  affoluta  unità,ZT  fi  come  a li 
Platonici  piace  è ancora  in  un  certo  modo  l’unità  e’I  car- 
dine de  la  mente  ^ fi  come  ancora  la  niente  è un  cardine  è 
una  unità  de  l’animale  l’anima  una  unità  e un  cardine  de 
lanatura.e  finalmente  la  natura  una  unità  e un  cardine 
de  i corpi.lddio  fi  come  è un  puro  fiato  fanza.  mutatione 
alcuna  ycofi  ancora  è una  pura  unità  d'ogni  moltitudine 
che  imperfèttaiC  al  tutto  priua,E  perche  egli  è fiato  pu^ 
ro,  perbe  d’ogni  motopiu  ueloce,perche  egli  abeterno  è 
in  fe  fleffo  tutto  quello  che  per  qualche  minima  cofa  a pe 
na,  da  poco  à poco  e in  tutto  il  tempo , tutto  il  moto  può 
acquiflareiet  è tutto  quello  che  il  diuifibil  moto  de  ladini 
fibil  natura  in  diuifibile  interuaUo  di  tempo  opera^  e tut 
to  quello  che  lo  indiuifibile  fiato  fi  come  gli  piace  in  uno 
in  diuifibil  mopieto  de  la  fua  indiuifibil  eternità  a fine  co 
duce»  Peroche  doue  una  cofiantifiima^uirtu  fignoreggia, 
quiui  ancora  una  operatione  d'ogn’ altra  piu  ueloce  na^ 
fceima  doue  l’ifiabil  natura  uaciUa  aU’hora  il  moto  piu 
tardo  douenta . Ancora  perche  iddio  è una  pura  unità)  e 
principio  d’una  infinita  pioltitudine,p  queftoper  una  in 
finita  moltitudine  di  cofe,  è infinitaméte  piu  potete  fe  di 
indi  puonafcereperfpatiod’un  fempiterno tempo unnu 
mero  innumerabilejcerto  è ch’egli  in  attore  numero  t in» 
numerabile  anzi  una  unità  infinita,eunaimméfapotéza, 
tutte  queUecofe  infinitamente  jfiarfejiheinfimtamen^ 


t€(per  dir  cop)fi  debilitano , egli  con  fua  immenfd  uniti 
potentemente  in  Mia  ijnmenfa  unita  raccoglie . E perche', 
ninna  difficulta  di-opcratione  è quiui , oue  la  mi  fura  de 
kuirtù  non  fi  truoua  a laquale  una  mi  furata  natura  non 
può  refijlcre;per  quejio  iddio  infinitamente  piu  facilmè 
te  e p!U  jèliceméte  che  penfar  no  fi  può  ogni  cofaconduce 
aperfittione , talmcte  che  s'cgli  il  deltberaffe  ogni  copi 
in  un  tépo/anbbe,elfeiido  egli  in  un  topo  ogni  cofadal 
quale  e alquale,fi  come  dal  centro^e  al  cètra  tutte  le  cofe 
come  linee  e punti dependonoie  con  unoeftabil\cennocia 
feuna  cofa  fecondo  la  fua  natura  muoue  e mbra, 

Che  la  forma  corporea  fi  diuide,  dC  è nx)fla  da  altri,  Tani 
ma  ratxojiale  non  fi  diuidc , ma  da  fé  ftefla  fi  muoue  ; 
l’angelo  non  fi  diuide  e non  fi  muoue,ma  d’altronde  c 
ripieno,  e che  I /dio  e vna  pienezza  femplice  e immc(à« 

ÀL  REVERE  N.  MOMSIG,  VESCOVO  VAClEJC* 
E AL  MAC.  M.  FR.ANCESCO  BANDlNl, 

OGNI  forma  che  per  fe  fieffa  da  principio  è inque» 
fio  ò in  quel  modo  qualificata fn  quel  fuo  generefiem^, 
pre  debbe  fommamente  effer  perfètta  fecondo  quella, fu4 
qualità  i pcroche  quello  che  per  fe  fieffoe  da\  principio 
fi  rifcalda.e  riluce  fommamente  fi  rifcalda  e riluce,adun 
que  quella  cofa  che  perfèttifi  inamente  non  è tale  depen^ 
de  da  qualche  altra  cofa  fuperiore . 

De  la  forma  Corporea . 

OG  N I forma  che  con  materia  e con  mifura  fi  diuidc 
e da  altri  è moffa^  è d'ogn' altra  forma  piu  impfetta^ 
imperoche  ella  ha  dibifogno  del  fofiegno  e de  l'aiutQ  dii 


fuhkttoh  U funmifura,  concio  fu  che  ptr  fe  fleffk  no 

fia,nq  ejfendo  ne  in  fe  ftejfa  ne  {eco  fle/fa.  Ne  mcor  mm 
fce  da  fubietto  alcuno , ilquale  per  fua  propia  natura  fi 
giudica  ejfer  fanza  forma  e brutto.  Ne  ancorala  quanti 
tà  la  quale  per  fe  ftejfa  niente  opera  ma  per  mezo  de  U 
qualità,  olirà  dicio  per  il  difiendimento  e per  lo  allarga 
mèto  che  fa  quella  firma  fi  uiene  à far  debole  jefinalmé^ 
te  per  il  moto  fi  mojlra  e(fer  bifognofa.  Adunque  niente 
p fua  propia  uirtu  opera  neper  fiuuirtu  fi  muouepofcia 
che  una  integrale  uerapotenza  non  pofiede,  e poi  che 
per  fua  propia  uirtu  ne  fi  fofiiene^nefi  mantiene* 
OcPAnim?. 

PE  R ilche  da  qualche  altra  piu  degna  firma  dependeja 
quale  in  fe  (lejfa  fanza  fubietto  e feco  fanza  mifurapof 
fa  matenerfi,e  quefla  è l'anima , laquale  qualunque  da  fc 
fiejfain  un  certo  modo  fi  muoua,pche  ella  affai  daprejjà 
a le  qualità  al  tutto  mutabili  ua  inanzi , nondimeno  cUat 
in  modo  alcuno  con  materia  ò quantità  nonfidiuidie,llche 
fi  manifejiaipcrche  prima  eUa  le  indiuidue  firme  da  le 
diuidue  chiaramente  diuide  e feco  congiugne , poi  perche 
ella  fi  conuerte  in  fe  jleffajlche  una  indiuifibtl  forma  far 
non  puote  giamai,Percioche  doue  una  parte  da  un'altra  è 
dijiante  non  fi  può  dire  che  ancora  fi  fìa  il  tutto  in  fc  ficf 
fo  conuerfo , Kora  che  l'anima  rationale  per  fc  fiejfa  li» 
beramentefimuoua^aU'hora  affai  bene  fi  può  uedere 
quando  ella  le  cofe  corporali  piu  tojio  per  fua  natura 
per  mezo  loro  intende  i e Jpejfe  uolte  eleggie  di  opera» 
re  contra  l'impeto  loro-,  pur  che  ellapenfi  ciò  cjjer  mi» 
gliore , E i fuoi  moti  in  molte  e contrarie  parti  continua 
mntcdimojlra^come  quella  che  non  cjjfendodeiermù= 
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ndtd  nò  è trdtta  àd.  (judUtk  dlcuna  di  ndturd  o di  obietto, 
tttd  piu  prejià  è mojjk  da  Id  udrUtd  delfuo  conjìglio  * 

D E L*  A N G E L O. 

Ma  perche  èUd  pure  in  un  certo  modo  fi  muoue , c per 
ijueflo  fi  può  quafigiudicdre  che  cUd  hdbbi  de  t altrui 
aiuto  mejìieri  ^ conciofid  che-  munacofa  foglia  col  moto 
cercare  quello  che  già  pofiiedeì  per  quèfio  fcpra  l*anim<t 
è V Angelo  iritmobilei  immobile  dico , perche  egli  in  ogni 
parte  è perfetto  ed'ogni  gratid  e dote  ripieno , 

D I I D D 1 O. 

HOra  fi  come  da  quello  che  non  al  tutto  perfèth  d quel 
lo  che  perfettifiimofi  ritroud  fi  fiale  ^ cofi  anchora  da 
quejlo  perfet  tifiimo  fi  ufeende  d la  ftejfd  perfettione,  per 
ctoebe  dola  perfettione  al  men  perfetto  con  un  certo  ordì  - 
ne  pdjfdndo  per  una  cofa  perfettifiima  fi  difeende.  Certa 
mtnte  che  laintentione  (Cogni  cagione  nel'operare^ltro 
non  è che. generare  qualche  cofa  d lei  fiinilifiima  per  qua 
to  le  fuej^e  comportanoìE  quanto  piu  è la  cagione  pof 
fente,  tanto  piu  e piu  facilmente  dogli  uien  fatto. 

De  la  geiieradone  di  Iddio^e  de  la  creat/one  di  Iddb. 

DI  qui  nafee  che  queUa , cagione  de  la  quale  niuna  piu 
potente  fi  può  penfar  e, generi  qualche  cofa  d fe  JieJJd  in 
modo  filmile  che  niente  piu  filmile  fipojfa  imaginare , c 
quefiatal  fimilitudinenon  fi  ritroua  in  luogo  alcuno  fc 
non  doue  la  fujlazadel  generante  e del  generico  è al.tut 
tolamedefima.Ma  lafiiamoper  bora  di  dire  che  iddio 
generi  in  fe  jiejfo:e  con fideriamo  quelle  cofe  che  egli  fuor 
di  fe  fiejjò  crea,?erdoche  in  quefìa  cofa  ancora  par  coue 
niéte  che  iddio  digrado  in  grado  generi  certe  cofe  fine 


I 
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tifimele  mmco  pimliUale  che  niuno  ordine  rationale  fi 
pojfd  dcL  noi  confiderare  che  prima  da  la  fomma  ragione 
non  fu  flato  confìdcrato^e  adempito . Percioche  da  tjue= 
fio  tale  ordine  di  iddio  le  cagioni  naturali  ancora  ferua= 
no  un  fimile  ordine  nel  produrre  i loro  effetti , e ancora 
le  menti  difcorrendo  fimilmente  l'ordine  artificiofo  e na 
turale  e diurno  ritruouano.Ache  dico  io  quefte  cofei  ac^i 
cioche  [opra  Vanirne  non  ancor  perfittifiime potiamo  ho= 
mai  eccedere  effere gl* Angeli  perfèttifiimi  c fopragl'an 
geli  che  fono  d'ogni  perfèttion  ripieni  effer  un  finte  d*m 
liquore  delquale  efi  fi  empiano» 

Che  Iddio  e uno  e (onplice. 

~*^Erto  è che  molti  poffòno  e debbono  effere  perfèttifiimi, 
Udmoche  ne  la  perfèttifiima  opera  di  iddio  abondino  per 
tutto  le  parti  perfèttifiime.  e quella  femplicc  perfittio^^ 
ne^perla  quale  fono  tutte  le  cofe  perfitte  che  perfètte 
f on  dettele  pche  fon  perfette  e ripiene  d'ognijbcne  p que 
fio  compofie  fi  poffono  dire  quella  perfetiionc  e fomma 
pienezza  dico  piu  che  una  effer  non  puote.  Se  alcuno  due 
fomme  perfettioni  poneffe^dimandaremo  feettenoin  fe 
fieffe  al  tutto  piffero  difftrenti,o  pure  in  ogni  parte  fi=^ 
miti  ofe  in  parte  piffero  fimili  conuenienti,  in  parte  di= 
fcrepanti  e diuerfeife  l'utu  e l'altra  perfettione^  è fimite 
differente  in  modo  alcuno  effer  non  puoteie  fe  fi  dice  che 
tra  loro  fiano  cpmenienti . certo  che  una  co  fa  fola  e non 
due  fi  debbon  dire.ilche  per  bora  uogliamoinHndere . 
Se  in  una  parte  fon  differenti,e  in  un'altra  fimili , prima 
ne  feguirebbe,  che  ambedue  piffero  compofie  ^e  depen= 
deffero  da  le  parti,  e da  un* altra  certa  cofa  pmplicc  da 
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U quiU  fdnhheYo  copojle.  Dipoi  U mturd  fdnhhe  quel 
ldpienezz<ie  perjèttióne  che  noi  cenhidtno  ; perche  in 
quello  òe  und  è differente  id  VdUrd  non  fi  potrebbe  in 
queftd  ò in  queUd  ritroudre.Aggiugne  i quejlo,che  inu» 
nd  fommd  perftttione  e pienezza  niente  dehbe  ejfere(per 
dir  cofit)  nonpienoìE  fe  l'hduejfe  diuerfepdrti  j hijfus 
nd  pdrte  fdrebbe  ò il  medefinto  che  un'dltrd , ò il  mede= 
fimo  che  il  tutto^e  però  niffund  parte  perfittifiima  fareb 
he  per  il  che  là  pienezza  e perfittion  nera  ( per  ripeter 
quefld  uoce  piu  uolte  ) debba  ejfere  unica , c al  tutto  in* 
diuidua  e infinita. 

Che  Iddio  e' infinito. 

C Ertamente  che  fi  come  in  quello  che  puro  e udcuo  e Id 
fiejfd  udcuitd  chiamano  niente  finger  fi  può  che  in  ejjò 
, fi  troui^cofi  ne  la  pura  pienezza  la  quale  fa  di  bifognó 
che  ala  udcuitdfid  al  tutto  cÒtraria  niente  finger  fi  può 
che  in  quella  non  fi  uegga  . ìmperoche  onde  «iene  che  Id 
prima  materia  del  mondo,e'l  corfo  de  Vuniuerfo , e’i  dia 
fcorfo  di  qualunque  mente  fempre  naturalmente  fi  sfòr* 
zano  oltra  ogni  termine  empir  fi. e farfi  perfitte\,fe  non 
da  la  jìeffa  perfittione  e pienezza  i laquale  abbonda  ol* 
tra  il  termine^e  la  mente  eilmondo,elamateria  aUettd. 
€ tira  [opra  il  termine. 

Che  l’habito  del  vniuctlb  «'  perfètto. 

E Perche  l’immenfd  pienezza  e perfettione , in  nano  non 
puocofa  alcuna  a fe  tirare,e  ragioneuolméte  pofiiam  di 
redo  sforzo  de  la  materiali  corfo  del  mondo^e'l  dif corfo 
de  la  mente  da  la  fomma  perfittione  e pienezza  empire 
fifarfiperfette.AH’horala  fiabilita  del  mondan  centro 
(dnle  circonfetenzo  de  le  sfere  al  tutto  fi  communicd» 
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rdie  Idpùrd  chiarezzd  de  le  drcwtfèrenzc  Jt  diffonder d 
fino  al  centroie  tutta  la  machina  del  mondo  [ara  digra= 
tifiime  fiamme  del  Cielo  Empireo  ucfiita , e gli  corpi  e 
gli  [enfi  ifirumenti  naturali  de  le  ragioneuoli  anime  per 
li  raggi  de  i beati  animi  rijplenderanno  e gl’animi  da  fa= 
lutiferi  e uitali  raggi  de  i Serafini  felicemente  faranno 
acce  fi , tutta  la  fchierae  moltitudine  de  gli  Jpiriti  felici 
per  una  infinita  perfettione  infinitamente  per  ogni  tem^ 
pofigodara,  UiarfilioEid.no, 

Breue  raccolta  de  la  Teologia  Platonica  di 
' , Marlìlio  Piano  . 

La  (alita  fì  fa  da  la  faflianza  corporea  a la  incolpo# 
rea  : doe'a  Tanima^  gPangeli  c a Iddio. 

A LI  FILOSOFI. 

La  fufianzd  i per  efjer  fondamento  d'ogni  accidente, per 
un  certo  ordine  de  la  natura  è innanzi  aVaccidente . E 
può  effóndo  prima  e non  gli  mancando  la  uirtu  de  la  for^ 
ma  in  qualche  luogo  ftare  fanzA  accidente , dico  fan= 
Zd  accidente  corporeo , il  quale  accidente  accoftando=^ 
fi  ala  comune  ragione  de  la  fufianzd, non  tanto  gli  da, 
giouamento  quanto  mancamento,  Hora  fe  la  fua  fian^ 
Zdpuo  fiare  fanzd  l'accidente  corporeo,  far  a piu  uera 
€ perfetta , cofi  per  la  fua  purità  : come  per  la  fem= 
plicità  de  la  indiuidua  natura  e per  la  unita  fanzd 
piu  potente , per  il  che  già  potiam  dire  che  fu  in  atto 
una  certa  fufianzd  lontana  da  la  diuifione  de  la  quantità 
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tàd  mefcoldtnentode  Ucorpórea.  qmliù,  Accioche  non 
fid  fonpn  UAncL  qucUd  potenza  de  l'Uniuerfo  fi  ragione- 
uole  e kuonaiò  nero  perche  non  fid  di  tutto  fdlfd^  e impò 
tenie  queUd  naturd  che  piu  uerd,  e piu  poten  te  che  ognidì 
tra  corpordl  fujidnza  è detta  ^ 

Che  il  primo  grado  de  la  fuftantia  incorporea*'  , 
una  cerca  ui(a,doè  ranima. 

E QueUd  incorporea  fujidnzd  il  medefimo  che  una  certi 
uitd  fi  può  dire  che  fid  conciofid  cofd  che  altro  la  uitd  no 
fid  che  una  certa  potenza  e fòrza,  atta  a penetrare  a uni 
re,ed  a muouere  il  corpo  non  poco  marauigliofa^e  tal  fòr 
za  ha  al  tutto  queUa  fuftanza  incorporeaie  nel  ordine  de 
te  cof e fi  ueggono  di  qfìe  cofi  fatte  miei  perochepiu  depc 
de  uu  corpo  uiuo  da  la  uitd  a lui  congiunta  che  non  fa  la 
uitd  dal  corpo,  percheil  corpo  di  quindi  è formato  fojles 
nuto  rettole  mojfo,Perilche  fi  come  fiotto  con  quefla  cotta 
iuntione  del  corpose  de  la  uitd  fi  truouano  certi  corpi,co 
me  fiafii  metalli  e molte  altre  cofie  fimiliche  fianzauita 
poffiono  dur areico  fi  molto  maggiormente,e  forfè  ancora 
piu  ulte  fi  ritruouano,  che  fianza  fiofientamento  alcuno 
del  corpo  pofjono  fiojlenerfi , c quejle  parti  fono  Vanirne 
Tdgioneuoli,e  parte  gl' angeli. 

Che  fopra  l’animc  fono  gl’ Angeli  ► 

Ma  uoglìamonoidire,che  fid  neceffiario ,che  fiopra 
i corpi  e Vanirne  hanno  gl'Angeliièneceffiar io  percer 
to.  Perche  la  natura  del  inteUetto , in  quantoi  inteUets 

tOfpar 
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-qutfldychepjuprello  fuor  del  corpoche  nelcorpo 
imperoche  egli  intede  per  una  certa  ajhratione  de  le  far 
me  da  tutte  le  pacioni  de  carpile  quanto  da  quelle  mede 
pme  egli  piu  e ijirattojtaht'o  piu  chiaramente  difierne, 
e piu  efficacemente  operaje  beatamente  fi  uiue, come  fe 
queUofulfeil  piu  importante  e propio  habito  de  la  mete 
e piu  naturaleie  il  congiugnere  la  mente  al  corpo  foffe  - 
potremmo  dire  niente  altro  effere,che  molto  fepararla 
e dilungarla  da  la  fua  origine . E quello  che  piu  è natu=> 
rale/emprep  ordine  naturale  de  le  cofe  fi  uede  che  per 
il  piu  fi  mantiene  e fla  in  piedi  . Adunque  fopra  quelli 
.intelletti  che  a li  corpi  i'accofiano^àoè  Vanirne  ragione* 

• uolijiìo  e dubbio  che  fono  affai  menti  dal  commertio*de  i 
corpìal  tutto  diuife.Efi eoe  la  proprietadel  puro  intei 
lettOyè  il  uiuer  lontano  dal  corpojc^  la  natura  del  puro 
fenfo  è Vejfere  e bflare  col  corpo.  Adunque  quello  Jpi* 
rito  neiquale  inpeme  con  la  uita  altro  non  è che'l  fenfo 
pare  che  fola  nel  carpo  fila  * Nia  quello  ffirito  nelqualt 
éVinteOettofolo  fuor,  delcorpofi  uiue.Ma  doueVinteU 
Iettò  €*l  fenfo  infieme  fi  c6giungono(ikhe  è propio  e con 
uenietede  Vhuomo,queftóÌdle  Q>ìrito  ha  natura  di  uiue 
re  e nel  corpose  fuore.IAa  percheVinteUettoìn  quefio  è ^ 
■una  certapartede  tasmalaqude  ancora  contiene altrc^ 
partiyè  l'inteHetto  ancora  anUtiguo  edubioye  con  un  cer 
toffiritual  moto  da  una  cofain  un*altraintendendo  di* 
fcc^re.Ver  quefio  fopra  hU  bifogna  che  fla  una  mente  di 
M piu  perfetta.laqualeneft  riftringa  a la  capacita  de 
4'anima  ne  con  le  inferior  parti  fi  mefeoU/te  le  fue  ape* 
r ottoni  dal  tempo  lafd  prolungareyma  in  fe  fieffa  affo* 
Utta€[purafifliat  d^offVùttorno  chiara  fi  ueggja^tia 
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fudvperdtione  non  àifcorrUo  concludujndpiutojlolìt 
do  fermi  t fldbilc  queUc  conduca  i fine. 

Che  Copra  la  mence  ne  ranima,ela  mente  in  (è 
fteHa  e Copra  quella  e Iddio. 

AQ^eJlo  medefimo  giouaedamto  quéU  Pl(Uomcd 
ragione , che  dice  che  fé  fanima  fecondo  la  fua  forma 
elafuaragione  fuffe  intelletto , certo  che  tutta  f anima 
farebbe  intelletto  ^intelletto  dico  fottilifiimo  i cr  ogni 
anima  mofirarebbeelfer  di  intelligenza  ripiena.Ma  ef» 
fendo  la  cofa  altrimenti,è  chiaro^che  l’anima  im  fecondo 
la  fua  forma  propiamente  principale , ma  fecondo  una 
urta  participatione  pqfiiede  l’inteUigenza.  E fi  come  fb 
pra  le  menti  de  Vanirne,  lequali  per  participatione  fon 
dette  effer  tali,  fino  molte  menti  fecondo  la  forma  e non 
fecondo  laparticipatione,cioè  gf  angeli.  Cefi  ancora  fo» 
pra  le  menti  fecodo  la  forma,è  una  fola  méte  fecodo  una 
confa  e una  fua  propia  efficace  uirtkaoe  Iddio. 

‘ Qk  molti  (bno  grintelletti  bumani,moIti  gli 
angelidjcche’ldiuino  eunico. 

CH  E gVinteUetti  fecodo  lapartidpatione  pano  molti 
è chiaro  perche  ancora  Vanirne  rationoH  fono  affai  ; e 
ne  le  menti  di  diuerfi  huomim  in  un  medefimo  mométop 
ueggonoopinioni,affetti,e  habiti  tra  loro  al  tutto  coirà 
rij  e repugnatiiche  ancora  pano  molti  intelletti  fecodo  la 
forma  di  fopra  Vhabbiam  dichiareUo,  quando  habbiatn 
detto  che  à la  ragione  e natura  de  la  mente,  fi  conuiene 
piutqftolontanoda  icorpie  da  i fetfi uiuerechecoefiii 
chefipra  tutte  Uméti^befe(^oUfòrtiM'fono,pa  uno 
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rniico  intelletto  fecondala  caufa  di  qui  fi  pruoutùche  con 
eicfiachela  fi>mtual moltitudine  deleindiuiduemétifia 
piu  ordinata  e unita  che  la  moltitudine  de  corpi,ènecef 
fario  óe  quefta  tale  unione  da  una  qualche  caufa  nafca  * 
imperochele  cofe  tra  loro  diuerfe  òfiano  corporali  ò in 
corporali  per  la  medefima  ragione  p laquale  fon  diuerfe 
in  unaoperatione  h in  uno  ordinerò  in  un  fimnopoffon 
ridurfijna  foto pche  in  quelle  un  certo  nò  fo  che  di  comf1 
ne  fi  ritruoua,e  quefio  che  ^ tutte  le  cofe  comune  è detto 
no  uiene  da  coja  alcuna  di  quelle  che  propiaméte  in  qual 
<he  ordine  fon  cctenute^perche  fé  cefi  fuffe  farebbe  foto 
a quella  tal  cofa  comune , ouero  a qualcheduna  di  quelle 
che  de  la  medefima  cofa  propie  fujjfero  e m comuni  pa*  ' 
rimète  a ciafeunaMe  ancora  da  tutte  le  cofe  per  propié 
euarialor  natura  quella  comune  qualità  nafee  ; peràìt 
quefie  cofe  che  diuerfe  fono  come  habbiam  dettojeome  di 
uerfe  unione  alcuna  non  parturifcono,Ma  uogliamo noi 
dire  che  la  natura^che  a ogni  cofa  è comune^per  fefieff4 
fi  mantenga  e fiiaiinnejjunmodoi  percioche  maggior 
cofa  è lo  fiore  per  fe  fiejjò  che  in  fé  fieffo^Òciofia  adiique 
che  quefta  tal  natura  non  in  fe  ma  in  una  moltitudine  fi 
mategna  certo  c che  p fefieffa  ho  può  durare.  Aduque  da 
una  certa  unitàJUqude  fopra  il  numero  di  qualuque  co 
fa  in  fefteffafi  matiene  qUa  unità  (fogni  cofa  procede.E 
pche  qUa  fublime  unità  à niuna  cofaèpropiayperò^fi  co 
me  ancora  Vunità  numerale  p tutti  a ciàjfcun  numero  c 
prefente,eil  punto  àie  linee  cefi  ancora  effa  unità  soma 
efiedo  indiuifibile^  tutti  gUJpiriti,$parimète  à tutti  gli 
^ corpi  e prefenteyC  tutte  le  cofe  tra  loro  lega  e cogiugfUi 
Uquali  per  quefta  caghne^ntm  tsrta  correjfondente 
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\€onuenienz<i  À Ulti  meiefim  cofafiindrizzdnot  perche 
da  una  cofa  medepma  ancora  nafcono . Si  come  adunque 
'tutti  i corpi  del  modo  a uno  e fommo  corpo  che  in  fe  eia 
/cuna  cofa  contiene  e muoue  fi  riducono,cqfì  tutti  gli  fpi 
riti  à uno,e  fommo  Jpirito,chein  fe  ogni  cofa  abbraccia 
contiene  jc  che  per  mezo  Coltri  /piriti  à lui  fubìetti^à 
4 corpi  da  la  uita,e  quelli  muoue. 


Che  le  cofe  ne  per  circolo  fi  confondono  j nc  à - ^ 
pài  principrj  uguali  lì  riducono , ne  in  ’ 
àlco  iànzafìnefikuano.  >. 


VJ  pare  che  fi  efcludano  tre  errori  ♦ il  primo  ^ 


quello  di  coloro  che  dicono  che  tutte  le  cofe  in  tal  mo 
do  da  un  circolo  dep^ndono,che fi  come  quejio  da  quello, 
.cefi  per  il  contrario  quello  da  queflo  depende . ìlche  fe 
- eofi  fu/Je  farebbe  il  medefimo  al  medepmo  afiimiglia^ 
itoÀ  la  caufa  a l'effetto,  c quel  che  è prima  e quel  che  è 
'dipoi,t  (ptel  che  è fopr  a a quel  che  e di  fatto,  il  fecondo 
•errore  e di  coloro  che piuprincipij  introducono.Verche 
ifecio  fuffe, farebbe  un  certo  numero  di  principe  copofto 
ìd^una  comune  natura, e di  molte  propietàiaduque  niuno 
udì  quelli  farebbe  uerameteprincipio,perche  niuno  fem» 
^plicefartbbe,e  da  una  piu  alta  unità  che  ogni  cofainfie» 
• me  léga  tutte  le  cofe  difcenderebboW.il  terzo  è di  quelli 
xbe  in  alto  fanzafine  da  un  principio  àun*<dtro  femprc 
.afcendono.SHa quelli  tali  mentre  che  inumerabili  prin» 
cipif  parche  trcq)po  curiofamentedefiderino,nonritroa 
■Mando  in  luogo  alctinoilprimo,  ne/f un  principio  ritroua 
.80.E  certo  chedeurebbenopurp^are,cht  ciòchedil^ 
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tri  dtpedeptr  fudproprid  ndturd  depende,^  feid  utCal 
trd  cofd  che  dd  ditto  non  dependeffc  fufe fofienuto , gli 
farebbe  di  tutto  forzd  udciUdreiper  iUhe  fe  tutte  le  cojc 
M altre  cofefanzdfine  dependeffero^ogni  cofd  in  ogni 
luogo  udcìUarebbe , non  altrimenti  che  fe  cofe  liquide  e 
pure  d liquide  s^dttdccafferojne  mai  cofd  alcuna  foliddji 
ritroualfeche.  le  liquide  far  potefe  fermare,crcoftne 
le  cofe  del  Mondo  jnai  farebbe  flato  ordine  circuito  per 
feueranzdòreflitutionenejfuna.  l^on farebbe  medefu 
tnamite  ne  le  cofe  una  piu  degna  d’un'altra.  Cociofld  che 
doue  no  fi  truoud  una  cofd  fomma,qum  cofd  alcuna  <Tum 
n'altra  piu  uicinoala  fommitanons^accofla,  E noi  pur 
manifeflamcteutdiamo^chene  lanaturaaltre  cofe  fattm 
■.nOfdltre  fon  fattele  che  quelle  cofe  in  dignità  uano  innati 
ZÌ,quefle  doppo,e  ancora  la  moltitudine  de  le  caufe^e  U 
larghezza  ne  gl  effètti , medefimamente  il  numero  e li 
larghezza  produce.  Tal  che  fe  fanzatermine  di  caufe 
inoltre  caufe  fi  afcendeffefimilmente  fuor  d*ogni  termi 
ne  d effetti  da  altri  effetti  difender fi  potrebbe . E cefi 
fionfi  trouarebbeno  cofe  eflremeyma  tutte fxrebbeno  nel 
fnezoetnfimte.conciqfidcheogni  coftda  innumerabili 
antecedutile  forze  fueacquiflifii,eà  innumer  abili  fiucm 
€edenti(per  dir  ccfi)potrehbe  le  forze  donare,  e cefi  fdm 
tebbeno  le  cof  numerabili  infittiteti  che  è co  fa  impefiim 
Me,  E ancora  ognicofadciafcuna  altra  fi  mcflrarebbe 
uguale,llchefimlmente  fi  giudica  ejfer  impoflibile . In 
niu  luogo  fi  ritrouarebbe  un  corpo  infimo,come  la  terrai 
Ìnluogoniunolamateriainfima,laquale  è una  potenza 
pura  e capace  di  formefe  in  nejfun  luogo  un  fornmojfim 
rito  non  ritrou^e;fe  una  forma  fiuprema  un*attopurd. 
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uero  pdrticipepmilmente farebbe  ^intetligetKC4  partii 
cipe.ll  tuo  occhioyper  effer parte  ^aUrmjUoè  del  corpo, 
ne  uede  al  tutto  chiaramente  ogni  cofa , ne  in  un  tempo 
tutte  lecofefue  propie.  Se  tutto  il  tuo  corpo  diuentajfe 
un*occbiOyin  un  tempo  ogni  cofa  uedrebbe,  ma  non  però 
ancora  farebbe  il  medefmto  Pacchio  eH  lume.Similmente 
la  tua  mete  perche  è parte  de  Panima^però  ne  chiaramc 
te  ne  in  un  medefimomomento  ogm  cofa  intede.  Se  il  tuo 
" animo  tutto  diuentaffè  un'inteUettOy  d'animo  diuentareb 
be  Angelo,e  chiaramente  ogni  cofa  uedrebbe  ne  con  tipo 
tal  difcorfoyfùu  hor  quefto  hor  quello  inuefUgarebbe, 
ma  ogni  cofa  infìeme  chiaramente  rifguardarebbe,  non» 
dimeno  ancora  altro  laueritajiejja  altro  lamentefareb^ 
bejaquale  altro  no  è àje  unoPnrituale  occhio  atto  ad  in» 
tendere  il  lume  de  lauerita.  Etilcaldode  la  bontà,con 
PinteUigemcae  conia  uolontà. 

Chela  umta>e  la  bonta\fono  fl  iwddiino. 

TT  ORA  mi  par  dicoìfiderarefe  la  ueritaelabontì 
A Afianounamedepmacofa.Elefciamo  andare  qUo  che 
certe  carrelfot^étiJ>uogUam  dire  relationi  Dialettlte  , 
, ^jiutamente riirouanoyàoè  chefe  ne  Perdine  deli  cofe  '• 
iil  falfo  e'I  male  effer  falfamenteye  mde  tra  loro  in 
ueriu  non  repugriMo^eccfi  ne  fegue  che  nel  medefimo. 
ordine  ancorajìa  il  uero  e'I  buono , ePejJèr  uer amente 
e bene  in  uerita  non  differifeono , per  itebe  fopra  Vor» 
dine  di  tutte  le  cofe  il  medefimo  in  fuflanza  è il  uero  e*l 
buono;  e mafiime  perche  quanto  Pimperio  de  la  uè» 
rita  accrefee , tanto  s’allarga  quello  de  la  bemta , e cefi 
4a  Paltra  banda  s perche  do  che  di  bene  e partidpe  , 
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fi  tritoui  dncoird  del  ueropcffcffore,  cop  per  il  contrdà 
rio.e  nondimeno  (juefla  cofa,che  ueritd  ebontì fi  domm 
ogmmente c fuperiorejpercheU  mente  non  neU 
natura  di  fe  fteffa,ma  ne  lapoffefiioe  del  aero  e del  buom 
no  fi  ripofa,e  piu  Urgamete  i ueftigij  de  la  uerità  e de  la 
bota  che  de  la  inteUigézamultiplicamperchedoueniun 
dono  d’inteUigèza  fi  mojhrainondimeno  quiui  pare  che 
qualche  poco  di  bene  e di  nero  fi  afconda , Che  diremo 
adunque  i iddio  tutte  le  cofe  a Videa  e a Vefemplare  de 
torte  fua  in  una  certa  jpetiepropia  e puracoUoaiquindi 
fecondo  Vimagine  de  la  fua  largitila  tìnte  qualche  ardi 
ne  e ufo  per  qualche  cofaoperare  benignamente  difiri» 
buifccjie  in  quello  atto  fa  tutte  le  cofe  uerejn  quefto  tut 
te  buone.  Ancora  quando  iddio  a VihteUigenza  riluce,  i 
uerità, quando  lauolontàrifcalda  bontà  fi  domadà.quiui 
tinteUigenza  è iUuftrflrata  e crefce,qui  la  uolonta  piace 
uolmente  è allettataeafatietaripiena* 

' Che  Iddò  (lipera  la  mence  di  ùnnienro  interuallo* 

■\  '/f  ì furiamo  ancora  , fe  mifurar  fi puote,  poi  che  iddio 
i VX  a la  mente  à di  fopra  di  quanto  inter  uaUo  a quella 
uadainanzi»  AhquantaimmenfapazKUèil  uoler  le 
cofe  immenfe  mifurareiperche  di  tanto  ffatio  di  dignità 
almeno  piu  alto  è da  lamente  lontano,  quanto /patio  at 
difcorfofìmojira  de  la  mente, fopra  di  feuolendodi  grd 
. db  in  grado  da  una  cofa  chiara  in  una  piu  chiara  trafcor  ' 
rtre,e  a la  uolonta,defìderanda  da  una  buona  iti  una  mi 
^ioretrapa/farejlquale /patio  /intanto  ci  fimo/ira  chè 
qualche  cofa  al  tutto  immenfa  ritrouiamo,laqualecoril(t 
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fudtnfimtà  ponga  à m'injmitoprogreffòniuttterto  mo« 
do  comumtnte  termine» 

Iddio  è la  (Idlà certezza»  eia  Eeflà  all^rezza* 

i 

E Benché  eflrema  pdxxJid  pàd  uotere  con  U mente  coni 
prendere ^qucUo  chela  méte infuper abilmente je lo  ftim 
mulo  di  effkf  Cioè  ld:  uolontdfupera,nondimetto  e non  è 
cofa  da  [ciocco  in  mòdo  dt^juolere  al  meno  da  effò  effer 
tomprefoi  perche  forfè  che  fi  potrebbe  direjcheil  com» 
prendere  queUo  che  è incmportaUlejnente  altro  t che 
da  lui  felicemente  effer  compre fo,Vogliamo  noiaduqut 
da  unasomdie increata formajlaquale fin  quid  ha  afcom  , 
Jamente  abbracciati  e cotenuti  manifeliij^maméte  effer 
comprepicióè  di  modo  effer  comprefi  che  noi  di  do  ficu* 
mo  confaptuoli  f comprendiamo , quanto  d è pofiibile  » 
quelle  cofe  che  nel  genere  de  le  forme  create  di  tutte  l*al 
tre  maggiori  e fomme  fon  dette,  che  fanza  mezo  alcuno 
i una  fómmaje  increata  forma  fe  fieffe  poffon  riuoltom 
refolo  perche  da  la  mediana  fanza  altro  mezo  procem 
dettero,e  di  tal  forte  pare  che  fi  poffa  dire  e fere  tutte 
leffetiede  le  mentUondofia  che  tutte  una  fommd  ditte 
nutajnon  folo  ne  V altre  cofejna  ancora  ( ogn*idtra  cofit 
ntdco  prezzandofin  una  certa  fua  propia  eccellenza  tro 
uart,  confiderare , er  honorare  ogni  giornopoffono  ^ 
Adunque  le  cofe  fomme  neVuniuerfo  doppoil  fommo 
principio  del  tutto  fono  le  mòti  come  ffecchi  del  maggior 
fommoMgliamo  bora  quelle  cofe  che  ne  la  méte  fon  fcm 
me,doc  linteUetto  e la  uolonta,e  di  nuouo  quello  che  ne 
VinteUetto  e ne  la  uolontà  è fommo,certo  è che  in  quellp 
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U piu  Segnd  e maggior  afa  i ^intendere,  e in  ptfla  ^ 
uolere.  Ma  che  co  fa  e ancora  olirà  di  quejio  ne  tinten» 

I derefupremafedjeneluolerelartamente  chein  quel» 
lo  una  fomma  chiaretz<t,  cioè  una  uerijiimd  ‘certezza  di 
tutti  i ueri,e  in  quefio  è un  compito  contento  una  alle 

grezza  perfettifima, cioè  un  perfetto,efecurogodimen 
* to  di  tutti  i heni,niente  piu  oltre  potiamo  ò fingere  ò de  - 

pderare.Che  cofa  adunque  è iddio?  Certamente  ée  per 
^qu^onela  mentef  chealtrononèche  uno  jpeahiodi 
[ hi  bora  ri^lende;  iddio  altro  non  è che  una  chiarifima 

l . r certifiima  uerita  (Pogni  cofaje  un  fonte  di  tutti  i ueri^ 

e una  neri f ima  chiarezza  PogP altra  chiarezzOi  e una 
infinita  bontàdaquale  mentre  che  di  fe  fieffa  p gode,  fi 
gode  di  numerabili  beni:  cr  è ancora  unUmmenfo  con» 
tento,difefieffo,buono,eperfefiejfo,echepermezfl 
fuòfa  che  tutte  Valtre  cofe  fian  buona  per  lequdli  chin» 
thepardUegrarp  peffa,- 

Che  la  ucra  ccnezza^c  chiarezza  e'il  medkfL 
mo,  che  la  ucra  all^rezza. 

QVANDO  noi  diciamo  iddio  effere  una  chiOm 
rezza  ò.unaaIlegrezza,non  poniamo  la  chiarezza 
ne  VinteUettOyO  l’allegrezza  ne  la  uolontà , ma  in  loro 
fiefii,  ne  uogUamo  che  quiui  la  chiarezza fia  dala  aUe» 
grezza  diffirente,doue  lauerita  da  la  bontà  non  e an» 
■eoradiuerfa.  E'  adunque  una  chiarezza  contenta  e una 
chiara  allegrezza , dico  una  chiarezza  contenta  non  de 
la  <dlegrezza,come  di  coja  diuerfa  da  lei,ma  come  di  fe 
' ficffa,e  una  aUeg;rezza  non  d’altra  chiarezza  che  di  fe 
pejfaéiara.  . . 


S E C O N t)  o.  M» 
"Ché  fì  come  il  lume  non  ha  di'bi(bgno  de  l’occhio, 
coli  la  uenra  non  ha  bifògnode  la  mence . 

CERTO  è che  altro  è Cocchio , altro  è un  certo  pie» 
cidi  raggio  ne  Cocchio  innato  e altro  ancora  il  gradi fii 
mo  lume  del  Sole,  Quel  picdol  raggio  è una  propia  chia 
rezza  de  CocchiOfZir  è ne  Cocchio:  ma  quel  lume  è una 
comune  chiarezza*  i*ognicofa , una  chiarezz<t  dico  che 
de  Cocchio  non  ha  bifi>gno,perche  Cocchio  è ordinato  per 
riceuerla.Similmente  altro  è la  merde^altro  la  fua  prom 
piachiarezzà,doè  un  raggio  in  quefta  dal  fuoprincim 
pio  poflo . Altro  il  grande  iddio  e fuprema  chiarezz<i 
^ognichiarezzaichiarezza,dico  che  de  la  mente  non 
ha  di  bifognoiche  paté  che  foto  per  riceuere  in  fe  quella 
chiarezz<tfià  creata;  ereunaaUegrezzà^fopù  aUem 
grezz^ylaquale  da  dafeheduna  uolonta  (?  può  conojeere, 
una  aUegrezzàtChe  de  lauolonti  non  ha  di  bifogno  per 
laquale  p r allegri, percioche per  quella  allegrezza  ogni 
uolontà  p rallegra. 

Che  a la  (bmma  certezza  niente  ^ incerto» 

SE  il  lume  del  Sole  non  folmentefuffe  cagjiott  del  uede 
re,e  deluipbile , ma  ancoradi  tutte  le  cagioni;  e fe  il 
uederefu^e  il  piu  eccellente  effetto  che  dd  Sde  \nafcer 
potejfe,e  il  piu  uidnoicondcpa  che  dd  difetto  perfètth 
ne  deuna  non  peffa  nafeere,  anzi faeda  di  bifogno  d'un 
perfetto  uedere , per  generare  uno  imperfetto  e bìfo» 
gnofoycerto  e che  tutto  Jffo  che  nel  uedere  buonore  depdt 
rabilpmolbra  ancora  in  maggiore  ecceUéza  nel  lumep 
ritrouarebbe.  e la  migliore^  e la  piu  depderabil  cofa  che 
pa à Cocchioyè  che  il  lume  rio  p afcodajne  quando  p uedé 
Coffede,anzi  nopocdgli  diletti*  Adtique  il  lume  quàtH^ 
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t occhio  non  hdUc(ftjnoncon  unfuo  moio^cioecon  fcflef 
fo^aconunpiu  degno  ucderejhjleffo  chiatr mente  ueu 
drebbe,e  tutti  gli  colorì Jnfe  finte  d*ogni  coloreyigudf^  ^ 
derehhe.e  uedrebbe  lui  effer  quello  che  tutti  gV occhi  ^ 

gono,e  uedrebbe pnulmente  tutte  quelle  che  per  meTiio 
fuo  ueggonoXàfcio  (tndare  bora  quello,  cheglivUtcm 
cipenfano  che  il  lume  ogni  cofauede , euogliono  cheld;^ 
diofìuU  uera  e propria  cagione  de  la  mente,e  la  piu  ut 
dna,e  che  la  mente pa  una  fomma,  e perfettifima  ope^ 
radi  Iddio , Adunque  tutto  quello  che  grandemete  da  U 
mente  debba  effer  depderato  come  cofaperfettipimOytiit 
to  quePodico  già  ha  infeìddiojin  p fetta  modo  che 

piupenfare  non  p puote.  E che  cofa  onero  e al inteUef^ 
to  piu  depderabile  che  la  certezx,a,di  tutti  i neri  à lauo 
lontà  che  un  contento  che  di  tutti  i contentipgoda,  A la 
mente fe la  domandaffe  non  bafarebbela  pojjèfione  de 
laueritafilaueritache  eUepojfedeJfegU  fujfe  afeofa 
ne  di  tutto  il  bene  ancorap  contentarebbe , fe  quel  bene 
giocondo  no  gli  fujfe  e fe  di  tutto  quello  non  p rMegraf 
fi, adunque  ladiuinad}ìarezz<t»benche  proprimente,  ) 
tinteUettononup,ttondimenoeUaàfe pejfa  none  afeoa  -f 
• fa,ne  mora  a lei  è in  luogo  alcuno  cofa  alcuna  celatalo 
, dopa  che  per  mezo  fuo  in  ogni  luogo  ogni  cofa  palefe  p 
jnoPri  ♦ Perochcyche  cofa  potrebbe  a chiunche  pa  effer 
certa,fe  a la  pejfa  certezza  » per  laquale  tutte  le  co  fi 
fon  certf,certanon fujfe» 

Chedoue  e un  precipuo  fine  de  le  menti, quiut 
e ancora  il  lor  prtndpio. 

Ma  ripetiamole  cofe  dette  di  fopra  in  quefomodo  » • 
Ogtni  ^etto  sforzandolo  l<t  natura,  la  confa  d^dem 

■-•I 
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^ r<t  iuiòcU  ionie  egli  è fiato  fatto^quiui  ancóra  la  per 
ftttioMticeuaJefiieranio  propiamente  la  confa  a lui 
piu  uicina,fe  ella  è t oleiche  di  tutte  te  remote  caufe  gl^of 
ficìj  infe  raccolgale  per  mexo  dela  forma  diquefta  de 
fiderà  ancora  la  remota.Percioche  una  propia  e difiina 
<f'a  forma  piu  tofio  da  una  prof  ima  cagione  che  da  una 
^ remota  riceue>Eperò  in  quella  a lui  piu  profuma,  de  la 

■ quale  ho  parlato t dalaquote  il-fuo  proprio  principio 
^gia-riceuete  ancora  ilfuo  propriófine  coUocafì  come  an» 
torà  il  fimo  nekoncauo  de  la  Luna,piutofio  che  nel  So 
' te  ò in  Marte  il  fio  naturai  termine  confeguifcote  l'aere 
; nel  concauo  del  fuoco^e  non  in  Venere  0 in  Gioue.Concio 
Jìa  adunque  che  ogni  mente  da  la  Natura  guidatafiuero 
ne  lafiejfa  fomma  certezza  del  tutto  fommamente  con 
' tentilo  uerone  la fomma  allegrezza  d'ogni  coja  fom» 
inamente  certa  folamenteil  proprio^e  preapua  fuofine 
•ponga  coinè  in  prof  ima  caufa  : chi  e quello  che  non  ueg 
l'ga  cheeffo  Iddioflquale  è la  prof  ima  càufa  de  la  mch» 
te,  è la  fomma  certezza  e una  fupprema  aUegrezzai 

■ Vnacerteiyoa  diconondicofaàkunafi  incofa  alcuna  , 
òper  cagion  di  cofa  alcuna,ma  di  fe  liefjàjn  fe  fiéffa  t 
per  fefiejfa  perche fe  altrimenti fujjèjne  pura  òfimplie 
' ce^e  fommamente  fomma  farebbe  detta  concicfia  adunm 
^que,che  da  nijfuna  parte  termine  alcuno  inmifura  no  ri 
» cena  immenfafireftaiperilche  niente  in  lei  in  certo  fi 
I truou<uNiente  adunque  0 in  leijòfuardi  W,  ò ejfereiò 
fingere  mai  fi  può  che  a quella  certezza  incerto  fiaja» 
quale  mentre  che  ogni  co|Ì  auanza  è-  fupera , e ancora  ' 
in  m^ea^ente  modo  ogni  cofa  ì ne  (^altronde  nel  efi> 
^fereànetoperan depende  ,m daUiVaUrécofé  oófi 
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ne  ì^ejjère  come  ne  toperdre  dipendono.f^e  Idqudle  non 
tfiédo  altro  tejfere  jlelp>,etelJere  certa^anzi  l'cffèr  cer 
tezz<t»certo  e che  métre  che  a fejlejp>èjtmile^difefief 
/djè  certdtdnzi  per  meglio  parUtre.è  laftelJdcertezx4* 

€ mentre  che  di  fe  jlejjdyquale  o^i  cofa  con  miraM  uir» 
tu  contiene  è certdiNon  è dubbio  che  $ogm  cofa  e certd^ 
anzi  pwre  c éPogni  cofa  la  nera  chidrezza  Oltra  di  dop 
ogiù  lume  che  jl  uede  niéte  altro  è che  una  certa  ^ritua 
le  amplificdtione  di  una  pura  e efficace  forma , adunque 
doue  la  purità  e l'efficacia  de  la  forma  non  ha  ternùne 
alcuno , quiui  un'injinitd  luce  puUularJi  uede,  e d'indi 
unUmitìenfo  lume  procede.certoc  che  quello  che  nei  cor 
pi  è in  perfficuitàyi  ne  li  Jpiritila  pjpicacid,  e ancoraci 
losche  ne  li  corpi  uifibiU  lume  àìiamiamoyne  li /furiti  è il 
uederetperilche  quei  corpi  che  à quel  lume  piu  s' acceca, 
no  piu  fdcilmente,e  piu  abbondantemente  ri/flendonot  e 
per  il  contrario  quei  corpiyche  ri^lendono  foli  una  ffiri 
tual  qualità  eranoy  adunque  da  un fommo  principio  «e 
uiene  una  luce,e  un  ueder'fommojnel  quale  il  medejìmo  è 
la  chiarezza  e*l  uedere . Nondimeno  iddio  c una  certa 
uirtu  di  uederjlaqude  non  hi  di  bifogno  de  t atto  del  ut 
derei  Ne  ancoralo  chiamo  il  uedere  accioche  non  paia 
ohe  egli  ò uero  fia  un  certo  sforzo  fi  uero  una  cofa  comm 
pojìdfita  con  la  propia  ucce  de  l'atto  fuo,dico  iddio  effe 
te  il  ueder  propio Jilqudle  per  fefolamentefi  mantiencp 
. ne  con  altra  chiarezza  che  con  fe  lieljòfiifguarda.  Ma 
perche  ho  io  detto  rifguardd  Perdìe  cfct  faretre  coliù 
<he  impropiamentenon  dice/fejauilton  uedere  l4fapien 
Xd  faima  non  per  quefio  la  fapienza  èfeioccafi  la  tùfio» 
'•fic  citc4,Simil[iienff.loJUIfouticrenQnfldcbh^^  . 


mente  dire  che  ueggd  cofa  alcund  ne  dncord  niente  in  luo 
godlcuno  efferejched  quello  non  fid chiaro,  mdmfeflo^ 
perche  p come  i quefto,ò  d quel  uedere  fon  chiare  e ma 
nifePequePe  cofehqueUe,cop  d quel  fmmo,  e itpnito 
uedere  fon  chiare  e mani fePe  tutte  le  cofe,Qjpui  ancora 
fommamete  abbondai  aUegrezxa  doueuna  fomma  chia» 
rezza  ri/plendeilaquale  è un'origine  d'una  p>irituale 
die^ezzA^anziil  medepmo  è Idéiarezza  e l'aUegrez 
za.  Perche  ouero  ne  l'occhio  che  nel  corpo  piu  che  altra 
cofd  ptiritudl  p moPrdyOuero  ne  lo  Peffo  Ifirito',  niente 
altro  è l'Megrezza  che  la  chidrezza,ouero  una  atta  co 
uenienteiUuminatione,Chi  c quello  che  dubita  quiui  ef» 
fere  ogni  contento,doueèogni  beneiPerciocheil  contéto 
eTaUegrezza  come  cofd  oÌtima,piud*ogn'altra  p depm 
derdyC  il  contentO'dltro  non  è, che  uno  jflendore  er  una 
‘ grafia  del  bene  che  p tutto p diffonde, e ancora  una  certa 
aplipcatibe,di  qUa  uirtù  intorno  al  bene  difufa,  e Ifarfa, 

' Che  Iddìo  c'  unadiiarezzacontenaTsìnia 

c uno  contentoduaiifeìmo* 

Vando  adtique  rettaméta  uogliam  parlare^  chia* 
miimo  iddio  ne  propiamente  intelletto , acdoche  de 
tatto  di  intèdere  tio  habbia  di  bi fogno  ne  ancora  la  feffa 
intelligenza,accioche  in  uno  intelletto  non p ripop , e da 
gualche  altro  lume  nonpa  ripienoionzi  diciamo  ^ere, 
UPejJa  chiarezza  dtra  modo  contenta , e un  contento 
chiaripimojaquale  tutti  gl'intelletti  nel  modo  drenano 
che  tuttelefleUe  ilfole.vna  chiarezza,dico,che  coirag 
gì  de  lafua  certezzail  tutto  uede,e  che  fa  cheueggano, 
'tchepa  uedute  tutte  le  cofejt  che  il  tutto  co  le pame  dola 
■pta  iilUgxtzz4^aUTiìncti^eMìmpUcerf,c^ 
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fofdjìdcreatorecìdfcunicofi  producete  le  cofe  prodotte 
^arezzd,e  dccmrezzddole  di  nuouo  U uiuificdye  le  uiue 
fol  fenfo  muotiejie  moffè  con  Id  rdgione  i fe  tirdje  trai 
tecon  Id  mente  fermd.E  finalmente  le  ferme  con  laueri 
di  Ini con  la  bontd^l  tutto  fatine  riempie^  , 

:t  Che  Iddio  uòlendo  le  colè  fa  » e oaiioue  . f 
piu  tofto  che  intendendo, 

• • » » 

Ma  mi  piace  non  foinchemodoy  da  quello  che  nei 
corpi  belli  fiimo  fi  uedeyd  uno  ottimo  ^rito  con  una 
certa  fimilitudine  di  nuouo  [olire,  Aduque  fi  come  il  Sole 
che  è fimilitudine  di  IddiOyC^amedefima  luce  infefteffo 
refulge  eafuo  modo  fi  rifcalddyCol  medefimo  raggio  an 
cord  ogni  cofdiBufird  erifcalda,nondimeno  piu  tofio  ri 
fcaldando  che  iUtfirando  lecofefae  muoue  : cefi  efp> 
iddio  òe  del  Sole  è un  modello  nero  co  Id  medfimd  chU 
rezz<t  a fifi^lfo  ^ fno  modo  intaidendoriluceygfefiejjb 
d fuo  modo  uolendo  ratlegrd , e ancora  con  gli  raggi  de 
latked fimi  chiarezza  (per parlar  con  uod  humane  ) 
intende  e uuole  tutte  le  cofe,nondimeno  no  tanto  intende 
do  quanto  uolendo  genera:  onde  d tutti  gli  animali,  e à 
tutte  le  natureypdre  che  fid  conceffo  che  con  un  certo  ap 
petitOyfecondold  naturd  di  àafcuno,e ancordcon  torpia 
cere  cofedlor  limili  generino,Md  ci  dobbiamo  ricorda^ 
re  che  iddiofi  come  intendendo  fe  fiejfoJntedeValtreco 
feJlequaU  fono  come  certi  raggi  de  la  fua  inteUigézd  cqfi 
fe  fiejfo  uolendoycioè  di  feflelforaUegrondofi»,  uuole  inm 
fteme  Inoltre  cofe  e di  queUe  fi  raHegrd,lequali  fono  co 
me  certi  affetti  dtl  fm  effettore  quefia  at^ipoemlonUf 

rii. 
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rid,penhe  è perfttifiima  4 iddio  d’ognì  dgtnte  piu  per 
fìtto  fi  conuiene.Perche  co  quelUcofiicheliberauolotù 
opera tpiu ecceUenfemente  opera, che  quella  che  dato 
ijìinto  de  la  natura  è di  necefiità  al  fare  sforzataXerta 
cofa  è che  felici  fiima  è quella  attione.;ie  laquale  il  fatto 
re  de  la  fua  attion  e è fignoreflqle  fine  modo,e  mifura 
al  fuo  operare  poffa  porre,^  un, pprio  fine,e  certe  uie 
a leopationi  fue  oi^inaregli  fia  lecito.terto  che  fe  li* 
dio  co  fi  p naturai  fua  qualità  operafje,  come  il  fuoco  co 
la  fua  calidità  rtfcalda  ,piu  d'ogni  altra  cofa  compofta 
farebbe. pche  da  le  fue  naturai  fórme  tra  loro  dijiinte 
innumerabili  cofe  crearebbejmafiime  quelle  che  foloper 
generatione poffhno  e fjer  prodotte, cioè  la  materia  eie 
forme,òda  le  materie  feparate,ouero  da.  quella  fepara 
bili,  oltra  di  do  nondifiribuirebbelecofecoun  uincen. 
deuole  ordine, ma  in  un  tempo  ogni  cofa  diffondere^ 
anzi  pure  confonderebbe.  Aggiugne  à quefi.o  efpn 

do  egli  un’atto  immenfo,  in  un  tépoogni  cofa  sfirzareb 
he, e in  un  momento  tutte  le  sfere  del  modo  tnouerebbe, 
niente  ne  l’uniuerfo  ckingente lafciarebd)e,e  la  libertà 
del  co  fiutare  ne  torrebbe.ma  hora  perche  il  tutto  faci 
la  udontà,per  quefio  co  quella  mifura  con  laqual  uuole 
tutte  le  cofe  nuam  e férma.  Ne  difiìcilméte  il  tutto  incé» 
de  coltU,nelquale  tintedere  e l’effere.e'l  medefimo.Ho 
co  difficultà  il  tutto  fa,e  del  tutto  ha  cura,colui  nelqua 
le  il  mede  fimo  e’I  fare,e’l  uolere  egli  tutte  le  cofe  uere 
intende, mentre  che  fe  fkfjò,che  è tutto’l  uero  intende. 
Vuole  ancora  tutte  le  cofe  buóejnétre  che  fe  fieffo  uuo 
le\che è tutto’l  bene.  Altraè la  ragione  de  l’inteUigéza 
adtra  de  la  uolontàe  altra  è tinteUigéza  humana.l’huo 
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mo  allhord  uerment e le  ragioni  de  le  cofe  intende , 
quando  cofìdl  tutto  l'intende  comete  fonoi  le<^ualira= 
gioniper  quefio  fon  nere  perche  in  quel  modo  fono^el 
quale  iddio  l'intende  che  è la  ftejfa  uerita  per  lo  quale 
tutte  le  cofe  fon  uere  e neramente  per  tutto  fono  intefe 
la  uolonù  humana  uuol  tutte  le  cofe  perche  penfa  effe 
re  buone  e tutte  le  cofe  create  per  quello  fon  buone  per 
thè  cefi  uuole  iddio  che  è la  fteffa  bontà  i per  laquale 
effe  fon  buone  ^e  noi  ogni  cofa  buona  uorremo . 

Che  Iddk>  prquede  a ognt  co(a>e  masfìme  a le 
menti  perche  da  lui  fon  acate  . 

ONDE  uiene  che  la  prima  cagione  per  benignità  de 
la  fua  uolbta  à ciafeuna  cofa  prouede,pcioche  tutte  le 
cofe  ancora  fon  fue  certo  che  ejfendo  ella  laprima  mag 
gior  cagione,tanto  è cagione  nel  conferuure  c condurre 
d fine^quanto  nel  fare.  Al  fommo  bene  s'appartiene  piu 
che  altro  una  fomma  prouidenza.  laquale  niente  altro 
èfChe  una  diffusone  e unaconferuatione  di  bene,  Oltra 
• di  quejlo  è chiarore  manifefto  che  le  feconde  caufe  men 
tre  che  da  la  prima  di  generare  la  fecondità , e la  incile 
natione  riceuono.ancora  da  la  medeftma  la  diligcza  di 
prouedereacquiftono.Efedlcunonegajfeil  mondo  da 
una  artificiofifima  ragi6e,e  da  una  benigmsfma  uolota 
gou€rnarfì,queftp  tale  a me  pare  che  non  habbiacofìde 
ratojne  il  ragioneuole  e belli  fimo  ordine  de  le  cofe, e in 
fe  feffe  e à uicéda  tra  loro,  e rijfetto  al  tutto  ne  la  mi 
rabil  comodità  che  in  ciafeìi  luogo  in  tutte  le  cofe  fi  «e= 
de  nelo  fcabieuolc  ufo  de  le  cofe,Certoè  che  una  comoda 
habitatione  cbefne,e  come  agke  caufa  muoue  il  fabroy 
al  penfare  una  certa  forma  d'una  cafa  per  la  ql  forma 
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di  nouo  poi  ctrcd  àncora  una  certa  materia  doue  il  fi» 
ne  mone  l'agétej.'ag€te  la  formale  la  forma  la  materia. 

Il  mede  fimo,  interuiene  nei  ciuili  e bellici  cbfcgU,per  il 
che  nafee  cheilfinefiacaufa  di  tutte  le  caufe,e  per  que 
fio  à tutte  le  caufe  uadainnanzic  tutte  le  co fe  naturali 
fono  per  cagion  di  qualche  certo  fine  ord inatei  concio^ 
fia  che  tutte  le  cofe  paia  che  À lor  propij  ufi  fiano  utili 
come  per  efempio.il  Vitticio  de  i tralci  de  le  uiti  altri 
inéti  dettocapriolo  è per  que  fio  nato,accioche  egli. la  ui 
te  à un  profilino  palo  ò arbu/ceMo  leghi  que  fio  atto  di 
legare  è caufa  che  quel  capriolo  fia  nato.  E pche  quello 
che  m alca  nodo  no  è no  può  cjfer  caufa  de  l'ejferc  ad 
alcuo  cjfetto,nc  può  ancora  tutte  le  caufe  muouere^e  ne 
ceffarioche  qfio  tale  attore  inazi  al  capriolo,  e inazi  d 
tutte  le  caufe  de  la  ulte  fia  fiato,  ma  nei  corpi  no  poti! 

* dire  che  fia  fiato  fe  no  doppo  ogn' altra  cofa.^duqi 
certa  korporal  natura  retrice  dei  corpi  affai  prima  fu 
che  nella  uite,la  ql  natura  de  la  uite,efiedo  di  do  artifi 
ce  p cagio  di  tale  attop  mezo  de  la  fuaforma,un' altra 
forma  di  ql  capriolo  in  qlla  tal  materia  figurar  uolfe . 
Ma  uogliamo  noi  dire  che  qfio  tale  atto  t qlla  natura^ 
fecodo  il  modo  de  la  natura  habbia  l' altre  cofe  fupato  ò 
nero  fecodo  il  propofito  de  la  uólota  certo  è che  fec^o 
l'uno  e l'altro.E  p cagio  di  qllo  era  il  mede  fimo  che  una 
forma  de  l'agente,e  uno  cfemplare  del  fuo  effetto^  ca 
gio  di  qfio  era  il  fine, E doue  e il  propofito  de  la  artifi 
dofa  uolota,quiui  ancora  e la  métepilche  la  diurna  me 
te  a tutte  le  cofe  corporali  è foprajaquale  le  corporal 
forme  ditutte  lecofe.cointdletualmodoin  ficotiene. 
e tutte  le  cofe  a i fuoi  fini,  e finalmcnti  ciafeuna  cofa  d 
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l#n  fol  fine  indirìzz4^  E grandemenUài  tutte  le  menti 
non  foto  angeliche  m4  ^nchorahumanehacura  Iddio.e 
quelle  ama  come  figliuole  che  di  lui  pano  nate . perche 
tfiedo  elleno  indiuidue,  e fepar abili  da  la  materia  opu 
re  feparate,non poffòno  da  laprecedente  parte  ò ma» 
teria  e fière  fattele  di  niente.  Uguale  è da  l'e fière  infi» 
nitamente  lontano  <^uakh^  cofa  fare: fola  è proprio  d'u 
na  infinita  uirtu. 

Che  tuc^  je  fono  indtuidue , fèparabili  da  la 

inatcrta,  c fempiteme, 

HOra  cheleméti pano  indiuipbili,feparate  onero  fe» 
parabili  da  la  materia  di  qui  p manifefia  ; perche  la 
ragione  fiefia  indiuipbile,e  al  tutto  fepar ata,  perla» 
quale  molte  cofe  indiuipbili  e feparate  fonoecqnofcon 
fifa  fiefia  ragione  dico,  propriamente  in  quanto  indi»^ 
uidui  e feparata  e conpfee.  E fi  come  le  linee  non  altri 
menti  l’indiuipbil  cetroche  per  un  loro,  indmfibtlpun 
to,cop  uoi  una  indiuidua  e feparata  natura,noi\  per  al 
tra  uirtuche  per  indiuidua  e feparata,toccar  potiamo 
ò intendere  ^ Iddio  à quelle  cofe  alequali  producendo 
dona  il  temporale  efière,à  le  medepme  prouedendojl 
bene  e fiere  temporale  dare  procurate  a quelle  a lequa 
li  h fière  eterno  con  la  fua  incorporai  largita  ha  con» 
cefjojie  medepme  non  tanto  à un  certo  tempo,  come  in 
eterno  indirizza  é bene  efière,  onde  à quefie  in  modo 
le  cofe  m un\erto  e ordinato  tempo  diJpone,che  quan 
tunque  à coloro cheVetemitknon ueggono  buone  no pa 
iano,pano  però  apprefiò  di  quelli  fempre  ottime,  a lt» 
quali  non  occulto  in  che  modo  il  tempo  a Veternità pa 
fuggetto  e ferua,  £ che  egli  a le  menti  una  etemama 
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habhìd  àdtosfotzd per  uk  de  U ftejfa.  ragione  è de  U 
propria  luce  breuemente  to  una  chiara  luce  di  ragione 
mfijlrdremo.e  ‘prima  ’p  uk  de  la  ragiòne^in  quefio  nw= 
do.Se  k ragione  di  qualunque  cofà^che  con  una  propìà 
diffìnitme  de  là  j^etie  fi  mofirà  aliriméti  che  come  Vi 
ejfernon  puoté,  qualunque  duhiìà  che  la  fomma  ragià 
ne  de  le  ragioni,altriméti  che  tome  Vi  tjfere  poffa^que 
fio  taleàìthora  ò nero  non  ufa^ò  uero  male  tifa  la  ra* 
gione^Adùnque  è U fomma  ragióne  eternalo  uero  è piu 
tofioV  eternità.  Quefla  à tutte  le  menti  in  ogni  luogo  fi 
mofirà,  conta  quale  quando  gli  piace  fecondo  che  gli 
parrà  pójfàno  difcórrere  e ima  'certa  propietàgli  dom 
na,con  laquale  folàmete  col  dóno  de  la  ragione, cioè  col 
difeorfoj: eterne  ragioni  de  te  tofe  in  po  eterne  fono 
fi  comprendono.  lE,  l'eternità  de  la  ragióne  e la  ragione 
de  Veternità,e  tómprefa  co  unafua  propia  diffìnitione. 
Per  uk  de  U luce  il  mofiraremo  in  qUo  modo  Vimmens 
fa  luce  del  diuin  Sole,ejfereinefiinguibile  tio  dubitano 
colorò^e  U fua  ombratile  imagine,  nel  cele fie  Sole  ri 
lucente  non  mai  efiinguerfi  confideranoipche  in  un  fom 
mo  e puro  àttà  da  ciafeuno  atto  ho  fi  pUo  pafiione  alcu, 
na  fingere,fitcome  ancora  in  una  infinita  poteza  atto  mf 
fimo  fi  può  immaginare,  e cofi  in  una  pura  priuatione 
nijfuno  habito.QUeUa  fopra  cele  fie  luce,p  tutte  le  men 
ti  che  à le  cofe  fopra  cekfii  penfanò  e confidcrano,come 
pfieUe  fecondo  la  natura  di  ciafeuna  fi  diffonde, e tanto 
quella  fua  inefiinguibil  propietà  conferua,quanto  per 
elfa,quettoche  efiinguer  non  fi  può,  da  quello  ch'e  efiin 
guer  fi  può  co  una  certa  luce  di  ragione  fi  diuidc.E  per 
qual  ragione  pio  fiaefiinguibile  e quello  inefiinguibile 
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Jt  mojird  i perche  [otto  la  ragione  de  Vinejlinguibiìe 
propieù  è quella  luce  cònceffatn  qualunque  luogo  l'ine 
jlinguibil  ragione  di  ciafcuna  natura  fiuede  , E quello 
fommo  fónte  diciafcuiìanatura , e di  ciafcuna  luce  con 
una  certa  naturai  fetepropiamente  fi  cerca  , scarna  , c 
s’hànora.  Mar  fillio  micino. 


Del  Rapimento  d(  Paolo  al  terzo  Cielo, E de 
rimmortalica  de  1 ’animo. 


A giovamhi  cavalcanti  ami-co  vm co. 

Glouanm  mio.Aquefii'tempi  non  è le  cito  per  il  fioffieb 
to  che  habbimo  didà  pefte  infieme  come  è noftro  co 
fiume  fiamigliarmirttè  uiuere  . Ma  hora  chi  d uieta  in 
Cieloydoue  ìiiuna  tema.dipefie  ci  affanna  ritrouarci , 
Adunque  Amico  Mio  dolcifiimo  rifuggiamo  homai  in 
Cielo. Mi  dirai  forfè.  E in  qual  Cielo  uuoi  tu'che  tra  ta 
ti  ce  ifandiamoiVoglio  che  andiamo  in  queUoydai  raggi 
del  quale  infiammati  fi  lungamente  in  terra  una  celefie 
iàtauiuiamo.'^on  ti  ricordi  tu  Giouanin  m o caro  qua 
do  già  un  tempo  fa  infieme  con  ejfo  noi  incafa  tua 
ceno  M.Bernardo  Kaniéri  nofiroy  huomo 
i.-*  perfettifiimo  quelle  co fe  del  rapiméto 

- diPaolo  al  terzo  Cielo  dijfiut dimoi  ** 

’ Rinouiamo  di  grada  . hoggi  ql 
“•  conuitOydccioche  a mal  grado  • - ^ * 

delapefieinejjòin  ‘ - 

‘ ' pemeuiuiamo , ■ ^ ; 

V ■‘iV  " ' 
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D/alogo  tra  Pauolo,c  la  mente  di  Marfilio  . 

Che  a Iddio  non  li  afeende  fanza  Iddio . E de  la 
fede, de  Iafperanza,e  da  la  Chatica . 

M ARS, Dimmi  ti  prego  beatijìmo  Paolo ,pche  fu  Uà 
to  k un'huomo  di  cio  parlare  in  cìk  modo  nel  Cielo 
■ afeedefb^e  pche  nel  terzoiP.  No  piaccia  a iddio  che  in 
me  fìacoftfuperha  impietà^che  io  habbia  mai  detto  def 
ferequiui  falito.perche  io  non  uoglioin  fìmilireuela^ 
tionidime  fleffogloriarmhtutta  lamia  gloria  altro  no 
è che  ql  Re  di  gloria  iddio  Adumjue,  ò Nlarfìlioio  no 
afceft,  ma  fi  bene  fui  rapitoin  Cielo.ìgrauì  elcméti  det 
modoyiion  polfonokle  cojè  alte  falire,fe  da  le  cofe  alte 
non  fono  eleuatugl'habitatori  de  la  terra  non  poffono 
4 i Celefli gradi inàlzarfife  il  Celefte  padre primanon 
gli  tira.  Nl.lnfegnamiyti  prego  ancor  ^fio  Pauolop  co^ 
lui  cheti  rapi.Chifiano  qllicheegli  piu  di  tutti  gl' altri 
rapifce.P.ìHon  fai  tu  quello  che  kniuno può  effere  ouul 
tOyChe  fia  colui  che  rapifee  e che  cofa  fia  quella  che  è 
rapita^Egli  piu  di  tutti  gl’altri  quello  rapi fee  che  piu 
ardentemente  amale  ardentemente  ariid quello  del  qua 
le  lui  effere  amato  conofee.  No  uuole  ql  benigni  filmo  rei 
torcyda  te  altra  cofa^per  laquale  piu  felicemente  fia  da 
effo rapito, fieno  che  tu  mezanaménte  uoglio  cifer  rapi= 
to:  Ma  que fio  ancora  tu  non  uorrefii  mAÌ.  fe  egli  prima 
do  non  haueffe  uoluto.Si  come  la  Luna  nel  Sol  non  n= 
fptende  fe  prima  dal  Sole  none  accefia:  cofitu  non  puoi 
lo  fieffo  Amore  fe  prima  da  effo  Amore  amandoti  egli 
ecio  operando  hèt^'fir ai  infi'aniì^to^'e àncora  nonio 
puoi  chiamare  agùifa  d'Ecchó  feygll'pidhid  te  non  chia 
ma,  No/j  ló'pigli  fe  egli  te  prima  >Ìjo  pigli  come  ancora 
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fd  il  luogo.ll piu  de  le  uolte  puoi  be pigliar  le  cofe  finite 
quantun^  da  quelle  no  fia  preforma  il  pigliare^  e capir 
Vinfinìto  altro  non  è che  l'ejfer  prefò  da  lui  i E fi  come 
l'imagine  ne  lo  jpecchio  il  nolto  non  guardale  prima  il 
uolto  quella  nomira^anzi  quando  pare  che  ella  il  uolto 
rifguardi  mente  altro  t che  l'ejfer  e lei  dal  uolto  guar 
data,  e ancora  fi  come  tattione  e'I  moto , non  poffono  a 
noi  il  tipo  mifurare  fe  prima  il  tempo  quelle  ueramète 
no  mifura:  cefi  l'anima  ne  rifguardalddio^s'egli  pYima 
lei  non  mira^ife  lo  giudica  fe  prima  da  lui  non  egiuiica 
ta.MAKS. Mao  turche  cofida  Iddio  fei  amato,\nfegna 
' mi  di  gratia  àncora  quejìa  terza  cofa^pche  piu  che  al» 
troue  nel  terìzo  Cielo  fujli  inalzato  i per  poter  quello 
inuifibil  uedere  che  ip  ogni  luogo  fi  eoe  nel  terzo  Cielo 
e fe  pure  egli  t luoigo  alcuo  piu  Jje  altrouefi  ritroua  rio 
i nel  terzo  ma  piu  tojlò  nel  piu  altoiPAVOL.  Ah  trop 
po  terreftre  huomojio  co  fi  le  cofe  ceìefii  s'intendonoJa 
feia  bora  andare  che  l'argutie  fiano  jkte  da  Mercurio  ri 
trouate.che  del  terzo  Cielo  è fatto  iddiOyLàfcia  le  baie 
che  dicono  che  Gioue^del  fejlo padrone  de  le  leggi  fuin 
Mentore,  No»  dir  co  fa  alcuna  di  quella  oppinione  che  af 
ferma  lafilofofiaejfer  fiata  àgHuomini  donata  da  Sa 
turno  del  fettimoCielo  rettore.QueJie  cofe  no  arriua 
no  a la  jieffa  ueritàJaqUdle  idi  Mercurio Jdi  Gioue,e  di 
saturnocreatrice,\uoi  tu  il  sole  conojcereychep  il  quar 
to  Cielo  trafcorrejiel  quale  il  Re  del  Mondo  il  fuo  feg 
gio  ha  pojio  i Salì  fopra  il  dojfo  del  terzo  CielOyche  al 
quarto  è continuoie  quiui  fuhbito  da  Venere  quello  cht 
gl' altri  non  poffono  ti  farà  largamente  donato.  Si  dice 
uulgarmete  che  Venere  dui* Amor  mlgarepercbe  cer 
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ta  cojd  è che  V Angelo  dccrefce  kgVhuomim  egregij  e ec* 
celienti  und  cbdritd  egregìd^e  eccellente , uiid  chdritd  di 
cocche  dd  un  triplice  foprd  celefte  Cielo  tutto  nel  terzo 
Cielo, e nei  fuo  Angelo  qudntonel  dnimo  nojlro  è in  fu» 
fdipercioche  quejld  chdritd  il  finto  Jfirito  di  iddio  pri 
inierdmente  d gli  Serdfini  dond:  quelli  di  poi  dgli  Prin 
cipdtiyil  principdl  mijierio  dd  qUd  e und  eterni  obedie 
Z<t  comunicdno,quejli  che  Id  terzi  sfèrd  reggono  in  ejpi 
l* Angelo  di  Venere  dccendono,onde  td  chdritd  che  d noi 
dd  Iddio  è jidtd  ddl  nojlro  principio  dondtd,cotinudmen 
te  finutrifce,crefce,e  fifxperjvttd , Miche piui  Vuoi 
tuldfcidtddnddre  ognilunghezz4pund  piubreue  jln 
dd  d Sole  del  Sole  drriudreilldbbid  per  il  primo  Cielo 
Id  fede, con  UqudU  fèrmdmente  credi  che  quello  prmcì»  . 
pdmente  debbi  dmdre  dii  qude  il  modo  di  potere  urna 
re  hdi  riceuuto,tutto  quello  che  in  qualunque  luogo  mdi 
amdr  potrdie  tutte  le  cofe  che  fono  dmdte  da  lui  quello, 
perche  fono  dmdte  riceuono.il  fecondo  jìd  la  Jperdnzd, 
per  laqude  fanzd  dubbio  dlcuno  ajj^etti  ejfere  dd  colui 
amdto  ilqudle,  fe  prima  da  lui  amato  non  fujfe  flato po 
tuto  amar  non  haurejli.il  terzo  debbe  ejfere  lacharita, 
laqude  e uolentieri  ti  sforzi  e di  necejUtati  alletti  ogm 
dtra  cofa  lafciando  ad  abbracciaf  coluijlqude  fe  folo 
lajcierdnietepojfederdyilqude  fefolo  pojfedijtùente 
potrd  dire  dì  non  hduereifanzdle  braccia  delqude  ne 
te  jlejfo  abbracciar  puoi/ie  l'altre  cofe,  ne  lui  qui  io,& 
anima  qui  dico  folamete  i pretiojtf^imi  fegreti  di  Iddio, 
penetraijgli  qudi  fe  dd  padre  e padrone  no  fono  mani 
fejlati  uedertio  fipojp>no.E  lacafadel  Ciclono  jiapre 
fenno^ueUe  menti^ebe  doconfede  cercano^co^eraztk 
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hdomddano,e  co  U chdritd  bdttono.E  U cdritd  e il  fine 
de  l’altre  due^e  U perfettione  d'ogni  cofdiddl  fuoco  de 
Id  quale  gid  dccefo  Helid  con  un  certo  carro  di  fuoco  fu 
al  Cielo  rapito^  da  le  fiamme  de  la  quale  io  ancora  al 
Cielo  fui  tratto. finalmente  fappi,quefto  e ne  la  mente 
conferualoiché  il  freddo  fia  le  tenebre  le  tenebre  da  la 
morte  dcpÌdono,el  caldo  dal  lume ^eH  lume  da  la  ulta 
deriiuipche  il  freddo  a le  tenebre  ^e  le  tenebre  a la  mor 
te  coduconojit  caldo  al  lime^e'l  lume  a la  ulta  ci  mena. 
Che  col  carro  de  la  fperanza  e de  la  charita  fette  uolte 
• fì  arccndcalTcrzoCielOjEIapn'mauoJtaper  leuir 
tuciuiiijpurgationee  de  ranimo  purgato. 


Per  quejio  trino  Cielo,comc  con  un  erto  cdrro.cioe  con 


buon  a fide, con  firma  Jperanza  e con  ardenti  filma  cha  ^ 
ritafette  uolte  per  quel  triplice  Cielo  difeorrerai  doue 
il  dolce  tuopadre  e la  patria  tua  riuedr ai, talché  fette 
uolte  felice  douenterai.  E primieramente  per  li  meriti 
di  quefle  tre  uirtu  fvnilmente  tre  forti  di  uirtu  dal  Cie 
lo  ti  faranno  donate:  cioè  le  ciuili , le  purgatorie  e le 
ttirtu  de  l'animó  purgatole  quali  faranno  fi,  che  tu  no 
faprai  fe  tu  fei  nel  corpo  o fuor  del  corpo . da  le  quali 
informato, finalmente  fefemplari  uirtu,  che  altro  non 
fono  che  lddio,acquiJÌ€rai  perche  uedrai , tratto  da  lo 
jfiirito  del  Signore  di  una  chiarezza,  in  un  altra  in 
quefte  tre  forti, e generi  di  uirtu  ,■  che  la  nera  ragione 
delauirtu  di  grado  in  grado  fempre  piu' è piu  perfetta 
douenta,ilche  non  poter  farfi  conofeerai  fe  non  per  uia 
d'un  piu  e piu 'propinquo  accofi amento  a là  propria  e 
fomma  diuina  dea  de  lauirtì{,acciochepef  tal^  uiain 
^eìlaimdgint  transformar  tipójfa , • • 
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La  feconda  uoltafi  ua  nel  Tetzo  Ciclo.pcrla  rag/o 
ne  de  i pianetf,per  il  Ciclo  ftelliféroj  c 
' per  il  Chriftallino . 

La  feconda  uolta  per  la  region  de  i fette  PianetUl che 
è come  un  primo  cielo ^e  mobile,  a l'ottaua  sfera  trapaf 
feraijilche  è il  firmamento  ordinatifimodelefleUe,po 
turno  dirlo  il  fecondo  Cielo.  Da  queflo  che  da[doppio  e 
' -da  dhierfo  moto  è mojfo  al  ChriJlaUino.cioe  al  chiaro  e 
nitido  cielo  tene  arderai  Jl  qualeè  come  un  terzo  Cielo 
del  quale  è un  folo  e femplice  moto.quiui  Vacque  che  fo  . 
pra  il  Cielo  fonoj-odano  il  nome  del  Si^ore  del  cui  uer 
tice  toflone  VEmijferoJil  quale  tutto  e un  ut  ili  fimo  or  ' 
dorè  il  uital  lume  di  iddio  conofeerai^per  la  quale  abs 
bondante  bontà  un  tantoe  fi  falutifero  ardore  quiui 
s'accende, e chiarifiimamente il  diuin lumeuedra,i , e h 
fieffa  uerita  in  quello  ardore,  cioè  nel  Amore  piu  che 
dltroue  habitare  come  in  un  tabernacolo  del  Sole, e an» 
cor  a conofeerai  che  quello  ardore  dal  lume  nafte,  e dai 
lume  le  fue  forze  riceue  e acqui fia. 

Chela  terza uolca  fi  Càie  al  Terzo  Cielo, per ’^'l  /Vfon 
do  vifibilcjper  il  Mondo  fantaftico  e per  il 
Mondo  intelligibile  . 

La  terza  uolta  tutto  il  corpo  del  M^o,come  un  Cielo 
con  gl' occhi  manifeflamente  trappaffera,ea  la  fua  ima 
gineconla  fantafta  depinta  come  al  fecondo  Cielo  te 
n'anderai.Quindi  tutto  il  corpo  uifibilc,e  quella  fanta 
fticaimagine  del  corpo  lafciando  k la  fieffa  natura  de 
la  quale  e di  necefiita  fatto,  e da  la  ragione  da  la  qua 
te  è diffinito.conl'inteUigenzacaminerdt  . € qUefio  pos 
tra  dire  il  terzo  cielo,che  ne  la  tua  mente  fopra  il  fenfo 


LIBRO 

f Id  fdittdpd  fard  ndto.quiui fubìto  4 Id  fud  inteUigenzd 
Id  diuitid  inteUigezd  rijplede.'pche  che  altro  è U rdgio 
de  Nniuerfo  e de  le  fue  partì  che  jfl4  eterna  arte  co  la 
quale  il  fuo  Architettóre  tha  dijpojloefìrmatoHnipo» 
che  fe  da  uH  qualche  córpóràle  artificio  la  materia  leue 
Yoi  polo  Idfciàhdo  t ordine, queUo'che  ci  rejia  è lamente 
de  t artefice  che  già  a la  tua  mente  è chiara. 

Che  lU  quatta  uoìta  fi  ua  al  terzo  Cielo  per  fnezo  de  li 
girici  irrationali  rationali , ed  intellettuali. 

La  quarta  udita  in  quejlo  ‘modo  ; fa  contoche  il  primo 
Cielo  fidógriijpirito  fottoiltuo.il  fecodofl  tuo  ffiiri 
to  che  p il  dóno  de  la  ragione  giudica  le  cofe  irrdtióna^ 
lijmada  quelle  non  è giudicato , e pero  è di  quelle  affai 
pi*  degnóùl  terzo  fia  l'Angelo  il  quale'e'un  lucidi  fiimo 
ouhio,dlqUdle  in  uno  iftabil  momento  fon  note  quelle  co 
fe  che  tu  co  un  tempordl  difcórfo  inùeflighi  e net  Ange 
h fubbitopuò  iddio  irifgùarddrecóme  Un  lume  in  un  lu 
tido  occhiò,e  come  in  uno  ftabil  moménto  l'eternità* 
Che  la  Quinta  uolta  fi  paflk  al  terrio  Ciclo  per 
le  tre  Angeliche  Hierardiie . 

La  qìàntk  'Ubìta  cofi.Sappichecome  in  te  che  fei  Un  pie» 
col  modojtre ffirì'i  fonófl  naturale  nel  figdto,Ìl  uitale 
nel  cuore Jt animale  nel  cerèbro,coìquale  folo puoi  un'in 
finito  lume  ’UedeH,cofi  fappi  intorno  a quejlo  maggia 
modo,  tre  efferdtì  diffiriti  diuini‘ritrouarfi,come  tre 
intelligibili  sfere, che  incontro  al  diuin  centro  continua 
mente  fi  girano,  M4  altri  fono  che  la  region  del  Modo 
4 la  Luna  fuggietta  gouernano,  altri  le  cof  t celejii  reg 
gono  e altri  foprailfommo  del  Cielo  uolano* 
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Simoftra  le  cmebre lucide, la Iqce  tenebrolà,la  luce 
pura  e i nouc  Chori  c^e  gl’ Angeli. 

IO  ancora  in  (juefta  parte  e in  quella  uolando  m\giro , d4 
l'ale  de  i Serafini  fecodo.  il  defiderio  mio  inalzatole  ben 
che  niète  in  luogo  alcuno  ritmpui  dijuore  de  lo  imenfo 
bene  tlqnale  l’uniuerfo^e  dètro  al  ^utto  riepie,  e fùorc 
infinitamente  circoda,npdimeno  tutto  qUo  che  io.  ritmo 
uo  che  no  ftalojieffo  benejueggo  che  di  certe  lucide  te 
nebre  e una  certa  tenebroja  luce  fi  capone. fo  che  le  tene 
bre  ne  pojjòno  fh  jlejje  iUumnarejne  la  luce  da  le  tene 
bre  occupata  dafejlejk  riffilcdere.pch.e  fe  co  fi  fufie^eUa 
in  fefkfiafimàterrebbep  purifiimaméte  lucerebbe  abo 
datifiimampte.Adunc^  io  conofeo  ch'ella  lucep.  U fieffa 
lucerne  laquale  non  fono  tenebre  alcune  e pp  qdo  eUa  ne 
le  tenebre  lucerle  tenebre  no  l'occupano,  e qjio  e ijthajjo 
luto  bene  in  fe  fkfioilquale  ne  da  fubietto  ne  da  caufa,ne 
dagrOfdt^e  dal  luogo  ne  da  termini,  di  tèpo  è copre fo, 
Epche  tutte  le  cofe  p naturale  ifiinto  il  bene  defiderap 
come  fine  dal  quale  falò  fian  fntte  perfettepocludo  che 
il  bene  è quel  mede  fimo  principio  dal  quade  tutte  le  cofe 
fonfatte.(mefiocociofiaj:he  dOtfefiefio,epercagion  fua 
tutte  le  cofe  facciajt  tutte  le  cofe  apfettione  cUuca,cer^ 
to  è che  tutte  le  cofe  fecodo  la  fua  firma  come  mezopfet 
te  diffone,adunqi  egli  è principio  m.ezp  e fine  d’ogni  co 
fa,epche  egli  è al  tutto,  indiuij^ile  in  ciafeuna  de  le  fue 
parti  fi  cotengòno  ancora  l'altra  due.eil  fine  d’una  ape 
ratione  muoue  in  un  certo  modo  il  princìpio  al  f areni 
prtcipiq  muoue  l'efemplare  de  l'opera  a la  firmale  qui 
ui  tutti  gli  beati  feriti  cotinuaméte  gl' occhi  de  la  méte 
indirizzano  e tutte  qjle  tre  cofe  riguardano , ma  tutti 
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diuerfmentef  c in  effe:le  nere  ragioni  ài  tutte  le  cofe 
che  ne  Vuniuerfo  fono  coternplmo.i  Serafini  il  fine  piu 
intentamente  che  Valtre  cofe  confuierano  i ChcruUtii 
nel  fine  il  principio  i Troni  nel  fine  il  mezo  contempla 
no.  Ma  le  Dominationi  lo  fteffo  principio  : le  uirtu  nel 
principio  mirano  il  fine.le  Potejìa  il  mezo  nel  principio 
i Principati  benché  di  ciajcuna  cofa  fi  marauiglino^nd= 
dimeno  il  mezo  piu  propiamente  e per  dir  cefi  piu  uole 
fieri  rtfguarddo  gl'Archageli  nel  mezo  il  fine  gl"  Ange 
li  il  principio  nel  mezo  contemplano  l'anime  felici  feco 
do  diuerfi  meriti  de  la  lor  buona  uitaedei  /or  fanti 
costumi  à diuerfi  Angeli  riuolte  a lor  fimilitudine  per 
none  gradi  in  none  sfere  diuife  feguitano  i none  ordini 
de  gPAngeli.lafcio  uoletieri  di  dire  de  Vanirne  infelici 
e dannate  che  fiotto  la  luna  e fiotto  la  terrefire  caligine 
accompagnano  lenone  fchierede  i maligni Jfiiritifdoue 
U Stigia  Paludi  none  uolte  le  circonda . 

Cheti  lume  di  Iddio  reftilgc  ne  Pardore 
del  Cielo  Empireo. 

SVbito  che  gli  /piriti  de  le  tenebre  lafciaì,  da  la  fommi 
ta  de  I luccti  jjpiriti  un  immenfo  lume  rilucer  m*accor 
p,e  quiui  i Serafini  d'un"immèfo  Amore  ardenti  uiddi, 
in  quejlo  tale  ardor.e  il  lume  del  infinito  bene  infinita^ 
mète  mi  rifi>lèdette  fpejfc  uolte  innazi  al  mio  rapimèto 
haueua  mecdjpejfo  penfato  ,/e  il  bene  fie/fo  e il  feguir 
piu  prejìo  l'obietto  de  la  uolota  che  de  Vintelletto^accio 
che  l’animo  con  l’ardor  del  ueloce  piu  tofto  che  con  la 
chiarezz<tdel  intelligenza  effe  bene  fi  goda  conobbi  fu 
bito  che  quiui  fui  rapito  che  io  il  uero  haueua  pèfato  ere 
dendo  che  no  la  fcienzctde  i Cherubini  , ma  làcharita 
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de  i Serdphini  a iddìo  era  piu  uìcitid.e  mentdméte,ej]fèn 
do  che  fempre  naturalmente  fi  deftdcrA,e  non  fidefide 
■ rande  forno  il  bene^effo  infinito  bene  è da  un  ardentifii 
mo  Amofe  feguitato^e  fubito  confeguito 

Che  la  (èftauolta  fiuanelterzoOelo  • 
per  jC  tre  perfone  de  la  Trinità. 

HOr  feguemi  doue  io  ti  meno  (juantopuoi.  ò méte  prò 
priamente  d'un  infinito  bene  defiderofit,  o mente  prò 
piamente  d’un  infinito  bene  figliuola:Deh  perche  no  t'af 
fretti  tù,Hò  ti  rincrefea  di  gratia.perche  io  uoglio  che 
fappia  che  fia  puoi  tanto  quanto  uuoi , perche  doue  con 
la  uolonta  fola  fi  procedere  fi  opera,tjuiui  altro  non  è il 
feguitaré  che  il  uoler  feguitare  fiaaduque  di  buono  ani 
mo  'jpercioche  fe  il  fine  al  quale  niun  certo  modo  fanz4 
fine  ti  muoui  c un  infinito  bene,è  neceffario  cheanchora 
il  principio  dal  quale  propriamente  fe  mofjafita  un  infi 
nito  bene,ilquale  conciofiache  da  fe  fieffo^  e per  cagion 
di  feflefjòfia  d’ogni  cofa  origine^certo  èche da fe,e  per 
fua  cagione  ogni  cofa  muoue,e  piu  d'ogn’ altra  cofa  quel 
lo  ffiiritofhe  quella  fleffo  bene  propriamente  de  fiderà 
■ il  tuo  padre  in  ogni  cofa  buono,  non  t’ha  in  u 'ano  conce f 
fo  che  tu  naturalmente  quel  bene  feguitar  uolga,  pche 
€ ha  ancora  infieme  doatofhe  tu  d qualche  tépo  fi  poffa 
cofeguire  e acquifiare.t^eU’ordine  de  le  co/e,coe  tu  ben 
fai,tutte  le  cofe  fòn  buone^e  mafiime  pche  bene,  cr  util 
méte  defiderao.Hora  fe  tutti  i beni  ne  l’ordin  de  le  co 
fe  luna  certa  comune  natura  fi  riducono  ne  la  quale  tut 
■ ti  i beni  fono  un  fol  bene, e neceffario  che  appreso  L’or^ 

dinatore  di  qjle  cofe  un  ben  fola  fia  il  medefìmo  che  tut 
ti  i beni , certo  che  quella  comuncnatura  c una  la  qua= 
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tene  h moltitudine  del  tutto  figidce,  e d<t  tutte  le  Còfe 
e contenuta , nafce  da  una  qualche  fòrmaAaquale  in  fe 
JiejpL  e fopraogni  moltitudine , e in  ogni  cofa  contiene 
Ma  ua  piu  innanziiSe  tu  quello  che  [otto  l'ordine  de  le 
cofe  confìderi  lo  chiami  un  infinito  male^perche  ancora 
quello  che  [opra  l'ordine  de  le  cofe  fiuedejnon  confijU 
effere  un  infinito  beneiSe  al  bene  Ugeneratioe  fappar 
tiene(perche  quanto  piu  perfètto  tutte  le  cofe  fonone  al 
thora  che  perfette  fi  ueggono  tato  piu  generarli  dimo 
ftranó)fanza  dubbio  appreffo  un’infinito  bene  è una  infi 
nita  generatione,dico  una  generatioe  intima^perche  nif 
funa  cofa  infinita  inuerit'a  fuor  di  fe  fiefja  puoflareiqm 
ui  è adunque  il  padre  e'I figliuolo^e  daprefiò  il  padre  in 
finitamete  buonore  appreffo  il  figliuolo  ancora  infinita 
mente  buono  fempre  un  infinito  amore  fiuede^Hora  fe 
ciafcuno  di  quefli  tre  è ugualmente  infinito/ono  ancora 
traloro  uguali je  fimilifiitni.Se  una  infinita  naturae  pie 
nezzaCnolafiiando  cofa  alcuna  fua  fiior  di  fe  fiejfa  an^ 
zi  il  tutto  coprendendo)nott  può  fe  no  effere  unica^  tut 
ta  la  fuftanza  di  quefli  tre  è unica  e puoi  aggiugnerci 
effere  ancora  femplicifiima^perche  ella  debba  ancora  ef 
fere  potentifiima^e  fe  tutta  la  potéza  nel  unione  confi 
fte,quanto  neUdiuifìone  la  debolezzafiia  adunque  ò 
anima  trinajet  una,e  un  fola  fpirito  d’intelletto  di  uoto 
ta  e di  memoria  comppfio,  co  meco  infume  fopra  un  fo 
lo  aere  fei  falita  ma  fi  bene  fopra  un  terzo  Cielo.Den 
tro  al  Cielo  hai  ueduto  tre  cofe  in  un  Sole  tra  loro 
uguali  e fimili , la  forma  Ja  figura,  e la  luce , c il  Sole 
in  quefte  tre  poteze  no  pero  di  tre  nature  ma  unico  hai 
giudicato . Sopra  il  Cielo  una  fola  natura  de  la  fteffà 

bontà 

■V 
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Bontà  hai  ritroudto  unagenereitioneche  ab  eterno  prò 
duce  un  figliuolo  e mo  amore,neperò  in  quefti,  tre  nd 
ture/nd  und  fold  hé  conofciuto , Idqudle  in  fe  ftejpt  fc 
fieffd  continuamente  generd^e  fimilmente  abondantifii:* 
mmente  fe  fieffd  ama . E di  quello  che  qui  per  diuina 
uirtu  hai  ueduto  non  è lecito  mai  d un'huomodltrimcti 
parlare,  che  dire  dje  fon  tre  perfone  e uno  Iddio  • 

I>ifimrc{tcnanjdKtntcmioaParainafintroiia^  - . 

CONSIDERA  bora  meco  infieme  o anima , dje  tu 
fei  di  fette  capitali  e mortali  peccati  purgata,da  fet» 
te  maligni  Jjnriti  libera],  tu  fei  da  fette  doni  de  i fette 
Vianeti  di  fuori  ornata,perche  felice  mofirar  ti  poffa,t 
di  dentro  fette  doni  de  lo  ffiirito  fattoti  riempiono* 
fette  Angeli, che  ilTrono  de  Iddio  circondano  tigni* 
danoper  farti  ueraméte  felice.  Confiderà  mecojche  nel 
fettimo giorno  di  quefia  luce,  nelquale  uer amente  ti  ri 
poferai,  ne  la  fettima  bora  del  di,  chiarifiimamente  ri 
guarderai  che  in  quella  luce  fette  uolte  beata  feré.  in 
quella  luce  dico  che  mentre,che  nùfer amente  um  fette 
uolte  fettunta  uolte  perdonar  ti  promette, 

Chelafctónuvoltala  mente  il  Terzo  Cfdoconoi 
lc(, mentre  che  Iddio  confiderà  ne  leaeaov^c 
creature  VI  Dio  > e Iddio  in  fc  fiefib  • 

(Considera  meco  tunoe  trino  fopra  celefte  de 
fr  lo.Cioè  prima  iddio  tuo  padre  ne  le  cofe  da  lui  crea» 
te,Qvfndi  le  cofe  malte  in  Dio^  fmdmte  iddio  pro»^ 
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pio  in  fe  fteffo.Vid  qual  terzo  cielo  già  io  fui  ottìmnìc 
terdpitOydccioche  mddmte  non  fù/Jè  altroue  tirato.B 
acdoche  tutti  quelli  che  in  terra  fon  miferaméte  rapiti 
^uitù  meco  infieme  heatifimmente  rapir  poteffe  ♦ 

Che  la  Trinità  dtl  Creatore  il  ticroua  in  none 
Trinità  de  le  Creature, 

La  diuina  Trinità  in  tutte  le  cofe  conofcerai,nutre  che 
in  qaeUe  none  Trinità  confidereraijequali  immitano 
inoue  ordini  de  gl' Angeli.  E prima  in  tutta  la  macchi 
na  del  cielo  è la  figura  la  luce  e'I  motojn  ogni  jfiirto  fo 
pra  celefte  la  fujlanzajia  fòrza^e  l'operatione;  in  ogni 
numero  di  spiriti  tre  hierarchie , in  ogni  hierarchU 
tre  ordini,  in  ogni  compofio^che  fiotto  il  Cielo  fiuede  la 
materidjla  firmale  la  virtù  > in  tutte  le  cofie , la  mifiu» 
ra,  il  numero  e'I  pefibjeix  ancora  la  potenzd,l'ordine  c 
tutilita.Oltra  di  queftojl  principio  jilmezoye'l  fine,  in 
te  ftejja , la  memoria , l'intelletto , e la  uolontà,  ne  le 
fetenze  la  fiacuUa  naturaleyrationale,e  morale.ìn  ogni 
Trinitàyla  prima  cofia  dimofira  la  potenza  de  iddio  e'I 
padre J4.  fecondala  fapieza  e'I  figliuoloja  terza  l'amo 
re  e'I  Jpirito  fanto^cofile  cofe  inuifibiU  di  lddio,per 
mezo  di  quelle  cofe  che  di  lui  fon  fatte  e da  ngi  intefe 
fieomprèndono  e veggono , 

Diifinitione  e diiiùiica  de  Inanima, 

QVI  m£tre  che  ne  le  cofe  come  diuinalddio  ritrovi 
ancora'  te  flejja  , pche  fe  ne  i corpi  troui  lo  /fiirito, 
ne  le  tenebre  la  lucejne  i mali  il  bene,  ne  la  morte  la  ui 
taf  eternità  nel  tepore  le  cofe  finite  l'infinito,ricordd 
ti  che  tu  fei girilo  incorporeo  luddo  per  natura  ebuo 
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nojimortde,  e de  U eternd  ueritd  e liabilitdye  deVim 
menfo  bene.Tin  qui  imdgindti  il  primo  Cielo  Jdld  fom 
mitd  àelqudle  tdtito  iddio,  qudnto  te  jleffd  in  tutte  le 
cofe  hdi  conofciuto  * 

Chele  cofe  aeate  nel  Creatore  fi  ritrouauano  per 
uta  de  le  ragioni>  e de  le  Idee  diuine. 

ACcoftdti  hord  ti  priego  di  fecodocielo,dccioche  dUndi 
in  Dio  tutte  le  cofe  rifgudrdiJTutte  Papere  di  iddio, 
rifgudrddcoluiycheld  difj^ofìtione  ,e  fòrmdde  Idcdfa 
nel  pddre  difdmiglid,del  regno  nel  Ke,de  Vdrtifkio  ne 
Vdrtefice  de  le  fcieze  nel  fapiete  cofiderd  i md  fempre 
fi  debbe  ricordare  che  tutte  le  cofe,che  qfti  tdU  co  tépo 
€ fdticd  penfano  ritrouano  e f unno  ,V eterna  ueritd,  c 
quella  infinita  uirtu , in  un  momèto.come  uuole  e facit 
mete  coduce  a fine  > mafiime  che  in  Dio  Vintédere  altro, 
non  è che  Pejfere,eH  fare  niente  altro  è che'l  uolere^ 

Qie  fi  come  tutte  le  naturali  forme  in  una  materia  » ' 
coll  tutte  le  lor  ragioni  in  uno  artefice  fi 

congiungono  e vnifcono . " 

Ma  ecco  (he  io  ueggo  una  certa  comune  mole  in  qfià, 
macchina  del  mondo,  e confiderò  in  quella  mole  poi 
diuerfe  fórme.  So  altro  ejfere  una  firmata  mole,  altra 
le  firme  firmati  : epche  io  intendo  che  quefia  mole,c<m 
me  un  findamento  con  un  certo  ordine  uà  innanzi  a le 
firme, diuido  con  la  mente  qfla  da  queUe,e  quelle  onero 
ne  PÀiffo  diffiergerfi,ouere  diff>erfe  in  un  picciol  piit<^ 
raccorfi  mi  imagino,ecofi  meglio  ch'io  poffo  feruo  fol4 
méte  le  firmema  in  che  cofe  le  feruoi  le  feruo  in  una  cp 
mune  efézan  tutte  ^pche  tutte  in  un  e fere  s'unifcono, 
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iico  in  mi  ejfenzi  indiuiféile  fono  le  forme  al  tutto  iti 
dmifìbìlii  perche  gii  da  tutte  hahbiamo  tutte  le  mifure 
feparate.Oltra  di  ciò  io  uoglio  che  d'ogni  jftecie  di  tutte 
le  cofe  qui  una  firma  fi  uegga  i e fi  come  tutte  le  natu^ 
rali  firme Jtequali  per  una  certa participatione, fono  in 
quefto  0 in  quel  tal  modo  firmate  in  un  certo  fubietto 
per  fefieffo  infinitamente  patiente,cioè  ne  la  prima  ma 
feria  funifconoy  cofit  tutte  le  cofe  che  per  effenza  loro 
fin  tali,cioè  le  ragioni  de  lefirme^uoglio^e  ueggo  effer 
congregate  er  unite  in  un  certo  finte  per  fe  fieffo  infi 
nitdmente  operante . 

Che  Iddio  è un’ìnfìnica  uicade  le  uite 
e un  lume  de  lu,mi. 

Dove  è un  atto  infinito,  è ancora  una  ulta  al  tutto  in 
finita,perciocheIa  ulta  è un'intimo  eaffoluto  atto  de 
Veffenzii  I»  ma  infinita  uita^iente  è che  perfittifiima 
mente  non  uiua.  Adunque  quello  che  da  lui  già  fit  fatto 
era  la  fleffa  uita.  B doue  un  continuo  attore  una  cotinua 
ulta  dura,  quiui  è un  immenfo  lume  d'una  affolutifiima 
intelligenza  i perche  l'inteUigéza  è unaperfettionede 
la  uitaje  una  refìe filone  dì  quella  in  fefteffa.  Adunque  è 
quefia  uita  la  luce  degli  huomini,  laquale  ancora  ne  le 
tenebre  luce,ma  le  tenebre  qUanon  cÒprefero,  il  lume 
del  giorno  a gli  oahi,che  fon  foni  t giocodo,ma  a gli  in 
firmi  è molefiifiimo.il  raggio  di  Iddio  a una  buona  men 
fi  è henigno,e  padre  e gratia  fi  chiama,  ma  a una  trifla 
i rigido,  er  è una  furia.  Ver  quefia  uera  luce,  che  ogni 
huomo  che  nafte  in  quèfio  modo  iUumina,poco  fa  hai  in 
effo'iddio  tutte  le  cofe  ueduto,e  ancora  Iddio  propioipn 
ciócbé  tutto  qUo  ch*e  ih  Die  fmpUdfiiimo  è effi  Iddioi 
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. Adutujue  queUo  ordine  de  tldee^  che  in  Dio  efjere  hai 
dame  intefoji  U diurna  fapienza  laquale  è il  uerbo  di 
Iddio  appreffò  iddio  è ejp)  iddio  i e per  effo  tutte 
le  cofe  fon  fatte,  e però  iddio  fi  troua  in  tutte  lecofe^ 
« tutte  le  cofe  fi  ueggono  in  lui» 

Che  la  mente  cruoua  l’eternità , nela  etetnùa 
de  le  r agioni  e de  le  Idee . 

TV  ancorahai  in  quefio  modo  la  tua  immortalità  rU 
trouatai  pche  in  che  modo  harefii  potuto  da  le  fórme 
del  mandole  mortali  cÒditioni  feparare,e  quindi  le  im 
mortali  ragioni  capirete  quejle  tali  ragioi  ne  la  eterna 
ulta  di  lddio,e  ne  la  fua  inteUigéza  radunare,  qUo  atto 
col  pé fiero  in  un  certo  modo  (per  dir  cofi)fare  effetto» 
re  fe  tu  no  fùjfe  immortale  de  la  eterna  uita,e  inteUi» 
genza  di  Iddio  capace  i Diffidinfi  adunque,  diffidinfi  de 
la  immortalità  loroi  rei  huomini,  l' anime  de  i quali Ja 
iuta  folo  nela  region  de  la  morte cercado, già grd  tepo 
morte  fi  poffondire,e  nel  fango  de  i uitij  fepolte^ 

La  fiduda  de  la  immortalità  nceuutaper 
quattro  gradi  di  contemplatione, 

Ma  tu  confidati,ocelefieanimamecoinfieme,laquale 
mentre  che  appreffò  iddio  le  nere  eternità  di  tutte 
le  cofe  create  e le  ragioni  cÒtépli,coprendi  ancora  in  un 
certo  modo  l'eternità  di  ciafcuna  ragione, la  ragione  de 
t eternità, la  ueritàde  l'eternità,  e l'eternità  de  la  ue» 
rita»  I Quattro  gradi. 

GE  R T A cofa  è che  tu  la  ragione  de  la  eternità  cono 
fci,quado  di  ciafcheduna  ffetie  le  ragioni  giudichi,  e 
la  diffnitione  cofì  certa  penfi,  che  no  mai  per  alcun  te» 
poaltnmeti poter  e^ere  affermi*  come  dire  che  l'huo* 
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mo  fiddnìmile  rdtionaUiccheil  àrculo  fia  una  figura 
che  in  fe  jlejfa  ritornayde  laquale  tutte  le  linee  dritte 
dal  centro  a la  circofèréza  menate  fono  ugualiydi  necefi 
ta  fempre  fù,e  fempre  [ara  uero.  ha  ragione  de  la  eter 
nita  cofi  diffinijci.V eternità  è un  mométo  ouero  un  pm 
to  per  fe  fempre  ftabile,  etalquale  ne  antecede  il  puto 
ne  fuccede,e  che  cofi  è mi  fura  de  la  quiete  come  il  tepo 
t mi  fura  del  moto.  La  uerita  de  la  eternità  conofciqua=» 
do  tu  pruoui  in  quel  folo  effer  la  uera  eternità,  che  da 
fe  jlejjo  cr  in  fe  fteffh  fanza  principio  o fine  fi  ripofau 
Vedi  la  eternità  de  la  uerita,quado  tu  pruoui  la  uerita 
ne  mai  hauer  cominciato  ne  mai  douer  finire.  Perche  fe 
altrimèti  fujfe,  la  uerita  farebbe  fiata  prima  fefiejfa,e 
p Vauuenire  farebbe  doppo  fe  fiejfa.Perche  fefi  diceffe 
che  ella  h'auejfe  cominciato  a qualche  tempo  prima , 
eterno  fu  uero,e  no  per  altra  uia  fe  no  per  la  uerita  fu 
uero  che  la  uerita  a qualche  tempo  haueffe  da  effere  * 
Kapenfifi  ancora  che  l'habbia  a finire  ; farà  in  eterno 
uero  er  non  per  altra  uia  che  per  la  fiejja  uerita  fard 
uero  che  la  uerita  a qualche  tempo  è fiata . 

Moftia  Pùnmottal/ta  de  ranimo , per  la  propcHN 
rione  che  egli  ha  a le  cofe  itiunortali. 

Attendi  bora  o anima  fitibonda  de  Veterno  Ha 
quorei  e ricordati  che  tu  no  potrefii  al  tutto  /* eterno 
obietto  intédere,fe  tu  conefjo  qualche  proportione  no 
htmefii.  Adunque  fe  tu  per  il  paffuto  eternarne  te  nofet 
uiffuta  iUiueraiper  l'auuenire.  Ne  folo  quello  obietto 
conofci  aWhorache  molte  cofe  effere  eterne,e  quali  fiaa 
no  cofideri  e ritruoui,ma  anchora  fecondo  la  tua  natu* 
rapiu  a quello  penetri,  quando  tintrinfeca  lor  natura 
come  in  certe  fue  parti  e potenze  diuidi  > anzi  che  in  un 
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certo  modo  quddo  le  diffinifci pare  che  aU’hofd  le  com^ 
prèda.  Ldfcio  che  a qualchuno  potrebbe  parere , che  fc 
la  mente  coprende  la  fempiterna  ragione Ji  de  la  ragion 
ne  maggior e^ep  quefio  eterna. Ma  fu  ajfd^che  fé  ella 
nel  modo  che  può  la  capi fcejbi fogna  che  almeno  fia  a lei 
ugtude.Rora  fe  quejla  natura  fu  per  fe  uguale,o  nero 
fenel  comprendere  uguale  diuenti,come  da  iddio  fónte 
d'ogni  ragione  per  un  certo  correffondente  amore  coti 
nuamète  ampliata  bajieuolmète fi  moflralaméte  ejfer 
fempiternai  e che  Iddio  dal  principio,  inquato  a la  fu<c 
ejfenza  ealafua  uirtù,per  dir  cofi,pari  a l'eterna  ra 
gione  l'ha  fatta,poi  che  ogni  giorno  quato  a tinteUigjé 
za  e t amore  qudto  è pojubile  la  rende  uguale . Tinaia* 
mente  ogni  potenza  che  qualche  cofa  capifce,fecodo  la 
• natura  fua  la  capifce,fe  a la  fua  ragione  la  ritira . Se 
adunq;  tu  fùfti  mortale,  non  mai  le  cofe  eterne  in  qudto 
eterne  fono,e  fotta  la  ragiÓede  l'eternita,rio  mail'eter 
nita  de  la  ragione,e  la  ragiÓe  de  l'eternità  intèderefiL 
Ma  fi  come  a gl' occhi  rofii,e  a la  lingua  amara  tutte  le 
cofe  fon  roffe  e amare,cofi  da  un  mortale  animo, tutte  le 
cofe  mortali  fon  giudicate.  Ma  tanto  è falfo,che  qUe  co 
fe  che  fempiterne  fono,fe  rettamete  faran  contèplate, 
caduche  fi  giudichino, che  la  mète  di  quelle  contèplatri  ~ 
ce  ancora  da  le  cofe  mortali  e da  tutte  le  coditioni  de  U 
mortalità  le  fepara,e  fotta  unauniuerfal  ragione  co* 
prende. Quefia  la  materia  e la  corruttione  tio potrebbe 
mai  feparare,fe  ancora  ella  affai  piu  da  tal  cofe  no  fùffe 
diuifa.  Adunque  in  qfìo  fecodo  cielo  riceui  l'eternità  tua 
cociofia  che  qui  l'eternità  di  ciafcuna  ragione  fecondo  le 
tuefirzc  intèda  in  Dio,  immèfo  fónte  di  tutte  le  ragioU 
♦ V mi 
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Chela  mente  vede  che  Iddio  per  il  troppo  ^letv> 
dorè  in  fc  fteflb  veder  non  fi  pnoce. 

Ma  dimmi  unpocojueditu , e comprendi  Iddio  in  fe 
JleJp)  i Uquul  copi  come  un  terzo  cielo  ti  reflaf  nel 
qudle  io  quei  fegreti  uediÀe  i quéi  a un'huomo  parlar 
non  è lecito,Tu  uedi  il  lume  del  Sole  neglielementi,  lo 
uedine  le  fleUe,ma  in  lui  fleffh  ueder  no  lo  puoiie  no^ 
dimeno  fe  l'huomo  farà  fauiojfi  deurà  cotentare  che  il 
fuo  Sole  fu  p gride  che  fuperi  la  capacita  de  gli  occhi» 
Similmèteytu  conofei  la  diurna  luce  ne  le  cofe  da  lei  crea 
ie,e  ne  le  ragioni  de  le  creature,nondimeno  quella  l^e 
doluta  in  fe  peffa  no  foftieni  ; M<t  con  tutto  quefto^tu 
ti  rallegri  il  tuo  te  foro  effer  tale  che  pa  al  tutto  innwne 
rabile»  Dico  innumerabile  tio  perche  ate  manchi  l'arte 
di  nmerarejlaquale  tu  in  queUo  atto  hai  a bapaza^a 
perche  quello  co  li  gradi  de  la  uirtù  piperà  il  fommo  de 
Tarte.Verò  e ti  pare  affai  hauer  numerato,  quado  haui 
do  tutte  le  cofe  che  ejjère  e inteder p poffono  numera» 
te,  con  una  rettaragione  ne  cam,  che  effò  iddio  no  è co 
fa  alcuna  pmile  ; e quado  tu  intendi  in  àje  modo  egli  pa 
una  innumerabil  uirtkaffai  intedi,e  affé  uedi,  quando 
in  che  modo  inuipbil  diuenta  ueramete  uedi , Affai  co» 
prendi  quando  quato  egli  inco^enpbil  pa  comprendi: 
perche  tu  molla  uerità piu  chiaramete  no  intedi,quado 
bene  intendi  in  che  modo  ella  tinteUigeza  fuperiDoue 
è una  fomma  luce,quiui  fono  some  tenebre,  e ancora  le 
some  tenebre  fono  un  lume  som»  tale  che  niéte  e di  qpo 
piu  noto  e piu  ignoto,e  niete  qffo  piu  prefente  e piu  lo 
tao.Kiètepiu  uipbile,niétepiu  inuipbile,e  p qftoefcla 
mò  Dauitte»l4  notte  iUuninatib  mia  e ogni  mio  piacer  e ' 
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Pia  rettamente  di  Iddio  parliamo  negando , e'  appn» 
piandogli  molte  colè  , die  affermando. 

Ma  quello  che  in  qfho  cielo  uedi  r^on  puoi  ridire,  cioè 
non  lo  puoi  djfolutmente  affermare . Ogni  uolta 
che  di  iddio  molte  cofe  nieghi  cojt  difeorredoAddio  no 
è corpo  alcuno,  ne  qualità  di  corpo,  ne  anima,  ne  Ange 
lo,  ne  altra  cofa  che  piu  alta  fi  pojfa  penfare  uerames 
te  aUhora  nieghi . Ogni  uolta  che  a iddio  molte  cofe 
dppropij  e refèrifci,cofi  dicendo,  iddio  è principio,per 
che  da  lui  ogni  cofa  procede,  iddio  è fine  perche  a lui 
ogni  cofa  ritorna.  Iddio  è uita,  e inteUigenza , perche 
per  lui  uiuono  Vanirne,  e le  menti  intendono,  uerames 
te  aUhora  di  lui  parlerai.  Ma  fe  affermerai,  iddio  in 
fe  ajfolutamente  è quello  ch'io  mi  hopenfato,  e ho  ri^ 
trouato  farai  non  poco  ingannato, per  che  fe  quel  fom^ 
nto  fattore  d'ogni  cofa  è di  te  maggiore, non  può  ejjèr 
quello,  che  de  l'inteUigenzd  tua  deferitto  è sforzato  a 
tffer  terminato.  Se  il  principio  de  i principij , e’/  fine 
de  i fini  è infinito jnon  è cofa  alcuna  di  quelle  che  da  te 
titrouate  e comprefe  par  pure  che  finite  filano, 

Qk  rantma  beata  è di  quello  contenta  che  il  fiio 
bene  ila  òicomprenfìbile , ne  contenta  fa.* 
rdac  fe  incomprenflbil  fùffe. 

TV  adunque  o anima  uiui  contenta  che  la  tua  uita  al 
tutto  non  coprendi  e non  dtlfmifci,perche  cUa  è infi 
tuta.  Anzi  fo  io  che  tu  di  quello  ti  raHegri,che  fanzafi 
ne  fia  la  tua  uita  e7  tuo  bene.  A te  bafla  da  lo  incopren 
fibile  ejfer  fèliceméte  compre fa,ne  a te  è cofa  alcuna  b'a 
fteuole  cheincoprenfibil  no  fia.Percioche  tutto  qUo  che 
o di  uero,odi  bene  ti  fi  offerifee  che  certi  e terminati 
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graiihahbk  qumtìique  Affé  fidno,femprepiu  con  tin 
teUetto  ne  ricerchile  piu  oltre  con  U uolonta  dejtderi  i 
onde  in  luogo  mfjuno  fe  non  nel  uero,  e nel  bene  rÌpo:i 
fdr  ti  puoi , ne  fine  fe  non  ne  ^infinito  fare  fè  lecito  i 
perche  tu  folamente  da  uno  infinito  dependi.  Et  indi  con 
qualche  ragione  hé  una  infinita potenzA,conla  quale 
a ^infinito  ti  riuolti,  e a l'infinito  camini  ♦ 

Chela  uolonta  ptu  di  Iddio  die  l’intelletto  fi  gode» 

ECCO  ch'io  ueggo  che  doue  in  un  certo  modo mancd 
l'intelletto  fa  uolonta  fupplifce.Ecco  che  lacaritacola 
penetrandone  non  può  fetenza  alcuna  penetrare.Certo 
è che  tu  uedi  Pinfinità,  benché  non  chiaramente ^ quefia 
ardentifiimamete  ami^  e di  quefiagr ademente  ti  godi. 
Certo  è che  tu  uedi  quanto  atei  uifibile,  ami  quato  tu 
'Uedijzrda  te  perche  troppo  è eccellente  non  poterfi  d 
pieno  uedere.  Et  in  quefto  affai  ti  diletta  che  fanz<t  foU 
lecitudine  o fatieta  alcuna  d'un  bene  ti  godi , il  quale 
tffendo  infinitOnfempre  infinitamente  ti  fi  rinoua,Cf* 
infinitamente  ti  diletta,  e fe  al  tutto  con  infinita  ragio» 
netimmenfo  lume  de  l'inteUigenzd  non  uede,non  dime 
no  Vimmenfo  amore  er  allegrezza  è la  uolonta  ripie» 
na,mentreche  d'un  bene  infinito  fi  gode, la  quale  fe  te 
fatia  e piena , appartenèdofi  a lei  folo  d'effer  cotenta^ 
tutto  l'animo  ancora  è al  tutto  contento. 

Che  la  niente  rimmortaliia  Tua  nel  fuo  obietto 
mifura  > che  è lànza  midira. 

L*A  N I MO , mentre  che  nel  terzo  cielo  piu  efattame 
te  che  ne  gl' altri, quato  immefo  fia  lddio(per  dir  cefi) 
tnifura , ancora  quanto  con  la  propia  uita  d'ogni  no* 
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tUYd  ecl*ogni  tempo  U mi  fura  efce  da  conofce . Per» 
che  l'mmo  U ragione  de  lUnfinito,  anzi  pur  de  l’infini 
tà  non  cono feer ebbe ife  la  fua  aita  qualche  fine  deuefjh 
hauere  , Ne  d'uno  immenfo  obietto , piu  che  d’obietti 
terminati  contemplandoli  dilettar  ebbe  ,fe  eUa  nel  nu= 
mero  de  le  naturalije  temporali  forme  fufjèfe  potenze 
de  lequali  forme , non  di  grandi  obietti,madi  mediocri 
folamente,  e di  quelli  che  a loro  fono  per  qualche  pro=* 
portione  fimiglianti  fi  dilettano. Se  la  potenza  de  la  ui 
ta,come  è l’intelligenza  e la  uolonta  oltra  ogni  luogo, 
t oltra  ogni  grado  di  tempo , il  fine  che  gliè  moftrato 
fanza fine  intendendolo^  amando  procede,certo  è che 
la  tuta  fleffa  non  è da  termine  di  luogo  alcuno  co» 
ftretta,  ne  è da  certi  termini  di  tempo  fuperata, 
ne  dagradidi  contraria  qualità  oppreffa^  ne  de  la  pre 
fenza  di  bene, odi  nero  determinato  fi  riempie  e fatia^ 
Che  il  celede  lume  li  uede  col  lume  celefte 
e’I  fopracdefte  col  fopracelcfte . 

Dimmi  ti  priego,con  che  lume  ueditu  il  celefietume  i 
Certo  col  celefie . Dimmi  adunque  con  che  lume  di» 
anzi  al  [opra  celefie  lume  afcendefti  {certo  col  fopra 
celefie.  La  luce  del  mondo  a i [enfi  manifèfia,  altro  no 
è che  una  certa  qualità.  Adunque  diuerfi  corpi  no  al» 
trimenti  la  riceuono  che  per  una  certa  natura  a loro 
naturale  a quella  luce  eSueniente  : quefia  tal  natura  fi 
chiama  perfpicuita.  E perche  laperfpicuitane  l’occhio 
i piu  propinqua  a la  fenfìbil  lucej:he  in  quefi’altri  cor» 
pi  (perche  ineffo  è una  perfficuita  fenfuale)  però  Id 
luce  , pofeia  che  in  quello  è infufa  fi  refìette  in  utt 
certo  modo  In  fe  fiefjfa,cioè  quando  l’occhio  la  [ente , 
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nel  quale  atto  pare  che  l'occhio  non  folamke  da  la  luce 
. patifca  métre  che  la  riceuejm  acora  un  tio  Co  che  in  qUa 
(n  un  certo  modo  operi  jnétre  eh' a fuo  modo  la  giudica» 

Qie  ranima  vede  la  Tua  immorcal>''ta  quando  ella  ue^ 
de  il  raggio  de  Pinteliigenza  di  Iddio  tn  lei 
edere  infuTo,  E in  Dio  refleccerlì . 

PEK  la  medefima  ragione , c nel  medejìmo  modo  lo 
Jpiritual  lume  è una  certa  cofa  folayCiot  la  flejja  ue- 
rità,  Q^ejlolume  diuerfi  jpiriti  non  riceuono  altrimé 
tiyche  per  una  certa  JpiritualperJpicuità  a quelli  na= 
turale . E perche  ne  li  giriti  di  ragion  dotati , è una 
perjpictdtà  piu  fintile  e piu  uicina  à quejio  lume  che  ne 
gl' altri jne  nafceche  quejii  jfiiriti  non  folo  queUlumeri 
cenino jna  ancora  logiudichino.E  cofi  in  elfo  fireftetta 
no»Doueparche  quejlo /fiirituale  e inteUigibil  lume^ 
prima  ne  l'inteUigenza  influifea^fle  per  quefto  fe  Jleffb 
abbandonOye  dipoi  in  fe  ftejfo  fi  infonde^  ne  però  l'intel 
ligenza  lafcia.  E fi  come  il  lume  del  Sole  in  quel  modo 
che  egli  nel  Sole  fi  jla  è inuifibileyma  nel  modo  che  dal 
Sole  efee  e ne  colon  fi  jfiarge  è utfibile.  E dipoi  come 
ne  l'ouhb  entra  e a quello  naturai  diueta  fi  fa  uifiuo» 
E quado  d'indi  fi  parte  e nel  Sol  ritornayaUhora  (per 
dir  cofi)  uidente  diuenta  ycofi  la  luce  di  iddio  inquato 
in  effo  affblutamente  s'accoglie,  e intelligenza,  inquds 
to  dipoi  ella  ne  la  ragion  de  le  cofe  fi  manifijia  è in^ 
teUigibile,  inquanto  ne  l’intelletto  infufa  a quello  na* 
turai  diuenta  ,fit  fa  inteUettiua , e quando  in  Dio  ri^ 
torna  è intelligente . Per  ilche  qui  fi  uiene  a fare  un 
certo  cerchio  olirà  modo  lucente  da  la  dima  ueri* 
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td  ne  t intelletto,  e dipoi  dd  ^intelletto  ne  Id  tteritd.  e7 
principio,e'l  fine  di quefto  cerchio  è lddio,e  l'intelletto 
e'I  mezo.  Se  di  quefto  cerchio  il  primo  e ultimo  termine 
è l etermtdjinquAto  eternìtd,certo  è che'l  mezo  è eterno 
ilqudle  ède  i termini  pdrtecipe,Verche  in  quel  modo  lo 
Jplendore  dd  l'eternitd  neld  mete  inftuédo  di  nuouo  ins 
di  ne  l'eternitd  ritornerebbe  per  uid  de  l'inteUgenzd, 
cioè  per  queUd  che  l'obietto  rdpifce  eplduolontd  che 
ne  l'obietto  trapdjjd,e  dd  quello  è rdpitd  fe  ne  ld  mete 
Idfudpotenzd  e l'eternitd  conferudffe.E  nel  modo  che 
quefto  lume  U mète  riceue,per  Id  medeftmd  poi  coqtto 
operd:  perche  nopuopiuperftttdmente  per  mezo  fuo 
cperdre  che  eUd  l'hdbbk  riceuuto,  Md  eUd  operd  per 
mezo  fuo  con  un  certo  djfoluto  et  eterno  modoXocioJìd 
che  con  li  fuoi  rdggi  foprd  ogni  luogo, e d'ogni  tèpo  ins. 
dlzdtd,  l'indiuiftbili  eterne  rugioni  de  le  cofe  conojce  e 
con  Id  eterniti  con  mdrduigliofi  modi  fi  mefcold^ 

Che  la  mcntec un  fpccdub  d/Iddib. 

OCHE  fdgdciftimo  inueftigdtore  è colui, che  in  queftd 
profinddfelud  del  mondo- gl'occultifttmiueftigij di 
Iddio  cercd  e ritruoud . O ée  drgutiftimo  dijputdnte  è 
queUo,che  le  rdgion  de  le  cofe  ne  Id  fommd  rdgion  del 
tutto  intède.O  che  drgutiftimo  inueftigdtore  è colui  che 
le  cofefecrete  etdfcofe  di  iddiopenetrd,  Coftuinel  fdr 
qftop  dirlo breuemète,e nel  operdr  tutte quefte  cofe, 
uedeeòótempldinfeftejfo  iddiocome  inuno  j^ecchio, 
rifgudrddfeftejfo  in  Iìio,c6e  in  un  Sole,  O diuiniftimo 
fi>ecchio  deldiuin  Sole  di  rdgp  iUi^nUo , e di  fidtnme 
accefo,che  cogli  raggi  de  la  iftejfd  ueritd  in  ogni  luogo 
U cofe  me  rifgudrdi^etintmelecofeme  efoprd  di 
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tutte  U lieffk  ueritdyper  cdgion  de  le  jìmme  de  h 
flejfo  bene  tutte  le  coje  buone  cani , e di  quelle  hai  fete, 
Cr  in  tutti  i beni  e fopra  tutti  lo  jleffo  bene. 

Che  li  corpi  fono  ombre  di  Iddio , « Inanime 

imagini  di  lidio  immortali . \ 

VEDI  T V,  0 mente  mia  cardjuedi  te  effère /pecchia 
di  Iddioi  Cociopa  che  li  raggi  de  la  tua  inteUigèza  du 
quello  in  te  madata  in  effo  ritornino  i Se  tu  fei  jpeahio 
fuoicome  fei  fanza dubbio fociopa  che  in  teftefjaluiri 
[guardi  e (ePejfàin  luijie  fegue  che  tutto'^Uo  che  di  U 
nUnorcy  e di  manco  potéza  è come  un  fegno  e in  ombra^ 
quel  medefmo  in  te paunaimagine  et  unapmilitudinc 
di  iddio  ejpreffa  e uera^onde  meritamete  pi  dettole  ai 
imagine  epnùlitudine  di  iddio  eJJerePatacreata.Vont 
hraachilarifguardadipintaméte  il  corpo  rio  rappre 
fentdyma  i imagine  fecodo  la  pmilitudine  del  corpo  fòr» 
mata  piu  chiaramete  lo  moPra.  La  macchina  del  monda 
come  ombra  di  iddio,  non  ti  moPra  iddio,  fe  tu  no  pigli 
il  pio  ordine,e  col  tuo  difeorfo  diligetemete  qWombr4 
raffetti,e  ti  uedi.  AU'hora pnalméte  in  te,come  in  imi* 
gine  di  IddiOytl  mondo  d*  ombra  imagin  diueta,pfa,di* 
co,in  te,comein  una  uera pmilitudine  di  iddìo.  Tu  all** 
bora  ueramete  iddio  cono  fei,  quado  tu  proui  lui  ejfere 
la  Pejfa  uerita,e  l'eterna  e uera  eternita,e  il  tepo  effe* 
re un'ombradilui,e  tutte  le  cofe  teporali  ombratiU,ept 
gaci.  Voi  che  tu  fei  una  uera  imagine  de  la  eternita,fo* 
pral'ombra,e  le  cofe  ombratili^che  come  meza  quefte 
cofe  da  quelle  diuidi,certo  è che  tu  fei  eterna,  e da  niun 
termine  di  luogo, o [patio  di  tepo  defcritta.Verche  altri 
menti  tu  non  potreJH  unUmmenfo  fpatio^o  un  immenfi 
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tempo  col  penltero  difcorrere,  o uero  quefle  cofe  pdf» 
ftndOid  utid  indiuifibiU  eteternd  rtdturdpdffkrtene^ 
Che  la  mence  per  elTere  un’imagine  del  diuin 
uolco  debba  (èmpre  a Iddio  rilguardare. 

Oìmdginedi  Iddio  jtie  lo  pecchia  de  U méte,  fin  tdnto 
che  tu  fei  in  quefio  Enigmd , cioè  in  quefi'onérd  del 
corpo  conofci  per  mezo  de  lo  Jpecchiointd  fitor  de  Pont 
hrdy  uedrdi  d fdcid  d fdccid.  Oimdginedel  uolto  diui» 
no,rifgudrddnel  Jpecchio  il  tuo  uoltojilqudle  rifgudra 
idre  altro  quafi  no  è che  ejjer  dd  qUo  rifgudrdato^ciù 
che  il  rdggio  del  fuo  occhio  e quello  che  rifgudrda,  cr 
t quello  che  dd  fe  fieffo  figudrdd,Conofci  te  jiejfd  omc 
te  che  tato  fei  defiderofd  di  conofcere  Poltre  coft.Cht  • 
fei  tUyO  mète  dimmi  un  poco , che  fei  tu  i unHmagine  de 
Puniuerfo  pfittifiimdytmd  legittimd  figliuold  del  padre 
d’ogni  cofdyun  fempiterno  raggio  del  fopracelefte  So 
UyCotinudmète  p fua  natura  nel  Sole  refleJJh,Adunque 
iddio  uolentieriyCome  fua  imagine  ti  rifgudrddytiamd 
come  figliuolOyC  a te  come  a fuo  raggio  rifiilgeyet  a te 
fi  òógiungtie.  Adunque  homai  con  buon  cojiumiy  e co  pie 
tofi  fatti  fintile  al  tuo  efemplare  idcciocheintegramète 
ti  riformi  yOma  fopra  ogni  co  fa  quel  padre , dal  quale 
fei  jtlicemente  generatdy  e piu  fiUcemente  rigenerata, 
rallegrati  folamète  d'un  lume  fanza  ilquale  ne  tu  mai 
de  Poltre  cofe  ne  di  te  fieffo  raUegrar  ti  potrefii.  Le 
tenebre  fon  piu  di  tutte  Poltre  cofe  terribili  ; perche 
e la  ulta  ne  la  luce  confifieyC  la  luce  ne  la  uitOy  e quoto 
piu  dentro  fi  ueggono  piu  terribili  fi  mofirano,  Hor» 
ribiU  fono  le  tenebrcyche  nel  corpo  fi  ueggono  a ciafeu 
no, ai  melencboli  horribilifiimc ^queUe ne  Panima 
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a i miferi  e trijlLGiocondo  è adutt^ue  il  lume  del  ciéla 
a,  tutti^perche  a lo  flirto  uitde  è congimitifimo,  e per 
U umetd  de  innumerabil  cofe  no  poco  ci  diletta,  e ci  in 
fegna  e molte  ci  ìnoflra,piu  giocondo  è il  lum  e ne  li Jffi 
riti  a i corpi  fanguigni,  ma  è fuauifimo  il  lume  intimo 
a le  menti  de  i beati . 

Che  Iddio  eh  fleifo  cocento,c  per  lui  (blo  ci  rallegriti 
mo,  e per  lui  folo  (àncamence  ci  rall^atno. 

SE  tutti  gVhuomni  ciafcuna  cofa  fanno  per  cagiondi 
fchifare  il  dolore, e per  confcguire  VaUegre7X<i  ,fm* 
za  allegrezza  Id  tiita  rifiutano,certo  è che  l'aUegrez» 
za  è tl  fine  d'ogni  cofa,adunque  è ancora  principio»  Per 
d}e  da  quel  luogo  uerfo  doue  fi  muouono  tutte  le  cofe, 
tutte  ancora  fon  mo[je,e  di  indi  fon  fatte,dunque  Valle 
gX^ZZa  fiejfa,che  è altro  che  iddio  i ben  de  i beni,e  cos» 
tento  de  i contenti  i Conciopa  che  tu  tanto  ti  rallegri 
hor  di  quefio  benejhor  di  quello. Dimmi  un  poco,fe  dir 
fi  puo,qudto  di  quel  bene  e di  quella  idea  d'aUegrezz* 
ti  raUegrarefti‘fanzagVaUettaméti,e  saza  la  fórma  de 
la  quale  non  ti  raUegrarejU  mai  di  bene  alcuno . Di 
quefio  bene,edi  quefia  ideai  continuamente  fi  rallegra 
no  tutti  quelli,  che  di  qualche  cofa  fi  rallegrano,  ancor 
che  no  uogliano,e  benché  a lui  ingrati  fiano,ma  no  bene 
e beatamente  fi  rallegrano  Ce  non  igrati,a  li  quali  mol 
topiu  gratamente  ciò  interuiene  che  a gli  ingrati* 
Adunque  fe  tu  uoi  de  lo  fieffo  bene, e de  lo  fieffo  con» 
tento  ottimamente,e  beatifiimamente  raUegrarti,ricor 
dati  m tutte  le  tofe  che  ti  piaciono,  che  niente  altro  tè 
piace,  che  effo  contento,  ceffo  iddio» 

. i/Finf»,  ilLorfilioiicino* 

Argumento 


Argomento  fopra  la  Teologia  Platonica 
rii  Marfìlio  Piano; 

AL  MAGMAKIMO  IO  R.  E,N  z O D 1 
MEDICI  SER.VATOK  DE  LA  l'ATRiA, 

MAgndnimo  Lorenzo.Prim  che  quel  gran  uotum 
de  U Teologia  mandi  fuore , ilqud  al  uojiro  gran 
nome  e dedicatojnel  quale  ancora  qualche  cofa  rejia  che 
di  nuoM  efaminatioe  ha  di  bifogno,fe  a uoi  piacermi  fiat 
deliberato  farne  l'Argometo,Non  perche  uoi  da  quejlo 
argomento  come  da  una  prona  efircitato  piu  pronto 
poi  d combattere  potiate  andare,  parendomi  che  giaUt 
palma  di  quejlo  combattimentohabbiate  atquifiata.  Ma 
perche  da  quejlo  pegno  ammonito , ui,  ricordiate  ch'io 
mi  ricordo  ejfereobUgato  darui  quello  che  già  tato  tepo 
fa  u'ho  promejfo.  E ch'io  uoglio  ahcora  a qudcbe  tempo 
pagare  quello  che  io  conofio  deueruijnafime  che  io  non 
tanto  quejlo  ni  debbo  perch'io  uelpromefii,  quanto peir 
che  io  nel  promej^i, perche,  ogni  cofa  uideueua. 

Tre  gladi  de  la  contemphoone  Platonica  n , 

TK  e fono  i gradi  de  la  Vlatomca  contemplationt  ^ U 
primo  dd  corpo  per  Vanima  afcende  à iddio,ìljìicotnt 
do  in  Dioconpjle  e fi  fermajlterzofindmente  a Vatiim 
ma  ed  corpo  difcende^Tre  grdii  pmilntente  di  coai^ 
platione  contiene  il  ncftro  argomento . il  (nimograàii 
ua  a ifenp,a  Vanima,aPangeloyt  ajddio^t  tratlta  ètOa 
^ìuiminkllìgtmtdtldiimA^^ 
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Che  il  cielo  e una  fcM'ma  saza  materia  eoe  piacead  alena 

IO  confideraud  dianzi  diligentemente  quella  firana  opi» 
ninne  d'Arijlotele^che  dice  che  il  cielo  manca  di  materU, 

E fìmilmente  penfaua  a laragione  d*Auerroe,con  taqun 
le  topenioned'Arijiotile  prona  . Dicendo  che  ejjendo 
la  materia  per  natura  fuafanza  forma.eper  quejiocon 
t>gni  forma  la  medefma,e  tutte  le  forme  fcambieuolmen 
4e  potendo  riceuere . continuamente  da  altre  forme  in 
ailtre  infiuifceyonde  ne  nafee  che  quello  che  è di  materia 
xompoflo  poffa  a qualche  tempo  la  fua  forma  perdere  • 
Mail  cielo  non  può  la  fua  forma  per  deresprima  perche  • 
inneffìtn  luogo  è una  qualità  a lui  contraria,  come  ancom 
rOyUn  moto,al  fuoàrcularmoto  contrario  non  fi  ritmo»  . 

poi  perche  egli  ha  il  moto  fanza  digrefiione  alcuna 
fempre  uguale  e non  mai  fianco  ; ilquale  nel  medefima  . 
^principio  ritornale  fempr e dinuouo  incomincia  lardone 
^parchefinifca.Verquélié  cofe conclude  Auerroe,ilcieh 
‘tffere  una  certa  forma,che per  fe  fanza  materia  fi  man 
‘tiene , laquale  quantunque  d*una  fubietfd  materia  non 
habbia  di  bifognotnondimeno  ella  efubiettaala  quanti» 
tatuai  moto  fecondo  il  luogo,qucfta  tal  forma  uuole  che 
fia  meza  tira  le  forme  naturdU  e fopr  anaturati  .Perche 
le  naturai  forme  con  una  certa  quantità  fonone  la  mate 
^iria/nàle  forme' fempre  nàturaìi,tantó'di  quantità  quan 
4o  ài  materia  fon  priue.  E però  uuole  che  il  Cielo fia  una 
'^ertd  meZa  fórmàtaccio  chè  da  uno  eflremo  a taltro  fan 
tesi  mezo  non  fi  irapajUdUqude  benché,  la  qnàtità  Bah» 
hiajamàlertd però  non  hate  tuie effer  penfa  la  celèfie 
ifit/lonza  Similmerite  Pròcujo  ptatonico,penfaihe  it  àie  * 
lo  fia  un  corpo  dei’ dkinia  che  no  habhiamdtoriaalcHm 
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Oie  la  forma  piu  fanza  quantità,  che  (ànza 

materia  può  ftarc  . ^ 

CO  N qutjii  gradi  aditque  d"Ari/iotile,d'Auerroe,edi 
Proculo  fino  al  Cielo  indrizzato  mi  sforzai^  quato  po 
tei  [opra  il  cielo  falire. Certo  è,ihe  códofia  che  il  genere 
de  le  forme  in  qualche  luogo  fi  pofja  de  la  materia  lite 
rarejfi  come  poco  fa  il  Cielo  uedemo  poter  do  interue» 
nire^puo  ancora  in  qualche  luogo  da  la  quatità  feioglier 
fì,e  ancoramolto  piu.Perche  fe  ella  da  un  dei  due  dept 
deffe^piu  tofto  da  la  materia  dependerebbe:  da  laquale 
ffieffo  è la  fufiantial  forma  fojienuta  che  da  la  quantità,  " ^ 
laquale  lafujlantial  forma  forfè  cr  manco  fofiient  .che  -, 
ia  effa fia  fojlenutaAlche  piu  che  iltroue  nel  Cielo  fi  ue 
iejcome  ad  Auerroe  piace,  doue  una  tal  forma  fofliene 
le  mifure  de  la  quantità . Aggiugne  a queflo  che  molto 
piu  con  la  materia  che  con  la  quatità  fi  confa  in  un  certo 
ordine  di  genere  di  natura.  Per  ilchefe  fanza  materia 
può  elfere,ajfai  piu  fadlmente  fanza  quantità  può  fiom 
re.mafiime  quella  forma,che  è fufiazajperche  la  fuftanm 
za  andando  inanzjiat  accidente 'fanza  quantità,  che  pim 
re  c aeddente  in  qualche  luogo  può  fare. 

Che  la  forma  fanza  quantità  piu  tofto 
che  (ànza  la  mole  clTer  può . 

GO  S I Vordine  de  le  forme,  fi  come  da  gli  elementi  in 
Cielo  in  meglio  fempre  fi  muta , mentre  che  da  Vom»  ^ 
bra  de  la  materia  fi  libera,cofi  fopra  il  fommo  del  Cieu 
lo  in  qualche  altra  cofa  affai  migliore  fi  mutai  menm 
tre  che  egli  ne  Vanirne,  e ne  gli  Angeli , ancora  dà 
' la  mole  de  la  quantità fi  libera  , E depofla  la  debolez^ 
.Zàdela  diuifiotte  , perVunità  deU.indtuifibiLnaturik 
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td  fjyrttzzd  dc^ui/iifindlmente  foprd  ^uetld  in  und  pia 
ottim^  cofd  fi  trdsfomx , qudniodncwd  in  Dio  àd  U 
qudliufi  libtrd  e ddl  difetto  de  Vdccidente,  E piufdcil 
mente  ddUqudlitdfipuofepdrdreche  ddUmoUiper^ 
theldformdfujldntidie  in  ogni  luogo  ne  Id  fiejjd  natura 
le  qualità  fojiienejna  no  è mai  da  qUefolienutajnUime 
no  mqualche  luogo  par  pure  che  ne  la  qualitafi  ripcfu 

Che  il  Cielo  c una  certa  uia  utfibilcjoucro 

una  natura  a la  m'ta  uicina. 

E Sfendo  il  Cielo  fanza  materia^  pare  a gli  Vlatonicì  che 
in  un  certo  modofia  una  cofa  filirituale  piu  prefio  che 
iorpoTdle.Che  adunque  c il  cielo  ? una  luce  circuldre  ^ 

* un  cìrculo  lucido  fanza  materia.Si  come  il  fuo  cotura» 
rio,cbe  è il  baffo  de  la  terra.è  una  materia  fanza  luce , 
il  Cielo  adunquCyCome  agli pldtonid  piace,  onero  è una 
xerta  uitanon  occulta,comeel*atùma,ma  per  la  fua  mi» 
furaiuolendo  tu,a  gt occhi  manifefia.ouero,effendo  una 
■certa  natura.a  la  ulta  piu  che  gli  altri  corpi  uicinajtiuc 
xon  unauitaafe  piu che  V altre  cofe  famigliare. 

La  differen^  de  la  luce  nel  Cielo,  e negli  Elementi, 
apprìflo  gli  PJaton/cijC  gli  Peripatetici. 

A mi  piace  apoco  apoco,da  una  luce  a un'altra  afeett \ 
* y^  dere^ìi\oiuediamoxhe  ne  gl'elementi  chemacògrof 
fa  naturahannoypiu  facilmente  la  luce  fi  truoua,  e che 
Mnaacce/kmateria,quanto  piu  s'affòttiglia,  e fi  di  rada 
ifanto  piupmm€teriluce.Per  iUheil  delo^perchefom 
inamente  rifulge,fomm4metUe  di  materia  efferpriuo  fi 
ipTQit4,epenbe  e^fidi  ittatttiaiMto  però  affai  riluce  • 
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E /«  alcuno  diceffi  che  le  parti  piu  ffeffe  del  Cielo  piu 
rilucono  che  t altre. rijponder anno  gÙ  Platonici  j che  le 
parti  piu  rare  piu  rilucono.ma per  la  molta  fottigliez»  ' 
zaeluceuedernonfipoffono.Kif^nderannodi  nuouo  ^ 

i PeripateticifOltro  effire  il  dar  luce  per  fe , altro  p me 
Zod'altrui.EperqueJlo  grementi  perche  d'altronde 
la  luce  riceuono,queUiche  piu  rari  fono^  piu  facilmente 
lapigliano.ma  le  cofecelejii, perche  per  loro  risièdono 
quanto  piu Ipeffe  fono janto piu  abondantemente  riluco 
no.  Ma  lafciamo  a coftoro  quefle  quiflioni , lafdamo  un 
pocofiare  il  Cielo^ccioche  da  un  corporeojflendore  no 
Jìamo  ingannati. 

Che  quandonoi  pui^i^  la  Iu«  celefte^rtma 
trodamoPanima  edipoi  I*  Angelo. 

OR  S V adunque  tUolendo  noi , lafciato  un  poco  il  lu» 
me  delacelefie  natura  e il  motojtogliete  uiale  mtjit 
re  de  la  quantità^erche  con  la  fantajìafì pcffhno  leuam 
re^erche  altro  è il  lume  e'I  moto  del  Cielo^ltro  è la  mi 
fura.ha  forma  che  ci  refta  é un  certo  fpirito  tanto  piu 
lucido.epiu  ueloce  del  Cielo.quanto  il  Cielo  è piu  lucido 
e piu  ueloce  de  gV elementi.  Quefla Juftaza  incorporea, 
par  che  pa  l'anima  ragioneuole.  Leuate  uia  di  nuouo  i 
quefla  il  motore  lafciate  folo  la  luce  e la  qualità , perche 
fi  può  fare.effendo  altro  la  luce  e la  qualiti^altro  timo 
to . La  forma  che  ti  refla  è l'Angelo^affaipiu  chiaro  e 
piu  ueloce  de  Vammoiperche  egli  nefepara  o diuideper 
il  moto  la  fua  lucerne  la  fua  propria  operatione  come  fi 
Vanima  con  tempo  prolunga, 
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tro  nonfìd  àie  fufianzdpropU.  Accio  chtfinalmttitem 
qudche  atto  al  tutto  puro, et  immenfo fi  ritroui.  Chi  ài. 
bita  meglio  effèreyche  noi  [opra  quello  che  de  la  fuftazé 
e de  l'acàdète  fi  cbponeyd  quello  che  mcglio\è  afcldiamo^ 

Molte  agioni  per  lequali  fi  pruouache  Te’  ncceflà 
rio  eflère  un^’acco  puro  e infinito  « 

SI  A adunque  utile  l'afcendere  lafiuMa  e egli  pofiihitei 
Perche  mi  domandate  uoi  fe  VèpofiibileyConciofia  che. 
Veffer  cofi  fianeceffario  nel  modo  che  habbiam  prouatoi' 
M4  fe  Moi  pur  defiderate  fapere  altro;queft a ragione  f$ 
raa  quefiomedefimo  buona:  Cheeffèndola  fufionza. 
fondamento  de  l’accidente , è prima  a Vaccidenta  t per 
che  quello  che  è primaynondepede  da  quello  che  dipoi , 
la  fufianza  può  in  qualche  luogo  fanza  accidente  fiareje, 
quejioé  meglio  fi  come  habbiam  dimofirato.Perilcbeac 
cioche  ab  eterno  in  eterno  que fiatai  potenza  nelprincè 
pio  de  lecofe fi  buona  non  fia  in  uano, perche  già  fia  ne» 
affario  è buono,che  già  debba  effere  in  atto  , Mafiime 
che  doue  è un  fommo  atto,e  una  fomma  perfettionei  qui 
ui  lapotenzac  tatto  fi  potere  è l’effere  fono  il  medefi» 
mo.  E/è  ne  le  cofe  inferiori  e manco  buoni,  cioè  ne  gte» 
tementi jne  i mifii,ne  le  piantele  ne  gtammalU  in  quanto 
a le  parti  loro  s’appartiene,  e cefi  a l’ altre  cofe , quello 
che  è utile  che  fia  già  è fiato  da  la  natura  prouifio,quan 
io  piu  ne  le  cofe  affé  migliori , nel  fommo  de  la  na» 
tura  tutto  quello  che  migliore  effer  fi  proua  giace 
ancora , e piu  neramente  { Oltra  di  quefio  , quello 
che  meglio  nel’uniiierfo  effer  fi  moftra , non  per  al» 
tra  cagione  meglio  effer  fi  penfa  , che  per  effere 
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àU  uera  ragione  crediBiU,<t  tardine  de  lecoft  utile,  e a 
tordinatore  molto  conuenienteS  quefia  tal  cofa,  c brut 
tiJUmo  a dire  effere  impof^hile  o fklfa.  Ancora  la  poten 
za  e lauerità , come  buone  naturalmente  fi  dejìderam , 
t tutto  quello  che  fonofiuero fono  le  bontà  fteffa , ouero 
da  la  bontà  fon  fatte,  Aduque  quello  che  ne  lavatura  de 
tuniuerfo  e piu  pofibile  e piu  uero,quefto  ancora  è me 
glio,Eper  il  contrario,queUo  che  ne  Vuniuerfo  migliore 
é giudicete Jl  medejìmo  è piu  pofibile  e piu  U uero.oU 
tra  di  do,quetlo  che  è migliore , piu  è del  bene  partici 
pe, adunque  non  è impofihile,perche  l’imponibile , no  fi 
diceeffer  participe  di  bene  alcuno , A quejlos’agiugne 
thè  fe  l’atto  puro  et  infinitoflquale  di/^utado  babbiamo 
ritrouato  irnnitamente  è de  l’Angelo  migliore  e de  tu» 
niuerfo  del  quale  è parte  l*Angelo,queUo  che  tutto  è ter 
mnato,di  necefiita  è infinitmentepiu  potente  al  duram 
re[,  conckpa  che  la  potenzafìa  bene,  e’I  bene  potenza , 
anzi  pure  conciofìa  che  l’effere  neramente  einatto  fia 
Bene,e  niente  di  bene  a timmenfo  bene  manchi, l’imméfo 
atto,infinitamente  e piu  in  atto  uero  che  tutte  Valtre  co 
fe.Se  titfìnita  potenza,con  uno  infinito  durare^n  an» 
cara  è in  atto  uenutajneffuna  altra  potenza  mai  ci  è ue» 
tutta.  Anzi  fe  l’infinito  att6,che  il  mede  fimo  è che  quella 
potenzanofuffe fempre  in  atto,certo  è che  mno  >altro 
mai  ci  farebbe.  Se  fempre  c in  attop  natura  fua  una  cerm 
ta  potenza  naturalmente  d’ogniatto  priua  laquale  iìfi» 
tilt  amile  pate,cio'e  lamateriaifanza  dubbio  che  fempre 
è quella  potenza  in  atto,che  è tutto  l’atto,  er  è infinita» 
mente  efficace,da  laquale  la  pafiiua  potenza  procede,  e 
perlaquale  può  patire  e paté.  Ma  a che  curiofimente 
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e fdoeomtntt  cerchiamo, fc  V'e  pofiihile  onero  ne  tunim 
uerfoeffereunHmmenfobene  0 noi  nonejjendo  cofa  al» 
cuna  piu  pofiibile  ne  piu  ueraydi  quella  de  laquale  mète 
piu  potente  fi  puopenfare  i e non  farebbe  un  immenfo 
bene,fe  in  effo  tutto  quello  che  meglio  fi  giudica  non  fuf 
fe.  Etrapafferebbe  lamentenoflracol  pernierò  e con 
l'affetto, con  liquali  perii  gradi  del  bene  fanza  fine  prò» 
cedeJU  natura  del fommo  principio,fe  cofa  alcuna  pen» 
far  poteffe  che  in  effo  non  fuffe,e  fe  quello  immenfo  non 
giudicaffe.Che  pìuiSe  nel  fommo  principio,  e nel  fine  di 
t^nicofa,doue  fommamentefì  ritroua  tutto  quello  che 
defìderar  fi  debbe , è una  fomma  bontà , e quella  fimma 
hontàe  il  medefimo  che  una  fomma  potenza  e una  soma 
uerita,ne  fcgue  che  tutto  quello  che  effere  intorno  a qUo 
meglio  fi  giudica , piu  pofiibile  deue  effere , anzi  pure 
qua  piu  nero  effer  fi  dice.E  bi fogna  ricordarfi  che  la  po 
tenza  di  quaìuque  bene  è capacele  che  uerametc  in  qual 
che  cofa  uera  è fondata  ; altra  do , che  eUa  depende  da 
qualche  altracofa,che  ha  già  in  atto  quel  bene.  E ancora 
quello  che  inatto  il  bene  pofiiede  da  un'altro  procede 
che  in  atto  è effobene,e  alto  èPogn' altro  atto. 

De  la  luce  dì  Iddìo , c de  Tonibra  de  la  mateita. 

X T A forfè  ad  alcum  porrà  che  quella  natura  ne  taqud 

* ▼ A 1 e la  qualità  da  la  fufianza  non  fi  difceme , fanza 
forma  e fanza  luce  fia.Uiaricordifi  colui  che  noi  bibbio 
giaprouatoche  bifcgna  afcendere  à una  forma  che  in  fe 
fteffafimitntiene  è adunque  quella  fufianza  forma.Cer» 
tocheficome  nelpiubaffo  dele  cofe,cioène  la  matcrià 
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primijlmcà^mot  VelJere,efanz<t  fomtd  è ’tembrofo 
t]Jcre,cofì  nel  fommo  il  meàefmo  e l’effkre  c beUo  e lua 
ciào  efJirCidnzi  l'effcrcbeUezZd  è luce.  Perche  la  mate 
ria,fecondo  lAoìfeé  un  abifjo  de  le  tenebre^e  un  fubietto 
informe  di  tutte  le  forme^lddio  una  luce  abiffo  di  lumije 
forma  e fonte  de  le  forme.  La  materia  è unUnfinita potè 
za  di  patire^lddio  un'infinita  uir4u  difare,anzi  un'infi» 
nito  <Uto. Quella  potenza  adunque  è potenza  di  tutte  le 
potcze  che  al  patire  fonfu2gette,e  quefto  è atto  di  tutti 
gtatti.E fi  come  de  la  materia  parlado  ueraméte  fi  dice 
tjfer  materiajne  fi  può  dire  che  la  materia  fia  forma  al* 
cuna  : cofi  iddio  fonza  numero  fi  dice  e ueraméte]lddio 
tjfer  quefti  forma  e quella,  vna  fola  materia  è un'om» 
hra  infima  de  lecofe  ombratilijunfolo  ìddim^fcmma 
luce  de  i lumi.  La  mattina  per  le  molte  tenel^^  è cono 
fciutaiìddio  per  la  troppa  luce  e incognito  i perche  fe 
queUalucecheè  piu  purajearKora  piu  lucida^  certo  che 
Iddioejfendo  foto  puro  atto  folo  neramente  luce  debbé 
tjfer  detto  . Se  la  luce  piu  toflo.  in  una  forma  che  in  un 
fubietto  conpjieje  la  bellezza  corfijle  ne  la  luce;  quid  e 
foto  una  uera  luce^  doue  è una  pura  forma  fanza  imbrat 
tomento  alcuno  difubietto,quiui  è foto  una  uera  beUez» 
Z4,doue  foto  è luce  e uera  forma . Per  ilcheogni  forma 
t ogni  luce  che  è,ouero  con  ginocchi  fi  uede^ouero  fi péfa 
perche  Ve  fimta  è una  certa  ombra  a rijfiettode  lafor* 
\ tna  e de  la  luce  di  Iddìo . Meritamente  Iddio  è un'atto 
infinìiOipercheeglineda  termine  di  fubietto^nedi  ca* 
gione  > come  poco  fa  dicemmo  è rifiretto  . "Di  qui  nc 
nafce  fanza  dubbio  alcuno , che  egli  c un  lume  im* 
menfo* 


« 
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Che  quanto  là  luce  de  Iddio  fupera  la  fuperfìde  'de' 
rùuellecto,tanco  il  caldo  di  iddio  penetra 
il  centro  de  la  uolonta. 

ECocioftd  che  il  caldo  habhid  origine  dal  lume,  è ancora 
un'immenfo  ardore, tin*ardor  dico  che  in  un  infinito  he 
ne  è infini tamentebeneficio.^efio  ardore, noi  piutoa 
fto  co  far  dorè  de  la  uolotà,che  con  la  fcintilla  de  lamete 
prouiamo.  Percioche  lddio,quanto  con  la  luce  del  fuo  in^ 
teUetto  ci  fupera,tantoquafi  con  Vardor  de  la  fua  bontà 
a noi fi  imprime,tale  che  niente  è di  iddio  piu  a'to,e  piu 
profondo.Quato  è la  fua  luci  ma^gioreytato  è naturai* 
mente  piu  a l'intelletto  ignota.  Quanto  piu  ueheméte  far 
àorejtantoè(per  dir  cofi)alauolontapiu  certo  . iddio 
aduque  in  una  fommacognitione  di  inteUettoJe  in  un  cer 
tomodo  all'intelletto  una  notte,  in  un  fommo  amore  di 
uolontà.certo  c che  gVè  a la  uolonta  un  chiarifiimo  gior 
tto.Perilche  Qrfeo  chiamò  lddio,notte,egiornoMondi* 
meno  il  diurno  ffilendore  nel  animo  de  beati ^ quando  not 
tefichiama,alfaipiu  chiaro  che  ogni  temperai  giorno 
fi  Mede.  E per  diuin  dono  tanto  quefi  piu  chiaro , quanto 
Iddio  è ( per  dir  cofi  ) del  Sole  piu  lucente,e  fanimo  pu 
puro  e piu  fereno  del  aere, 

% - 

La  luce  che  e ne  gl’EIcmena'.nel  Ciclo,  ne  l’ania 
ma,neI’Angelo,ein  Dio.  . 

La  luce  ne  gf Elementi  facilmente  con  gf occhi  fi  uede , 
la  cui  complefiione  d'elementi  è compofla . L<i  luce  del 
Cielo  qualunque  maggior  fia,nÒdimeno  piudifficilmete 
fimiraipciochelaqlita  de  gf  cechi  è dal  cielopiu  remota. 
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L4  luce  nel’ ànima  non fi  uede  in  modo  alcunoycome  anco 
fa  non  fi  uede  la  luce  del  Sole  da  un  notturno  ucccUo^p 
dofheeUa  è troppo  gride jtie  ilcorporal  fenfohaa  qUa 
proportione  alcuna,ma  con  qualche  ragioneuol  difeorfo 
de  V anima  fìimagina  e péfa.Laluce  ne  l'angelo,  ne p ue 
de,ne  fi  péfa.Perche  eUa  è [oprala  proportione  del  fin 
foyC  [opra  la  capacita  del  difeorfo  temporale, nondimeno 
ella s’intende.Percio che  l'anima  bacon  l'Angelo  conue 
nienzain  una  certa  fua  inteUigenzaypiu  tofio  con  fiabil 
difeorfo  di  penfiero  che  con  mobile. La  luce  in  Dio,  per 
ch'ella  trapaffa  i termini  de  l'inteUetto,no  può  in  modo 
alcuno  a una  naturale  intelligenza  d'un'huomo  ejfere  itt 
tefajna  piu  tofio  fi  credere  fi  ama,e  cefi  amata,  par  che 
gratiofamenteinnoifiainfufa.Perciocheda  l'amor  fuo 
accefo  l'animo,quanto  piu  ardentemente  firifcalda,tato 
piu  chiaramente  riluce,epiu  neramente  difeerne , e più 
fuauementefìgode . Per  quefio  Platone  dijfe  la  diuina 
luce  non  col  dito  de  la  ragione  mcflrarfijma  counachia 
ra  firenita  d'una  pietofa  uita  ejjèr  compre  fa* 

Che  cofa  fìa^il  CieIo,PAni"ma, l’Angelo, Iddio,  eia 
dilFerenza  delaluceiiinbile,&  ùuudbile 

HO R A accioche la l^hezza di quefia nofira  dijfu» 
ta  homai  in  poche  parole  raccogliamo,diciamo  il  eie» 
lo  ejfere  una  certa  lucefanza  materia,e  in  un  certo  modo 
corporale.L'anima,una  certa  lucefanza  quantità  gran» 
deiV angelo  una  luce  fanza  moto  uelocij^ima . il  caldo  de 
laqual  luce  con  la  uolonta  piu  tofio  e piu  ueraméte,epiu 
hebementemente  efi>rimiamo,checon  la  intelligenza  il 
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tume.ln  quelìo  principalmente  è difj^erente  la  luce  inid 
fibile  da  la  uiJibile.Che  la  uifìbile  cefi  nel  fuocoycome  nel 
aelodifaruenendo,prima  iUminajche  rifcaldii  mala 
muifibileperil  contrario  di  dentro  operando^  prima  in 
, un  certo  modo  l’anima  ri/calda,che  la  illumini . e pero 
in  quella  dal  uedere  alt  atto jin  quejla  quafi  da  un  certo 
tatto  nel  uedere  procediamo.  L’bumana  bellezza  prima 
fi  uedctche  fi  ami, ma  la  diuina  s’ama p poterla  uedere . 
Ula  in  quella  colui  che  uedejè  da  la Jpeme  miiferamente 
pofjèduto.ln  quejla  il  uedere  niente  altro  è che  f elicerne 
te pojjidere.  Adunque  troppo  in  uano,  e cantra  l’ordine 
de  la  natura  s’affatica  qualunque  iddio  fanza  un  fingo» 
lare  amorejcr  honore  uerfo  di  lui  crede  douer  pojftdt 
re,ouerojf  eraprima  ritrouarlo  ch'amarlo. 

Che  il  fecondo  grado  de  la  Platonica  conteniplarione 
coniìftc  la  Dio,eche  ^artifìcio  uniformc,&  onnifi» 

me  depeude  da  Tane  uniforme,  dC  onnitórme.  ' 

« 

La  comune  opinione  di  ciafeuno  crede , e la  diligente 
ragion  de  faui  approua,che  quefio  artifìcio  del  modo» 
ilquale  intorno  a la  fua  natura,  cr  al  fuo  moto  artificio» 
famente,e  ragioneuoUnente,èdifj^ofio,zj‘  è guidato,  de» 
penda  e fia  retto  da  una  arte, con  qualche  artificiofa  è ra 
gioneutde  ragione.Certa  cofa  è che  quanto  per  fintile  or 
tificiofi  può  penfarejlquaù  cuna  cofa  fola,  cr  èVuni» 
uerfo  et  intorno  al  tutto  come  intorno  a le  parti  d’ogni 
intornócon  fi  miroHl  modofimantìent  è compcfioty^-c 
g,tùdatocheappenaragioneakunanonlopuo  penfare  >/ 
ne  neffitna  al  tutto  lo  puoinùtarejamea  dubbio  iifieme 
fon  Timo^omfioìw/heqti^  modo  crea;» 
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trice  i uni  certi  rigìone,ldquile  é uni  cofi  foli, et  e itti  • 
icori  r igiene  de  l*uniuer/o,è  uniforme(per  dir  cofì-)  CT 
onnifornte.Vningiondico  di  tutto  il  mondo,  che  in  fé 
fiejfituttelecigioni  di  tutte  le  pitti  del  mondo  elicne,.  , 

‘ j 

Che  Iddio  c detto  arte,  ragione^fuftanza^natura, 

• • uica>  fenfo^mtdligenza^e  certezza  ♦ 

k . V • 

' ■ i 

• * * • 

S E qu  efli  rigione  è perfettifimi,è  fonte  di  tutte  le  ri» 

gioni:  te  liquile  ogni  fujiinz4,li  mturi,li  uiti,  il  fin»  ^ 

fo,e  PintelUgenxi  è il  tutto  prodotti  e,  guiditi.  NiHfio  J 

tinto  irngioneuole  effere  debbe,che  nieghi  quefti  til  i 

ragione  effere  um  flibilifUmi  fuftinzi»  um  fecondici» 
mimtun,uni  ulti  eterni,  un  fenfo  perlficacifiimo 

imàintelligenzilncidifiimi,dicolucidiJ?imi,cioecertiJ»^  j 

mi,?erche  queUo,chenel  corpo  del  modo  è luce  de  ilumt 
è di  quelli  che  ueggono,il  medefmo  ne  li  rigione  dei  mo 
do  creitrice,e  li  ccrtc«4  di  quefti  luce  tito  piu  lucidi,  ' 
quinto  eUi  è piu  certi,e  piu  degni  certezza , cioè  cer»  ■ 
tezKU  ^ ciifeum  certezza  '•  liquile  per  fiftejfi,  di  fi  - 
fteffi  c certi  infi,è  certi  di  ciifeum  coJi,per  fiftefjijt  . 

'le  ferene  menti  chiare  e certe  fi  tutte  le  cofi. 

/ .... 

- : Che  IdcMoi^  ùmta, fonte  dì  turni  ueri,  cagione  ■ . | 

‘ delauerita»delcco(è,cdclamente.- 

li.  , ' , : : ) ' 

ONDE  incori  è detti  fitnmi  ueritì  ^tìgni  ueritis 
di  liqualè  tutte  le  cofe  nere  procedono,  per  liquide 
le  cofi  uerefi  truouinó,e  ne  liquile  le  cofi  utreft  ueg 
'gpno.Per  kqude  » ritróuitori  de  le  cofi  fecondo  che  4 
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ter  pdrt  ogni  tioltd  che  uogliono  de  le  cofe  nere  ragia» 
timone  fi  conpgliano,Ver  lafcintiUa  delaquale  naturaU 
mente  in  lor  natajlecofe  nere  copderanóper  li  raggi  de 
Uquakyche  per  tutte  le  cofe  fono  JparpJe  cofe  nere  dd 
le  falfefeparano.Con  Peffamine  de  laquale,  le  cofe  nere 
giafeparate  tra  loro  apimigliano,e giudicano;  e quando 
eglino  lejpetie  da  ciafeuna  cofa  afratte,  ne  laqaale  la  ue 
rita  di  ciafeuna  cofa  coiplie  intendono,non altro  che  la 
pelfaueriÙ,cioè  iddio  intendono,  ilquale  è un  fonte  di 
tutte  le  cofe  aPratte,cioc  de  le  ldee,come  il  lume  del  Sole 
è fonte  de  i colori» 


Ddaìttioni  d’iddio  comuni  fecondo  i Platonici. 

E adunque  e iddio?  E'  una  ragione  ^ognirt^io* 
tttjUn  fonte,e  un*artepce  d'ognicofa.  Vna forma  unim» 
forme, e onni forme, yna  pifaza  immobile  chec^ni  cofa 
muoue,V  no  flato  nel  moto,una  eternità  nel  tempo,  un  co 
Unente  nel  luogo , yna  profondità  ne  le  cofe  dtifime» 
Vnafommità  ne  le  profonde.  Vna  unità  ne  la  moltitudi 
ne.  V na  potenza  ne  la  beUezz<t>  Vna  fecondifima  natu* 
va  d* ogni  natura.Vna fecodità  naturalifima  d*og  mfi, 
condita.Vna  ulta  eternade  i utuenti,e  de  le  uite  : un  fen 
fo{lume  de  le  cofefenpbili,  er  una  perjpicacìade  ifenp 
Vno  che  fente  ne  le  feorze  le  medoUe  de  le  cofe  fenpbiU, 
■e  ne  le  mediMe  le  forze.  Anchora  una  intelligenza  tam 
Ìe,cheeUaéla  bontàdelecofeche  intendere p debbo» 
tu),e  una  uerita  dt  ciaicuno  ttittHenn  » uh 
Uuolonta, 
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Molte  ragioni,pw  lequali  fìproua,di€  il  contento  ‘ 
del  contemplare  Hipcra  i piaceri  de  fcn£» 

Vl^  contento  dico, per  edgìone  diurni  uerifiimaljbontì  ,€ 
d*una  ottima  ueritaottimo  e uerij^imo»  Onde  il  diuin 
Platone  dijje.  ChedaqueUecofecheaifet^  s*offerìfco 
no,Perche  di  fuor  uengono,ne  neramente fonotmain  pu 
re  e br  cui  fon  dette,uncertc*efierno  diletto  intorno  a U 
pelle  del  corpose  de  Patùmaje  d^unfalfotccon  dolor  me 
fcolato,e  breue  piacerejae  urne.  Ma  da  qneUe  cofe  che  di 
détroala  méte  al  tutto  s'accoftanoyperche  infimetUerCy 
pure  fiabilite  fomme/ono  una  infmajuerapura^flabile, 
e fomma  contentezza  ne  le  medole  de  Inanima  s'infondo 
no.Certo  è che  il  fenfo,e  il  fenpbile  cofi  tra  loro  fon  di» 
jpofliyche  per  la  loro  rofezZa,e  debilità  in  modo  alcuno 
• penetrar  non  fi  pojfonoma  l'intelligibile  con,  la  fua  fot».-  '' 

tigliezza»econla  fua  marauigliofa  potenza  ne  le  piu 
interiori  parti  dell'intelletto  s'infondeiE  cefi  l'intelletto 
co  la  fua  uirtu  e fottiliti  dogni  intorno  penetra  l'inteUi 
gihile.Perches'altrimntefuffe^non  potrebbe  la  mente  ^ 
la  natura  de  la  cofa  intelligibile  da  l' altre  fe parare jne  le 
pie  parti- dijUnguere,e  le  fue  cofe  inferioriycon  le  efierio 
riafimigliare,onde  nafee^  che  il  piacer  de  la  mente  ( fe 
mai  ottimammte  conte  piando  in  ueritap  fente  ) pa  piu 
inferiorcye  di  piu  forza  che  i piaceri  delfenfo.Séalhora 
affai  dilettar  ci  fogliamoyquandop  per  cagiodelcaldofi 
del  fréddo  0 deifeccop  delhumido,Qptr.euaeuatione,  o 
per  repletfipne_  il  naturale  habito  delcorpo  per  le  cofe 
contrarie,  quajì  perduto  con  altre  cofe  contrarie  già  bah 
biaim  racquijlatojì  come  albora^ée  troppo  rifcaldati  et 

ria/rediamo. 
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fidfireddicono.E  jìmilmenteneU  altre  cofe  dì  quanto  pia 
cere  empirfi  colui  penpamo,che  il  naturai'  habito  de  la 
méte  ne  le  tenebre  ,e  ne  lamalignita  difperfo , già  con 
la  luce,econ  la  bontà  ritruoua  f e che  tutto  a la  fua  Idea 
Ji  reformaiOltra  cioje  per  le  cofe  piu  e piu  conuementi 
di  mMoin  mano  maggior  dilettatione  ne  nafce,  e je  nieit 
te  è al  huomopiu  conueniente  chel' idea  dell' humanità, 
laquale  è il  nero  huomofhe  è piu  fuone,  che  intendendo 
quella  in  fe  abbracciarla,e  contener laiet  in  quella  con  l'a 
maria  elfere  rejUtuitolOltra  di  donnei  amare  tutte  le  co 
fe  buone  e beUe,ueramente  che  niente  altro  (béche  forfè 
noi  fapendo  noi)che  la  ftejfa  bellezza  e bontà  amiamo^ 
da  laquale^e  per  laquale  tutte  le  cofe  fon  beUe^e  buone  » 
Come  s'uno  diceffe  che  alguflo  che  di  dolcezza  è auido^ 
un  pomoso  il  uinopiaceffejnon  perche  e fta  o pomo,  o ui 
nojma  fi  bene  perche  è dolce,e  per  queflo  in  quefli  niéte 
altro  che  la  dolcezza , e la  bontà  de  la  dolcezza  defìde 
rarfi.Se  adunque  la  piu  gioconda  cofa  chefia  è il  godere 
la  cofa  amata , che  piu  giocondo  penfar  fi  puote , che  di 
queéogoderfiycheè  la  jlejfa  beUezzale  la  fleffa  bontà  i 
Perche  in  ninno  altro  luogo  de  la  cofa  amata,  ma  de  la 
fua  ombra  ci godiamo.Quiui  adunque  lanoflra  Idea  ci 
piace,(percio  che  ciafcuno  a fe  (leffa  c carifimo).Quftd 
folo  abondantif  imamente  ci  dilettiamo,doue  foto  uerame 
te  noiftefi  ritrouiamo.me  la  noflra  idea  tutte  le  Idee  a 
piaccionoila  bellezza  in  tutte  ci  dilettale  tutte  con  la  bon 
tà  dfafdano»  E fecondo  la  propria  forma  quiui  de  l*im 
dea  nera  dell'allegrezza  ci  raUegriamo.onde  nafee  che 
quiui  folo  ci  rallegriamo  di  tuttala  per fettione  deU'aUe 
girezzd  » Sedoue  iquefto  ^oquel  bene,  quiui  o queftù 
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n terzo  gràdo  de  la  Platonica  coritcmplattoiie.  * 

Per  qual  cagione  Panimadiffidlracntc  nel  corpo  le  co^ 
le  diuinc  conofcaaC  che  Te*  immortale.  Che  il  • 
mo  oftacolo  de  la  mente  al  poter  rifgiiardar  ^ 

la  luce  de  le  cofe  fiitclligibili:e  perché  * « 

ella  congiunta  al  corpo,'.  * - b 

. * • ' 

„ Vn*drdente  uigor fi  ueie in  ejfe  j •’  ^ ? 

5,  Eunacdejie  origin,purcheilcor^o  ■ ''V* ’i  ■ > 

„ A t(tifemidannofo,tU  terrena,  - :-'i 

,,  E mortai  fonia  non  Voffufchi  e tardi,  = ^ ^ 

„ Bi  qui  temd,€dejìo,dogliaié  contento  ‘ 

gy  inlor  nafcejneponl'aurauedere  ' 

„ in  career  ciecOyC  in  tenebre  rinchiufe. 

Qu,el  che  il noftro Platonico  Marone  habbU in  quejii uerji 
uoluto  intenderejjabbiamohora  da  uedere,V anima  dal 
tenebrefo  carcere^di  quejlo  corpo  circondata , il  mirabil 
lume  de  la  uerità-e  le  cofe  nere  che  in  effo  marauiglioft 
mente  rijflendonojnonpuo  uedere  0 conofcere,percioche 
ella  ho  ha  in  qUa  proportione  alcuna.ìl  difetto  di  quefta 
proportionepertre  cagioni  nafce.La  prima  è.Perche  Va  ^ 
tuma  c una  certa  forma  al  corpo  congiutOye  quel  lume  é ‘ 
una  forma  al  tutto  dal  comertiodel  corpo  diuifa . E qìé 
batte  quello  che  ne  lafuametafifìca  diffe  Arift,  lUntelle^ 
to  nofbro  è tale  uerfo  quelle  cofe^cheper  natura  chiari  fi 
me  fono^quale  Vocchio  de  i notturni  uccelli  uerfo  il  lume 
del  Sole.  Al  medefmo  ppefitofa  qUofbepure  ne  la  me 
tafipea  ferine  Auima.Si  eoe  laUnguaà'un  paralitico  da 
un  qualche  humore  oppreffa  il  uero  gufo  detfaporepde 
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il^u4c  ntàniitouidil  guflo  rdcquifta^coJU'humdno  in» 
uUcttop^  U coniuntionc  del  mortai  corpo  quafi  para» 
UtUoyCioè  ddfuo  naturai  fenfopriuo  fi  può  dire  utrfo 
quelle  cofe/he  al  tutto  incorporee.^'  eterne  fono,  E fi 
come  Vhumor  de  la  lingua  l'atto  diguflare  tdUe , e non 
la  uirtu  fiche  in  colui  fi  manifeftayche  già  purgato  l'atto 
àigujlareracquiftaycofiilcorpol'operationi  de  l'intel» 
letto  intorno  a le  cofe  incorporali  perturba.ma  non  per 
quefto  fiala  potenzaperire.Madi  qui  do  confiderìatno, 
che  quanto  piu  lungo  l*animo.  tanto  con  l'ornamento  de  i 
coftumì.quato  con  laffieffa  fi>ecul<Uione  fie  jieffo  dal  cor 
po  aUontana.tanto  piu  chiaramente  le  cofe  incorporali 
difcerne  cr  itfteme  con  quelle  ancorafe  fieffh,  che  anco 
ra  e incor poreo.conciofia  che  con  lafuapropria  opera» 
tione,e  con  un  certo  naturale  affetto  a qualche  tipo  l'or 
dine^e  la  uirtu  de  i corpi  trapaJU, 

it  II  fecondo  ofli3colo  si  poter  uedere  il  lume 

r ùiteU^ibde.Percheranimoca£» 
lètaonaco  al  colpo  » 

T Altra  cagione,  perlaquale  la  proportione, 
^ che  dal  principio  ho  dettas'impedifce  i quefta,Che  Va 
nima  al  corpo  congiunta,condofia  che  in  quel  modo  nel 
quale  eUaquifi  ritroua  naturalmente  fi  muoua,  e ope» 
ri,certoè,che  ella  il  naturale  affetto  a le  cofe 
corporaUfopra  tutto  rìuolta,  ilqua» 

Jciffetto  da  le  cofe  incorpo» 
tali  lontano  la  ritira, 

' ’l'-  . . ^ 
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11  terzo  on:acolo  al  poter  comprendere  il  lume 
intell^tbile^perche  Inanimo  uolta  la lua  *> 
potenza  a le  colè  cotporali  * 

La  Terza  è.  Che  ella  la  potenza  del  conofeert  affai 
ffeffo  al  fenfo  riuolta^ZT  a le  cofe  fenpbili,  et  a te  loro 
imagini  ne  la  fantafia  ajcofe,E  qmfteimaginiyComecer» 
te  nubi  di  manierala  Utenza  de  la  mente  adombrano, 
che  la  mirabil  luce  di  cofe  intelligibili  difeernere  non 
puoymentre  che  il  loroffledore  per  il  piu  rio  in  luiftefm 
fo,ma  in  quejlenubi  rijguarda,Doue  già  da  Improprio 
dil^imile  e que^  già  fatto  corporale  lo  uede.  E per  que 
fio  ne  uero^ne  chiaro  lo  mirarne  da  la  caligine  de  le  ima 
girli  offufeato.  E quefia  tale  pafiion  di  mente  pare  che pi 
pmile  a quegli  occhi  che  infermi  pmo^liquali  la  luce  no 
chiara  come  e, ma  roffa  parere pmilmetégli  colori  ne  li 
luce,no  come  fonojma  rofi.Sono  ancora  alcunijl  cui  ani 
moale  uolte  tato  dal  macameto  del  corpo  e da  le  corpo 
tali  nebbie  è cffufcato^che  i raggi  de  le  cofeffirituali  mai 
in  luogo  alcuno  non  ueggonoj  guifad'unocchio.chedi 
qualche  grauepefopa  oppreffo,m  quando  quejle  cor 
parali  machie  in  un  certo  modo  p leuanodal'animo,alm 
quanto  le  cofe  incorporali pueggonaquddo  poi  al  tutto 
p leuanofubitoVintelligihilelume,di  raggi  di  tutte  fin 
teUigibil  cofe  ripieno  a gliocchi  dePinteUigenza  al  tutto 
s'infonde.llqual  lume  è per  certo  per  tuttofo  perfua  ni 
tura  V intellettuale  occhio^come  prima  purgato  lo  uede, 
iUuPra  a guifa  che  iluipbil  lume  fa  il  uedere.  Et  anco» 
ra  tutte  le  cofefenpbili  molto  piu  chiaraméte  ne  la  intei 
ligibilfuctycomt  in  un  primo fite\rilucono,che  ne  la  luce$ 


tdquale  è ^(Unente  membra  di  UL  NLd  è bifogfid  che 
mi penfidmbche  l*dnimd  occupdtd  nel fébricar  Idtnole 
del  corpose  nelteggierld^  d diuerfe  oper^tioni  trdttd  a 
gli  raggi- del  le  cofe  fj>iritudli,ouero  in  niffun  modo,oue 
fp  dffdnegligetemeteyt  leggiermente k juaper turbata 
potézd  riuoUU  Aggiunte  ancora  che  ella  ce  la  uolta  tor 
:t4mente.concioJìà  che  quando  eUa  ancora  alquanto  piu 
pttentamente.fecondoUforzefuela  rifguarda , perdo 
che  eUa  al  corpo  é congiunta  ,JpefJe  uolte  a le  tofeafe 
congiunte  fi  piega^cioe  è a le  nubi  dè  le  cofe  incorporali 
che  per  lafantafia  nolano  . La  fantafia  ancorai  raggi 
de  le  cofe  ffiifituali  come  prima  a la  mente  rijf  tendono , 
di  corporali  ithaginiyefimulacri  uefte,epquefto  k men 
%e  onero  in  niffun  modo^o  appena  e ' ofcuramenté  uede  • 
N.d  quando  eUd  è dalcorpo  diuifd^e  da  la  bruttezza  del 
corpo  nettala  le  cofe  incorporali  folamente  con  ogni  ina 
tendone  fi  riuolta,Per  V abbondanti fihna  luce  de  le  quali 
quanto  eUa  uuolerifflendeiTutte  le  cofe  ineffa  chiara^ 
mente  difcerne^come  cofe  infelielfechiarifiiìneyCaVina 
teUigenzaintime,Ma  quejiol'acquijla^quando  finito  la 
Ifiatio  e il  raggiramento  de  kfua  età. 

„ La  brutta  macchia  fpoglia  ì puro  lafcia 

li  diuinfenfo,e  l'alma  alta  e celefte  ; r 

La  ragione  che  ranimoe^'mmortale , perdie  egl’incetv 
. de  le  cofe  incorporee  fanza  infttumento  del  cor^ 
pojconolce  le  fornie>e  fepara  le  cógtunte, 

Che  tatumonofiropoffa  fecondo  la  fuafujianza  dal. 
corpo  fepararfi,e  quindi  in  fefieffo  fiate  per  quefio , 


ihotd  bdliìinìedirb.Che  VinteUetto  opera pmza alcuno 
Ajirumento  corporeo^eioè  ^ado  egli  per  tutti  gli  generi 
debcofecorpdtralije  per  le.J}>ttiedifcorrédoquìi^i^piu 
alto  a Verdine  de  le  cofe  Q>irituali  afiende^  e quelle  ne  i 
fuoi  generi, e ne  le  fue  Jpetiediflingue . Do«c  per  mezp 
d'uno  iflrumento  cotporeo,che  ancora  fufje particolare^ 
non  potrebbe  fe  non  le  cofe  corporee,e  particolari  ccm» 
prendere.  Se  ella  fanza  il  corporeo  può  operare, può  an» 
cara  e da  quello  feparata  uiuere,e  intendere.  Aggiugne 
che  fecondo  Voper adone, che  da  lafua  fuflanza  uiene,  c 
ne  lafua  fuflanza  fi  troua , egli  non  foloconofce  quelle 
cofe,che  feparate  e eterne  fono,quando  egli  ancora  a mal 
grado  de  le  fallacie  de  la  fantafiapruouafimiicofe  doa 
uer  nel  ordine  de  le  cofe  ritrouarfijma  ancora  con  la  fua 
potenza  fepara  da  la  materia  le  forme,quando  egline  h 
cofe  naturali  da  tutte  fepara  la  natura  di  ciafeunaffittia 
Piotinole  Proculo  dicono,che  perche  Veffenzaè  pridàm 
piOyC  fondamento  de  Voperatme , per  queflo  la  mente  ; 
che  co  Vopatione  dal  corpofì  diuide,quado  poi  inafltata 
tofi  troua,molto  piu  può  lontana  dal  corpo  uiuere.Tea 
miflio penfa  molto piudi/ficile eflere  feparare  U natum 
re  congiunte, che  Vintedere  le  forme  feparate. Onde  egli 
. conclude  VinteUetto  potere  le  forme  feparate  conofeere, 
conciofia  che  egli  come  uuole  lecongiunte  diuida. 

Ragione  ddrimmoitalita  del  animo  per  la  proponio^ 
neche  Pha  a le  forme  (eparabili,e  per 
l’accoftarfì  ale  feparate. 

QVefla  natura  ha  per  naturali,e  famigliari  obietti  gl* 
obietti  delinteUettohumano,  mentre  che  in  queflo 
naturai  corpo  fi  troua  * Ferciocht  continuamente , 
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tcon  mturdlè  efìinto  queUi  intende J’unddt altro  fept 
randoH.  Tal  che  tra  quefla^e  quelli  è neceffario  che  fìa 
non  p’.cciold  proportione  . Per  iUhe  fi  conclude,  che 
lintcUetto  c al  corpo  in  modo  congmto,che  può  effere 
fepir.6ile,dnziè  anchorain  un  certo  modo  già  fepa^ 
rato.ConcioficL  che  ijuoi  domefiici  obietti  fianole  ^e* 
tie  a tutte  kcofe  congiunte,mu  non  come  congiunte  an» 
zi  come  feparabili  è feparate  . Perche  il  comun  modo 
d'intendere  è queflo  , che  quando  conia  fantafia  qu^o 
cquelhuomofiimagina,alhora  PinttUetto  lafciati  in 
mortali  accidenti  del  huomo,e  lafciato  queflo  [patio , e 
quefio  tempo  e quello  fe  neuaala  fieffa  humanitàd 
tutti  gl'huomini  comune , in  tutti  i luoghi  e femprein 
tiferete  cefi  fanno  le  altre  fpetie.  Ma  AUhora  affai  fe 
parato  fi  mofira,quando  a le  uolte  altra  la  conditione» 
co  laquale  in  quefio  mondo  habita,  quelle  fpetie  de  le 
eofe  naturali  rifolue  in  tutto  ne  le  ragioni  fieffe,  e ne  le 
idee  [opra  la  natura  da  ogni  materia  al  tutto  libera, 
E p come  da  l'imagine  ne  la  fanteria  dianzi  ritro» 
nata  con  un  certo  naturale  uedere  fin  a le  fpetie^ 
afirahendo  procedetteiccfi  dipoi  da  la  fpe 
tie  argomentandola  la  ragion  de  la 
fpetie  al  tutto  eterna  emina. 

Perdo  òegV'enecelfoi*  ’ 

; rio,chelanatu»  - . 

rainmol 

ti  unamedefima,da  una  fòr» 
ma  fopraogni  moltitu 
'ty^  ^ dine  proceda. 


SECO  N-D  O t7j 

Ragione  de  l’immortalità  de  l’animai.  Perdie ella  qual 
die  cola  intende  > nel  confìdera  de  la  qua^ 
le, non  gl’^  qualche  uolta  /I 
Émtalma  necellario.' 

CErto,che , percioche  daU'effinzduittK  toptrdtione^ 
fempre  quale  € laconditione  deltIJire  tale  fia  quelm 
la  del  operare,  e cofì  perii  contrario . Perilche  Vanis 
mo  noftro,  perdo  che  bora  è in  modo  al  corpo  congiiin» 
tOyChe  a le  uolte  effere  può  ftpar abile , è feparato  ; per 
queflo  conofcendoegli(quantunque  per  cagion  de  la  con 
ditition  del  luogo,di  ciafeuna  forma  de  lecofe  comindje 
quali  fono  al  tutto  conia  materia  congiunte , nondimeno 
di  quid  procede  a le  fpetiefequali  certo  fono  con  affet!» 
tocongiunte,ma per  una  lor  certa  natura,e  peruirtu  de 
tinteUigenzafeparabìlLDipot  con  la  fua  potenza,  aU 
quanto  dafe  leuati  ifimulacride  lafantapa,aleragiom 
nigiafeparate procede; lequalinelordine  de  le  cofe  al 
tutto  effere  affolute  mai penfar  non  potrebbe,  fe  almeno 
per  un breui^mo  tempo,  daU'inteUetto  le  nubi  de  le 
fantafme  no  difcacdaffe.Ma  tojio  per  la  natura  di  quem 
fia  noflra  regione,e  per  il  coftume  noflro  di  nuouo  quel 
le  nubi  inpeme  raccolte  la  chimzXA  de  le  cofe  cèlefti  ne 
impedifeono.  E per  quella  fubita  afir  attiene  penfano  i 
metappd  poter  l'intelletto  qualche  uolta  fanz4> 
le  fantafmeintendere , onde  ancorane  fe» 
gue  che  può  dal  corpo  feparato, 
uiuere,  e chiari^mametirn 
te  intendere* 


\ . 


Cheranimahd  corpo  fecondo  i Platonici  procede  cò# 
no(ccndo'da  lecofeindiuidueaie  fpetie,da  ieipc/ 
rie  a l’Idec,Fuor  del  corporal  contrario  ope 


A quetndo  t animo  èfepardto,<dtrimentechc  nel  cor  ' 


po procede. Vercio chetammo  nel corpo^dale cofein 
iitùdue  ale /petìe,da  le  Jpetie  a le  ragioni  trapafjaiftpa 
rato  poi  dal  corpo  operaal  contrario.  Perciò  àe  (Mora 
da  le  fue  cofe  piu  famigtiari  naturalmente  cominciado-y 
nele  diuine  ragioni  connaturai  ueder  e Jenaturalijpetit 
rifguarda,e  ne  le  j)}etie,quafi  con  una  certa  fubita  con* 
iettura,ed  argomento.  E nondimeno  in  un  momento  tut» 
te  le  cofe  contempla.Di  qui  è da  quello  fatto  un  circulo 
dal  tempo  aP eternità  , e di  poi  dà  l'eternità  al  tempo  * 
Adunque  cerne  di  maniera  fu  a la  materiacogimtofht 
feparabile  ejferpote/fe,e  qualcheuolta feparato  potejjt 
ftare,ccft  dipoi  in  modo  feparato  fi  troud^che  di  nuouo fi 
poJfacongiugnere,e  fia  qualche  uolta  cogiunto.Da  le  na 
ture  procedon.le  potezejle  nature  per  le  potenze  fi  ma 
ìtifèflano.Percioche  da  una  infinita potenza,fapienza,e 
honta  e.gouernata.  Non  fono  adunque  le  naturai  potenzé 
in  uano  fiate  create.  Q^efia  argomètatione  per  prouarc 
ilfempitemo  circuito  de  l' anime, pofjòn  forfè  ufar  i 
platonici  e uerifimilmente  lamedefimauerifii 
namenteper  mofirare  la  refurrettione  de 
gVhuman  corpi,gl'Hebrei,i  ChrU 
• ftim,e  ì Macomettatii  par 
che  ufar  poffano^ 


ra,cio  é dal’ldee  a le  fperie  da  le 
l^'c  a le  cofe  particolari» 
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Che  quanto  ofturamente  l’animo  nel  corpo , tanto  chùu 
. ramétefuor  del  corpo  le  cofe  incorporee  intende» 

T Alche  f anima  mentre  che  ne  la  materiale  in  un  certo 
màio  fìtto  il  tempo  Unita  fuamenajueàe  le  naturai 
forme  ne  Vombra  à'una  infima  materiajna  le  foprdnatu 
rali,pil  piu  leuedefotto  una  eccliffe  de  le  naturali.  Ma 
'cpianio  fuor  de  la  materia , e fopra  iltepofi  uiue^cHho 
ra  le  fopranaturdi  forme^ne  Urne  d^una  fomma  forma 
rifguarda,E  le  naturali, fatto  i raggi  de  le  fpr anaturali 
uede.AUhoraadunqueogni  cofa  chiaramente,horaogni 
cofa  ofcuramente  rimira.Pero  che  le  cofe  corporali  non 
altrimente  conofce,che  per  mezo  de  leloro'imagini  da  li 
fenfìcomprefeJinqueUe  purgate . Perche  non  altrimen^ 
te  tra  quefie  cofe, e l'anima fi  troua  pr opor tiene ^ Ma  a le 
cofe  eterne  metreche  inquefto  mortai  corpo  è occupata^ 

. difficilmente  e poco  fi  riuolta\e  poi  che  s'è  riuolta  p taf 
franto  de  le  corporei  imagini,jpefiifiimo  s’inganna  e fai 
iifce,Di  qttiuienequel  mifteridjdel  nofiro  Platone  nel  Fe 
. ■ done, L'animo  in  altri  uiue,cioè  nel  corpo  ep  mezzo  fuo 
. .iude,cioèper  lefeneflredeifeifi,eper  le  fantafme.Vea , 
de  dico,queUe  cofe  che  fono  in  altrui,cio  è tato  le  ffietie  in 
tutte  lecofe,quanto  tutte  le  forme  ne  la  materia  niente 
chiaramente  difcerne.Ma  quando  in  fe  uiuendo  per  me 
Zo  fuo  rifguarda  e in  fe  fieffo  quelle  cofe,che  in  fefteffefi , 
trouano,cioè  le  ragioni  de  le  cofe,leqaali  mentre  che  in 
una  fomma  ragione  di  tutte  le  cofe  fono , in  fe  flefèft 
trouano. , aUhora  ogni  cofa  chiaramente  rifguarda,per^ 
che uede.cofé intime ji cofi chiarifiime.Lequali  tanto  piu 
lucide  in  fe  fieffe  fono,che  quefte , quanto  anchora  fono 
piupure,piuutyeepiupoffenti,  ..  : .i  . 


LIBRO 

Che  piu  eccellente  fenfo  e ne  la  fentafia , che  ne  i (énfi 
molto  piu  eccellènte  ue  la  mente  che  ne  la’&nt^a. 

Ma  uoglUm  noi  dire , che  eUà  co  i ferifi  tdeofe  com» 
prendif  certo  t che  con  alcuni  fenfì^cioi  col  fenfo  dei 
fetfuVerdoche  olirà  quui fenjìjquali  nel  celefte  carro 
de  l'anima  effercitarjì  i Platonici  penfxnofono  aneborA 
alcuni  fenfì  affai  chiari  fiquali  può  la  mente  anchora  fan 
Z<i  il  corpo  ufare.  Certo  che  ì cinque  fenfì , i quali  ne  i 
nerui^e  ne  gli /piriti  s'effercitano,  da  quelli  procedono  , 
che  ne  la  fantina  flanno  ,mainq  ueUa  quei  cinque  fetfi 
fono  uno  affai  di  quelli  piu  grande,  e piu  acuto  j fx  può 
ancor  dire  che  fa  piu  /labile,  perciocbeegU  quelle  cofe 
conferua,che quelli  non ponno.Di  nuouon'e  un'altro nc 
la  mente,tanto  piu  ampio,piu  /labile,  e piu  per/picace, 
che  none  quello  che  ne  la fantafia  fi  lia,quanto  la  men» 
te  è ancora  di  quella  piu  pre/lante,Se  egli  è piu  ampio  , 
certo  è che  egli  olirà  quei  generi  de  le  cofe  fi  difende  , 
che  da  ifet/ì,e  data  fanta/ta  fono  compref.  Se  tè  piti 
/labile, ancora  piu  lungamente,  che  la  fantafia  li  confer 
ua,SeegVèpiu  per/picace,piu  certamente , e piu  chiara 
mente  che  quelli  nonfanno,e  ancora  la  mente  difeerne . 
Di/cerne  dicoa  leucite  per  mezzo  di qutUi,e  dileitima 
gini,e  tutte  t altrecofe  quando  quim fi  riuolta.'Difceme 
per  fe  da  quella  a do  efeitato  le  fpetie,epiu  chiaramen* 
te,perche piu  dapre/Jh  rifguordain  fe /le(fo,fe  fleffb , 
quando  egli  in  fefi  rifìette,e  può  in  fe  refletterfi,  fe  egli 
fefieffo  ama , cerca  fe/le/ft,  e fe  fie/fo  intende  , Do«c 
pare  che  egli  al  tuttofa  indiuifibile,cr  in  fe  fle/Jh  cotfi 
fia*?erdocbe  laforma/he  c nero  è indiuifibUe , o itero 
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ii  neceptd  in  altrui  gkajiton  fi  riflette  mai  in  fe  fieffit, 
finalmente  chiarifimamente  le  ragioni  difcerncy  quan^ 
io  egli  per  fe  fleffo  rifguaria  a la  fomma  ragione  di  tut^ 
te  le  co/è,  ne  laquale  il  [enfio  del  uedere  de  la  mente , la 
ragione^e  la  forza  de  la  /uce,ue<fr,e  de  i colori , tanto  di 
quella  luce,ediquelii  colori  piu  chiara , quanto  quiui 
cioè  ne  la  fitta  Jdea,e  piu  integrale  piu  prefiante,  che  ne 
i corpi  da  quella  formati . -Ne  laquale  ancora  l'udito  de 
la  mente  Ja  ragione  de  i fuoni  affai  piu  fonante , e piu 
confortante  aficolta  di  tutti  i fuoni , che  o t orecchia  udir 
puotefiuero  la  fantafia  fi  può  imaginare.  La  medefima 
ragione  è quella  de  gV  altri  [enfi  deW  intelligenza»  Li» 
quali  qualunque  fuauifiimamente  goderfi  defiderajjifo» 
gna  che  [opra  tutto  dia  opera  di  ufare  i [enfi  del  corpo , 
ma  nonon  piacere.  Marfilio  ficino . 

Che  quale  e'  l’amore  tal'  e'  la  Amidtia 

AL  SVO  CARISSIMO  ALAmANO  DOMATI, 

COnciofia  che  V amidtia  (ilche  muno  dubita)  da  t'amo» 
re  la  forza,e  il  nome  riceue^erche  niente  altro  è Pa 
micitidfche  uno  fcambiauole  Amore  con  una  certa  infla 
UUyCioè  honefla  confuetudineyepraticaconfermatOyf  co 
fa  cottueniente , che  quale  è P Amore  dal  quale  Vamid» 
tia  deriuaycr  è detta^tale  ancora fia  fempre  Pamidtia, 
E quale  amidtia  diremo  noi  donere  ejfere  la  nojlra  Ala 
mano  mio  f ’Certameme  che  non  effendò  ella  d'altronde 
che  daPAmorVlatonicocomindatajnaialtrimenti  che 
Vlatomca  non  la  diremo.  VerdochenePefforre  pochi 
giorni  fono  i Comentarij  nofirijchefopra'l  couito  di  Pia 
tone  de  PAmorebabbiam  com^i^dimodoinquelmen 
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trt  trd  noi  dmdrci  cominciamoyche  queUa  lièd  dèi  Amo 
" re  che  VUtone  quiui fingeynoi  gid  in  noiflefii  potiamo  di 

re  d'hauer  forntatd,e  fatti  per fetta.'Dd  quefio  Platoniss 
co  Amore  nafce  una  vlatonxcaamicitiaylequale  ne  l almo 
grembo  de  la  Mufa  Vraniafi  crea,ft  nutrifce  ,e  fi  accre 
fce.E  trahendo  ella  da  le  Mufe  origine,niéte  dimofirajè 
i non  fhnoro  confonante,e  ordinato,  A quejìa  beniuolé^ 
folaifi  come  apprejfo  Platone  fi  legge)  piu  fede  fi  debbe 
hauere  che  ad  altra  amicitidfi  paretella.  Che  dubbiti  tu 
adunque  piu  Alamanno  caro,fe  il  noftro  Platone  hi  uolu 
to  che  in  un  corpo  fiano  piuanimeiT ato  è falfo  che  in  un 
corpo  piu  anime  fianoyòejf  effeuoltein  un  certo  modo 
pareche  dccafchi il  contrario.Cioè quando quafi umani 
ma  in  piu  corpi  di  molti  amici  ( do  il  Platonico  Amore 
■ operando)uediamo.Nld  di  qfle  cofe  fia.detto  ajpà.'Venis 
go  bora  a quelle  cofcyde  le  quali  tu  mi  domandi,  ^ 

Che  fecondo  Placoncjuna  anima  ne  rhuomò>  altro 
non  è die  tre  potenze  in  una  anima  fola. 

\ ^ IdomandiyS'a quelli  Peripatetici  fiada  prefiar fedci 
i\'ì.iqu4li  non  dubitano  biafimare  platoncyche  piu  ani» 
me  ne  l'huomoycioe  la  rationaleyVirdfcibiUy  e la  concupì 
fdbilehdcoÙocato,Tiriffondoejfere  folamente  un’ani» 
muyper  mezo  de  laquale  con  molte  fue  potenze  tutte  te 
cofe  facciamo,Si come  un  fol  corpo  delfuocoycon  tre  qud 
litd  bajleuolmente  tre  cofeopera:pero  che  eglirijfleMe 
con  la  Z«ce,c  iUuminayper  la  leggierezza  ueloce  afeede» 
col  caldo  rifcalda  c ardeyC  in  ogni  minima  particella  del 
fuoco  parimente  quefie  tre  qualità  fi.  ritrouano , e fono 
per  loco  infiemeynondimeho  per  una  certa  proprietà:  trd  • 
loro  diuife, cefi  la  fufknza  de  Vanimà  una  fòla  e una  me». 
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iefìmd pire  che  a baftdnzdpofjk  co  tre  fuepoteze  tre óf  « , 
ficij  ìttddire  ad  ejfettOfCioè  co  U ragione  come  co  una  cer  . - 
ta  luce Jl  uero  eH  buono,dalfdlfo»dal  trijìo  diuidere  ^ ce 
jyipoi  co  V appetito  con  una  leggierezza^a  ^Ue  cofe^  che  „ 
gli  piacciono  facilmente  accojìarfire  ancora  co  Vammofi  .. 
tàje  col  feruor  del  irajcome  co  un  certo  cèdo,  effère  tra,  / 
/portata  a danegiare, onero  a difcacciare  quelle  cofejche 
a qualche  tòpo  pare  chepoffano  impedirla , che  no  po/fa 
queUe  cofeacquijlare  che  eUapiu  dejìdera.  E chi  uieta  che  ,, 
nopojfa  ejfere  una  anima  fola  da  tre  uirtu  dotatailaqua.  .. 
le  ancorap  proprietà  loro,tra  loro fìa  differcti,nodime  > . 
fio  ne  la  medejìma  anima  in  ogni  luogo  fono  injìemeydo 
ue  tutta  Vaia  ancor  ajì  troua.  Ma  e farà  buono  udire  fla»  . , 
tone,pprioiche  nel  quarto  lib.de  la  Rep.cojì  diqfia  co  fa  , 
dijputa.  Accio  che  tu  di  quejlo  fu  certo, cioè  che  lafujlatt 
za  de  l'aia  è una^ma  qfte  tal  potéze  ir/ìeme  ne  l'anima 
9>  fonpiUyVerche  eg/i  cofì  dice.Vna  fola  e medejìma  cofa,co 
9i  fe  mtrarie  ò opare,ouero  patire  in  un  medefmo  tépofeca 
99  do  il  medefmo je  al  medefmo  no  puop  tBpo  alcuno.  Efeptt 

9>  qualche  cofd pare  che  in  un  tépojìmuoua,ellia  ferma 

9»  ouero  ^0  in  una  altra  fua  parte  fi  mouerà,  e in  una  aU  ^ 

99  tra  flara  fermo,come  fe  fujfe  unoyche  moueffe  una  ma*  ^ 

99  no,e  co  l'altraftejfe  fermo,ouero  in  un  modo  fi  mouerà,e  . 

99  in  uno  altro  nò.Come  ne  la  sfera  interuiene,  laquale  cer 
99  toc  che  p il  diritto  nò  fi  muoue,ma  in  giro  è rotata,  men. 

99  tre  che  pure  intorno  al  còtto fiffa  e ferma  fi  fià.Aduque 
99  doniamo  dire  che  nel  cetra  fila  fermale  ne  la  circo ferett<  • 

„ Z(t  fi  uolti.  Ma  ueniamo  hormai  a la  natura  de  l'anima. 

99  h'anima  ajfetatajn  quato  ella  ha fetejniete  altro  che  be. 

99  re  defiderayt  à queUo,come  ajfetata  /blamente  è /pinta 
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„ Se  aiun^ue  fuffk  qualche  cofa  che  in  quel  metre  dal  bere 
^ Uritrafjeicerto  che  qualche  altra  cofa  ne  Inanima  fura  , 
„ oltra  qUa  forza  che  habbiam  detto^che  è da  fete , Uqu<d 
„ eofa  dal  bere  come  una  bejlia  la  ritiri.PerchetCome  dì  fo 
„ pra  habbiam  detto^una  cofa  folade  una  medefma  rio  mai 
„ per  ma  medefìma  fua  parte  in  un  tempo  intorno  ad  una 
„ medefìma  cofa  cofe cetrarie  opera.Vercìoche  in  qualmo 
„ do  una  fol  mano  d‘un  fiettante,un*arcoJn  un  momento  , 
„ in  un  tempo  caricale  fcaricafE  noi  uediamo  alcuni  offe 
,,  tati  qualche  uolta  non  uoler  bere . V anima  adunque  di 
,,  cofìoro  ha  in  fe  qualche  cofa  che  la  sforza  a bere , dipoi 
„ qualche  altra,  che  il  bere  li  uieta,  cr  impedifce.QueUa 
,,  prima  concupifcenza,queft  a ragione  chiamar  foliamo* 
„ Verilchelaconcupifcenzaje  laragione pare  che  tralor 
„ fìano  diuerfe.Diuerfe  fìmilmente  tra  loro  fonate  poten 
„ ze  de  la  concupifcenzaje  de  IHra.Verche  Ifejfe  uolte  la 
,,  ragione  alcune  cofe  ci  comdda,da  lequali  l'appetito  <éor 
„ irifcejcome  nel  pigliare  le  medicine,e  nelmettere  a fati» 
„ thepericoUfìuede.lìiailuigor  del'iraa  le  uolte  efei» 
,,  tato.come  quello  che alhora per  laragione  pigli  l'or» 
„ mefa  finalmente  che  noicon  la  fiocca  concupifcenza  fde 
»>  gnati,queUo  che  la  ragione  cicomandaua,a  malgrado  de 
„ la  concupì feenza  operiamo,e  patiamo.Oltra  cio.Quado 
,,  la  ragione  ci  comanda,che  noi  per  la  patria  combattio/» 
„ mo,P appetito  ne  la  pugna , dal  fonno,da  lafame,e  da  la 
» fetéprouocato,dal combattere,a  i piaceri,cru  i conuiti 
„ à richiamama  l'ira  mentre  che  fi  ua  contra  inemid , a 
»>  tnal  grado  de  la  concupifeenza  a la  battaglia  d tira»  E 
^ che  dtro  fìa  la  potenza  de  l*ira,ej  altro  la  ragione,éi 
^ è colui  che  fimo  pa  che  ne  dubitiiPerdoche  ne  le  bejlie 

ejfendoà 
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ejjendocifiratnon  é però  ragione  alcuna.  Nei  fanciulli 
ancora  quajì fubitonatijnafce  l'ira ^ ma  laragione  affai 
„ piu  tardi  upamo . Oltracio  fi>ejfo  l’iraal  uendicarcifi 
w la  ragione  ce  louieta.E  conciofìa  che  tanto  l'i 

,,  ra  quanto  la  libidine  jìanoda  la  ragione  differenti,  nondi 
„ meno  la  libidine  piu  che  l'ira  pare  che  da  la  degniti  de  là 
97  ragione  s'aUontani, prima  perche  a cofe  piu  uili  d inchi 
,,  na,poi  perche  jfeffo  l'ira  centra  il  uile  impeto  de  la  libi 
g,  dine  sdegnata  a la  ragione  foccorre.  Mala  libidine  no  pa 
,,  re  che  mai  centra  l’ira  con  ragione  ci  fauorifca.Quefie 
,,  fon  le  cofe  che  Platone  dice.Perlequalifì  maniféfìa;che 
„ Platone  non  tre  ammelma  tre  potenze  in  una  anima  del 
^ huomo  ha  pojie,  Marfilio  Piano. 

. Qjiel , die  fia  il  lume  nd  corpo  del  Mondo  nd  ' ; 


anima , nd  Angelo , in  Dio . 


A l’eccei  lente  oratore  m* 
eebodavemetia. 


IDdio  ui  contenti  M.Vebo  mio,e  il  lume  de  la  ulta  ui  fatui, 
iddio  ui  fatta  celefle  Pebojnon  per  efleriore,maper  intc 
riore  luce  chiarifUmo.Condtftache  ali  giorni  paffuti  la 
mète  del  uofiro  Marfìgliodei  raggi  del  Platonicosole, 
cane  di  certi  femi  grauida  un  fole  par  ferire  fi  sforzaffh 
(ha  troppo  infelice)non  foper  qual  debolezza  di  natura 
flerile  in  cambio  del  fole  generò  unaluna  de  l’altrui  lume 
bifognofa.lo  adunque  queflo figliuolo  del  Platonicofole, 
p le  mie  tenebre  fatto  ofeuro  fubbito  ad  un  Platonico  Pe 
bo  dedicare  intèdo/icciocbe  idmenofia  da  i fuoi  raggUl 
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, De(cmibne  de  lume  uilìbile» 

Dì  qui  ammonito  ia  quel  bajfo^doue  era  cafcdto,a  le  piu 
alte  parti  del  mìo  corpo  bora  afcederoyaccio  che  d^iti 
diti  lume  piu  leggieroye  piu  alto  de  tutti gV altri caui  e 
rec€ua.Orsu  occhi  miei  lucentiyìo  ui  prego  per  quellu» 
me  , del  quale  piu  che  d'altra  cofa^anzi  del  quale  folo 
ui  dilettate yche  mojlriate  a la  ragione  noflra  regina,  che 
cofa  pa  il  lume, Subito  il  uiforip>ode . lofonounoj}>lèdi 
do  J}>iritOye  fono  unofjdrituale  jjflUido.Per  ilche  concio  ' 
fiache  da  me  a ragione  i mieiproprij  ofpcij  ricerchi,  uo 
lentieri  di  tutto  queUo,che  tengo,tifo  dono  Al  lume  è una 
certajfirituale,  e fubita,cr  ampli f^ma  deriuatione  da, 
i corpi  fenza  alcuno  proprio  danno  de  la  natura  loro , e 
una  deriuatione  di  chiarezza  fecondo  alcuni  da  le  parti 
diafane,cio  è trajj>arenti,e  de  i colori,  da  parti  a quelle 
contrarie  de  la  quantità  de  la  pgura,e  del  motóda  tutte» 
Raccoglie  in  uno  tutto  il  genere  de  i colori,che  fera  tut 
to  quefto  uniuerfale,fe  no  una  certa  luce  d'agni  colore  i 
0 uero  un  lume  in  quella  folida  cr  ofcura  materia  de  U 
terra^ia  fatto  ofcuro  diuidene  la  terra  in  ^eUomefcom 
lata,chefara  queUo,che  ne  refafe  non  una  certa  quali» 
ta^anzl  una  chiarezza  e un'atto  del  chiaro,comeìl  cólo 
re  è atto  de  tofcurofil  colore  è per  certo  una  luce  opaca,^ 
e la  luce  un  color  chiaro,anzi  di  un  chiaro  corpo,e 
di  colori  un  certo  fiore,cr  un  uigore  qua» 
pd^un  color  folo  ma  in  atto,  cr 

in  uirtù  tutti  i colori  in  '• 

fe  contiene» 
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che  niènte  c ptu  chiaro , che  il  lume  e 
Iddio , e niente  pili  ofcuro , 

Cocchi  mìd  quejlo  che  m'hduete  detto  é piu  tom 
fio  un'adombramento,  che  una  pittura  . Niente  ho 
md  udito  diffnire  piu  ofcur amente  . O chemirabil  co» 
fa  . I»  chemodo  ejjèrpuo  che  niente  fìadel  lume  piu 
ofcuro? delqude  niente  è piu  chiaro  , conciopa  che  per 
fuo  mezo  pan  chiare  ,ep  manifepino  tutte  lecofef 
Afcendero  adunque  di  qui  a l'altezz<t  de  la  mente,accio 
che  almeno  d'indi  uegga  quello  fuor,  del  quale  niente  ue 
der  poffo.  O mente  che  bene  ogni  cofa  mifuri  : dimmi  ti 
prego  fe  forfè  il  lume  è cffo  lddio,del  quale  ancora  niett 
i piu  chiaro,e  piu  ofcuro,Niente  d'iddio  è piu  chiaro,et 
tfommamen  te  potente, fauio,e  buono . percioche  tal  cofa 
a le  orecchie  nofre  tutte  quelle  cofe  che  da  lui  fon  fatte 
manifePano,tal  che  niuno  è di  colui  piu  fordo,chi  un  tan 
tofuono,0'  un  p fatto  frepito  de  le  cofe  non  ode.  E p 
ilcontrario,niente  piu  ofcuro,che  il  fapere  che  cofa  pa 
Iddioital  che  niente  idi  colui  piu  tenebrofo  , che  penfa 
Iddio  effergU  manifepifimo, 

. Che  la  luce  inteljigibilc,c  cagione  de  le  cofe  intdli^ 

^ gibili,ela  uinbile,deleinuifìbili. 

TVyT  I rifonde  la  mente,iddio  ejfer  padre  de  ilumi  : rfp*. 
* Aprejfoal  qualenoè  trafmutationealcuna,perlaqua 
le  egli  pa  efintOyO  diminuito . Ne  ancora  e in  quello 
l adombramento , difcambiamento  alcuno,  per  il  quale  o 
uero  fcambieuolmente  la  notte  pa  fottopofo  ,o  uero  a 
l ccliffèpafoggetto.  Mi  rifonde  di  nuouo  iddio  ejfere 
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tmd  luce  ne  Uguale  tenebre  alcune  non  fonone  che  il  me 
dejtmo  è una  formarne  Uguale  niente  è fanza  forma  o 
brutto.Certo  che  iddio  (fi  come  la  mente , che  è unfuo 
raggionemoJira)éuna  luceinuifibile  infinitajunaueri 
tad'ogniuerita,e  cagione  di  tutte  le  cofe , del  guale , c 
fi)lendore,anzi  pure  ombra  guefta  uifibil  luce  è guejld 
finitacaufadele  cofe  uifibilhe  perche  lunatura  de  la  hi 
cejede  la  ueritacyche  atutte  tètre  cofe  ogni  cofauer  a» 
mente  dichiariya  Iddio  tutte  le  cofe  per  fe,è  neramente 
fon  chiare, e mani  felle, non  altrimente  che  fe  la  uifibil  Iti 
ce,effendo  de  i colori  fonte,e  de  le  cofe  uifibili,fe  fieffa 
rifguardaffe,come  cofa,chein  fe  tutti  i colori  contenef» 
fe,e  come  in  fe  tutti  i colori, e tutte  le  cofesefihilijuedeffe^ 

Moftra  il  lume  uifihile , e il  rationa^ 
Icjl’intclligibile  e diuino. 

Ma  a tanta  fublime  ffecuUtione  non  cofi  fuhitodo» 
uiamo  faltare,ma  che  a poco  a poco  a queÒafì  debba 
a fendere  la  mente  ci  ammoni fce:  acciockenoidal  tropa 
pojplendore  abbarbagliati, o accecati  nonfiamo.  Non  ti 
uolere  ragionenei fenfi  fidare , il uifo  non  ti  manifefia 
tanto  che  bafii, ne  gt altri  fenfi  coft  alcuna  ti  moflrano, 
il  uifopercioche  te  unafenfuaUuce,foUmente  il  fenfim 
bile  Iplendore  riceue,e  da.Eperil  contrario,  percioche 
il  fenfibil  lume  receue,e  da,conofce  guefto  ejfere  una  cer 
ta  fenfual  luce,ne  piu  la  t'è  lecito  caminare . Ma  di  qui 
da  meimpara.Eprima,cheioche  fonointeUigenzafono 
uncertointeUettuallume,cbcicfiacheil  mio  obietto  fia 
il  lume  intelligibile, Ugual  lume  in  ogni  coft  che  da  cer» 
carfii  uòcercando,^ in  ogni  coft  ritrouata  ritruouo 
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Verche  il  lumt  di  cUfcund  copi  c de  U fleffa  ueritd,  e il 
tume  medeJìmo,L<i  uerita  é il  lume  intimo,et  e U uerita 
mlume,che in  tutte  le  cofe  efteriorifìdiffonde.Quindè 
impATdjche  tu  che  fei  U ragióne  Jei  una  certa  luce  ratio 
etale,cr  una  lucente ragione,pofda  cheta  la  ragion  de 
da  luce, come  fua  origine  difeorrendo  co  tanta  auidita  ri 
cerchi.  Ma  uuoi  tu  la  ragion  de  la  luce  piu  commodamen 
te  acquillar  e i ricercai  anela  luce  di  ciafeuna  ragione 
Qtjiui  è la  ragione  de  la  luce,doue  è la  ragione  d'ognico 
/rf.  Nc  la fomma  uerithlaquale  è anchora  la  ftejja  certez 
za,  e chiarezza Ja  uerità,e  la  chiarezza  de  la  luce  rU 
troueraii  conciona  che  ilmedefimo  jìa  la  chiarezza  di 
•^ueftaluce,che  tu  cerchile lauerit'a.Che  cofaélalucein 
Dwfè  una  immenfa  de  la  fua  bontà,e  de  la  fua  uerita  • 
Che  è ne  gl' Angeli  è una  certezza  d'intelligenza  che  da 
Iddio  procede,^'  una  abbondante  allegrezza  de  la  uo 
iontà.Cheè  ne  le  cofe  celeftifè  unacopia  de  la  uita  che  ' 
mene  dagli  Angeliicr  una  dechiaratione,e  manifeflatio 
tu  di  uirtu  che  dal  cielo  procedejun  rifo  del  OWo»  Che  co 
fa  è nelfuocofun  certouital  uigore  da  le  cofe  celejiiin  èf 
fo  infufo,etuna  uiuacepropagatione.  Et  in  ^Ue  cofe  che 
4ifenfofonpriue,é  una  gratta  dal  Cielo  infufa , Ne  le 
" cofe  che  hanno  fenfo,è  un'allegrezza  de  lo  Jfirito^ 

cr  un  uigor  delfenfo.t  in  fomma  in  tutte 
le  cofe , una  ejfupone  d'una  intima  » 
i • ' fecondità.  Et  in  ogni  luogo  e ' 

una  immagine  de  la  di  - - ’ 

uina  uerita  è - . • - 

' bontà*  ■ 5-' - ì ■ 
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A la  molta  allegrezza  de  le  cofe  celellf  i lor 
occhi  rìdono^e  per  lo  fplendore;e  per 
il  modo , fi  rallegrano. 

POfcU  eh  noi  uedimOych  da  i raggi  de  le  cofe  celefti» 
i quali  date  cofe celefli, per  leielejU  pajfando , come 
per  certi  uetri  a noi  difeendono , a tutte  le  cof^jè  data  U 
fua  perfezione , la  uita,  e il  fenfo,  la  certezza  Ja  gra^ 
tia , c la  letitia  > è necejfario  , che  la  luce  che  è [opra 
il  cielo  ne  le  Jj>iritualiyfta  una  perfezione  de  la  forma  di 
quefietali  cofejuna  fecondità  de  lauita^unaperjpicaccik 
deifenf^unachiarijkmacertezzad'una  neri f ima  intei 
ligenza,copia  di  gratia,G^  abbondanza. "Di  tutte  quejie 
cofeimagineè  lojflendor  del  Cielo,  anzi  a ricetto  de 
la  lor  chiarezza,è  com'un'ombra,perche  manco  efatta» 
mente  può  il  corpo  del  Cielo  la  chiarezza  del  Jpirito  imi 
tare, che  la  terra  il  fulgore  del  Cielo.  Al  fentire  il  mird 
bile  contento  de  i celejiilì}iriti,il  Cielo,  come  corpo  di 
queUi,anzi,come  occhio,(perche  occhio  chiama  Orfeo  it 
Sole)ride  con  lo  jplendore,e  col  moto  fi  raUegramel  mo 
do  che  la  terra,cheéda  quelli  remotifima,pidge  neh  te 
nebre,e  ne  la  bruttezza  impigrifce,e  nel  otio.Perch  na 
f debbe  penfare,che  il  Cielo  per  forza,o  per  difetto  al 
cuna  fi  muoua,il  cui  moto  è per  Jua  natura  perpetuo , ne 
il  fuo  naturai  luogo  mai  abbandona.e  ancora  una  fuflanm 
za  affòlutifima^ala  quale  mente  che  fuo  fajmai fi  par 
teima  per  una  certa  abbondanza  d'allegrezza  per  U 
quale  oltra  modo  raUegrandofi  fermar  non  fi  sà.  Al  mol 
to  canto  de  gl'aUegriJpiriti(come  i PiZagorici penfano, 
le  sfere  i lor  balli  menano.onde  con  ornatifiimi , e uarif 
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moti unimir abile drmonU compongono  . Alrifode  te 
fteUeJlquaU  principalmente  coi  raggi  loro  fi  mani  fé» 
fiajtutte  le  cefe  ridono  chf  fiotto  il  ciclone fiopra  la  terra 
fiono.A  le  tenebre  come  a trijiezza  tutte  le  cofiefi  rattri 
fiano  »peroche  noi  fidiamo  con  quelli  che  ridono  ralle» 
grarci^e  con  quelli  che  piangono  rattrijiarfi. 

Che  il  rifo  del  cielo , die  da  PaUegrezza  di  i CeleCd 
procede, cioè  il  lume, ogni  colà  nutrifce  e diletta. 

CH  B il  Lume  fia  un  rifio  del  Cielo , che  dal  contento , 
de  i celejìi  /piriti  deriua,gl’huomini  manifieftano  ; che 
ogni  uolta  che  con  lo  fpirito  fi  raUegrano^e  col  uolto  ri» 
dono  certo  è che  ri/plendono,  e di  dentro  tutti  fi  /intono 
commouere;enelo/pirito,e  nel  uolto  par  cheri/plenda»_ 
nojecioma^me  negVocchidimo/irano,  chefionopiu  che 
altra  cofia  cele/li^e  li  quali  col  rifio /anno  un  circula  moto 
dgùifia  del  Cielo.e  in  quelli  che  piangono  il  contrario  in 
teruienefi  adombrano  fi  re/lringono^e  impegrificonojtut 
te  le  cofie.Ma  gli  raggi  da  le  ri  denti  /ielle,come  da  occhi 
de  le  diurne  menti  benignfiimamente , e aUegrifimomen 
te  ne  i fimi  de  le  cofieindrizzzatinon  altrimente  tutte  le 
cofie  nutrificono^e  generano^che  fiaccia  V<^etto  del/iruz 
ZO  neVuouo,perche  per  lor  uirtìi  ilnaturalcaldo  intuite, 
le  cofie  penetrdyonde  la  ulta  ne  naficefi  nutrifice  e orefice^ 
Di  qui  uiene  che  tutte  le  cofie  il  piacere  deftderino,pche 
no  fido  da  terreno  piacer  ^ma  ancora  da  la  cele/H  aUegrez 
Zafionogenerdtexhi  fiora  colui  che  nieghiyche  lecele/ii^ 
con  un  certo  allegro  affetto  tutte  le  cofie  muouonoye  gene 
ranoyuedendo  noi  che  da  la  natura  de  gl' animali  y e da 
tarte,tutte  le  cofie  dal  piacere fion  createle  fatte pfiette^. 
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Che  altro  e il  lume, altro  il  caldo, e die  il 
lume  ua  innanzi  al  caldo» 

CH  E altro fta  lo  lpten3ore,altro  il  caldo,  e cofa  chidrif 
jìma.perciochè  molte  cofe  che  calde  non  fono,  rejplettm 
dono,e  fon  chiare, e ancora  molte  cofe  fredde,  e molte  co 
fe  fon  calde,che  fono  fufche,eofcure.^elfe  uolte  il  caldo  ‘ 

del  fuoco  la  penetra,doue  lofflendore  non  trapaffa,e  lo 
Iflendore  molto  piu  lungi  p difiende,e  piu  prefto  che  non 
fa  il  caldo  Mora  che  il  caldo  pa  fatto  dal  lume , ciafcuno 
lo  ritrouera,che  ptnfera,che  ancora  ne  li ffiriti  la  chiaa 
rezza  de  l’inteUigéza  per  una  certa  origine  ua  innanzi 
aV affetto  de  la  uolonta.  E ne  la  machina  del  mondo  i rag 

gi  del  Sole  fono  origine  del  caldo, che  ne  feguita, 

% 
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Che  il  lume  e come  una  certa  colà  fpirituàlcj 
c chegli  Ipùiti  Ibno  certi  lumi. 

GHE  il  lume  pa  un  certo  che  Jfirituale , piu  tofo  che 
corporale , di  qui  p manipefa , perche  egli  per  tutto 
fanza  tempo  p difende, e diffondejanza  offenpone  ema 
pie  i corpi  che  trajf  aventi  fono  fanza  imhrattarp  con  le 
bruttezze pmefcola.oltra  di  ciopiu  facilmente  di  fe  a 
quei  corpi  fa  dono,  che  piu  da  la  corporea  mole  fono  lon 
tanLonde  i purifimi  corpi  del  cielo,e  del  fuoco , come  i, 
"Platonici  penfano,in  fefleJU  rilucanoxVaria,  e l'acqua  da 
qUi  hanno  la  luca  e le  parti  interiori  de  la  terrajne  da  fe 
ne  per  mezo  loro  rifplcdonoMe  la  fonimi tà  de  la  terra 
quel  lume  ne  le  molte  confuponi , emefcolanze  diuerfe 
de  quattro  elementi,che  piu  terreni  fono  infup,  di  fora 
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me  ài  colori  àiuerjì  fiuejleje  quali fon  comepicdoli  cw 
fù,de  i quali  come  certe  anime  fono  le  fcintiUe  di  quel  Ite 
meinefiinfufejlcquali  fe  da  quei  mefcolamenti  diuide 
rai,efole  conferueraiforfe  chetu  uedrai^qualifìano  V<t 
nime  da  i corpi  feparate.  Perche  elle  fono  certi  lumi  già 
ne  corpi  pht  confujijma  già  ne  la  lor  proprianatura  ri 
tornatile  per  quejìo  chiaritimi . imperoche  in  quefto 
modo  il  corpo  da  Panima  diuerpjiima,\d  quella  corno 
una  Eclijfefì  para  dauantijcome  la  luna  al  Sole  congiun 
t dianzi  pur  e come  una  terrena  confujìone  dal  cielo  hn» 
tanifiimajd  celefte  lume  ofcuro  ne  rende  ^e  lo  fa  di  lu* 
me  colore  diuentare.coft  il  corpo  intorno  aU’animachefi  ' 
la  intelligenza  fenfo  douentd, 

Moftra  il  lume  in  Dib,ne  l’Angelo, ne  la  ragion 
ne,  ne  lo  ipirèo , e nel  coipo  • 

* 

HOra  per  ritornar  la^donde  partiti  ci  Jiamo  : il  Cielo 
benché  infejnondimenononda  fe^ma  per  la  chiarezi* 
za  de  ifuperiori  alui»eperla  loro  dUegrezzariluceyC 
fi  rallegra  come  Pacchio  per  la  chiarezza  de  lo  Jfirito, 
e per  la  contentezza  de  P animo . Kalo  jpirito  affai  fi 
rallegra  per  la  chiarezza  fua  e del  Sole . V animo  per 
la  chiarezza  de  lo  ffirito  e de  la  mente:  e pare  che  que 
fio  lumefia  la  mente  rilucente  per  uncorpotrajfarente 
come  per  un  uetro,e  quindi  già  fatta  uipbile.E  la  mente 
pare  una  luce  in  fe  per  la  molta  abbondanza , e purità 
al  tutto  inuifibile.'Di  poi  la  luce  ne  la  mete  è una  allegra 
ueritàye  una  uera  aUegrezza.Quindiil  lurncychedala 
mente  nei  corpi  difcendeyèunacertadichiaratione  dela 

^ ' 
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uerìti  de  te  cofe  fenfibili, un  fiore  di  beUezzd,  e un  pUa 
cerdeifenfi^tAa  ridiciatnolo  meglio . Qk^/  lume  ne  I4 
diuind  mente  hnteUigenzA  auanza . Quindi  il  medefi» 
mo  lume  ne  l'angelica  mente  in fufo  uguale  aVinteUigen 
ZA  doueniamafopra  i termini  de  la  ragione.Quefto  di 
uino  e angelico  lume yUe  lementìdegl’huominigta  ugna 
Itala  ragione uiene.ma fupera  lafantopa.  Ne/o fi>irU 
to  è uguale  a lafantafia , e fupera  il  fenfo  ,•  E nel  corpo 
piu  che  ad  altro  agVocchi , come  a celejìi  fleUe  dett'ani 
ma  già  al  fenfo  famigliare  douenta,ma  non  a la  materia* 
In  tutte  le  menti.c^uel  lume  t un  abbondante  ulta , una 
uerità  chiara,ecertajQu,indi  nei  colpi  è undonoj^e  una 
infupone  de  la  diurna  uita,Vna  dichiar aliene  de  la  ueri 
ta  de  le  cofe^e  di  quella  ferma,  che  è donatrice  e printi 
pio  di  gratia,e  un'incitamento  di  piacere,  Empedocle,  e 
Zenone  uogliono,che  fi  come  è la  fiamma  a rijpetto  al 
carbone , cofi  in  un  certo  modo  fia  il  lume  a rijpetto  a la 
fiammaiche  la  fiamma  fia  quafiun  lumeffeffo,e  il  lu^ 
me  una  fiamma  rarifiima,e  una  ulta  di  cia/cuna  cofa„ 
violinole  Procullo  penfano,  che  il  lume  fa  un  certo  uijb 
e affetto  de  i celefti  per  gli  raggi  degl'occhi  de  i celeJH 
torpidi  lontano  mandato;  e e fière  un  certo  éiuno 
fiiritOfCheogni  cofa  uegga,e  quanto  fi  può 
da  ciafeuno fia ueduta.P,  aggiungo^ 
nocche  quefio  tale  fiirito  non 
fi  fi>egnemai,mache 
figuitaleJhUe, 
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j Ghe  il  lume  c ombra  di  Iddio  , o dii 

Iddio  e lume  del  lume. 

Fmtmente  quel  lume  è come  una  diuinitù,che  in  quejh 
mondano  tempio  la  jìmiglianza  di  Iddio  ne  mojira,  Tal 
che  il  nefiro  Platone  ne  i libri  de  la  Kepublica  lo  chiamò 
figliuolo  delojieffo  bene.  Perche  l'è  come  l'a(petto  tld 
dio [opra  ogni  cofa  uenerabikyè  ancora  una fubbita  e lar 
gijiima  ampliatione  che  fanza  danno  alcuno  di  fe  jleffo 
fupera  la  fua  botale  la  fua  liberali  tàya  ciafeuna  cofa  fe  jief 
fo  uolontieriyC  feliafimamente  donando.Cagione , co»a 
feruatione,  e feitamento  dì  tutte  le  cofe  che  nafeono , e 
che  a la  uita  a la  ueritàye  ala  contentezza,  onde  egli  fi 
partiytutte  l'altre  cofe  foUeua , fanza  la  fua  prefenzd 
tutte  le  cofe  par  che  muoiano,e  per  la  fua  prefenza  ri» 
tornino  uiue.E  quello  , che  è meglio cPogni  dtra  cofa  , 
egli  a Vhumana  generationeil  diuin  culto  ricorda;talche 
neitrifti  ardifeono  negare  lddio,del  qual  fimulacro,nic 
te  è ai fenfipiu  chiaro.Ne  i rei huomim,ouero dal fuo  oc 
chioafconderfiyoueroda  la  fua  mano  poter  fcampare  fi 
confidano»  ilfìmulacro  del  quale  è lafleffa  chiarezza  > 
E piu  uelocemete  che  dir  non  fi  può  in  un  momento  per 
tutto  s'aUegra»Vno  iddio  in  tutte  le  cofe  ,e  fopra  tutte 
le  cofe»  Vn  lume  in  tutte  le  cofe,e  intorno  a tutte  le  cofe . 
li  lume  a le  cofe  da  iddio  fatte,e  un  certo  fflendore  de  la 
■diuina  chiarezza,e per  dir  cofhéun'iddio  ,che  fefiefjò 
quafì  fimfce,e  che  la  capacita  de  le  fue  opere  s’acconto» 
^da.Maejfo  iddio  è un  lume  immenfo,che  in  feflejjò  con» 
fifte,e  per  fe  fieffo  in  tutte  le  cofe  è fuor  di  tutte  le  cofe 
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immenpfiimd,Egl'è  quel  fonte  de  la  ulta,  del  cui  lume, 
come  dijfe  Dduttte^uediamolume,'^  uh’occhio^col  qud 
tutti  ginocchi  ueggono.tì'  ( come  dìffè  orfeo  ) un'occhio 
che  tute  le  cofeinàafcuna  cofarifguarda ,e  ueramentc 
tutte  le  cofe  infe  (leffouede^mentreche  fe  fieffouede 
ejfere  ogni  cofa.  State  fanone  uiuete  felice  infieme  col 
uojìrodiuinifimo  Senato  carifiimo  K.Tebo.E falu 
tate  in  nome  di  Marfilio^e  di  tutti  quefli  li» 
terati  M,Bernardo  BemhoVinitia 
no . anzi  pur  FiorentinoiPer 
che  egli  è da  tutto  quefto 
’ noflró popolo  amato, 

e tenuto  cari  fimo, 

M,Ficino, 


il  Fine  del  fecondo  Libro  de  le  dime  lettere 
del  gran  lAarfilioFicino, 
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LIBRO  TERZO  DE  LE 

DI  VI  N B L E T T E R E DEL 

ORAI*  MARSILIO 
micino. 

ESORTATIONE  ALAGVERRA  ' 

CONTRA  I BARBARI  ' 

A MATTIA  FELICISSia 
I MO  E SERENISSIMO 
RE  d’vNGARIA, 

\ 

E LI  c I s s I M o e [mnipimo 
Re.  1/  nojlro  pUtone padre  de  Ff 
lofofi,foleuti  j^eff" molte  ammoni» 
re  'Kenocrate , e Dione  fuoi  cd» 
Tifimi  difcepoli , huomini  certa» 
mente  fanti jna  alquanto  piu  fé» 
ueri,e  piu  rìgidi,  che  a li  filofofi 
non  pareua  conuenirjì;  che  eglino 
die gratie  diligentif  imamente  facrificaffero , acciocht 
fÌM  gratiofì,€  piu  giocondi  diuentaffero.hora  quello  che 
'di  nojlro  Platone  giauerfo  i due  difcepoli  fu  hi  fogno  di 
fareilmedefmoameuerfoidutmiei  libri  di  lettere^ 
come  miei  figliuoli, ue^go  che  farmi  hi  fogna , Percioebe 
ioconofeo  certamente  che  e mi  pare  di  un  freddo  feme 
(per  dir  cofi)grauido,quefii  figliuoli  dlquato  piufeueri^ 
che  d i libri  di  lettere  no  fi  couerebbejbauer  partorita 
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peròe  chi  fdrebbe  colui^che  ne  i fecoli^e  ne  i paejì  duri 
t di  f erro jnd  che  d^oro^e  d'argento  componejje.  Per  it 
che  io  fecondoM  Platonico  coftume  homaigli  comando, 
non  foto  che  a legratiefacrifichino,mache  ancora  a quel 
li  con  tutta  la  lor  mente  fi  diano,acdoche  piu  gratiofi,e 
piupiaceuoli  douentino.Ecco  che  giaadunque(nonloue 
deteuoii  ')fubito,nefo  da  qual  potenza  mofii,  mi  ima» 
gino  bene,che  da  un f elice Jpir ito fian  rapiti, uerjol'eccel 
fi  palazzo  uofiro,come  a propria  habitatione  deiegra 
tiefiinuianofi)erdndoCcomepenfi)appreJfidt  uoi  foto 

da  un  gratifiimojfilendore  di  tre  gratie,  cioè  del  giufio 
Gioue,de  l Almo  Febo,e  de  la  bella  Venere  efifereripic 
ni.talmente  che fubito  quel  frutto  lor  uolto  mutato  ,piu 
chiari  perVauenire,epiulietia  chilirifguarderàfimo 
firino.e  io  prego  uoi  felicifiimo  Re, che  i figliuoli  del  uo 
ftro  Marfilio,mentre  che  ne  la  uoftrafacrata  cafa  entra  ' 
no,coi  lieti  raggi  de  iuoftriocchiycome  Valtrecofe  fan 
filete,rifguardiate.  Perche  cofi  facendo,eglino  a me  filo 
de  f effer  ,e  da  la  uofira  Maefia  de  Peffer  belli  faranno 
obligati,eio  al  mio  duce  Platone, che  quel  principe  fido 
comadauadouerfihonorare,nel  quale  una  eccellente  fa» 
pienzA,con  una  fiamma  potenza fujfe  congiuntamofirem 
ro  hauerfatisfatto.m  folamente  a Platone, per  la  uene 
ratione  che  uerfo  l'inuitto  Re  Mattia  dimofiro  hauere 
ma  ancora  a gl' altri  Greci  Filofofi,anzi  pure  a i Poeti,a 
gVOratori,e  a gl'lìifioricifcrittori,e  finalmetè  a tutti  sa 
za  dubbio  fatisfarò.ìmperoche  tutti queJii,conciofia  che 
già  confimmo  fiudio,niente  altro  ch'una  ueragloria,et 
una  luce  cercafierofinalméte  doppo  molti fecoli ne  le  te 
ntbre fitto  i crudeli  Turcbi(<dti  cruda  forte)queUe  fteU 
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te  dico  fatto  rdbiofi finte  fere  ne  le  tenebre  fono  rumate, 
Gtdciono  (ahimè  )icele(U  lumi  de  le  liberali  dottrine  c 
arti  già  gran  tempo  nel  limbo , anzi  fotta  un  luogo  affai 
piu  dellimbo  ofcuro,Et  p come  già  qucUi  antichi  padri, 
(he  nel  limbo  giaceuano,  il  MefiaicopquePifaui  Mdt» 
tiacome  un  mfia^Nlattiamferi  loro  con  perpetuo  gri 
do  chiamanojche  quelli  dal  limbo  anzi  pur  darinferno 
a la  lucere  la  ulta  renda,  Mattia  non  fola  quei  litèra^ 
ti  huomini  cheho  dettojna  ancora  affai  nationi  net  A» 
pa,e  ne  l'Europa  fotta  i crudeli  Turchi  come  gl'Hebrei 
fitto  l'epio  Faraone  miferabilmente  feruendo,  Mattia  di 
corcarne  un  nuouo  May  fi  continuamente  chiamano , 
quale  idio  il  mar  roffb  diuida , c tutti  i luoghi  diffidi, 
a paffare  mirabilmente  ageuoli , deuendo  egli  gl'eletti 
figliuoli  di  iddio  da  unaejlremaferuitù  e miferia  altut 
to  liberare . Mattia  ancora  la  bella  Italia  de  tutti  i beni 
jnadrejla finta  religione  con  afidue  uod  chiamaua,chc 
folamente  per  le  fue  mani  da  le  crudeli  mani  de  i l^arba 
ri  fiera  douer  felicemente  pompare . Per  ilche  quefti 
dui  miei  libri  ancora  nel' alma  uofra  cafa  de  le  gratie  en 
trando,a  uoi  fupplici,e  denoti  per  la  comune  filute  di 
ciafcuno,con  quefte  parole  ui  pregano . Leuatiuihomai 
sii  MattiaconfeUefimo  aiuto  del  Cielo,come  ancora  aU 
tre  uoltefifieffo  felicemente  ui  feteleuatoileuate  ui 
pregiamo ouincitoreHercolejmentre che  il  tempo  ha* 
uete,e  contra  quefii  crudeli  mofrin' andiate,  che  fi  brut 
tornente i campi guapano,  le  terre  rumano,  deuorano 
gl*huomini,le  dipi  piine  di  tutte  le  leggi, e de  le  libera 
li  arti  e ancora  ( il  che  piu  che  altra  cofi  è mifero)la  fan 
ta  religione  non  filo  con  gli  bruttìfiimi piedi  calcano,ma 

ancora 


1 


'TÈRZO.  tg  i 

dncord  per  quanto  poffono  de  U memoria  d e gl'huominl 
laleuano  òUercoleuoi  hauete  quejlìtalmolìri  mirabiU 
mente  con  la  uirtu  uojita  fola  jfejfe  uolte  uinti,e  domi . 
c Ma  una  nuoua  uittoria(  fdppiamo  pef  certo  quel  che  dU 
ciamOiOnzi  quello  che  indouinimo)  douerui  accader  e 
na  nuoua  uittoriàu  è da  l'alto  C iel  mandata.  Sanza  dub^ 
bio  alcunoyche  a uoi,che  p tutta  la  generatione  de  gl'huo 
mini , 0 per  tutte  le  uirtu , e per  Iddio  fortemente  com= 
batteretejutto  il  mondo  darafauote  , tutto  il  Cielo  per 
uoi  combattera^é  i uenii(come  diffe  colui)  hauran  giurai. 
ti  in  fauor  lor  le  Naui,  Auoì  folo  l'onnipotente  iddio  un' 
imperio  fanza  fine  ha  dato  * fornmo  iddio , che  nel 

Cieloil  fole  ha  pojlo^come  Re  de  le  fieUet  del  Cielo,Nlat 
tia  (incora  folo  fiotto  il  fole  ha  ordinato  i il  cui  gran  Re» 
gnoal'Ocean  fiiiifia^e  la  fama  immortai  faglia  a le  fieU 
le.  Il  primo  d'Qttobrè . M CCCC  LXXX. 
MarftlioFicino  fiorentino» 

Che  la  profperìca  Humana  e iàlace. 

AL  M,  et  ECCELLENTIS.  CAVAU 

LIEREM.  B£RNARD0  BEMBO 
f,  Imbasciadok  de  ■ . 

VINITIANI. 

Ha  V E V A Bcceìlentif imo  Bembo  fpoco  fa  prefa  la 
penna  in  mano , folo  per  fcriuerui  quello  che  ne  la  me 
te  mi  ueniJfe.Ma  prima  che  altri  fcriueffe^mi  fouuenne  di 
mandare  ad  uno  Amico , e ad  un  huomo  di  ciafcuno  piu 
ueraceuna  uerifima  falute,Heakracofapenfoio  che  fia 
principio  di  ucra  falute,  che  il  non  Aerare  di  douer  mai 
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da  un  bugiardo , c falfo  hauere  uera  falute , Perche^fe 
noi  alcuno  a noi  dome ftico , affai  uolte  in  una  manifèfta 
fallacia  bugia  ritrouaffèmo  ; E non  dimeno  di  poi  fa= 
cilmentedi  nuouo  quel  ctede fimo  ì non  faremo  noi  per 
la  imprudenza  noflra  degni,  che  ciafcuno  giudicaffe, 
che  con  grandifimo  nojiro  danno,e  ojfefa  tante  uolte  fuf 
femo  ingannati  da  quello, quante  uolte  per  Vauuenire  fe 
de  a le  fue parole  preftaffimo  ? Due  principalmente  dal 
principio  de  le  coffe , fallaci  e bugiardi  perpetui  fi  ritro= 
uano’xio  è il  Dianolo, che  fu  il  primo  che  data  uarieta  fi 
rmUaffe  , e fhumana profferita, la  quale  è per  certo- 
una  falfa  fclicita,e  uno  impedimento  de  la  uera  felicità . 
Le  bugie  del  Dianolo  nopofiamo  cofi  facilmente  rimpro 
uerare  : ma  la  terrena  profferita,  tante  uolte  à Ihumana 
generatione  hauer  mentito fì  può  prouare , quanti  mo= 
menti  in  tutto  il  corfo  del  tempo , dal  principio  del  mon» 
do  per  fino  a noi  fono  trapaffati,iquali  momenti  da  lifi^ 
lofofiinnumer abili  fon  giudcati.  Aggiugnete  aquejlo 
che  in ciafcun  punto  di  tempo, con  fmulato  rifo,con  peJiU 
fere  lupnghe,con  dannofe  carezze  ,con  fiàfe  promeffh 
infiniti  huomini  per  tutto  ingannaital  che  meritamente  fi 

V:  può  dire,gl'inganni  di  quefiaprofferitàjnfinitamente  ho 

mai  piu  dimojirarfi,che  i punti  del  tempo,  che  infiniti  fo= 
no . Quefta  tal  profferita  effendo  di  tal  forte , non  piu 

^ fallace, e bugiarda^na  piu  tofio  la  fieffa  bi^ia , e fallacia 

e quella  chiarifima  doniamo  nomnare.Crediamo  adun= 
que  crediamo  ancora  temerariamente  come  foliamo  à la 
fieffa  falfitd(per  chiamarla  cofi).  Accio  che  uer amente 
mijeriypamo  credendo  ad  una  falpf ima  felicità  cefi  im= 
prudentemente  : ad  una  felicità  dico,  che  imiferimortali 
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piuingdnndyche  quello  che  infinitamettte  nUngdnna , chi 
è colui  che  cojì  cieco  fia,che  d finechiaripmamente  con 
Jiderarnon  debba  quejìa  infelice  felicità  de  i mortali  al 
Ihora  neramente  efjere  deboli  fiima , quando  à noi  come 
gagliardi  fiima  fi  dimoflra^  Percioche  ella  non  prima  da 
noi  felicita  è dettayched  fine  del  fuocorfo  non  fiaperue 
nuta.  Ma  in  quello  jlefjh  momento jnel  quale  fomma  ne  pa 
reie  che  perche  fomma  ne  pare,  però  felicità  la  giudichia 
moifubbito  in  contrario  inordinatamente  trabocca.taUhe 
queUo,che  da  noi  c felicità  chiamato , è piu  tofio  un  certo 
principio  d’infelicità.E  uer amente  aWinterno  gufto  no* 
ftro , come  fiele  amari  fiimo  ne  douenta,che  nel  primo  afa 
petto  per  una  certa  fimiglianzadi  colore  mele  ci  fi  me*- 
ftraua.Cerchera  forfè  alcuno,  per  qual  cagione  cofi  da  la 
natura  fila  ordinato,o  uero  da  la  forte.  Quattro  cagioni 
principalmente  da  li  filofofi  fono  addotte.  Vna  diuina,cc 
lefie  l'altra,!  a terzd  naturde, l'ultima  humana.Primiera 
mente  ha  la  diurna  prudeza  ordinato,  che  la  terrena  prò 
ffieritàper  quefiouolatile,e  fugacifiima  fuffe , acciochc 
troppo  tempo  lontani  da  la  diuina  beatitudine  tenere 
non  ci  poteffe,  non  potendo  effa  da  noi  per  un  momento 
. ejfere  ritenuta.  E penhe  ancora  per  li  ffiefii  morbi  fuffe 
mo  sforziti  del  celefle  medico  piu  ffieffo  ricordarci.  E an 
cora  perche  noiricordafiimo,che  in  una  cofi  inquieti  re» 
gione  non  erauamojcome  in  propria  nojlra  patria  collo» 
catifanzi  quiui  come  in  uno  e fillio  sbanditi.  Di  poi  la  fa» 
tal  legge  de  le  fìeUe  e in  td  modo  da  la  diuina  prouiden 
Zi  téperata,che  nel  perpetuo  cor  fio  de  le  cofe  celefii  d'o» 
gni  quiete  priua,  come  prima  i pianeti  al  fommo  de  t^al» 
tezzi , ode  la  dirittura  loro  fonoarriuati  a dietro  ri 
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tomdno . oUrddi cio,da  un  feftik  o dd  un  trino  a]f>etto^ 
chefdlutifèri  fon  giudicdtìjin  un  cjuddrdto^o  in  uno  oppo^ 
fto,chcnoceuoli  fon  tenuti^udocij^imdmente  trdfcorrono, 
Doppo  quejiecofe^con  un  certo  ndturdle  ordine  di  modo 
fotta  il  cielo  i qudltro  elementi  fon  difpolii,  dnzi  piu  pre 
ftOfper  il  perpetuo  correre  de  le  sfere  fono  eglino  dnco^ 
Yd  cofi  continudmente  rdpiti^che  come  il  cdldoy  o il  freddo 
0 Id pccitdfil'humidiù  di  formo  grddo  de  Id  lor  ndtura 
fono  drriudti,dl'hord  nepiududnti  procedere  gli  permet 
te  queSd  finita  ndturd  , ne  mdnco  un  minimo  tempo  fir= 
mdrft  gli  concede  in  un  medefimo  luogo  quella  lor  con= 
ditione  del  perpetuo  moto. Onde  quando  quefle  tali  qud= 
litd  pare  che  affai  crefcano  5 aUhora  fuhbito  mancano , il 
qual  ueloce  fcambiamento  i quattro  humori  deinoflri 
corpi, e le  compie  fiioni  feguitanoJDi  qui  nafce  come  fi  leg 
ge  dppreffo’Uippocratej  che  una  perfètta  fanitd  del  cor- 
po faUdcifiima  è giudicata . Vercioche  appreffo  la  natura 
nediamOyche  dóppo  l'augmento , e il  falire  fubbito , 
la  diminutione  , eil  difcendere  ne  figue , c quelle  cofe , 
cheueiocementefwrifcono  ,uelocemente  aiuorafi  feccdx^ 
no,  finalmente  il  troppo  fauore  de  la  nana  profferi- 
ta t nani  animi  de  i mortali  gonfiale  inférmi  li  rende  » ■ 
Dt  qui  adunque  come  inférmi  e fciocchi  di  loro  fiefiifi 
fcordano.E  la  lor  forte  maggiore , che  humana  penfando 
ogni  co  fa  efferli  lecitdi,ne^  pericolo  alcuno  foprafiargli 
penfono . 1/  che  quafi  al  Ke  Aleffandro  fi  dice  efferein^ 
teruenuto.Onde  con  quefìa  lor  troppo  liberà  licenza  in 
continenti  douentano,e  de  le  cofe  loro  nou  poco  negligen 

ti  fi  mofirano,uerfo^l'huomini,ingimiofi,fuperhi,emal 

àicenti^e gl' altri  cantra  diloro  i’odio,e  d'intttdiaripieni 
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fimpre  ingmni  adofjoglì  pcnfmo,  e bdttagUe  gli  appi» 
rtcchkno.  Per  il  che  facilmente  per  molte  cagioni  le  qua 
li  ciafcuno  può  intenderete  la  filici  tà  nofira  turbata,E  net 
modotche  un  [affo  in  alto  gettato^quando  altifitmo  pare 
che  [alito  fiataUhora  fanza  intcruallo  alcuno  di  tempo  al 
baffo  difeende  > cofi  la  fortuna , colui  che  à degni  e alti 
gradi  ha  foUeuato  ,fubitamente  fanza  indugio  alcuno,  ò 
nero  gli  comanda,che  da  fe  fleffo  di  quella  altezza  fi  par 
ta,ò  uero  ella  flefjadiindi  loprecipita.Certoè,che  a co 
loro,che  maggiori  fono,piugraue  caduta  cr  <i  queUi,che 
piu  alti  fon  pofU,  piu  profonda  ruina  minaccia , Speffe 
uolte  doppo  piaceuoli  aure  e fuaui  Zefferijiibito  Vna 
ftridente , e uentofa  procella.  La ucla  fede,  tonde  al 
Cielo  inalza . P«r  il  che  Filippo  Re  de  i Niacedoni , in 
quel  medefimo  giorno  che  ne  i giuochi  Olimpij  e infieme 
nel  campo  la  uittoria  riporto , e ancora  il  fio  primoge- 
nito  figliuolo  Aleffandroacquiflo  in  cofi fecondo  fauore 
di  una  troppa  fauoreuole  profi>erità , non  fanza  cagione 
uno  contrario  uento  temendo , O iddio  diffe , Deh  quefto 
tanto  bene  con  un  picchi  male  ricompenfami , e poco  dop 
po  da  un  colpo  di  faetta  fu  d' un' occhio  priuato.  No/  an=* 
cora  fe  fauij  faremo  fimilmente  di  pena  ci  empiremo»  an 
zi  pure  per  meglio  parlare,  accioche  noi  non  fitamo  per 
tempo  alcuno  fimilmente  à temere^  sforzati , non  credia^ 
mo  àia  bugia , non  ffieriamo  nel  uento , e le  cofe  fugaci, 
e uolatili  non  feguitiamo  ,ne  quelle  cofe  che  ncmichf  e 
noceuoli  fono , amiamo . lAa  crediamo  homaià  la  ueri» 
tà , mafi  me  hauendo  noi  fi  lungamente  à la  bugia  con  tan 
ta  facilità  creduto . Crediamo  dico  à la  diurna  uerità , 
che  mai  non  mentijfe , non  faUifcc , che  ogni  giorno  in 
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mólti  modi  ci  dmntoni focene  mai  de  U itifidelfòrtuttd  ci  fi 
diamo ytie  qucUa  che  è cieca,  come  guida  de  la  nojira  aita 
fcguitiamo:  anzi  con  tutte  quelle  forze,  che  da  lainfini^ 
ta  bontà  ci  fono  fiate  e date  e conferuate,  fìmilmente  tin 
finito  bene  fcguitiamo . llquale  non  foto  non  fùgge  mai 
in  luogo  alcuno  : conaofia  che  con  la  immenfa  fua  poten 
za  l'uniuerfo  riempia  ,ma  ancora  a chi  lò  fegut  ripara 
dauanti  con  la  immenfa  benignità  de  la  fua  natura  > e an 
cord , ilche  è anco  maggior  co  fa , a quelli  che  feguitarld 
debbono  molto  prima  fi  moflra , mentre  che  egli  tutte 
le  cofe  fatte  opera  * E con  un  certo  naturale  iflinto,  tut 
te  le  cofe  fempre  a feguitarlo  alletta,  E con  quella  uirì 
tu,  con  laquale  che  noi  lo  fcguitiamo  ci  moflra  ( perche 
niente  inuanola  fapienza  comanda) con  quella  ancora 
quelli  che  caminano  guida,  e i perfeueranticonduce,Prin 
àpio,  duce,  uia,  termine^  e guida . Marfilio  micino  * ' 

' Qie  la  prolà  fi  debba  con  poetici  nicxli  i ' ■ 
e numeri  adornare»  ' 

AL  eccellente  oratore  Mf 
bartoloméo  dé 

L A F O N t £ ; 

ELEGANTISSIMAMENTÉ  fonte  niio  mi 
domandatc,dal  comandamento  di  qual  perfona  sforza^ 
to,ouero  in  quale  autorità  confidato,ne  la  profa  a le  uol 
te  i poetici  modi  di  dire  e numeri  tramezi.  ììora  per  rià 
Jpondere  breuemente,m  dico  che  àò  micomadail  àélà. 
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E il  medefimo  il  cdejìc  Platone  ancora  nCinfegna.Percio 
che  ò uogliateuoi  il  Cielo  rifguar dare ^ quiui  Mercurio 
de  l'Eloquenza  maejiro  uedrete^e  ancora  de  la  ce  tara  in 
uentore . Cojiui  adunque  fe  mai  a noi  quando  parla^  ci 
fùjje  lecito  udire  fentiremo\  che  egli  Jpeffb  ne  le  fue  pa= 
rolc  alcuni  fuoni  de  la  fua  Cetara  mefcola , Majìime  che 
egli  fi  a ¥ebo  de  la  piugraue  e degna  mufica  padre,  cioè 
de  la  Pocfia  a Venere  d'un' altra  piu  Un’era  tnadre^ 

ouero  al  tutto  fi  congiunga,  onero  al  meno  uicino  s'acco=^ 
fta.  Ouero  che  il  celefte  Platone  uogliate  afcoltare,.fub= 
bito  il  fuo  ftile  conofeerete  come  dijje  Arijiotile  nel  me 
Zo  a la  Profa, c il  uerfo  ejfcr  pojlo,conofcerete  l'oratio» 
ne  platonica  (come  affermò  (Quintiliano)  molto  [opra  la 
Profa,  e fopra  la  baffa  oratione  inalzarfì.  Talché  il 
ftro  Platone , non  da  humano  ingegna,  ma  piu  tofto  da 
un  diurno  oracolo,  pare  che  fta  flato  in ftigato  c moffo.  E 
queflo  tal  mefcolamento,ò  temperamento,tanto  in  Plato 
ne  a Cicerone  piacquexhc  egli  diffe,  che  fe  (jioue  con  Un 
guahumana  parlare  haueffe  uoluto,nou  con  altra  lingua 
che  co  qucUa  di  Platone  haurebbe  parlato,  hafeio  di  dire 
che Moife,lacob,Salamone^lfaia,  ìcremia,  Daniel, Ez^=‘ 
chiel,e  quafi  tutti  gl' altri  Profèti  Hebret,  e ancora  Mer 
curio  piu  fapiente  di  tutti  gl'EgittijiSimilmcnte  in  Grf» 
eia  Gorg^^  ìfocrate  Herodcfto,  Arijiotile  e molti  altrif 
finalmente  tra  gli  latini  a le  uolte  Tullio  ,fpcjfe  uolte 
Tito  Liuio, Apuleio, San  Girolamo,Boctio¥tlofofògran 
diflimo  la  profa  con  alcuni  numeri  de  uerfi  ornarono» 
il  che  per  quello  fecero,  accioche  l' oratione , percioche 
ella  è fciolta,  con  piu  Ubero  piede  ffieffe  uolte  caminan^ 
do,piu  facilmente  douc  defideraua  e piu  toflo  arriuaffe, 

Aa  mi 
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E mcord  perche  ejfendo  eUd  numerofa,  e poetica,  con  fon 
non  concenti  a le  uolte , e con  figure  dilettofeaUettaJJh 
^li  auditori,  e a lei  gli  rapiffe.Qonciojtache  peruncer 
to  naturale  iliinto,tittte  lecofe  e (fendo  fonar  e,  e dimu=^ 
fica  compojlc,  de  la  mufìca  ancora  non  poco  fi  dilettino  » 
QuejU  tali  io  piu  tojio  noglio  male , che  in  niJJUn  modo 
jeguitare . Per  il  che  perdonerete  ad  un  Platonico , ann 
cor  che  poco  elegante  fia  ; e gli  concederete  quefio  me  fio 
lato  genere  di  dire  ,alquale  quejio  mede  fimo  primiera^ 
mente  donala  naturale  doppo  Vacrebbe  la  continua let^^ 
tione  del  Poetico  Platone,  altra  di  do  lo  fi>ejfi)  ufo  de  la 
Ce  tur a gU  l'ha  confermato , Ne  però  io  a cafo  ne  ipoes 
ticifuoni  trafeorro,  ma  quiui  principalmente,  doue  qual 
che  firma,  o qualche  materia  poetica  fi  uede.  Percioche 
ogni  tuono  le  fue  conuenienti  corde  par  che  ricerchi  t 
E ilmefcolare  le  cofe  poetiche  con  le  fìlofofìche  tutta  Va 
tichìtà  ci  lo  tnfegna,  la  quale  auantiad  Ariftotile  fem^ 
, pre  lofice,  E principalmente  per  que fia  cagione, accio^ 
che  ifacri  mifierij  di  Minerua  aU'hora  a tutti  ueneran^ 
di , e honorati  da  ciafcuno,a  pochi , e perfine  pure , e 
cafie  jùjjèro  comuni . l/  medefimo  ci  infegna  la  diuinità; 
laquale  fempre  di  qualche  poetica  figura.raUegrandofi , 
di  innumer abili  lumi,  come  un  prato  di  fiori , il  Cielo 
ha  fatto  adorno . E in  modo  i diuerfi  aggiramenti  de  le 
sfere  ha  ordinati  che  con  congrui  concenti , ma  mirabile 
armonia , e una  melodia  dolcifiima  ha  compofio . olirà 
di  do  fitto  la  Luna  Iddio  de  la  medefima  poefia fìmiU 
mente  dilettatofi , le  difeordanti  firme  de  le  cofe  in  un 
certo  beUifiimo  compartimento  ha  ordinate  ; finalmente 
k terra^che  pur  la  piu  brutta  di  tutte  le  cofe  douere  e fi 
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fere  àimojirAìidy  conturmgliofe  figure,ii metalli, di 
gioie , d,i  prnte , d^animali , e di  mrìé  pitture  ha  fatta 
bella  i e di  frutti  > de  la  terra  con  le  fòglie  ricopertile  di 
fiori  adornati , Hu  che  piu  f Egli  è le  cofe  tutte,  e Vuni» 
uerfo  con  fonori  numeri,  con  poetiche  confonanzc  ha  tem 
perato,  MarfiltoEicino, 

Che  follmente  quello  non  perde  mai  perfona  alam!| 
a lui  cara,  alqualc  tutte  fon  care  per  amor 
di  colui  die  m«^i  non  fi  perde, 

4 C3  I O.  CAVALCANTI 
AJ^ICO  VNlCpt 

NOIi^  fi  potrebbe  mai  dire  Gio,  tnio  Suauifiimo,  (juan^ 
to  faflidio  io  mi  pigli,che  per  il  fojpctto  di  quefia  pesi 
Jlequefii  pochi  giorni  per  comandamento  di  mio  Padre 
fia  sforzato  (iar  fanza  te . E nondimeno  in  quefio  tem^ 
po  iQ  fono  teco  afiiduamente  affai  piu  che  penfar  non  fi 
potrebbe  ♦ E ti giuro,  che  fe  in  quefio  modo  teco  non  fìif 
fi , teffere  fanza  te  non  tanto  mi  farebbe  molefio.  Gio^ 
miotufolo  feiogni  miopenfìero,  tu  feiogni  mia  confala 
tione . Confala  ti  prego  il  tuo  Marfilio  con  le  tue  defide 
ratifiime  lettere  ,lequali  uengano  pur  quando  uogliono^ 
che  mi  faranno  di  grandi  fiima  fèlicita  cagione . E io  ti 
ferino  quefia  littera  nel  tempo  che  è l'oppofìtione  de  la 
Luna  al  Sole , e quafi  ancora  a Mercurio  ,ea  Saturno  , 
Cr  ancora  mentre  che  la  quadratura  di  Marte  al  Sole, 
e ala  Luna , del  qual  tempo  niente  e quafi  appreffo  gli 
Aflronomi  piu  infilice , E nondimeno  io  che  Jilicifiima^ 
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■ tnente  ti  fcriuo . Percioche  non  per  mezo'de  le  jleUe  fos 
lo , md  ancora  per  udonù  di  iddio , de  le  /ielle  /ìgnore, 
da  i nojlri  primi  anni  cominciò  la  noflra  amicitia.  Mi  pia 
jce.hora  alcjuanto,  fi  come  io  e pale femente,  e dinafcojlo 
far  foglio  infieme  con  quelnojìro  diurni  fimo  duce 'Aure 
■ Ho  Agojlino  dire  ,folo  colui  non  perde  mai  alcuno  a lui 
caro , al(]uale  ciafcuno  è in  colui  caro , che  mai  non  fi 
perde.  Gio.'inio  s'io  ben  numero , tu  debbi  homai  arriua 
re  a xxx  anni.  Non  uolere  adunque  efjeredi  quello 
prodigo , che  perdendolo  piu  racquijlar  non  fi  può.  l/ld 
tanto  ogni  giorno  piu  parcamente  i tuoi  di  jfiendiyquan 
to  per  l'auuenire  manco  te  ne  auanza  da  /fendere,  . 
Marfilio  micino , „ , . • 


' .•  I ■ 

C.ie  k male  lingue  fi  debbano  dilprczzatt  » . 


AL  MAGNIFICO  LOR&N» 

ZO  DE  MEOiCI.  ••  ,ì  .. 

• . V. 


Le  leggi  di  tal  modo  l'infamia  aborrifconoye  le  mate  Uh 
glie  hanno  in  odio  * che  ancora  rigidamente  coloro  pu^ 
nifeono , che  bruttamente  parlano . ilche  due  uolte  al  età 
no/lra  in  Firenza  publicamente  effir /lato  offeruato  hab' 
bian  ueduto , e prouatò.  tua  io  da  le  leggi  hoggi  niente 
fintile  a que/io  domando . Perche  io  non  uoglio  che  per 
cagion  mia  le  publiche  leggi  facciali  male  a per  fona . Sia 
pur  lecito  a quel  tri/ìareUo  i uo/lri  eletti  e fideli  fanza 
ejferne  punito  offendere , e/fendogli  già  piu  tempo  /iato 
lecito  offendere  ancor  uoi:  fia  pure  feopertamente  di 
quella  dottrina  giudice  infieme  col  uulgo,  che  a pochi/U* 
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mi  appena  è nota.'Dìcano  pure  quejli  homicciuoli  la  loro 
opinione  de  là  mìa  uita , che  folo  a iddio  è nota  » a i quali 
parere,  ò opinione  alcUnahuona  non  hanno,  io  di  que 
jie,  e di  fi  fimil  cofe,come  ancora  Socrate , e 'Zenone  fa» 
ceuanojmi  curo  louero  feguitando  Ariftotile  e teojrajlo 
poco  l'apprezzo.  Vetcioche  io  da  ììeraclito,  e da  Talete  ~ 
ho  imparato,tutte  le  cofede  i mortali,ò Buone  ò trifie,mc 
ire  che  par  che  nafcànojmancare.  ho  imparato  da  Pitta» 
gora  ,e  da  Platone , che  l'animo  nel  corpo  dorme , e che 
tutte  le  cofe  che  qui  operart  ò patire  ci  pare,  niéte  altro 
fono  che  fogni,  Ko  imparato  dal  maeftro  de  la  uita,cht 
tutto  il  niondo  è pofio  In  tnaligniù  j e che  ad  uno  huomO 
buono  tutte  le  cofe  fi  conuertono  in  bene.  Tale  che  tuttt 
quejie  baie  gli  altijUmi  muri  de  lafìtófofìa  non  pòco  lon» 
tatìo  da  me  difcacciano , Quejlo  folo  nondiitteno  la  filojo 
jìahoggim'ammontfcc,che  io  queflacofau'auuiJì,acciochc 
uoiincio  facciate  il  debito  uojiro,  fi  come  altre  uolte  nt 
k cofe  mie  diligentifiimamente  hauete  fatto , E quejlo 
<^e  uoi  con  un  piccolij^imo  cenno  mofiriate  che  4 
noi  dijpiace  quello,  che  a iddio  piu  che  altra 
\ co  fa  dijpiace:  cioè  l'ejfere  date  (come 

''  chclelacerino,oueropin 

t tojlo  ale  pulci  che 

kmordanoi  ' * 

.V  V. 
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uemato,Mi  rallegro  ancora  col  mio  M.Pietro^non  tan^ 
to  perche  quefla  dignità  bora  haacquijlato,  quanto  per 
chegiapiu  tepo  è fiato  da  iddio  di  modo  animaejlrato,  e. 
dilpofto,cheegli  è d'ogni  mortai  dignità  affai  piu  degno. 

A lui  adunque  continuaméte  ródete  gratie,e  fupplicheuol 
mete  a lui  uiraccomandate.State  [ano.  MarfìUolèicino. 
Qie  la  melodia  non  c'  ibauc  (ànza 

un^amicofoauisllmo.  . . 

A BASTIANO  FORESI. 

CHe  fai  tu  hoggi  fòrefe  miof  Suoni  tu  laUraiGuardache 
tu  noia  fuoni  fanza  il  tuo  Marfilio.Pcrche  fe  tu  mi  jwa.  • 
cherai  di  fède , le  corde  mancheranno  a te.  Io  ogni  uolta 
che  ne  la  lira  canto.teco  canto,  ne  mi  è fuaue  quella  melo 
dia  fanza  un  dolci  fimo  amico. Kaccomandomi  al  mioLan 
dino  amico  uero.  Ma  di  M.  Pietro  che  ti  debbo  io  dire  i 
Quante  uolte  lo  uedi,  tante  [aiutalo  da  parte  mia . A li 
XI d’Agofio.MCCCC  L X X X V I.  Marfilio  Piano. 

Che  la  u :rita  con  la  fua  potenza  piu  collo 
che  con  altra  fi  difende. 

AL  REVERENDO  M.  PIETRO  DA 
PIACENZA  COMMISSARIO 

apostolico. 

IL  Vapau'ha  mandato  come  flrenuo  duce,  accioche  contra 
inimici  de  la  diurna  fapienza.  l'arme  apparecchiate.Ma  al 
diffondere  la  fapienz^i  non  tanto  fono  utili  i foldati  di 
Marte  quanto  i Sacerdoti  di  Pattade.  iddio  no  ha  uoluto,. 
che  io  fotto.il  fallace  Marte,mi  fa  efcrcitato,  ma  mi  co= 
mandò  che  l'inuita  compagnia  di  Mineruafeguitafi.  ll- 
che  uoglia  iddio  che  quanto  uclentieri  ho  già  gran  tempQ 
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fèguitOftdnto  filicméte  cofeguifca.Vi  tnSdo  adunai  <jue 
fie  armijco  lequdli  cotrd  i nimici  de  U ueritk  cotinuaméte 
wbdtto.Yoicome  pietofo  figliuolo  di  PaUade,  e de  le  mu 
fé  protettore fOperarete jche  p l'metùre  de  V altre  fimìU 
macchine  poffa  fabricare.Colui,  che  i nimici  de  la  uentà 
co  l'armtajfrota^cobattecome  e puoma  colui^che  con  uè» 
re  ragioni  gl'offaltajusraméte  fempre  gli  uince.nar.F» 
Che  V encrc  uince  Martc,<  Gioue  Saturno. 


AL  REVERENDIS.  ARCIVESCOVO 


DI  flORCNZA  RINALDO  ORSINO. 

Al*  giorni  paffuti  M.P/eIro  da  piacenza  comifj'ario  del 
Papa  PxceUenti fiimo  per  una  lettera , la  qude  da  uoi 
pregato  mi  fcrijf, tutto  quello  che  ne  lacaufa  delpubli» 
co  pefo  haueua  domandato,affai  benignamente  non  folo 
mi  promeffè^ma  ancora  mene  pregò . Volendo  di  poi  à' 
bocca  ringratiarui  del  beneficio^che  p cagion  uoftra  m'e» 
ra  fiato  f atto  jnolti giorni  la  infirmità  mi  ritenne, final» 
mente  l’altr'hieri  uolendo  io  piu  che  non  poteua  a do 
sforzarmi^  in  mezzo  del  uiaggio  talmente  li ffiiriti  mi 
mancoronoyche  appendi  a cufico  i miei  piedi  ritornar  po 
tei.  Poco  doppo  mi  fii  auifato , che  quel  uofiro  dono  m'ea 
ra  fiato  intrigatole  perturbato . del  che  fòrtemente  mi 
' marduiglidije  diligentifiimamente  la  cagione  di  quefia 
turbatione  ricercandojton  la  potendo  in  terra  inuefti* 
garetfinalmente  in  cielo  la  ntrouat,  vi  marauigliate  jòr 
fe  di  quefioMonfi.Keuerendifi.Hon  fapete  uoi  che  Tu» 
lete  Milefio  in  terra  cafeato , <t/  Cielo  ^'inalzò , accioche 
quelle  cofe  che  qui  uedute  non  hauena^quim  rifguardaf» 
je  i Offeruai  adunque  che  cofa  il  uenireàuoi  poco  fa 
m'impediffefCrouaiche  il  quadrato,  e'imaligno  affetto 
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ài  Saturno  d la  Luna  n*era  fiato  cagione.  Talché  ui  con^ 
dujìche  quejlouoftro  beneficio  m'era  flato  tolto  da  qual 
che  huomo  Saturnino.Vrima  certo,  che  iopfiquafi  ogni 
ffieranza  di poterui rimediare,pcfando  io  che  Saturno  è 
cofi  il  piu  potente  pianeta  di  tutti, come  è il  piu  alto.  Ma 
dipoi  mi  ritornò  ne  la  mente, quello  che  gl'antichi  faui  no 
fanza  gra  ragione  di  Saturno,e  Gioue,di  Marte,  e Vene 
re  hàno  ne  le  loro  fauole  detto.Cioè  che  Marte  da  Vene 
re, e Saturno  da  Gioue  è legato,  llche  niente  altro  fignifi^i 
ca,che  la  malignità  di  Saturno,  e di  Marte , la  benigniti, 
di  Gioue,e  di  Venere  rajfrena.Penfo  adunque  quella  feri 
tache  forfè  da  qualche  Saturnino  m'c  fiata  data  dà  un 
Giornale  potere  effere  curata.  Wora  in  qual  huomo  tutta 
t effigie  di  Gioue,laforza,ele  dote  cono fca  fuor  che  in- 
uoi,per  bora  in  Fiorenza  nÒtruouo  alcuno  forfè  farà  ah 
cito  che  fi  riderà  che  un  facerdoteojjèrui  le  cofed'Afiro 
nomia.  Ma  io  ne  l'autorità  de  i Per/? , de  gl’Egittif  e dei' 
Caldei  cÒfidato,penfo  che  a gl' altri  le  cofe  terrene,e  al  Sa 
cerdote  le  cofe  celeflt  folamete  s'appartegao.Ma però  di 
modo  che  ancora  al  cÒfiglio  humao  fi  lafci  il  fuo  locoieche  > 
al  Re  del  Cielo  fi  referifcala  fomma  potcza  d'ogni  cofa,^ 
Ma  uolete  uoi  che  bora  lafci  andare  le  cofe  celefiii  lafcia.. 
mole.Cheui  dimanderò  adunque  quefio  folo  conciofiache- 
ne  f altre  cofe  a Ce  fare  fieffo  fiate  fuperiore,nonuoglias> 
te  patire  che  t quefia  cofafola  ancora  a Pilato  inferiore  ' 
ui  mofiriate.  Ma  che  uogliate  che  quello  che  per  mano  del 
commiffario  da  parte  uofira  nel  principio  in  mia  pre= 
fenzatie  la  mia  caufaè  fiato  fcritto  ,fia  fritto  quefio 
Monfi,  Reuerendifi  lo  domando  per  haucre  otio  dafia 
lofofare.  no  dimeno  fia  fatta  la  uolontàuojlra.  Mdr.Fic,  ■ 
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Che  quello  e felice^die  de  la  (ìia  forte  e contento. 

A M.  VALERIO  ROMANO  CANGE 
LIBRE  DEL  PRINCIPE. 

SE  non  troppo  facilmente  fi  fan  conofeeré  coloro,  a le  cui 
uirtu.  la  poca  robba  è nemica,certo  è che  affai  piu  diffìciU 
mente  quelli  fon  conofciuti,che  robba  alcunanpnhannó. 
Sogliono  coloro,a  li  quali  la  robba  non  è nemica,di  niente 
effere  bifognofi.Ma  quel  noftrodifcepolo,che  poco  fa  ui 
faluthyper  quefto  è d'ogni  cofa  bifognofo,  perche  egli  nif 
funa  cofa  ha  in  cafa  che  nimica  gli fa.  Ma  che  dirò  di  wlo 
ro.che  d'ogni  cofa  fono  abbondanti  tanto ^rande^enté. 
t abbondanza,  de  le  cofe  tutta  la  'generaiióne  de  gVhuomi» 
W impedifce,quanto  il  mancamento  de  le  medefime.  Vnà 
ìnediefere  pòffefione  di  robbe  e un  temperato  fauore  de 
lafirtunàyficorne  Vèpiu  fecuro,piu  giocondo,e  piu  ftabi» 
leicofi  a Minerua  a le  Mufe  e ancora  piu  accommo= 

dato . Si  come  quei  poueri  affai  lodiamo,  che  neUa  fteffa 
pouert'a fon  ricchi , cr  in  una  infima  forte fubblimiicofi 
di  quei  ricchi  non  poco  ci  marauigliamo,  che  in  una  fom= 
ma  abbondanza  di  robba  fobrij  uiuono , er  in  una  eccelfa 
fortuna  humili,  e prudenti  fi  mo frano . Sono  molti , gli 
quali  metre  che  gli  pare  ogni  bene  poffedere,penfano  che 
ogni  cofa  gli  fa  lecitoie  de,  la  loro  humana  forte  fcorda= 
tifipenfano  effere  fopra  gValtrihuomini  pofi.  Concio^ 
pache  ffieffe  uolte  manco  ancorafiano  che gVhuomini, 
imparino  inAleffandro  Magno,inCefare,inNerone,'in 
Domitiano  imparino  manco  a la  lor  uolonta  fatisfare , a 
la  natura  loro  effere  indulgenti^e  la  fortuna  loro  corpst 
darft , e gVhuomini  dijfirez^re»  Ma  mentre  che  di  co^ 

foro 
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fioro  troppo  rdgionoy  pare  che  forfè  molto  gVdpprezv»  * 

penfditdo  io  uerdmenteejfer  degni  d'effere  pochifim  dp 
prezzdti.Fortundto colui,  di  <judle  e und  mediocre  forte 
ftdtd  conce jfd  fèlice'j^ueUo  che  de  Id  fudfortund  e conten^ 
to,  il  primo  di  ISlouembre^  M*  C C C C L X X^I  III* 
MdrfìlioFicino . 

Q^ial  fìa  la  utitu  d'un  legtcrinio  Cittadino. 

A GIO.VAN  CAVALCANTI  ' . 

AMICOVNICO. 

Ha  V E N'D  O tu  doppo  quei  Rofigniuoli  mdddtomi 
dneorade  le  Tortore,temerdridmente.em  udno  ti  ho 
promeffo,di  quelle  dncord,come  de  i KofigniuoU  ftci,dos 
nere  qudlche  cofd fcriuere . Percìoche  niente  ne  Id  men» 
te  m'è  dipoi  ndto.E  fe  le  Tortore  fono  djfdi  piu  pidceuo 
li,  e di  piu  foldzzo  che  i Kofigniuoli , donde  uiene  che 
quelli  mi  pdrtorirono  pure  non  fo  che,  e quefte  niente  <m  , 
cordini  genermoi  forfè  perche  il  Kofigniuolo  è die  Mu 
fe,e  Id  Tortord  d Venere  confecrdtdi  e Idcdfd  mid  non  è 4 
Venere,mdd  le  Mufe  dedicdtd . M4  prouidmo  un  poco, 
fe M.Tom4/o  Minerbetto dlmeno,/dl  qudlepoco fdldmo 
glie  un  bel  figliuolo  hdpdrtorito,qudlche  cofd  mi  fdcefjè 
pdrturire,  Uduendomi  M,  Tontdfo  eletto  fuo  compdre  , 
non  m'hd  dncord  d lui fdtto  ugudle:Gr<mcofd  è Gio,  mio 
h glandi  huomini  effere  dfiimiglidto:  ottimdcofdè  dnco 
Td,dgVhuomni  ottimi  effere dggudglidto.QUdnto  io 
mi  che  il  Minerbetto  djfdi  mi  fiirm , foche  d te  noni 
dfeofo , che  ben  fui  quanto  io  il  fuogiuditio  fempre  hdbst 
hÌ44pprezxdto  * "BeuMe  quelUlden  d*m*ottimo  Cil» 
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tdàinOyàjc  dpprejp>  il  nojlro  Platone  ogni  gìoTno  lega, 
giamOfitt  cofiuigid  quafi  l'babbiamo  conofeiuta . il  quale 
tanto  de  le  cofe  publiche  ha  cura  quato  gl' altri  de  le  prò 
prUMiel  quale  unafingolare  magnanimità^  e una  incre- 
dibile  manfuetudine  tra  lor, qual fia  maggiore  contendo 
tunnel  quale  è una  liberalij?ima  prudenza,e  una  pruden^ 
tiJSma  liberalità  fi  uede.  Uel  quale  è una  tanta  benia 
g^td  da  granita  accompagnata,che  tanti  l'amano.quan» 
ti  lo  ueggonojtanti  l'honoraHbyquanti  loconofimo . A li 
X V i I rfi  Settembre.  M.  C CCC  JL-X  X VI. 
Marfilioficino. 

• « 

• ^ 

Qual  fìa  una  uera  lode  de  la  lode. 

i 

A M.  ANTONIO  SERAFICO  FILO» 

SOlO  SVO  HONOR.ANOO. 


'•y 


il 


SOGLIONO  alcuni  operanti , quanto  è mnore , e di 
manco  importanza  l'opera^  che  a fabbricar  fi  mettono , 
tanto  piu  facilmente^e  meglio  fabbricarlax  ancora  e tan 
to  piu  4pprouata,quanto  piu  l’opera  loro  la  materia  fiua 
pera.il  contrario  inter uiene  in  quefie  tre  cofe  ai  dotti  de 
domatori  ,e  a quelli  che  nel  lodare  fi  efferdtano  .Pera 
che  eglino  piu  facilmnte,e  piu  ueramente  le  cofe  grana 
di  che  le  piccole  lodano.e  quella  lode  apprejjòi  prudena 
ti  è principalmente  approuata , che  e in  tal  modo  modea 
. ratOyche  paia  che  dola  cofa  lodata fia  fuperata.’ Mn  pera 
die  è tra  l’operante,e  il  declamatore  tanta  diuèrfita  ? Se 
non  perche  l'opera  non  riceue  la  fiua  firzOyeperfitione 
^dal  fabbricar,  dal  opera jma  dal  operanteie  una uer amen 
te  pperatim  non  fi  uede  qufinio  alcuno  qualdie  gran 
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mchmji  mette  a fdre,md  quando  nel  artefice  una  gran 
uirtu  fi  ritruoua.B  per  il  contrario  la  lode  non  il  tanto 
da  quello  che  loda:  quanto  da  lacofa  lodata  uirtu  acqui^ 
fia.  E benché  Jpejfo  una  certa  oppinione  de  la  uerita  dada 
degnita  di  chi  loda  egli  fia  donata/ton  di  meno  quella  ut 
ra  lode  fera,cheuna  uirtu  in  colui  ci  moflrera,  che  noi  lo 
diamo.Ma  io  non  foper  qual  mia  infelice  negligenza  Se 
rafico  miojbaueua  qui  lafciata  una  quarta  cofa  da  dire,  e 
maggiore  di  tutte  l^altre  che  ho  dette faquale  fe  iolafda 
fee  in  dietro  farei  certo  gran  male  Gl* artefici  aU'hora  fo 
lamente,quel,che  di  far  fi  dijfiongono^a  punto,  e perfètta 
mente  ej^rimonoiquando  eglino  ad  altro  non  hanno  toc» 
<hio,che  a la  forma  de  Vopera  dafarft . Ma  quelli  che  lo 
dono, fanno  il  contrario . AUhora  folamente giufiamente 
lodano,quando  in  un'altra  cofa  do  è in  Dio , rifirifeono 
l'eccellenza  del  lodato  huomo.Onde  penfiamo  noi  che  do 
uengalPerdoche  gl'huomini  d'indi  riceuono  il  ben  efferc 
onde  ancoral'effere  acquiflanoie  fi  come  Ihumana  arte  in 
qualche  naturai  materia  fi  dichiara  ,cofi  ogni  uirtu  de 
Ihuomo , e de  la  natura,ad  ogni  lode  riluce,  cr  è appros 
nata  ne  la  diuina  arte.  State  fano,e  uiuete  felice , Decla^ 
matore  facile jaero  prouato,e  buono,  e fe  uolete  fempre  , 
come  hora  u'interuiene,  da  le  perfine  fauie  effere 
lodato,fi  come  poco  fa  il  noflro  M.Bernar» 
do  del  Nero  hauete  lodato,  cofi per  rj. 

tauuenire , pur  che  ne  ritrouia 
tenderete  altre  perfine  che 
fiano  de  la  qualità  di  M* 

Bernardo  del  Nero, 

, > MarfilioBidm* 
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Che  niente  in  teira  fì  posficda  piu  prenofo  che  Thiionio; 

-AL  SVO  CARISSIMO  NEPOTE 
I-ìBaSSTIANO  salvino. 

IDDIO  ti  fatui  Saluino  mio.  La  tua  letteraha  fodisfat^ 
to  al  mio  defiderio  non  poco^non  perche  eUalodaffe  Mar 
fiUo^maperche  eUamicparfa  degna  dilode.lodepde* 
ro  ne  le  lettere  una  chiara  breuità,  un'elegante  fotti= 
gliezza^euna  granita  piaceuole . Mifcriui  queUo  che 
prima  m'era  ancor  noto  ,chc  io  appreffo  M.  Tomafo 
Minerbetto  huomo  di  molta  autoritari  uirtù poffo  affai. 
Sappi  che  io  tante  filmo  appreffo  un'huomo  di  molta  aus 
toritaycome  è egli  potere  affai,quanto  s'io  poteffi  appref 
fo  tutti  gl' altri.Kaccomando  a tatua  diligenza  i fuoi  co= 
ftumati  figliuoli  mille  uolte . Saluino  fa  conto  che  in  qm 
fta  cofa  fi  fia  unagrandifiima  tua  utilità , Di  nitma  cofa 
maggior  guadagno , o piu  pretiofa  poffè filone  habbiamo 
in  terra,che  di  quella  de  gli  huomìni , In  quefti  figliuoli 
ti  guadagnerai  il  lor  padre^o  la  lor  madre,  che  fono  co* 
me  fai  nobilifiimiie  nel  infegnargli  la  dottrina  cofi  gene 
rofifigliuoli  t'acquijìerai.ì  figliuolidi  M.Tomafo,Sals 
uino  mio  crefeeranno  in  utilità  tuafe  bene,  e coftumata^ 
mente  crefceranno.De  la  ViUa  da  Celle  ah  XXVII.  de 
Settembre.M.  CCCCLXXVI.  M.F. 

Qiial  fiaPonmameiito  del  conuito  terreno.  Io  /plendorc 
del  Celefte,e  la  beatitudine  del  (òpra  celcftc, 

AL  M.  LORENZO  DE  MEDICI. 

VN I C O Patron  mio,hoggi  ritorna  quella  foUenita  del 
diurno  Cofimoja  quale. gia/^’X.'X.  armiintegri. 
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prim  [otto  il  gran  Cofmo\  quindi  appreffò  il  giuftìfii» 
mo  Vietro , finalmente  col  Magnanimo  Lorenzo  ogni  an 
no  pamo  fiati  [oliti  celebrare.  Quiui  il  bello  ApoUo  fua 
uemente  la  Lira  fonaua,  Bolafiimamente  le  Mufe  con* 
tonano . vn  grado fifiimo  ballo  le  gratie  guidauano . Le 
piaceuoli  Ninfi  fi  foUazZàuano , Giocondamente  fchera 
zana  la  uitiata  Venere.Gioue  daua  le  leggi. Mercurio  di 
Jputaua . 6 filicele  troppo  filice  Marfilio,a  cui  per  benis 
gnitadelacafa  di  Medicijtanti  anni  t'è  fiato  concejfo  a le 
menfedi  quefii  iddij  ritrouarti . Quefio  autunno  niente 
nel  mondo  peggiore  opera  il  fojfietto  de  la  trifiifiimape 
fie,che  perturbando  quel  diurni  fiimo  conuito.  Ma  iouegs 
go  che  queUo,che  bora  tra  lì  mortali  fi  intromette,fu  tra  - 
li  celefii  al  tutto  fi  rinuoua.  Rifguardate  ui  prego  Celea 
fie  Lorenzo , rifguardate  il  Cielo  i quiui  il  gran  Cofimo 
nel  latteo  cerchio  gli  celefii  habitatori^che  fuoi  famiglia 
ri  fono,  ad  un  conuito  di  J<lettare,0'  Ambrofia  riceue^ 
Ucco  che  egli  pone  a quelli  innanzi  un  perpetuo  abbona 
dante  latte , cr  t pefci  di  Gioue , c il  Cornuto  Granchio^ 

A quefii  aggiugne  il  Capricorno,e  il  Tauro,  e l’Aquila^ 
e l'Agnel  tutti  celefiii  e con  l'Aquario  di  Bacco  le  tazz^ 
empiendo  tempra  i e a quei  Diana  dona  le  prede  uolena 
tieri , Cerere  i putti . oltra  di  quefio  con  marauigliofa 
uarietànoue  volte  gli  circonda  Iris,  Iris  lucente  dai  rag 
gi  del  Sole  . Di rugiadofamanna  tra  le  fieUe,e  da  gli  eli 
sij prati  a quelli  intorno  ua  mefcolando  ogn'hor  [uovi  odo 
ri.  Quelli  un  nuouo  canto  de  le  celefii  sirene  diletta, e 
una  confonante  lira  de  i moti  de  le  fieUe,  e de  le  sfire  in 
eterno  fa  lieti  .Otre  e quattro  uolte  beati  uoi  a i quali 
foli  una  diurna  uirtu  lieta  fa  dquentar  la  morte,  e a cui  le  ^ 
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trude parche  perdonano,  gli  quéi  da  quejle  procelle  de 
uenti,e  da  quejle  marine  ondeje  da  le  bajje  nebbie  lonta^ 
ni  neicampéEliJi  de  la  ferenaaura  delfommo  Gioue  jt 
pafcono . ò che  felice  conuito  è quello  Lorenzo  Magnani 
mo,nel  quale  un  fol  cibo  è per  tutti  i cibi  che  ritrouarlo 
penfar  jt  pojfono^oue  fempre  la  uoglia  è fatiate  la  fatte 
tk  defìderofa.  6 che  mirabili  nozze  fonqueUejnelequéi 
ilmedejìmo  è amare  che  godere , e'I  uedere  altro  non  è 
che  il  pojfedere  ; e’/  pojfedere  al  prefente,  c il  medejtmo 
die  il  fempre  pojfedere.  ò che  giujlo , ò che  giocondo  com 
mercio,  è doue  la  legge  ammonifee  la  uolonta^e  la  uolons 
tk  a la  leggie  da  ordine  i Non  piace  fe  non  quello  che  è 
lecitoi  fempre  è lecito  tutto  quello  che piace.Quiui  c und 
^licita  oltra  ogni  penftero  facili  finta,  e abbondanti^» 
ma,doue  ogm  piacere  infinitamente,piu  facilmente,e  piu 
abbondantemente  fegue  la  uolontk, chequi  la  uolontk  i 
piaceri  nojlri  non  fegéta . h fortunati  coloro,  a li  quali  è 
già  la  loro  fortuna  pajfata.Uoi  di  altri  fatti  in  ètri  fatti 
fempre  ftamo  chiamati . No*  mtferi  fempre  Italia  fegui» 
tiamo,che  da  noi  fi  fùggie  ; E fe  inuano  Itéia  fegue, colui 
òe  mentre  che  da  lui  jùggie  la  feguita  ; pare  che  jìa  ne» 
I cejjario,  che  quel  folo  bene  la  fua  Italia  feguiti,  e ftlice». 

I mente  a quella  arriuiyche  non  fegue  Italia  che  fùg»  . 

{ gie,maqueUa  che  fia  férma.  Kejiateadun» 

• i queLorenzomio  felice  nel  amor  d'id 

dio, che  fempre  jla  férmo.  Et 
’ ' ^ amate  ui  prego,copte  folete 

iluoflro  Marfilio,che 
uoi  unicamente 
4WM.M.F* 


i ■ 
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' ''  Che  vn  huomo  prudente  non  difpitzìza 


alcuno,  come  inutile, 

A M.  NICOLO  MICHELOTTO 

VERO  HV  O M O. 

HO  uoluto  M.  Nrco/o  mio,  mentre  che  in  uitld  mi  fonò 
fiato  yjpejje  uolte  come  eraconueneuole  al  Magnani 
mo  Lorenzo  unico  nofiro  padrone  qualche  cofa  fcriues 
re  i ma  io  non  fo  qual pufiUanimo,e  timido  afetto  fin  a 
quefio  giorno  me  l’ha  uietato . Ma  hoggi  che  è il  giorno 
di.S.Cofmo  ; Il  gran  Cofmo  fin  dal  Cielo  mi  da  una  cer» 
ta  audacia  ò fiducia,comegia  mentre  che  in  terra  era  far 
foleua,  e con  quefia  ragione  a ciò  mi  ffiingie^e  un  bua» 
no  huomo  non  fi  debba  temere,che  ad  alcuno  nuocere  non 
[appi,  e che  ancora  per  benignità  de  la  fua  natura  fem» 
pregiouarefino  che  noi  cerca  fi  fiudij.Scacciata  adunque 
ogni  timidità , hoggi  ho  fcritto  a Lorenzo,  ma  in  queUa 
mia  littera(come  m'eparfo)non  fo  in  qual  modo  ho  dette 


cofe  di  poca  importanza,  e fon  quafi  ufeito  di  me,  Vorfe  ■ 
perche  temerariamente  ne  le  altrui  biade  la  falce  metter 
uolfi,e  troppo  infoiente  a le  cofe  de  la  Poefia  m’accofiai» 
e tutta  la  poefia  fi  come  a Platone,  piace  è una  certa  infa 
nia  quantunque  diurna.  Mi potrefie  dire,  e non  ti  faceua 
no  di  bi fogno  per  impazzare  le  poetiche  fintioni,  perdo 
che  nel  libro  de  problemati  fcriue  Arifiotile  che  i filofofi 
ancora  in  un  certo  modo  impazzano . Non  di  meno  fid 
quel  che  fi  uuole  M.  Nicolo  mio,tanto  fi  debba  da  ciafeu^. 
no  ricercare,  quanto  pojfa  e fappia,il  re  fio  gli  fi  debba 
perdonare  iddio  al  goue'mare  ufi  gl’huomini  prudenti, 
quelli  fuor  di  mente  ufa  a indouinare . Vn  buono  artefice 
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ufd  fecondo  che  toperd  ricercd  udrij  ifirumenH.[Vnpru 
dente  Cdpitano  dì  guerrd  antd  i cdudttìeri,  e non  Jprez^ 
Zd  i pedoni.Vn  fauio  pddredifmìglid,ilqudle  d fuopid 
cere  hd  uafid’orOyd*drgentOy  e di  bronzo^oltrd  di  quejH 
non  j^rezzd  però  nijfuno  diro  udfojò  di  terrdfi  rotto, 
o brutto,  perche  egli  fd  che  in  und  grun  cdfd  niente  qudfi 
. i inutile , il  dotto  medico  diuerfe  herbe  r decoglie,  e dtt9 
cardie  pungenti,  e uelenofe , Al  pittore  per  hduer  luce, 
, di  necejUtd  ferue  dncord  il  colore  fùfeo  e diro . Iddio  di 
)■  fdre  qudlunque  ndturdl  fòrmd  ufd  und  bruttd  e informe 
ntdterid  ; ddoperd  cofe  fcompojie  (per  non  dire  per  cd* 
. ' gion  di  certi  e ordindtigrddi,e  per  ufi  neceffdrij)  per  or 
ndto  de  Id  Udrietd  e de  Id  compdrdtione  de  le  cofe  trd  lo 
ro.findlmente  fi  ferue  dncord  del  Diduolo  per  il  bene  che 
/ dd  lui  uiene  ne  tefitmindre , e punire , e per  efeguire  Ut 
giufiitid»  MdrfilioVicino, 

t 

C^e a gPamW  mthTon  tutte  le  CO&  contrarie» 

AL  REVERENDISL  MONSIG. 

VESCOVO  DI  VOLTERRA 

AMTomo  DE  gl’agli, 

O Ono  moltiyche  dicono  f che  il  pefo  che  fi  ddd  i fdcerdoti, 
^ ogni  giorno  piu  e piu  dccrefce,e  diuien  piu  cdldo,té  che 
niente  di  quello  troudr  fi  può  piu  fèruente,  conciofid  che 
tanto  fid  cdldo  dljreddo,qudnto  di  caldo.  Molti  altri  dg 
giungono  che  non  bt fogna  che  piu  fi  rifcaldi,  peréegU 
piu  tempo  il  fdcerdotio  è uenuto  al  baffo . e che  quefia. 
calamità  de  la  Chic  fa  hanno  ne  VApocaliffè  ueduta  dU 
pitkd  i Ld  cagione  di  queftd  miferid  altri  dicono  effere. 
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(he  Saturno  in  Leone,  e Gioue  in  pefet  retrogradi  fi  tro 
nano.  Altri  non  le  fiette,  ma  le  menti  de  gVhuomini^  che 
retrograde,  t pcruerfe  fono,  efferne  cagione  penfano , e 
io  che  dirof Certamente  che  iopenfo  Monpgnormio,che 
le  felle  ,ele  menti  de  gl'huomini  a quelli  foli  contradici 
pano , che  quefie  eofe  non  tri  fornente  interpretano . Io 
penfo  che  da  i principi  giu  fi  fono  i fuggietti  giufifimd 
mente  gouernati.  fo  che  da  un  infinito  bene  tutte  le  cofe 
a ì buoni  huomini  in  ben  al  fin  ritornano'llabbiamo  anco 
ra  imparato  da  Chrifo,  maefro  de  la  ulta,  a uoler  pa^ 
gar  uolentieri  il  tributo.Habbiamo  imparato  da  Pauolo 
Principal  trombetta  di  Chrifo  ad  obbedire  a le  preghe 
re.  hora]ueniamoal propofto  nofro . Keueretìdifimo 
Uionfgnor  ioho  poca  robba  e quella  poueraagiudicip 
di  ciafcuno,nel  modo  che  quafì  a chi  a la  ¥ilofofa  atten» 
de  effer  fuoleima  fecondo  il  mio  pouero  e humile  animop 
è affai  abbondante,  e ricca,  fe  c^uefa  al  mio  antico  Vatro 
ne  non  raccomandaffe,  parrebbe  forfè, che  io  iffrezzaffe 
quelle  cofe  che  a la  mia  cura  fono  fate  commeffe.fe  io 
le  raccomandiffe, parrebbe  che  io  poco  de  lagiuflitia  «o* 
fira,uerfo  ciafeuno , e de  la  beneuolenza  uerfo  di  me  mi 
confidaffe . Vna  cofa  fola  adunque  farà  affai  il  ri^ 
cordami , Che  il  lungo,  e continuo  male 
quantunque  paia  nel  principio  leg» 


gieri , nondimeno  in  un  debi» 
le  natura  d'un  poco  fa^ 
no  huomograuif, 
è giudicato, 

JM.F. 
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Che  le  grade  e le  MuTe  VQ^;ono  da  lddfo,&  a 
Dio  (I  debbono  refetire. 

AL  ECCELLENTE  CAVALLIERI, 

E DOTTOKE  M.  BEK.NAR.DO 
BEMBO  V E N ET  I A HO. 


MS 


ir  Bernardo  mio . Voi  m'addimmdate  quel  che 
l’Academia.  noftra  faccLuAma  il  Bembo.  VAcddemid 


bonora  il  Bembo,  Tutti  i litterdti  che  fon  quafn  quefio 
eonfentono.Qhe  quello  debbe  effere  non  poco  amatole  ho 
noratOy  il  cui  petto  è un  tempio  di  grafie  ,ela  mente  un 
finte  de  le  Mufe . KaUegrateut  adunque  M.  Bemardò 
di  quelli  uoftri  beni,  Dicouojlri,  perche  fono  in  uoi,non 
perche  uengano  da  uoi . Perche  come  uoi  ben  fapete^da 
lo  fieffò  bene  di  tutti  i beni  tutti  quejli  beni  hauete  rU 
ceuuti,  e quello  filo  tali  beni  premer  amente  ufa^e  queU 
lo  beatamente  gode , che  quejli  beni  ufa  non  per  trame 
piacere»  ìAarjilioFicino. 


Che  non  può  veramente  a fe  RelTo  piacere  dii  diiptacc 
a la  verità . Ne  veramente  de  ibeni  rallegradìj 
dii  nel  amarli  Io  RelTo  bene  dilprez^ 
za,  onde  tutti  i beni  vengono. 


A CIO.  C.AVALCAMII  AMICO  VKICO. 


IO  non  pojjh  patire  che  i tuoi  ritornino  dal  mercato  di  Pi 
ghine  fanza  qualche  nojlra  mercantia , Benché  io  giudU 
co  effere  cofa  brutta , che  cojloro  mentre  che  cofe  da  te 
aliene  ti  portano, no  ti  arrechino  quelle  che  tue  poi  dire»  ' 
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Ti  portento  ddunquetrt  mie  lettere  . Vttd  emendata Ja 
quale  uenendo  cofià  il  tuo  fratello  in  fretta  al  mio  ferino 
re  dettai- 1 altre  fono  due  copie  di  certe  che  già  piu  tem 
po  ad  Antonio  de  gl’ Agli  ea  M..  Pietro  del  Nero  haues 
ua  fcritto.cofé  fatte  heggida  mandarti  nonhaueuayepe 
rò  ti  ho  mandate  queUcyche  in  altri  giorni  haueua  coms 
pofie.O  Coridone  (mi  potrefii  dire)  tu  fei  troppo  rozo, 
che  ad  unguflo  fonili  fimo  mandi  pomi  fi  feioahUonfis 
dati  purcypurche  quello  Aleffo  uoglia  alquanto  girare ^ 
percioche  e fon  fuoiye  foglionoa  i lauoratoriji  lor  frut^ 
tiybenche  non  cofi  buoni  filano , piu  che  quelli  degValtri^ 
piacere . e forfè  che  niuna  uia  pare  a l’humana  filiciti 
piu  comoddy  che  il  fare  che  a ciafeuno  le  cofe  fuepidccin 
no.  Giouanni  io  t’ho  narrata  una  feliciùyma  nana , Péra 
cioche  quantunque  la  natura  quefla  cofa  come  una  confo 
latione  (mafime  ne  la  pouertà  de  la  robbdy  e de  lo  ingea 
gno)  uolfe  che  fuffe:  non  dimeno  in  queflo  la  nera  ftlicia 
tà  ritrouar  fi  può , quando  in  quelle  cofe  che  a noi  piaca 
cionoy  noi  aUhora  a la  uerita  non  diffiacefimo.Perche  a 
fe  fieffo  non  può  neramente  colui  piacer Cy  che  a la  uerita 
non  piace . Perche  poco  doppo  neramente  a fe  fieffo  dia 
(piace  colui yche  già  a la  uerita  difpiacque.Ma  quale  huo 
mo  è affai  da  quella  amato  f fe  non  colui  che  piu  che  ala 
tra  cofa  quella  ama  f e doue  è un  fi  fatto  amanted  Vera 
gogmnfi  i mortaliyUergogninfi  dicOy  mentre  che  non  per 
altra  cagione, fe  non  perche  i mortali  beni  amano  jiel  am  [ 
marliylo  fieffo  eterno  bene  diJprezzonOydal  quale  tutte 
quede  coje  riceuono  il  bene  effere.  I beni  per  certo  in  fe 
ftefi  fon  tutti  perche  da  effo  uengono . e ancora  fono  bea 
ni  a noijin  quanto  ad  effo  bene  firefirifcono.Manonfm 
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Zd  ragione  trifH  e djpri  ci  douentano, perche  con  una  fua 
grande  ingiuria  quejU  feguitiamo,  quello  lafciando  nel 
quale  fono  quejii  beni  e dal  quale  fon  conferuati.  o quan 
to  è mirabil  cofa  Gio.  mio , emzi  quanto  miferabile , che 
quelle  cofe  al  tutto  da  colui  ci  diuidino,  che  a lui  fono  in 
tutto  congiunte,  lequali  fe  quello  in  un  certo  modo  non  di 
mojlr afferò, non  potrebbeno  a loro  congiugner  fi  ; le  quai 
fein  lui  non  fùffèro,  non  farebbono  in  fe  ne  in  modo  alai 
no  farebbono. /la fano , ma  auertifi  tu  Caualcanti  mio 
quello  che  io(alqualè  è do  interuenutó)  appena  ho  auer- 
tito.Voi  che  io  di  fi  no  hauerecofa  alcuna  d'hoggi  da  ma 
darti  t fubbitonon  fo  come  m'è  nato  un  non  fo  che  d'hog» 
gi, Jèminato  da  colui,al  quale  niente  e di  domane, e niente 
d hieri,al  quale  tutto  quello  che  è,  è un  medefìmo  che  un 
momento,  e per  quejio  egli  folo  in  un  medefmo  momens 
to  puofeminare,  e mietere  : e ogni  uolta  che  uuole  femU 
nando  miete , e femina  mietendo,  Marflio  micino, 

. Che  niuno  r felice  fe  non  colui  che  veramente  fi  ral 
legraje  niuno  verementc  fi  rallcgra,fe  non 
chi  de  ia  verità  fi  rallegra. 

A GIOVANNI  CAVALCANTI  - 
amicovnico. 


TJT  Auendomi  in  quejlo  punto  il  mio  /rateilo  detto  di  do» 
1 i uer  paffar  di  coflà/te  ritrouado  io  cofa  alcuna  da  dar 
gli  che  portar  ti  pote/fe,penfai  fubbito  dargli  queUo,che,, 
foto  fi  debbe  cercare  e che  folo  fi  può  trouare . \l  quale 
qualunque  tutti  gli  mortali  ferchino^uno  però  <dK  mot 


% 
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tdmdnte  lo  cerchi  lo  ritruoua.  loleggeuapocofd<jueJla 
difinittone  de  Ujèlicita  ne  le  confej?mi  diS,  Agojìinoje 
età  diurne  ueftigie  quanto  pojpì  frequentemente  feguito . 
"Niente altro  è il  uiuere  beatamente,  che  il  raUegrarfi  de 
la  uerita,e  queflaftefja  aUegrezza,che  uitorno  a la  fèU^ 
cita  fi  truouaji  la  fieffa  felicita.  Viue felice  Gto.mto  per  - 
jèttif^.maper  uiuere  felice  rallegrati  ueramenteieper 
rallegrarti  ueramente,r  allegrati  de  la  uerita.Vaffolu= 
ta  uerita  eia  luce  di  iddio  in  fe fiefja,  la  uerita  de  le  cofe 
è lofplendore  di  iddio  in  effe.  Se  uuoi  adunque  de  la  neri 
ta  raìlegrarti,ama,c€rca,cconfid€ra  Iddio  per  fe  fleffo,e 
t altre  cofe  per  Dio.  Marfilioticino» 

Che  quello  die  ama  la  eterna  forma,  tanto  fedlmcnteaL 
meno  ,c  tanto  fecuramen  te  (è  la  gode, quanto 
diffìdJmcntCjC  con  paura  quello  che 
ama  la  temporale. 

AL  DOTTISI.  HV|OMO  M.  GEOR 

CIO  ANTONIO  VESPVCCl  NO» 
STRO  CARISSIMO  E 
HONOB.ANDO. 

DO L CI 5 S.  "Veffuccio.La uofira breue lettera  tutta 
.di  amarene  di  non  poca  dottrina  ripiena,ci  ha  dato  ùn 
piacer grande.Verée  ella  ci  mofira  quanto  bene  giagra 
tempo  fiate  flato  de  Vanimo,equamoperftttamntehora 
uiritrouiate  intorno  ala  fanitadelcorpo.¥  elice  eaduttr 
que  il  noflro  Vefpuccio,  a cui  quello  che  principalmente 
defiderar fi debbe,cioèuna  fattamente  in  un  corpo  fono 
icemejjò.  Acuì  lafanità  del  animo/ie  danna  fallace  fòt 
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tundjne  da  una  infana  faniù  del  corpo  depende.  Ld  qùd 
U ogni  giorno  d nojlro  mal  grddo  perder  fi  poffk.m  da 
quel  fónte  di  uitdderiud,ilqudle(ar  dppena)  colui  perde 
che  uolontdridtnente  l'abbdndond . De/  quale  qualunque 
uerdittente  hi  fete  gid  gran  tempo^puo  dire  d hauer  fce= 
uuto.  Percìoche  non  con  altro  quefto  liquore , che  con  la 
fiefjdfete  ficopraiE  Pdfctdto  animo  d'altronde  la  fete 
non  riceue,fe  non  da  un  certo  afjaggiamento  di  queUo,del 
quale  a fua  uoglia  beuendo  receue  un  dono*,  per  il  quale  \ 
piu  non  ha  fete.O  troppo  fortunato  inuefiigatore,che  Ufo 
le  del  fole  per  ogni  luogo  dfeguitar  s'e  dijpofio.  Certo  è 
che  prima  che  lo  cerchi,faàlifitmamente  colui  ritruoud,  ^ 
il  qual  fe  prima  dal  fuo  caldo  no  fuffe  flato  accefo,  no  ha 
rebbe  cercàto.Perche  non  da  la  medefima  luce  iUuflrato 
conofeer  lo  puote  poi  che  ritrouato  Ìhebbe.2eato  colui , 
che  4 qualche  tempo  a baflanza,quanto  e può  quella  fòr 
ma  amajlaquale  non  può  mai  neramente  effere  a baflan= 
za  amata.Verche  quefla  immenfa  fórma  d'egni  fórma  mi 
fura  è fempre  grandifiima  in  ogni  luogo  lucente.E  per 
Vimmenfo  amore  de  la  infinita  bonta,e  al  fuo  amante  fes 
condo  il  defìderio  fuo,utufórme,e  onnifórme  fi  moflra . e 
Pantante  fubbìtountd'amantedmandojmentreche  queU^ 
le  braccia  lo  cingono , abbraccia  colui  ch'ogni  cofa  con^ 
tiene,  e fecuro  il  fuo  poffeffore  pofiiede  . Certa  cofa  è che 
fpefjè  uolte  il  fine  il  defìderio  di  queU'huomo  ingana,che 
altro  che  Pamoreamax  fola  colui  che  niéte  ama  fitor  che 
Pamore  fiefjò  fubbito  defiderando  il  confcguiffe,  e fegue 
dolo  lo  defidera.Oltra  di  do  fi  come  niuno  fanza  poten^ 
za  può  cofa  alcuna, ne  fanza  fapienza  fa,cofi  fanza  amo^ 
re  niuno  ama , E lafieffapotenza  èfapienzA  > f l'axaore 
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^ejp)  il  mdefìmo  tra  loro  effèrcy  cr  effère  il  medefimo 
che  Iddio  ne  li  potenti  negarlo  ardifcono^e  li  fapienti  lo 
fannoyne  gf  amanti  lo  confentono.  A quejle  coje  s'aggiu^ 
gne^che  fi  come  fanza  beUezzd  niente  e bello;  cofi  fanzA 
amore  come habbiam  detto  ,nuUo  è amante.  Ma  altro c 
appreffògli  mortali  una  finita  beUezzaialtro  il  defide^^ 
rio  d'ejfa.  Adunque  tra  noi  altroue  arde  l'humano  amo* 
re,e  altroue  la  bellezza  rifi>lende. E la  bellezza  infinita 
conciofia  che  niente  da  lei  alièno  fiordi  fepata  ritrouar 
‘fi , molto  manco  lafcia  cofa  alcuna  fiordi fe  che fua fio. 
Adunque  dentro  a fe  il  fio  amore  pofiiede.  Di  qui  per  il 
contrario  ne  fegue  che  in  qualunque  luogo  il  fio  amore 
arde^eUa  ancora  dinecefiitaquiui  riluca-.  Perche  fi  come 
Vefireme  tenebre  fi  conuengono  al  tutto  con  una  efirema 
fredezza , cofi  la  fomma  luce  infieme  col  fommo  ardore 
fi  uiueìEorfe  Ottimo  Vefiuccio  che  ad  alcuno  parrà  che 
in  quejle  cofi  troppo  ci  fiamo  allargati.  E ci  piace  con 
utibuomo  da  bene  come  uoi,e  da  noi  amanti  fimo  largarne 
tedeldiuino  amore  ragionare.  Perche  ad  un  immenfo 
more  che  fine  fi  può  mai  dare  iKidafi  intanto  di  noi 
qualche  per  fona  fiocca  e ridicula . che  noi fi  jfiefi 
fo  di  tal  cofi  tr attimo  ; e noi  per  amor 
di  chi  di  noi  fi  riderà  piangere* 
mo.flate  fino.  MarfiUo  Eia  • 

..  citto,eGiouanCoa 

ualcanti.  . ' , 
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r Chi  iddio  ai  buoni  tutte  le  colè  conuerte  in  bene. 

. • 

t;i  ■ • ■ 

A G IO  VAN  CAVALCANTI 

* A M I c O V N 1 c O. 

* « 

• • 

• 4 

Se  RI  V E M I di grdtid  pudiche  uoltd  Gio.  mio  que Ho 
che  tu  ne  le  cofe  di  ambedue  comuni  hdbbid  fdtto,e  quel* 
lo  che  tu  uoglid  che  io  fdccid:  purché  tu  fdppid  hord  quel 
■ die  tu  uuoi.  Perche  io  ti  prometto  che  in  quéfii  tempi  rio 
fo  quel  che  io  ini  uoglid.Porfe  che  quel  che  io  fojton  uór 
rei^e  quel  che  io  non  fo  uogUo.ìion  di  meno  io  penfo  die 
per  Id  benignitd  del  tuo  Gioue  ne  i Pefei  fappid  quelle  co 
fesche  io  per  nudigniù  del  mio  Sdturnoin  Leone  retro* 
grddo  nonpofp)  fdpere.ì^ton  di  meno  comenoi fpefpi  fo» 
liam  direjn  tutte  le  cofe  d colui  fi  debbdrendere  gratie, 
che  con  Id  fud  infinitd  bonù  tuttele  cofe  in  bene  comter» 
. te,iiarfilio  Picino. 

Che  i mali  non  uengono  proprio  da  le  fl:clle,tna  per  . 
difettOjO  di  materia^  di  conlìglio. 
e AL  REVEREN.  M.  MARSILIO 

riciHO  riLOSoco  platohicq, 

« 

V 

V'Oi  certamente  fecondo  il  parer  mio  d le  ucite  certe  co 
fe  troppo  dpprezzdteyC  per  quejle  djfdi  ne  temete , le 
qudli  quantunque  in  tutto  da  dijfirezzar  non  fujjèroy 
nondimeno  da  un  tanto  buomo  come  uoinon  deurebbe» 
no  tanto  effere  iftimate . No»  piu  adunque  M.  Siarfilio 
mio  uoglio  che  m'dccufiate  la  malignità  di  Saturno.Cre» 
dete  amele  jieUe  nona  poffon  far  male  dcutto,Hon  pof 


fono  dico  perchè  ho  uogUono^et  il  uoUre,cT  il  potere  ap 
preffogli  Celejli  e il  medefimo.e  per  che  cagione  offen 
derebbeno  ette  noi^che  delfoiHmobene  fan  fìgliuolifcon= 
ciofìa  che  etteno  da  quelle  intettìgenze  ^che  dal  fommo 
bene  origine  hannojìano guidate;^  effendo  da  quelle  fe 
Uà  fintamente  fecondo  la  uolontà  cr  ordine  de  lo  jiejjo 
bene  aggirate  fe  tanto,quanto  noi  uediamo , e quelli  che 
prouatol'hannojlo  fanno  Jl  terrejlre  fec^oVadre  ifuoi 
figliuoli  amayche  a coparatione  del  celejie  Padre  appena 
Padre  debbeejfer  dettoiquantopenfiamo  noiyche  ilprU 
mo  e uerò  noftro  Padre  ci  amiiCertamente  fopra  modo . 
Mai  adunque  non  faremo  da  quelli  ojfeftyche  ne  la  proffie 
ra  e felice  cafa  del  nofiro  Padre  uiuono.  fi  che  guardates 
uiyper  l'àuùenire  di  non  dar  piu  la  colpa  a quella  fuppre, 
ma  fiettaychefirjè  di  innumerabiliye  grandifiimi  fuoi  bes 
nefidj  ci  ha  ripieni.  Mà  àccioche  tutte  le  cof  r raccontarui 
noncerchiyNon  è egli  uero  yche  Saturno  hauolutOy  che 
uoi  fùffe  ad  ornare  la  noftra  Citta  di  Fiorenza  mandato^ 
ha  quale  già  per  uoièfiorentifi.douentata,e  u'hìa  co  quel 
medefimo  àfpetto  nfguardatOyCol  quale  già  ancora  Pla^ 
tone  rimirò  ad  ittufirare  Athene  mandato. Kijpondetemi 
ni  pregOyOnde  hauete  quel  marauiglibfo  ingegno  acquij 
fiato,  col  quel  che  fiaSatumohenifiimo  intendete  i che 
egli  in  trenta  anni  il  fuo  camino  Jòrnifiaionofceteye  qua» 
li  effetti  in  quefto  luogo , ò in  quello  poflo  produca , u*è 
noto.  Ditemi  di  gratia  ìónde  hàuete  uoi  haiiuto  quel  ro 
bufio  e gagliardo  corpoycol  quale  per  ajprifi.  bofchi  e per 
incognite  uie  tutta  la  Grecia  hauete  cercata  ye  fin  nel'E* 
gitto  fete  penetrato,  folo  per  riportarci  fopra  le  jfd=  ^ 
le  uoflre  quei  fapientifiimi  fcrittori,  che  qui  fono  fiati  i i 
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cpe  fa  certo  clegnà  e àYdUu  ; per  Uqude  quelli  che  uer» 
rctiinò,tanto  ui  faranno  obligati,che  pagarui  mai  nonpo^ 
trànno,Neft  timpreja  uojbrainuanoi  eciportajlc  quel 
li  che  fin  qui'niuno'ha  ardito  pur  toccare,  eaquejie  oc» 
ctderitali parti'coloro  hauete  fatto uedere  ,di  cuiprlma 
i nómi foli'haueuóìio  uditi  ricordare , gli  quali  però  non 
poco  honorauano.  e da  quelli  ogni  ofcuritk  che  in  e fi  fi 
trdii'auijhauete  rimoffa,  cr  i nofiri  occhi  da  ogni  caligine 
hauéte  purgati,talmète  che  final  cuore  loro  pofiiao  cbia 
r semente  uedere(feal  tutto  ciechi  non  fiamo).^inalfnente 
per  uoi  quejia  noftra  etaha  ueduti  coloro,chenon  hamé 
potuto  per  adietro  uedere  Italia,  tutte  quejlecofc  dà 
una  medefima  ftella  ui  fono  fiate  donate . correi  ancora 
chea  quefio  mi  rejpondefie,  onde  è ueìiuta  queUa  memok 
ria  di  tante  cofe  capacìfi.chc  tato  t tenace,dje  in  ogni  mo 
mntojtutte  quelle  còfeha  prefenti,<!hc  uoi  in  qual  fi  uos 
glia  tempo  hauete,0  ìeedute,o  udite:  ne  foto  de  le  cofe  fi 
ricorda,ma  da  chi fidno  fiate  operateie  de  i tempi  ,edei 
luoghi  fi  r amenta . Voi  adunque  Saturno  accuferete  ì 
che  tanto  ha  uòluto  che  uoi  gli  altri  huomini  fuperia^ 
ite , quanto  egUglt altri  pianeti  auanza . Per  ilche  ( crea 
detemipiere)auoi  hi  fogna  far  una  Palinodia, laqua^ 
te fe  farete  forno,  quanto  piu  pr e fio  potrete  douete  can=. 
tare,  Gio,  Cauolcanti. 

Che  le  lodi  ditutte  le  còlè  fi  debbono  reficràt  a 
Iddio  pimcipiod^ogni  co&jC  fitte. 

AGIOVAN  CAVALCANTI 
A M I c O V M I C 0. 

MI  comandi  Gio.  mio  eh' io  canti  a Saturno , una  Pali^ 
nodia  fdd  quale  a li  giorni  paffuti  non  poco  mi  la^ 

s 
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mentdud.t  ttrto  e che gìuftij^ntamehie  fnel  comandi i 
Perdoche  ninno  piu  gwliamcnu  comanda, che  colui  che 
cdfe^iufte  comandando  ,fa  egli  ancora  quelle cofe  che  ai 
altri  comanda . equanturujuegiuftamente  m'ammonifcai 
nondimeno  cofe  non  bifogneuoli  di  nijjun  momento  mi  co 
mandi»  Verciochefc  mentre  che  il  mio  cuore  canta,  di 
neccpta  la  concaulta  del  mio  petto  a quel  canto  rimhonu 
ha , ne  fegue  ehe  mentre  che  tu  a Saturno,  e al'altrejiel 
le  ,anzi  purea  iddio  de  lefleUe  duce,  e rettore  ne  le 
tue  lettere  habhia  una  Palmodia  cantato . Sarà  adun* 
que  la  Palinodia  del  tuo  Marfilio  la  tua  lettera:  e le  lo- 
di àie  in  quella  uerfo  Saturno  dicefti  con  quejio  patto  da 
accetta,àie  parte  jìano  al  tuo  ardentiJ?imo  amore  uerfo 
di  lui,  par  te  a la  grada  di  Saturno  attribuite . c/c  lodi 
d*  Amore , e di  Saturno  ,e  finalmente  de  tutti  gt altri  fi 
debbiamo  refirire  à iddio  principio  d'ogni  cofaefine» 
il  quale  iddio  io  in  me  piu  chealtracofa  lodo»  Perciò^  ■ 
che  io  pir  Un  certo  eterno  fuo  dono , e non  d’altri , pò* 
chifiimo  deftderofo  de  i mortalibeni  mi  ritrouo  ejfere , 

Ma  in  quanto  io  de  i mali  pur  troppo  temo , ( la  qualcox. 
fa  ale  uolte  tu  in  me  hai riprefo ) ì/  quejio  io  ne  accufo 
una  certa  rma  malenconica  complefiione  ^ cofa  certa» 
mente  fecondo  me  amarifiima  , fe  cUa  affai  ^effo  da 
me  col  fuon  de  la  Cetaranonfuffe  addolcita»  La  qua* 
le  pare  ame  che  nel  mio  nafcimento  in  me  imprimejje  Sa 
turno  , pojio  quafi  nel  mezo  d'Aquario  mio  afcen* 
dente  i e nel  medefimo  Aquario  Marte  riceuendo , e la 
Luna  aUhorain  Capricorno , e ancora  ejfendo  in  ajfiet* 
to  quadrato  col  Sole  ,enon  Mercurio,i  quali  la  nona  re 
gione  del  Ciclo  in  quel  tempo  occupauano  a cafo»  A que  • 

Cc  1 1 
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fio  jòrft  alqudnto  paterno  a la  malencolicd  natura  reft^ 
fiere  Venere  in  Libra,e  Gioue  in  Scorpionema  doue fon 
io  inconfideratamente  trafcorfo  ie  mi  par  uedere  che  tu 
di  nuouomi  sforzerai  che  io  un'altra  Palinodia  a Satur 
no  canti. che  debbo  io  fare  adunqueicerto  è che  io  cerche=t 
ro  di  sbrigarmene  come  potrò  meglio,  e dirò , onero  che. 
quefla  tal  natura(piacendo  cofì  À te)da  queUo  non  proce. 
detonerò  fe  pure  neceffariofùffeche  da  altri  ueniffe^ac:^ 
confentiròad  Arijlótilejlquale  dice^che  quefla  cofamC: 
defma'eunfingoUredono,ediuino.lA.P. 

Che  niuno  afirende  a Iddio  «fènon  colui>ndquale  , 
Iddio  in  un  cerco  mododefcende. 

A GIOVAN  CAVALCANTI 

AMICO  V N I C O* 

Benché  già  piu  tempo  tre  mieuecchie  lettere  t'hab 
biapromefjòìnon  dimeno  perche  io  penfo,  che  tu  in  quesf 
fli  giorni  piu  uolentieriil  mofio,cheil  uin  uecchio  debbi 
guflareyti  mando  cofe  nuoup.ìn  quefii  tre  giorni  ho  com 
poflo  tre  operette  teologiche , che  trattano  de  la  triplice 
fedita  de  la  mente  invio  ,al  quale  niuno  afcende,fe  non 
colui , nelquale  prima  Iddio  in  un  certo  modo  difeende^ 
Il  qual  non  può  per  banda  alcuna  in  luogo  alcuno  mo^ 
uerft , conciofia  che  fpatio  che  fuor  di  lui  fta , non  fi  ri^ 
truoui , e che  tutte  le  cofe  al  tutto  di  entro  empie , e di 
fiore  infinitamente  il  tutto  comprende  « ti  mando  un  pics 
col  proemio  de  la  mia  terza  operetta, il  quale  ancora 
non  è emendato . Alt  X‘X  Vili  d'ottobre . 

-M.  ;C  C C C L X X V L Marfilio  ficino . 
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' ' ' Che  il  vulgo  fi  pafee  di  baie  » 

A.  GIOVAN  CAVALCANTI 

AM  ICQ  VnI  co, 

I N quefio  punto  mi  parto  da  la  ttojlra  yiUa  di  Celle  per 
-■  andarmene  a fioroz^  et  porto  mecQcinque  operette  Tea 
logiche ^che  in  quefto  ultimo  tempo  che  in  uiUa  fon  dimo= 
ratojjo  compojle.Trattano  de  la prouidenza diurnale  de 
i nomi  di  iddio,  e del  contento  d'un  contemplante , de  la 
[alita  da  la  materia  de  gl'elementi  al  Cielo  fanza  mate^ 
ria,a  L'anima  fanza  quantità,a  l'Angelo  d'ogni  mutatio^ 
ne  priuo,a  iddio  fujìanza,  fenza  accidente.  Del  rapimen 
to  di  Pauolo  al  terzo  Cielo . e come  quiui  l'anima  uegga' 
l'eternità  di  lddio,e  la  fua.  Del  impedimento  che  la  men  - 
te dal  corpo  riceue,  e de  la  fua  immortalità.  Del  lume,  e 
che  egli  ne  i celejhi  [piriti  fauna  chiarczz<i  contenta,  e 
una  chiara  allegrezza,  e ne  la  macchina  del  Mondo  fia 
un  certo  rifa  del  Cielo,che  dal  contento  de  icelejli  derh 
ua.  Qttejlecofe  in  parole  certamente  fon  breui . llcheiò 
chiaramente  ueggo.Ma  fe  ne  le  fentenze  breui, ò lunghe 
ferano,mgganlogl'altri.Vur  che  quelli,chegia  lenojire 
fogUe,ei  noflri  fiori  raccoglieuanojhora  i frutti  nel  moà 
do  che  fonq,corre  non  fi  [degnino  Ma  io  non  foin  che  mo 
dopgn'annojl  Maggio  (benché  quafi  fu  di  frutti jpqglia 
to)non  dimeno  a gl'huomini  piu  grado,  che  il.  Settembre 
fi  mojlra.  lo  me  ne  uo  homaì  ala  Cittlvicne  tu  ancora 
Gio.mioi  Accioche  almeno  fiamo  ne  la  città  famigliari,no 
hauendo  potuto  quefla  fiate  in  uiUa  effere  domefiici.  Sta  * 
fono.  Ali  X di  Houembre  M.  C C C C L X X V I.  . ' 

Cc  Hi 
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Md  perche  copi  bora  io  di  quefid  terza  fanciuUay  che 
t'è  poco  fi  natiynon  tifò  parola  alcuna  { Vuoi  tu  ch'io  ti 
dica  H uero  { io  non  te  ne  uoglio  prima  parlare  sprinta 
ch'io  non  fappia^s'iom’boteco  a raUegrare,ò  confolartù 
Rallegrati  pur  tu  in  tutti  i modi  de  i doni  del  eterno  , c 
altijiimo  Re  del  Ciclo , perche  niente  da  un  grande  può 
mmre  che  piccolo  foy  e da  Jfrezzare,  Marfilio  Fte/no. 


i • .» 


Ole  la  vera  Amidtia  c'  quella  die  da  vna 
vera  religione  procede. 

AL  MAGNIFICO  M.  ANTONIO 

DA  FORLt  MIO  Ifoiro  K.  A HD  o. 


V* 
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TR  a li  religfofì  huomini  nera  amieitia  ejfer  non  può» 
tCyfe  non  (Metta  che  da  una  nera  religione  procede.  lo 
adunque  deJìderOyche  la  noftra  da  tal  coft  incominei.La 
uoftra  religione  è per  certo  chiarif.  Ma  qual  fa  la  mi<r, 
quefio  libro  ch'io  ui  mando  uel  mojlrera . lo  dubito  che 
(Ila  forfè  non  ui  paia  poco  betta.  Iddio  uoglia  almenoyche 
la  giudichiate  non  trifla  affatto.  Atthora  neramente  peti 
farocheetta  fa  buoiMyCy’ a^rouata, quando  io  intende» 
■ To  che  da  M.  Antonio  huceno  piu  d'ogni  altro  approua^ 
tofaraapprouata,  Marfilio.Ficino.  ; 


Qie  la  reIi^*onc  c'  fonata  in  pouer  eat 


Ti 
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AL  REVERENDO  M,  FILIPPO 


5;  » j 


SACR4MOR.O  dottor  DI  lEG 


ciE  ecceubutissimq. 
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I tnanda  la  mia  relgioncper  pegno  del  noftro  religh* 
fo  amore*  [e  forfè  ut  para  troppo  pouera , rieordatW* 
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(fee  U chrtfiknd  religione  ne  U pouertk  fu  fondat4.  Rr» 
corddtiui  (tncornjche  qua  da  noi  non  ci  fono  di  queJU  che 
uoglian  far  ntofra  di  beilibrH^  ma  fi  ben  quelli  che  fola 
cercano,  i hr  concetti  e/f  rimere . Se  ella  da  uoi  fari  anta 
tOtaffù  bcUa^e  ricca  fi  mojirera,  i\arfiUo  Ficin/K  . ) 

' . CSiemifeoe’ colui,cbcd»le  cofefiitiBt  ' ~ 

' 5Ceftcmé  depenijè.  * 

A M.  LVTTIERI  NERONE.  ' ' 


IO  defidero  grandemente  ejfere  in^quejicn  punto  da  uoi  Ìoi 
mandato  per  qual  cagione  io  legga  Jr.  ferina , perche  iom 
parità  infegni.ZT  in  fomma  per  ^td  cagione  qual  fi  uo^ 
giia  cofa  io  penfi,parlitòfàcciarfia  adunque  nero  che  uoi 
mene  domandiate.  Vi  rijfondo  fubbitotch'iono  per  àltr-a 
cagione  fo  ogni  cofa,fe  non  perche  mi  diletta  ..  AuerUte 
bene  quel  che  io  dicQ,percbe  io  nodifii  perche  mi  diletti^ 
percioche  quello  debbeuenireteionon  uoglioda  unacofet 
futurazj  incertadependere,z^ effere  ingannato,anzHu 
una  prefente  e certa firmarmi.  M.a  piaeendoui  procedete 
piu.  auantu  Segl'i  nero  che  io  qualunque  cofaopero pelo 
che  ella  al  prefente  mi  piace , non  l’opero  perche  ella  mi 
piaccia  nel  tempo  auuenire  e per  fiiTKid  un  certo  tempo» 
e però  molto,  manco  cofa  alcuna  opero  p piacere  a gl'huo 
mini.Vercioche quejlo  non  folo  è.  futuro,e  breuifiimojnOi 
ancora  efterno  qr  in  l’altrui  arbitrio  rìpoflo . Gl é certo 
che  io  ho  Jpejfe  uolteauuertitojihe  colui  che  da  cofe  efter 
ne  depende,  fempre  anfio,epien  d'affanni  fiuiue;e ^efk 
fe  uolte  è ingannato.e  folo  colui  tranquiUamenté,e  certa 
mète  uiue,che  non  ne  lecofemortali,chedi  lui  fonfuore, 
ma  dentro  a fe  fieffo  con  le  cofe  eterne  fi  uiue,e  matiene» 
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Scio  colui  non  è mctì  pouero,che  U merce  ie  là  fui  fkticd 
non  penfa  ne  l'opercùionfatte,  mu  nel  proprio  operar  ri 
trouarfi.Solo, colui  noni  mai  sfortunato, che  non  doppo^ 
t ftor  del  priìKipto  il  fine  attende, ma  il  fup  fine  nel  pritt 
àpio  ripone.Operiamo  adunque  àafcuna  co  fa  principale 
r mente, perche  ci  diletta,e  piace-,  e fappiamo  ancor a,ne  po 
terd  d’altra  co  fa  dilettare,  che  de  la  jleffa  idea  del  die  : 
letto,  cioè  d’iddio  ine  per  altra  cagione  cofa  alcuna  poa 
terci  piacere,  fé  non  perche  l’è  buona.  Tal  che  in  tutte  le 
càfe  che  ci  piacàono  , conofciamo  nienU  altro  ueramentè  ? 
piacerci,  che  il  diurno  bene,  per  ilquale  e dd  male  tutte  ^ 
lecofe  buone  fon  fatte.  Adwique  ògn’altra  cofa  Metro  • 
lajciando,Amìco  mio  dolctji  e perfittifi.  con  tutte  le  for- 
ze nojlre  sfortiamoci  di  piacere  a cofiui  fòlamente,fana 
za  ilqude  é impofiikle,  che  onero  l'dt'rècofe  a noi,ònoi 
a l’dtre  cofe,ò  a noi  fiefii  in  modo  deuno  piacciamo.  Sta 
te  fono.  Appena  haueua  detto  fiate  fdnò,cbe  fubbito  quafi  ■ 
uolando,mi  uenne  una  uofira  lettera,che  nCè fiatadel  me.  ; 
le  piu  doke,e  de  l’oro  piu  pretiofa.  Ma  noti m’è  hor a lea 
’to  mquefia  lode  pàu  oltreprocedere,  acciochefór  ■ 
fe  non  parefii  troppo  nano  e defiderofqd’ho  • ' 

' • nore,  fe  queUa  lettera  a bifidiza  uà  \ ' -'A  ' ' 

r-%x-  j'  lefiè  lodare,che me piuch’aba  " 

• ‘ ftanza  ha  lodato,  A li  X dì  ' ' ’ ■ ^ 
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<^e  colui  die  f<^;ue  ogni  ra(à,niente  conftgue. 

A 24È55ER  CARLO  VALGVLIO 

p A fi  R e s C I A» 

VALGVLIO  mio^uoi  mi  ionuutdate  qud  che  io  fdc 
cU  hoggi . yi  rifondo,  che  io  fo  quello  che  hieri . Mi 
dommd^e  di  nùouo  quel  che  domane  far  penfi , Vi  dico 
che  farò  quello  che  hoggi . 1/  nojWo  Platone  mi  ha  pers 
fuafo,  che  io  in  quejlo  modo  fon  per  mandare  molte  cofe 
ad  effetto,  fe  fempreit  medefimo  opererò.  Il  che  è per 
certo  giuftif.  Perdoche  colui  che  ogni  cofa  fegue,  niente 
con/cg«e.cr  è certo  che  molte  cofe  una  fola  cofa  impedii 
fconó,  e^*  una  cofa  fola  a molte  è utile  * E colui  che  molte-  ' 
cofe  fegue,  è del  numero  de  la  moltitudine^  e del  Vulgo^ 

E quello  fola  ftngolar  huomof  può  dire,che  una  cofa  fo 
la  fegue.  e cofa  da  ingegno  fanCHiUefco,'e  debole  ad  ogni 
momento  diuerfe  cofe  tentare,e  pmilmente  è proprio  d*u 
na  temeraria  ambinone  ogni  giorno  molte  cofe  di  fé  prò 
mettete.Pittagora  a infegna,óe  tunita  al  bene  folo  rifr 
guarda,e  s* appartiene,  e la  diuerfta  al  male.  Si  come  la 
potenza  naturale  nel  fegato,  e la  uitale  nel  cuore,quan* 
do  in  due  parti  fi  diuidorto,alfare  Vuna,  e Valtra  operai 
tione  sHndebolifcono  j cofi  la  forza , e potenza  animale 
(per  dirla  cofi  ) nel  cerebro  non  può  a diuerfe-  cofe  eff^ 
hajiante,  Oltra  di ciò.Ciafcuno' affai  meglio  quello  opera, 
al  quale  è fiato  daUnatura piu  atto  còmpofio,  e creator, 
e noi  uedimo  dje  una  cofa  fola  è ad  un'altra  cofa.  fola  co 
ueniente  e atta.  Adunque  una  fola  cofa  è piu  cl^e  altro  ne 
^effarUiPercioche  le  molte  ci  perturbano,  Vna  cofa  fola 
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dico  che  infe  fu  honejla^e  che  a,  colui  che  l^operd  piu  che 
gltrd  fu  atta , ekonueniente , finalmente  s'iddio  è fem» 
pre  il  medefimo,  e le  medefme  eofe  opera , cpfi  cUfcuno 
da  Iddio  è piu  remoto,qmto  egli  a diucxfe  cofe  è piu  da 
to  cr  inclinato.^A  li  ^dLDccemb,  CCCCX«XXVI* 
Marfilio  micino,  ^ 

In  die  modo  fi  punflca  rinutdia,  ouero  (l  midgh^ 


^ » ■ T 

AD  VN’AMICO  PAVRO^O 

del’ INVIDIA.  ^ 

\T  V 0 1 tu  de  le  ingiurie^  da  gli  midiofi  ti  fon  fatte 
i utniicarti-i  fiudiau , e da  opera  che  eglino  ogni gior^ 
no  t'habbino  piu  e piu  ad  inuidiare . Perciocbe.fe  la  pe* 
na  c male  , e non  è da  dMtare  yche  nel  fare  il  male , U 
pena  del  nulejt  ritvuoua . Yuoi  tu  l'inuidiainuncerto 
modo  mitigare  i Sifpiu  che  ogn'altro  hunu^o,  e piaceuo 
le.  Perche  gl'c  certo, che  gl'dltri  beni  fogliano  iflig^re,  e 
far  nafeere  in  altrui  tmuidia  i ma  la  fomma  humanità  U 
mitiga  . Madefideri  tu  forfè  ogni  inuidia  al  tutto  ejlir» 
parti  Quejiacerto  è gr  onde  opera,egranfadiga^, 
Peraoche  e fa  di  bijbgno,che  tu  douenti  ta 

le,efigrande,chemunoJfierimai,òfu  , 

- ' ^ perarti,ò  efferti  uguale.  A /t  X . ' \ 


ojeto  fi  fucila  > e fi;irpi 
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Che  fi  debbe  hauere  pochi  amici 


ì 


AL  MEDESIMO  AMICO* 

TI  duoli  (come  intendo)  effere  flato  ingannato  del  tm 
Amico , Crede  a me  tu  non  puoi  da  un^ Amico  ejjkre 
ingannato , ma  fi  ben  da  piu  Amici,  Y no  amico  unico,  c 
un'altro  te  fleffb^il  quale  non  t'inganna  mai . Ma  molti 
amici  paiono  te  flejfo,che  j^jfe  uoUe  t'ingannano . Per 
ilche  s' alcune  uolte  ingannato  ti  ritruoui,non  uogli  un'aa 
mico  accufarejna  gl'amici^fmzi  non  accufare  gV amici  ana 
coro,  ma  la  tua  temerità . Che  onero  prima  amafli , che 
diligentiflimamente  giudicafli,ouero  troppo  amafii,ouea 
ro  troppo  ne  thumana  forte  ti  confidafli,  Amaciafcuno, 
elegge,zrama  un'amico unico,*cr  confidati  in  D/o  folo^ 
A li  X di  Decembre, 

MarfilioFicinOt 

Che  i benefici  mal  pofii  fon  da  enèt« 

(limati  cofe  mal  &tte. 

A SE  S T E's  S Qt 

PENSI  tu  che  le  cofe  ben  fatte , effendo  m4  pofle , 
fiano  da  effere  dette  mal  fatte  i e perche  tu  hai  a i tri 
fliyCT  <tglt  ingrati  fatto  bene,ti  duoli  d'hautr  fatto  male, 
lo  non  ti  comanderò  già  che  tu  non  ti  doglia,  conciofiat 
che  per  queflo  grande  errare  tu  fia  da  effere  giudica^ 
to  d'un  grandifiimo  dolore  degno,  c^hauendo  tu  fatta 
bene  malamente,  fei  ancora  di  male  degno.X>uolti  aduna 
que  fi  come  fai , e fi  come  è giuflo,  e fumé  com'è  il  doa 
uere,la  penitenza.  Ma  non  uolere  l'altrui  ingratjtudime 
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ò Id  tua  /vrtma,md  pin  tojio  U tud  imprudmz<i  incolpa 
re.  Gìujlamente  ingrati  quelli  huomini  ti  fonoy  a li  quali 
tu  ingiujiaménte  hai  fattò\dòni . cr  è certo  che  tu  alcuna 
uolta  fei  fiato  ò uerfo  gl'huomini  ingrato  Jì  almeno  uer* 
fo  iddio,  e l'ingratitudine  con  la  ingratitudine  fi  punifce,' 
Può  eglieffere  che  tu  fi  lungamente  da  tatua  maefirafr 
lofofia  tate  cofe  ti  fia  fiudiato  e ingegnato  imparare,  per 
[cordarti  di  quelle  che  tue  proprie,  e a te  coueniend  era 
nùiOcofa  marauiglioft . Vo/  filofofi  hauete  per  cofiu^ 
me,  mentre  che  poco  fauiamente  la  fapienza  feguitate  , 
Jpejfie  uolte  [ciocchi  douentare  . Che  co[a  uuoi  tu  per  que 
fio  dire  i Deueua  io  mai  niente  a per [ona  alcuna  dona» 
re  i Nevi  uogli  iddio  che  mentre  che  tu  un'ingratitudine 
di  poco  momento  [chifiare  t'ingegni*,  a iddio  ingrata  ti 
mofiri  d'ogni  cofit  larghifiimo  donatore , dal  quale  c^ni 
co[dgratio[amcte  hai  riceuuto^  No  uogli  ancora,che  me 
tre  che  i trifii  ti  difi>iacciono,tu  trifio  douenti,ouero  ma 
co  buono,  e che  a i buoni  dijpiaccia.  Difiame [ono  sfòrzii 
ti  perire  coloro,  liquali  piu  non  [emiliano . Percioche  la 
maggior  parte  de  lapàjfata  [cmente  gl'e  jta  male.  Do» 
ueui  adunque  ouer  prima  che  co[a  alcuna  donafii  con  luti 
ga  e[aminatione  l'ingegno,e  la  ulta  di  quello  huamocer^ 
care  di  conofiere , alqual  quel  dono  [ar  deueui  i onero 
[e  forfi  prefiamente  [occorcrgli  il  bisogno  filo  ti  sforza, 
ua,  al  meno  ad  ufiinza  d'Anfiotile  non  doueui  quel  do^ 
no  fare , come  a quello  huomo  proprio , ma  come  ad  un 
huomo.  Anzi [econdo  ilcofiume  di  Platone,  deueui  non 
dare  quel  dono  a colui  , come  ad  un  huomo , ma  come  a 
Iddio . Ali  di  Cecembre,  C C C C L X X V L , 
Diarfilio  Picinó . ; . ■ 
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Ironia contn  « nimtci dei  fìlòroff;  ; , 

AL  M.  LORENZO  DE  -MEDICI. 

La  notte  paffdU  effendo  ioin  cdfd  uojird , per  burla  pt. 
ad  un  certo  amico  nofiro  oppoftoyòe  certi  fuoi  fcolari 
crono  impdZZàti.e  percioche  tal  cofagUjìi  molto  piace= 
uolmente  dettategli  ancora  piaceuolipimamente  laccete, 
tò . Ma  una  cofa  fola  gli  fu  moleftip.  che  egli  non  pi  da  ’ 
uoi  domandato  per  qual  cagione  quei  tali  pfferoimpaz 
zati,  Percioche  egli  tiene  per  cer tocche  fe  quelli  impazza . 
noynon  fanza  ragione  do  gV inter uenga.  Magnammo  Lo= 
renzo  tutte  le  cofe  apprejfogli  plofofi  fon  fatte,  e p>Pe= . 
nuteda  qualche  ragione,tale  che  ancora  con  ragione  im^ 
pazzanoie  métre  chepure fauiamente  pare,che  impazzi  ' 
noyfcioccaméte p può  dire  che  fappino.  Ma  per  qual  cagiò 
ne  colui,  quantunque  da  uoi  non  piffe  ricerco,  di  quella 
pazzia  le  cagioni  non  uidijfe  ? Percioche  eglifuolead] 
ufanza  di  Pittagorici , mentre  che  in  prefenzade  gran^_ 
di  huomini  fi  ntruoua  ,fe  di  niente  è domandato,  nien= 
te  dire , facctam  dunque  conto  che  uoi  Magnanimo  Lo= 
renzo  lo  domandafte  ito  per  lui  molto  uoientieri  ui  ri= 
P[>ondo  . Voi  foletejpejje  uolte  dire  ,cheChriPo  men=. 
tre  che  in  croce  erapojio,con  una  certa  marauigliofa  ua 
rietà  d'operationiyperla  quale  bora  huomo , bora  iddio 
a li  rifguardanti fìmoPraua  sfòrzo  per  pno  i maligni  fpi 
riti  quaft  ad  impazzare  ufdr  di  loro. Similmente  quel  no 
flro  Amico,quaft  con  una  fi  fatta  diuerfità,mette  inpaz 
zia gVhuomini.Mainche modo? Quattro  fono  le  fonti 
de  la  fapienza  appreffo  di  Pitagora , quattro  appref= 
fo  cofiui  i finti  de  la  pazzia , Cofiui  bench:  mai  niente 
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confegua , tgU  jigue  nondimeno  tutte  le  cofe.fi  come  uòi 
potete  uederejtd  che  fi  può  dire,che  fia  il  doppio  peggio 
re  d'Atulo.  percioche  le  fue  cofe  non  udno  ne  bene  ne  ap 
preffo.  tale  che  gt amici  fuoijuedendo  che  egli  ad  ogn'bott 
ra  muta  aguifa  di  Proceo.nuoue  firme , dcuni  da  quefta 
td  chimera  sbigottiti  a fuggire  fono  sfirzàti^dtri  per  lo 
fiupore  -attoniti piu  flolu dàuentano.fono  ancora  alcuni,. 
che  colite  Jcimiejnetr e che  pur  la  fiua  mutabil  uarietà  hm 
» tare  d tutto  fi  sfirzanoda  un  fiéito  aggirameto  di  te  fia 
occupati^  terra  fono  sforzati  cadere,  fono  ancora  molti 
uceUij'gti  quali  mentre  che  quefiaciuetta^oaloccoche  lo 
tioglidm  dire,fiupcràtamente  beffano,  afcofamente  pres. 
fip  truouano  > e cefi  capitan  mde . Voi  intendete  bora  i 
, quattro  finti  de  la  pazzia  di  cofiui.  Che  farete  uoi  adun 
queo  fàggio  ApoUo,  che  per  liberarci  daquefia  publica 
pefie,de  la  Cittk,e  del  Mondo  fia  utiiei  paffarete  la  uoi 
con  le  flette  jtofire-,nel  modo  che  egli  Pitone  già  facefie  f 
Certo  che  iopenfo  dino.Percioche.giagran  tempo  la  ii^ 
pigliando , Varco  , e la  faretra  hauetegiu  pofta . Che 
farete  dunqueifaretela  uoi  con  la  lira , e con  li  uerfi  piu 
ceuole  i Ne  queflo far  a uero . Percioche  qui  non  bifoffut 
una  tanta  operàxonciopa  che  cofiui  cattino  ,‘t  trifio  fi  Iti 
gamente  fi  mofiri  offendo  da  certe  maligne  ficUe  lo  ri» 
fguàrdato.fu  dunque  benignifiimoPebo  riguardate  que 
fio  uofiroconliuofhribenignifi.  raggi.  Me  fe  farete 
fubbito  a ciafeuno  buono  e grato  fi  mofinrà  fiate  fono., 
e quefia  mia focraticaìroniaconìra  inimici  dei  Pilofofi 
confiderate  diligentemente  . vi  raccomando  il  nojfiro 
Agnolo  folitiano,  MarfiUo  Picino . 
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Che  lctaccofè  fi  dd^n  tmndara  llioi. 

A M.  PIETRO  FODERINO 

S V O li  O N O R A N D O. 

Dolcissimo  mio soierino io hò ff)cffe  uolte uo 
luto  mmdare  il  proprio  mio  originult  u coloro^cbe  U 
mie  lettere  mi  domandono  ; ma  quefto  mio  libro  con 
grandipmo  Imento  fuhhito  mi  dijje . Io  ti  prego  che  tu 
non  mi  uoglUmtmddre , doue  tu  non  fei  padre  mio . Ma 
comandandogli  io  poco  falche  a M.Pietro  fe  ne  andajp, 
niente  mi  dijje  contra;percioche  egli  come  fi  uede/apeua 
quando  dal  Sederino  fe  ne  andana , da  Marfilio  non  do 
uer fi  partire , Vanne  adunque  felicemente  ,uame  a co* 
ftui  libro  mio  yfanzailquale  io  hon  uo  in  luogo  alcuno, 
Ma  e mi  par  uedere,che  tu  uogUa  da  me  qualche  cofa  da 
poterti  nel  maggio  nutrire , e mantenere,  e io  per  bora 
piu  pretiofa  cofa  che  mantener  ti  poffa  non  truouo , che 
M,  Vauolo  Antonio , carifiimo fratello  di  M.  Pietro , e 
mio , Porteré  adunque  teco  il  nome  di  coftui , ilquale  ti 
fera  per  il  maggio  Un  dolci  fiimo  cibo:  er  ogni  uolta  che 
egli  a cafo  ne  la  fua  c'afati  uedr alante  uolte  da  parte  di 
Marfilio  lo  faluterai.  Marfilio  ficino» 

Che  fi  ddsba  &r  bctie  ad  uno  amico 
benché  non  uoglia. 

A GIOVAN  CAVALCANTI 

'AM  1 co  VNICO. 

OTTI  M ♦ mio  Gio.Sogliono  coloro^che  affai  à qual 
che  cofa  fludiono, tutto  filo  che  a quella  tal  cofa  s'ap^ 


pdrtienc^zr  è comenitike^lpii  dejìderdreiMafuCil  (he 
è cofd  mdrauiglioffi)occupàto  in  un  grandij?imo  fludio  di 
lettere^par  che  le  lettere  non  ùoglià. M<t  io  di  mcoiiera.  de  I 
fideroycbe  tu  habbubene,che  iojuoglid  tujo  non,defide= 
rofdrti.bene.  Aduncjue  benché  molti  altri  fopendò  che  tu 
niente  gli  nJ]>ondereJii,niente  ti  fcriuanoìPidcciati  dime 
no  d'accettare  da  mencio  è da  teflejjò  qùejie  mie  lettere, 
poi  che  tanto  fei  di  lettere  ghiotto . Se  tu  niente  mi  rijj^ 
derai  niente  per  certo  me  ne  furerò.Verciocheio  ben  fa 
dje  fe  tu  non  rijpohderaia  quejle  lettere , di  meno  ne  le 
lettere  mi  fdtisjfaràì,  E coliti  che  lungamente  dma,ho  chie  | 

, de  ne  ricerca  dal  amico  un  breùe frutto  de  la  aìmcitià,  ma 
fibenlungo.Ambedueinojlri  padroni  dei  Medici  po» 
chi  giorni  fono  ne  la  nojhra  caufa  contra  i nojlri  nimici  j 
non  folo  correggédoli  ci  hanno  fauor iti, ma  ancora  n^nac 
dandoli.  Maacciocheforfeoltra  quefla  mia  lettera  a te, 
che  di  ledtre  folo  fei  deJìderofojniente'aÌtro,Qpublico,ò 
priuato  auuift,  o mandi,  fta  fano.  il  primo  di  Gennaio,’ 

M.  CCCCI^XXVI.  MarftUo Ticino, 

Che  quando  il  fon  4^menro  é debole, tutto  quello 
die  fopra  ci  lì  cdiHca  cadere  ruina* 

AL  REVERENDO  M.  FAVOLO  DA 

IIKEMZE  FILOSOFO  SVO’ 

honokanoo, 

MISSER  Vduolo  mio^oi  mi  domandate  per  qual  ca  ^ 
gione  io  niente  ui  ferina.  Vi  riffondo,  ch'io  non  ui  feri 
uoipercioche  doue  è un  continuo  parlare  tra  due  amici  ' 
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non  ci  bi fognano  lettere,  io  n.Paulo  mio  tanto  parlo  w 
uoi,quMto  con  meco,Vi parlo  dico , perche  u'amo , c non 
u'amo  per  che  io  ui  parli . e quella  amicitia  che  folo  per 
uia  di  lettere , e di  parole  fi  mantiene,  quando  poi  té  co 
fefi  reflono  cade,è  manca.e  quella  che  da  una  breue  utili 
ta  0 piacere  , è cagionata  in  breue  tempo  fi  guafia , er  c ; 
difiip<ua.Quando  il  fondamento  uaaUa , tutto  quello  che 
[opra  ci  fi  edificajn  breue  tempo  réna.  Per  il  che  il  modo 
de  la  nojlra  beneuolenza  è indiffòlubilei'ilqual  non  è fia 
to  da  leggiera  è piccola  cagione  annodato  : ma  le  braccia  . 
de  V eterna filofofia.  circondano  er  abbracciano,  il  mio 
libro  de  la  prouidenza,che  mi  domandate  uel  manderò  , 
a quel  tempo,nelquée  ha  Iddio  premfto,  chUo  neVhab* 
bia  a mandare  ,Vel  manderò  non  di  meno  liberamente  s 
percioche  ancora  ha  iddio  preuifio,che  io  liberamente  ue 
l'habbia  a mandare*  Marfilio  Picino  * 

s 

Che  doue  la  Gharita  è fmicnte^quiui  luce 
• Iddio,quiuilagratiari(plende, 

AL  COSTVMATO  E DOTTO  M, 

A I.  BIR  TO  p A Ri  s I o M xo 
HONO  RANDO» 

ID  D I O « charitàichi  ne  la Charitl fi fiàftàin  D/o,e  id 
dio  in  lm,Quefieparoleil potente  Iddioper  la  diuina  boc 
cadi  Gio,EMangeliflacantil.Boue  adunque  oltra  modo  e 
ta  Charitafèruente,conciofia  che  quié  Iddio  oltra  modo 
riluceicertoèche  quimlo^lendor  delap-atia  e la  gratta 
dtlof^endmtUmnBcQmofiach  mtepertepoém 

vi 
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no  piu  grdto  mài  mi  fin  fiato , che  quiui  effère,  ioue  und 
tdlgrdtia  rijplenie,  certo  i che  gid  lungo  tempo  nel  tuo  ■■ 
cuore  il  mio  fuùue^quiui  ancora  la  mente  di^utandofi  -, 
mantiene^  Aaetatehoggi  nel  libro  che  iouimando^amico 
mio  dolcij^mo  la  mia  mentejtaquale  diJputa,((judnto  eU 
ldpuo)de  la  fèdere  de  lafperanza  diurna.  Meritamente  il  [ 
carro  de  la  fède  e de  la  lf>eranza,folendo  egli  altrui  a la 
ritaportare(il  che  cofiifilofofi^comei  Teologi  penfano) , 
lamia  mente  bora  aUuoJira  portUiche  è dicharitaardc  - 
te,e  di gratia lucente»  Marfiliolcicino»  r 

, . . . . ■ f ‘ ■ 'j  , 

. *!» 

Che  tuta  ibcni  del  nxNxlo  a colui  fon  trifti , • , - • 


/A  CHE  già  tanto  tempo  o-huomo  il  mondo  uituperi,  co* 
•ly  me  cofa  al  tutto  immonda  è trijiaiCerto  e che  il  moti» 
dojcon  tutto  che  da  una  certa  beUijì,  er  ottima  ragione  be. 
nij^mo  cr  ottimamente fìa  di/pofto , e guidato  ^ate  non 
di  meno  è immondo je  trijloi  perche  tu  nel  mondo  immon» 
do  uiui,e  trifto  fei  jiando  in  luiy  che  è buono . 1.  aprima 
origine  dH  mondan  mali  è il  troppo  appetito  che  tu  hai  de 
le  co/e  buone,Tu  ami  affai  piu  il  piccol  mondo  che  il  g^a 
de.  Similmente  di  quefio grande  che  uedi^iu  ci  meraui 
gli,  che  di  quello immenfo  che  intendi,  nel  quale  è il 
grande  in  quel  modo  contenuto , che  il  piccolo  nel  gran» 
de»0  celefle  mente,  tu  ami  la  tua  terrena  ombra,  do  è il 
corpo  ,piu  che  il  celefle  tuo  fplendore , e piu  che  il [opra 
ceUflelume,e  perche  il  principio  dfogmmto,o  naturalo 


die  nel  mondo  immondo  fi  uiuc. 


A TVTTI  GL’HVOMINI, 
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f dnimiU^dUro  non  è QUl\mon.pcr'qmjiomtntrecht 
tu  drdentemnteil  corpo  dmi,  defideri  che  egli  ogni  cofet 
confeguifcdie  temi  che  cidfcund  cofd  l'offendd,e  nel  defis 
derdre  tuttd  t'dffdnni,  c nel  temere  di  dolore  ti  riempi , 
Ahperche  fcioccdmente  con  tdnto  ardore  quelle  tdlcofe 
mi  ihe  qudliqudntofdàlmentepojfono  primdchecon^ 
feguite  fidno  effere  impedite ytdnto  fdcilmente  doppoche 
polJedute,fonopoJJonoelJere  tolte.Ahime  per  qudl  cd» 
gione  teftejjd  fuggiendo  ,cofi  dnfimente  quelle  cofe  cer 
chiyche  fi  uelocementedd  te  fpdnfcono  efuggonoiO  mife 
rd  d te.  A che  in  udnoquefte  cofe  terrene , e fuggitine^ 
come  fe  buone  fùfferojritenere  ti  sfòrzH  Le  quali  dal  he 
ne  lontano  tenere  ti  poffono^neper  quejlopofjhno  da  te 
in  modo  alcuno  effere  ritenute.  A che  cofi  temerariamen 
te  in  un  rapidifi.moto  il  piede  firmar  ti  confida  A che  del 
noto  empirtiiA  che  col  pugno  flrignere  il  uentoivuoi  tu 
quefid  ardente  fete,  che  tanto  t'aff<mna,al  tutto  fpegne» 
reiVegliando  cerca  di  bere  unduero:dcqud,enondor» 
menda  de  l’acqua  l’imagine  . e [appi  yche  quelle  cofe  fole 
fonuercychea  l’inteUigenzd  giudice  de  Idueritd  s’appdt 
tengono,  Ma  quelle  cofeyche  al  fenfo  fono  conuenientiyche 
de  la  ueritd  non  è confapeuolcyfappi  che  uerifmiliye  non 
nere  fonodette.Vuoi  tu  in  breue  tempo  effere  riccoiCer 
Cd  homai  tanto  al  tuo  defiderio  leuare  y quanto  fin.  qui 
d’aggiugnerci  feiingegnato.Viui  ti  prego  fecondo  la  leg 
gie  de  la  naturdy  la  quale  di  poche  e minime  cofe  è conten 
tdie  non  fecondo  toppinioncyche  fempre  effere  pouero  ti 
sfirzA*e  non  ha  dubbio  alcuno , che  la  necefiita  dentro  a 
hreut  tèrmini  e rinchiufa , l’opinione  da  niffuno  è contea 
maM  cofe  a noi  necegaxiejin  offii  luogo  propofte , cr 
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Jppdricchidteà  fonone  foto  per  ctcqtùjldr e le  cofe  piperai 
flue  ci  affatichiamo»  La  necefiù  a qualunque  per  uiags 
gio  camina/empre  un'utile  e comoda  uettouaglia^e  man 
lenimento  dona . Voppinione  d'un'inutile  pefo  e fatigd 
l'aggr<ma.Se  la  quiete  defideri^non  la  cercare  nel  moto  ^ 
ma  fermati; fe  l'imperiosa  te  ftejp)  comanda  con  ragione^ 
fe  la  liberta,ferue  a la  ragione:  fe  fchiffare  il  dolore  fug 
giil  piatile  efca  di  tutti  i mali: /prezza  il  piacere,  per^ 
che  il  piacer e,che  con  dolor  fi  compra,no  poco  e noceuolc» 
Quel  piacere  affai  fa  un  corpo  nafcer  dolore , che.  mag^ 
gior  de  gl’ altri  ci  pare.Varte,e  l'e/perienzd  de  la  medi 
cina  ne  infegna,che  il  fiele  per  niuna  co  fa  maggior  douen 
ta  che  perii  mele.  Quanto  piu  dolce  è il  mtrimemo^an 
topiu  amara  fada  malenconia . Ver  qual  cagione  è fio* 
todala  natura  ordinato, che  quando  dirottamente  ridia^ 
mo,fpeffe  uolte  lacrimaffemo  i e lacrimando  in  modo  al^ 
cuno  non  ride/femo  i fe  non  per  ammonirci  che  ne  li  fenfì 
noftri  piu  uero  il  dolore, che  il  piacere  fi  ritruoua  i Ver 
tinche  il  dolore  piu  tofio  nel  piacer  fi  fente,che  il  piacere 
nel  dolore  non  fi  prima,  fe  tu  defideri  a te  fieffo  piacer 
re,fa  di  piacere  non  al  uolgo,ma  a gl’huomini  faui,anzÌ 
a la  fapienza  feraneceffario  che  tu  a te  fiefjò  dijpiaccia, 
fe  ad  (àtri  che  a la  ragione  piacer  uorrai,fe  uuoi  pruden 
temente  uiuere,ricordarti,che  gl'è  de  i mdi,e  de  i beni 
fidtalmutatione  , e fcambiamento;  che  i beni  non  poffo» 
no fenza timore hauerfi,ne  imali fenza  Jperanza  fop» 
portarfi.De  i beni  adunque  moderatamente  rallegrar  ci 
dottiamo, e de  i mali  piu  moderatamente  dolerci , impara 
da  le  cofe  pajfate  le  prefenti . Ne  le  prefenti  confiderà  a 
dafcuna  cofa  quanto  piu  pHoi^e  di  difcmicofaccifi 
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il  fine.  Ve  mài  tiuoglU  mettere  a dire  o afare  cofeprt 
fentiy  fe  primd  quanto  potrai}e  cofe  auuenire  non  haurai, 
confiderate.Ve  mai  fa  ò di  cofa  alcuna^  de  la  qual  buona 
ragione  nonfappia  rendere,  finalmente  raccomandando 
ti  tu  in  ciafcuna  cofa  humilmentè  a iddio , e tutte  le  cofe 
facendo  con  diligente  efamine  de  la  ragione,  e con  confi» 
gUo  de  i prudenti  buomini,  cerca  di  uiuere  con  tranquil» 
la  mente  : e tutto  quello  che  einteruiene,piglialofempre 
per  il  tuo  meglio.  JAarfilio  ficino. 

. ' t • » 

Che  quello  che  giatiolàmentc  fi  riceue, 
gradolàmente  fi  dd^ba  dare. 

AL  SyO  CARISSIMO  FRANCESCO  . ^ 

marescalco  filosofo.  \ 

Ac  H E dubiti  tu  M<trefcalco  mio/e  io  gratiofmente  5 
non,t'hà  dato  il  mio  libro,  che  de  la  diuina  gratia  diffn 
tal  francefeo  mio  noi  altri  no fìamo  SamaritanLnel  modo, 
che  Vhabbiamohauuto,cofi  tel'habbiamodato.  E u^lio 
che  il  prezzo  dt  quejlo  donofìa,che  tifiagrato’.ey  il  frut 
to  ch’io  ne  debbo  cauare,che  tu  cr  io  a la  diuina  gratia 
fempre grati  ci  mojiriamo,  liarfiliofiano. 

De  fó  fufficienza,del  fine,de  la  (brma,dela  nuterìa9 
del  modo , del  condimento,  e de.la 
autorità^  del  conuùo . 

AL  ECCELLENTISS.  DOTTOR  DI 

LECCI  E M.  BERKARDO  BEMBO 
vinitianocavalierm. 

PE  N S A N DO  me  fleffbdi  fcriuere  qualche  cofa 

filofofica  de  la  nera  mogpfUenza  f eleganza  del  Cono 

D d Hi 


Ulto,  il  primo  che  ne  la  mente  mi  ueniffe,  ilquale  tal  coi 
fa  fcriuere  dou€fi,fu  M,  Bernardo  Bembo  carifimo  F/* 
gliuolo  delafilofofia,epieno  d"una  fingulare  magnijis 
cenza  cr.  eleganza  ♦ Accettiate  adunque  M.  Bernarfo 
mìo  con  buono  animo  e uolentien  quelle  cofe^che  la  cor=t 
tefc,e2T  abbondante  Minerua  al  uoftro  MarjUioha  dets 
tate  in  tornp.ad  un  fuo  non  molto  abbondante  conuito, 
lAarfiUoBìcino, 

f 

Che  rauno  humano  piacer  c e'  piu  fufficience, 
cheli  Conuico. 


L*E  comune  oppimene  de  i Veripatetici , e dei  Media  $ 
Vhuomo  ’effer  di  corpo  e d'anima  compoflo , cr*  il  corm 
po  effere  fatto  d'una  parte  piu  groffa , e d'un' altra  piu 
fottilepioè  di  certi  uapori  di  fanguep  dì Jpiritiima  l'ani 
ma  dì  fenfop  di  ragione  effere  compojia.  e fi  come  l'hus 
more  è a b /finto  con/òme , cojt  è il  fenfo  ala  ragione 
comeniente , ne  potere  per  tempo  damo  perfona  alcus 
na  ne  le  Immane  cofe  contenta  uiuere  ; fe  non  quando  , 
f qualche  poco  a tutte  quefle  parti  del  huomo  far  a jbdif* 

i fatto,Valtre  cofephe  appreffo  Vhuomo  fon  tenute  buos 
ne,pare  che  folamente  ad  una  cofa,  ò à due  al  piu  di  que^ 
fte  che  habbìan  detto  s'ùppartengano  : e fob  il  Conuito 
le  cqntiene.Dico  ufi  conuito  leggitttmo  il  quale  (per  dirs 
ui  bora  tutte  le  fué  buone  parti  ) da,  forza  a le  membra^ 
rijiora  gl'humori,  recrea  lo Jfirito,  contenta  t fenfi,  nus 
trifee^e  fueglia  la  ragione,  il  Conuito  è una  quiete  de  le 
fatiche ^un'intermij^on  di  penfieri^n  nutrimento  deVin* 
S^gnQ,  un'argomento  d' Amore  ^ e dì  Magni/ìcenzu  - 

• -'ii. 
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uifcfcd  de  li  beneuolenzi , un  condimentó  de  U Amicm 
tii  y un  tnantenimento  de  la  gr<Uia , e uì^Joììsxo  de  là 
ulta* 


Che  il  fine  del  Conuito  e'  vna  dolce  cornila 
nicanzadela  vita,  ' 


Ma  per  moftrare  piu  chiarconente  che  il  Conuito  fia 
cofa  legittima  iuediamo  qual  fiail  fine  del  Canuta. 
tOyqual  fiala  firma  y e quale  la  materia,  il  fuo  fine 
pare  che  fia  (ilche  il  fuo  nome  manififia  ) non  già  un  man 
giare  infime , ne  un  beuere  ( come  fi  troua  appreffo  li 
Qred)ma  una  dolce  comunicanza  di  uita . Accioche  fi  co 
me  in  quello  un  cottìun  dbo  del  corpo  gufiiamo  f cofi  ans 
cara  d'un  mede  fimo  bene  de  la  uita , de  la  mente,  e d’unà 
eomune  uolonta  ci  godiamo. 

Che  la  (òrma  del  conuito  e'  vn  conuenicnce  numero 
•c  qualità  de  i Conuiuanti,vn  ragionamento 

piaceuole,dl^  ilfuon  deJaLtra,  :* 


Al  a firma  fua  e affai  conuenienteil  numero ,e  la  qua» 
liti  dei  conuìuanti.iie  la  qual  cofa  io  non  poco  appro» 
up  quel  detto  di  varrone.  Chéiconuiuantinon  filano  ma 
(fi^e  le  tre  Gratie,ne  piu  che  le  noue  Mufe.  c di  quejlo 
commertio  de  le  Grdtie,e  de  le  Mufe,  ancora  di  qual  for 
te  effer  debbano yiffai  fi  manifefta.  Percioche  e fa  di  bifo 
gnOyChe  fianogratiofiymufici,e  literati.  Bìfogna  adunque 
guardarfidinonci  inuitare  qualche  perfonache  uolen» 
tieri  contenda,e  fhe  fubbito  monti  in  irayfegta  nonfuffe 

Dd  iiii 
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(he  con  unfol  bùxhiere  di  vinoso  contma  minima pa 
rolinafi  mitigaffè.  Siano  ancorad'indi  malencolici  sbatta 
diti , egliflrani  huominijegia  a Zenone  Jloico , er  al 
Vlat  onico  Z enocrate  fimili  non  fùjjero^gli  quéi  fi  come  i 
lupini  con  l'acqua , cofi  eglino  dé  uino  mitigati  indolci- 
fcano.Se  cofa  écima  intorno  'a  le  cofe  diurne  fi  haurà  da 
trattare , di  quella  quando  fobrij  faranno  dijputino , Se 
cofa  ^na  intorno  a le  naturéi potenze, e nature jme  ra 
^nino  dqppo  che  le  menfe  leuate  faranno,  e mentre  che  " 
fi  mangia , fia  tra  gli  conuiuanti  parlare  uario,  gioconde^ 
c breue  ♦ eje  hi  fioria  écuna  fi  narra,  fia  breuifi.  e fe 
qualche  noueUa , alquanto  piu  lunghetta . Imitino  lana^ 
tuta  artefice  di  tutte  le  cofe,  e maefirade  la  ulta  nofiras 
e queUo  che  ella  ne  ifuauifi.  fapori  opera,  quefii  ne  i lor 
ragionamenti  faccino.  cioèniefioUno  la  dolcezza  coné=» 
quanto  di  agro  e con  la  granitala  piaceuolezza,  e l'utile 
col  dolce.fianofaceti,(fiuti,cringegnofi,’>non  troppo  mo 
lefii/ion  fir  ani,  Gl'è  certo  che  il  conuito  fopporta,che 
in  effo  uada  del aceto,ma  non  del  affentio . Quéche  bufi» 
pne,o  imitatore  d'altrui  ,s‘egli  molefio  troppo  non  fes 
ra,  mi  pare  da  introdurlo  : ma  quelli  che  'dishonefti,  e 
Brutti  huomini  fono, non  poco  gli  biafimo.Verdoche 
le  bruttezze  che  fono  nel  ^mo,ne  la  bocca , o nel  uolto,  - 
piu  che  ne  le  uefii,  e nel  ornamento  gli  prudenti  offendo» 
no.Oltra  di  quefio  io  uoglio  che  la  lira  non  ci  manchi,  ma 
chéinqueUofi  ritruout . "Deh meni  ti  prego oornamen» 
t(>,cr  honore  di  Febo,cr  gratifi.a  Gioue  o dolce  aUeggie 
rimento  d'ognifatica.e fiaci prefenteun  nuouo  lopa,  ala 

lnenfadelegratie,edelemufe. 
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Che  la  matma  ncceflariadel  conuitof  il  . x 

(rutto  di  Bacco,e  di  Cerere. 

HO R A in  quanto  d queUo^che  d Id mdterid del conui» 
to  s'dppdrtiene.Vrimierdmente  io  pcnfo,  che  il  ucne=^ 
no  de  Id  uiù  ftd  Id  mcftittd . e fimilmente  il  meno  de  Id 
menfd  ,dico'  che  altro  noti  è che  la  trijiitid,  e la  Tiriacd 
che  Id  mejiitid,e  de  la  trijlitia  dico  efjere  un  fudue,e  chid 
ro  uinojd  cui  jòrzd  EfcuUpio  agguagliò  a la  potenza  de 
gli  iddij. Similmente  l'ingegno,e  le  fòrze  nojlredaì\tem= 
perato  caldo  del  uinoil  n^ro  Platone  affermò  nonpq=  ^ 
co  gtouamento  riceuere . JM4  per  non  mi  difendere  trop^  - 
po  ne  le  lodi  del  nino,  Idfciando Bacco  homaid Cere* 
re  me  ne  ricorgo , guarda  e aiflodia  nera  de  gVhorti, 

1 troppo  grafi  Sardanapali , e le  troppo  unte  uiuande  in 
modo  alcuno  non  defìdero , Md  non  uogliamoin  modo  al 
cuno,  che  i Pittagorici frutti  yherbette  , infoiate  ^epo» 
mi  ci  manchino . Perciochemunamenfa  è piu  facile  ytiiu» 
na  piu  felice , che  queUd  che  la  natura  larghif imamente, 
ne  apparecchia . ^ 

M modo, c’I  conchmento  del  conuito.  * 

SI  come  un  troppo  pouero  conuito  non  motto  lodiamolo* 
fi  un  luffuriofo  e troppo  abbondante  al  tutto  biafimiat^ 
mo . Percioche  una  fimil  cofa  è piu  prefio  un  morire  in» 
/reme, cfce«« «mere. Noi  non  cerchiamo  che  fia  fom» 
mamente  fi>lendido,e  delicato , accioche  quiui  unaferuile 
difficulta  non  fi  uegga^doue  una  facile  liberta  fi  ricerca 
certo  c che  noi  il  depderiamo  netto  e puro , cr  effendo 
brutto  e fchiffo , lo  fchifpamo . Pinalmente  accioche  doue 
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noi  Jìdmoymente  fciocco^ò  [garbato  Jt'Ueggd,niente  fchif 
fo  0 mal  fatto:  ogni  cofd  col  [die  de  Vingegno  debbe  effe 
re  conditdie  co  i raggi  de  la  mente , e dei  buoni  cojiumi 
ejfere  iHuftratd . Accioche  fi  come  fìt  detto  de  la  cena  di 
Platone , e di  Zenocrate  » cofi  il  conuito  nojiro  dappoi 
tre  giorni  piu  da  lungi,  e piu  fuauemente  il  fuo  odore  ci 
facci  fentire, 

Autorità'  dd  coniato  ptc&  da  la  SI0C0S3  > 

Dal  CidpfC  da  Iddio. 

E S E /orfi  alcuno  fi  marduigjiiajjè  che  noi  tanto  il  con^ 
tuta  lodajfemo , e queUo  ceUbrafimoi  queflo  tale.fi 
debba  ricordare , il  medefimo  già  hauer  fatto  Platone , 
Zenqfònte,  V arrone.  Giuliano,  Apuleio,  er  il  Platonico 
^ Ma^obio.Nonè  egli  uero,d)e  Temijiocle,Socrate,Ems. 
pedòde,e  molti  altri  filofofi  ai  conuiti  Jpejfe  uolte  fi  ri^ 
trouauano  i No»  Uggiamo  noi  che  ancora  i celefti  lddif 
ffejfe  uoUe  a menfa  fi  JiannofSimilmke  Vaere  ha  in  feil 
cerchio  detfo  Latteo,  e tiene  in  fe  la  tasxa  di  Bacco,e  Ut 
coppdi  ha  il  Granchio,  i Pefci,e  de  gl'uceUi , fimilmente 
V AgneUo,il  Capriolo,  e’/  Giouenco  . Lafeio  andare  quei 
conuiti,che  Macometto  a li  fuoi  beati  doppo  morte  pro^. 
mettea . Ma  chi  è colui  che  non  fappia,  che  Chriflode  U 
^ uita  jtofira  maefiro , ficjfe  uolte  a conuiti  fi  ritrouò  S 
E quiuiil  fuo  primo  miracolo  dimofirò , quando  è gli 
tacqua  in  uino  conuerfe?  Oltra  di  quefto  in  qucUa  fua 
diumifiima  predicatione  con  pochi pani,e  pochi pefei  mol 
te  migliai  d'huomini  fatiò.  Che  altro  il  [adone,  ò uogli» 
dm  dire  il  fimo  del  mele  fignificaf  Che  i pefei  arrofii  uo» 
glion  dirk  Che  il  rompimento  del panclUott  è egli  uero  - 


I 


che  ne  attinta  fud  cena  li  difcepoli  fuoi  'gràh^ijtim  mi» 
fierijde  le  diurne  cofe  [coprii A quejìopropofitofdanco 
r<t  quel  mirabil  facrmento  de  la  Eucarijiia,  A quefio 
ancora  tutte  quelle  cofe,che  de  i cibile  de  le  diuitie  uiuan 
de  ne  le  [acre  lettere  de  gli  Kebrei , e de  i Chriftiani  fi 
leggono.  A che  fine  tante  cofe  del  conuito  ho  dette  f Ac» 
fìoche  uiuendo  noi  lontani  l*un  da  l'altro,  non  fenza  no» 
ftramoleftiagiocondifiimamente  conquefio  mezo  infie» 
meuiuiamo.cr  aaiodje  ci  ricor diamo,che  il  ucrocibo  de 
l'huomo  non  tanto  da  le  piante, e da  le  beflie  fi  caua,  qua 
to  da  l'huomo.  or  ancora  uh perfittq  cibo,  e nutrimento 
de  l'huomo  non  lauto  è l’huomo  quanto  iddio  : per  il  cui 
nettare,^'  ambrofia,  e non  per  altro  l'humana  fete,e  fa» 
me  continumente  è efcitata,e  crefee.  e finalmente  tanto 
mirabilmente  e felicemente  fi  fatia,che  quiui  folamenté 
fempre  un  fommo  piacere  con  una  fornma  fatietà  fi  ri» 
truoua.  State  fano,euiuete  felice  infume  cól  uoftro  fili» 
ci  fimo  fenato  carifiimoJA.  Vernar  do.  tutta  l'Academia 
fi  raccomanda  a uoi  per  mille  uolte  : e uoi  la  mia  ofeura 
Luna  al  uoflro  lucente  Yebo  raccomandale  ajfaifiimo, 
Marfilio  Ticino*  i 

Quanto  fia  grato l’afpctto  de  l’amico, quanto  n6  ' > 
ceflàrio,  quanto  volontario  l’Amore. 

' A GIOVAN  CAVALCA N TI 

A M I C O V N X C O, 

Jt  ■ 

Essendo  h hoggl  sforzato  a fiarmi  nel  letto  piu 
lungamente  che  io  non  barei  defiderato;  e penfanio  io 


LIBRO' 

4 gualche  rimedio  contra  un  tedio  d'un  fi  lun^o  pidcere, 
1 1 primo,  anzi  pure  quel  foto  a quefto  fafiidio  buono,che 
ne  la  mente  mi  uenijjejmi  uenne  il  mio  Caualcanti,  il  mio 
fingular  medico , Iddio  ti  falui  adunque  infinitamente  à 
mia  uera  falute , [cacciatore  di  tutti  i miei  méi,econ^ 
dimento  di  tutti  i miei  beni,  Gio,  mio , tu  ogni  giorno  mi 
dichiari  e mojiri  molte  cofei  ma  piu  che  altro  quel  detto 
d'AriJhotile , Cioè,  Niente  ne  lehumane  cofe  piu  grato 
ritrouarfi,che  la  prefenza  d'un  perfètto  amico,  lo  adun» 
que  già  piu  tempo  di  quefto  fenfo  d' Ari ftotile  ho  de  te 
■ k uerit'a , e»la  ragione  imparata , Certa  cofa  è,  che  colui 
che  già  tanto  col  defiderio  di  fe  ftefjo , quanto  bora  con 
la  lontananza  del  corpo  me  a me  fteffb  al  tutto  ha  tolto  i 
il  medefimo  [cambieuolmente  con  un  certo  correffionden 
te  affetto  ,e  con  la  prefenza  de  la  mente  me  a me  mede^ 
fimo  rende , Aniuno  è afcofo,  quanto  uolentieri  perfino 
dd  ogni  homicciuolo  la  fua  immagine  ne  lo  ffiecchio  rifit 
guardi.  Ma  l'amico  non  folo  nel  amico  l'immagine  fua  ue 
de , ma  ancora  fe  fteffo . lo  per  certo  quantunque  in  mè 
fiefthiofia  un'homicciuolo  breue  tpiccolo*,non  dimeno 
in  un'heroico  jfiecchio  rifguardandomi^  da  poi  che  per 
fin' a X V anniun'huomo grande, come  fei  tu hoanuUo, 
mi  ueggio  effere grande, e no  piu  piccolo,  Harai  adunque 
da  me  quefta  luterà  forfè  piu  neceffaria  che  uolontariat 
conciofia  che, come  ti  hodetto,per  cagion  di  fuggire  il  tes 
dio  a dettarla  fia  fiato  sforzato , Ahimè  Gio,  mio  che  io 
non  fo  in  che  modo  ho  fatto  un  grande  errore  contro  thè 
roico  ^irito,e  contraU  diuinitk  Platonica.  Ecco  che  già 
Pktonefin  dal  Cielo  mi  riprende  cofi  gridando.O  Mar» 
fitto  per  qual  cagione  il  uolontario  nel  Amante  dal  nem 


TER  Z O.  xxs 

ccjjkrio  dittidi  i O Marjìlio  tanto  c uolontand  la  Uttera 
d’uno  amanU  quanto  mcejjaria,  taluna  necej^ita  piu  uos 
lontaria , e niuna  uolonta  è piu  necejjariache  quella^  de 
gl’ Amanti.  Che  cofa  è piu  uolontaria  che  l’Amore  i Che  è 
un  primo  fommo^e  perpetuo  e f etto  de  la  uolonta.  e fa  in 
tutto  che  noi  non  amar  non  uogliamofChe  ancora  è piu  ne 
ceffàrio  che  tamoreillquale  afeo  fornente  con  raggi  e/a 
me  neramente  diurne  in  uno  incauto  cuore  fi  imprime  i c 
cofi  P Amente  prima  la  fiammain  fe  crefeiuta  effere prua 
uOyche  raggio  o fcintiUa  alcuna  ne  fenta . No»  può  non 
arderc,fe  egli  per  un  celefle  fatto  arde.  No»  può  non  ar 
dere , fe  egli  mentre  che  il  refrigerio  al  fuo  ardore  cercà 
(on  quelmedefimo  moto  fempre  l’ardore  piu  acunde; 
col  quale  in  unuano  in  uncerto  eftinguerlo  fifida  . onde 
uiene  eUa  quefiatalmifiionedelanecefiità\ede  U uon 
lontà  cofi  marauigliofa  f Se  non  perche  Iddio  è una  fom* 
ma  necefiitkcr  una  fomma  liberti  i E tutti fommamente 
il  fonano  bene  defideriamo . Ne  non  defiderarlopotia^ 
mo  ,ne  uogliamo  poter  non  uolere . il  mede  fimo  quafi 
a quello  accader  fuòlefhe  da  un  caldo  raggio  del  diuim 
no  fjfiendorejil  qual  raggio  ne  la  bellezza  tmrabilmente 
rejplendendo  a noi  fi  mofira , piaceuolmente  è 
aXlettato,afcofamente  è tiratole  con  gran 
forza t rapito. Ali'X.'X.  ledi 


Genaro . M.CCCCLXXVI. 
UlarfilioticinOé 


-r<r} 
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Oicl’Huomoc  un  Lupoucrfo  Pàltfb 
hucjimojC  non  un'huomo. 

ALDOTTISSIMO  M.  GIACOBO 
B R A c C 1 O I.  I N I.  ! 


IL  Lupo  c copi  triftdd  Id  greggidyld  Volpe  è ddtmofd  d i 
poUi,md  piu  triftocl'huomo  d gl'huofnmi,  Vercioche  -■ 
l'huomo  è d l'dltro  huemo  un  leone , un  lupo,  er  und  uol 
pe,  e p come  egli  è il  megliore  dnimdl  che  fu , ft  inluo» 
go  alcuno  un'huomo  perfitto  er  ottimo  fi  ritruoud,  co*  ‘ 
fimhuomo  pefiimo  è il  peggiore  di  tutti  gVdltri  animai 
liBmciolino  mio  queUo  è prudctifiimo,che  è cdutifmo,  • ^ 
e colui  è piu  d'ogni  altro  cauto  y che  da  gVhuomni  dilis 
gentmente  fi  guarda.  Ma  a far  quefio  bifognarebbe  effe 
re  un  Lineo , un*Edipo , un'Argo,  Colui  folo  poffederi 
tingegno  e la  uolonta  de  l'huomo , che  fempre  fi  recor- 
der a che  ouero  in  nejfun  modo,ouero  ajfai  di  rado , o dif 
jficilmente  può  effexe  pojfeduto, 

Marfilio  Eicinoi 

■ -y  _ ^ 

Cheiddio  non  diede  mai  ad  alcuno  tutte  le  coSu 

; . V,  ; > : ^ ■ ■ , 

AD -VNHVOMO,  CHE  OGNI 
C O S A H X 'l  N f A S.l  I D I a 


IO  ueggo  chenifflm  ti  piace, E dici  d)e  quefio  è ben  per fo» 
tu  ingegnofayCr  acutOyma  leggier  er  iraconda , Creilo 
è huomo  di  granita  e feuerojma  oùero  pigro , ouero  fu» 
perbo , Quefio  è dotto,  ma  incontinente  ; quello  conti» , 
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nenie jnd  indotto.  Altri,perche  brutto  in  un  certo  modo 
0 da poco^o  lordo  ti  parenti  ojfende.Altri  perche  troppo 
ornato  e uano.finalmente  dccioche  ogni  cofd  non  fid  sfòr 
Zdto  narrare,  in  tutte  le  cofe  iruouiquéche  parte  da 
biafmare.A  niuno  mai,  fi  come  fi  leggie  apprejjo  Home 
ro,ZT  appreffo  alatone,  ha  Iddio  tutte  le  cofe  conce jfe  . 
Voglio  che  tu  ti  ricor di,che  tra  gl'huormni,  ancor  tu  fei 
huomo.E  che  mentre  che  gl' altri  ti  dijpiacciono,  tu  anco» 
ra  a gl' altri  dijfiiaci . Il  primo  bene  è quel  Jòlo,nel  qual 
niun  difitto  fi  truoua  .Ne  le  cofe  celefii  può  mofirarfi 
qualche  difitto , ma  non  già  male  alcuno . Ma  ne  le  cofe, 
che  fatto  la  Luna  fon  p(^e,fi  truoua  difitti,  e mali . Tut 
te  le  cofe  fuor  che  la  prima , perche  dal  bene  procedono , 
fono  in  un  certo  modo  buone  : ma  perche  elle  non  fono  lo 
fieffo  bene,  ouero  non  moftrano  ejfere  al  tutto  perfètte, 
ouero  mofirano  effer  trifle.Effendo  adunque  tutte  le  co* 
fe  mifchiate,colui  che  di  tutte  il  male  r accoglie, finalmen 
te  pe fiimo  douentaie  colui  che  il  bene  ne  cauajì  fa  ottimo: 
Vercioche  ciafcuno  taledouenta,quali  fon  i cibi  che  man* 
gia.fla  fanoie  perche  gl' altri  ti  fopportino,fopporta  tu 
gl' altri.  MarfilioEicino . 

Modo  di  Imparare, cdì  Parlare 
A LVCA  FABIANO  SVO 

CANCELLIERE» 

La  naturamolti  iflrumenti , con  li  quali  imparar  potid 
mo,ci  dona.Gl'occhi , gl'orecchiJ.enari,ilgufio,d  tat* 
to.  Ma  un  folo  iflrumento , col  quale  altrui  infegnaffemo 
ci  concede,cioc  il  modo,e  la  potenza  di  parlare. il  che  fa* 
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tèndo  certo  è (he  elidei  ammoni  ^che  noi  tanto  piufpeU^ 
toffìtio  d'imparareyched'infegnare  ufaffemo,  quanti  piu 
ijirumeti  al' impar areiche  a tinfegnare^d  ha  donati. ì^iu 
no  adunque  che  parlatore,’e  ciarlone  fìa^  ,fauto , edotto 
può  effère , Perche  cofhti  fempre  injegnò  ne  mai  imparò. 
E qualunque  di  Capienza  e lettere  è uoto^nonfolopoue^ 
rojma  ancora  cieco , e muto  debbe  effere  giudicato,  fu  ti 
prego  ueloceye  diligente  al  udirete:!;'  al  uedere,  ma  tardo 
di  credercypiu  tardo  al  giudicare,  tardiamo  al  parlare. 
Accioche  buone  cofe  dirpojfa , ode  fempre  cof : buone . 

accioche  ancora  di  te  fentadtr  bene,di  bene  de  gP aU 
tri.  Percioche  e non  può  effere , che  colui  che  dice  male  , 
non  oda  ancor  di  liU  dir  male.  E nel  parlare  guardati 
la  bugiajaon  manco  che  un  nauigante  da  lofcoglio.Perao 
éhe  l'immenfa  potenza  è uno  immenfo  lume  diuerità.La 
bugia  tojio  fcopre,e  manda  inruina  il  bugiardo  • Ricor* 
dati  che  l'adulatione  è un  uitio  feruile , anzi  ancora  affai 
piu  uilcyche  fe  feritile  fùffe . Perdoche  niunopuo  cofi  acs. 
conciamente  adulare  y che  per  fino  dai  cagnolini  nonfìd 
di  gran  lunga  fuperato  Ricordarti  ancora  la  riprenfòs 
ne  temeraria  o rigida  effereyO  pericolofiyoal  tutto  muti 
le.ll  nojlro  Platone  ci  comandayche  ouero parliamo  in  luo 
go  doue  forno  pergiouareyO  uerotadamo.E  fe  alcuno  dif 
cepolo  diPauolo  Apoftolo  con  prudenza  ,con  lauita , c 
col  propofto  uorrì  effere  s.  quel  folo  cofi  à tempo  come 
fìtor  di  tempo  potrà  altrui  riprenderete  parlare.Mafb 
pra  tutto  douiamo guardata  y che  mentre  con  parole, 
gl' altrui  cofiumi  riprendiamo  ,nonfiano  i cofluminoflri 
e lenoftre  parole  da  altrui  riprefe  come  intendo  che  tu 
baicomindato  a caminarbene.procede , e feguita  adirne 

que 
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di  dnddr  per  quella  uidper  la  qual  già  tu  fei  [mejpr, 
eptìrfare  quefio  tuo  uidggio  jtlicemente,fdche  tu  hdb^ 
bid  il  tuo  cdUdUoyào  è il  fenfo , e non  ti  reftare  di  tener» 
lo  fempred  freno,  Mdrfilìo  Ficino , 


Che  il  cercar  di  uendicarfi  niente  altro  è 
che  il  rìceuere  di  nuouo  ingiuria. 

AX)  VirnvOMO  IMPATIENTE 

DELEJNGIVRIE. 

Micomiotu  ti  duoli  d'hauere  riceuutd  ingiuria.  Io 


per  certo  tei  concedo . Ma  non  tanto  pare  che  tu  fra 


fiato  offe fo,perche  altri  danno  t' babbi  fatto , quanto 
perche  tu  male , c danno  haipenfato  che  ti  fia  fiato  quel 
lo  che  t'è  fiato  fatto.  Ad  un'huomo  tri  fio  tutte  le  coft 
quantunque  buone  Jn  male  fi  conuertonojma  ad  un  buono  > 
tutte  le  cofe  benché  trifiififi  mofirino , al  fine  in  bene  fi 
mutano . Tu  penfi  di  uendicarti . Io  Fammonifco  che  con 
gran  diligenza  da  quefio  ti  guardi.  Percioche  fe  tu  di  ué 
dicarti  téteraì^ti  dico  che  ti  bifognera  foffrire  due,e  tre 
ingiurie,  e defiderando  di  rumare  altrui  te  fiefio  ruina» 
rai.Le  api  da  una  mìnima  ingiuria  offefe  pungono  al^ 
trui'.e  nel  pungere  la  Ulta  lafciano . Io  per  certo  non  ti 
sfòrzo  a mandarla  in  tutto  in  oblio  : percioche  egl'è  forfè 
conueniente  il  ricordaffene , acdoche  almeno  in  altri  tem 
pi  da  li  maligni  ti  fappia  guardare , Percioche  chi  una 
uoltd  altrui  ha  offefo, ha  per  cofiume  di  non  perdonar 
mai.  Perdona  ti  prego  uolentieriyaccioche  tu  nonFafjU» 
ga,  f quello  te  di  nuouo  piu  ^e  piu  l'offenda . Sappi  che 
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_queUi  mdijche  egU  debbe  hdUert^d  tempo  l’djpettano  , 
ne  mancare  gli  pojjono.  Veràoche  la  fortuna  niente  lafcia 
nel  quale  le  fue  fòrze  non  pruoui  » è niente  che  ella  non 
offenda.E  fmilmente  iddio  d’ogni  cofa  mal  fatta  fi  mt» 
dica*  MarfilioFicino, 

Che  coIuì,die  tpohe  CO&  ùicomencù 
a &re  molto  erta. 

ADVN’HVOAìOCVRIOSO,  . 

> E T I N P A C BMP  AjTO. 


'^^Mico  mìo  io  ueggoche  tu  fei  affa  piu  foUecito , che  io 
JT\non  uorrei.Enon jòlo  le  tuefacendejma  ancorale  al» 
,trui cerchi  trattar eìcome  fe  tu giale tue  hauefii bene  or  " 
dinate.  Percioche  quafi  in  ogni  momento  fiamo  ingatmati  . 
cr  erriamo.niuna  piu  commoda  firada  ad  acqui  fiate  la 
tranquiUitàjO  a fchtfare  gV errori  ft  ritruouafijeilpen 
fire  apoche  cofe,ct  <i  cofe  egregie  e degne^iupoche  ey.  . 
dette  parlatetpochifiime farnese  queUe  pofiibili  cr  fco= 
nefie. Molti errano,e  molto  s'affaticano  queUi,chemola 
te  cofe  penfando , parlandole  facendo  fi  mettono  a fare , 
Ma  affai  piu  errano  quelli  che  piu  cofe  parlano  e fumo  , 

thehabbinpenfato. . . . MarfilioEicino.  . 

• « ■ 

■ - ■ ■ . i 

Che  colui  non  (àds&  mai  a raite,^  qual  vv-* 

<èni{^  iàtishi  Tartificio»  , 

).v.v.  AD  VN’A^RTEFICE  VANO,  ; ' 

» . ^ * 

G ^ P ? P poèo,ey  infingardo  art^ce . Io  ti  di 
co  che  troppo  tifatisfit  tutto  quèUo.  thè  dia  ,o  fai^. 
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vuoi  tupàie  con  pace  tua  ti  dica  di  do  ta  ra^ionà  Perche  ' 
forfè  la  tua  mente  non  capifee^o  intende^quello  chela  Un 
guafi  le  mani  efprimono , o quanto  è piccola  quella  men= 
te^a  la.  quale  lalingua,e  lemani  s'agguagliano.Certa  co= 
fa  è,che  in  qualunque  luogo{fì  come  è conueniente)la  me 
te  fupera  liiftrumenti,ela  materia,non  mai  l'opera fa= 
ti  sfa  a l'artefice  Me  mai  colui  fatisfa  a Varte^alqualfeirT^j 
pre  fatisfa  l'artificio»  MarfiUo  Ficino  » 


Che  Tamore  è uno  unico  cudodè  de  la  utta, 
ma  fe  uuoi  elTere  amato, ama. 

AD  VN*HVOMO  DESIDEROSO* 

D’  I M P £ R.  I O. 

VVoi  tu fecuro  uiuerefGuarditi  che  gthuomini,  o non  H ‘ 
temano  troppo,  o troppo  non  t'habbino  inùidia  » Tanti 
nimici  habbiamo,quanti  fon  coloro,che  ci  temano,  oche  ci  ' 
inuidiaho.Bifogna  che  colui  di  molti  tema , del  qual  moU  ^ 
titemono.E  fmilmente  che  a molti  ferui  colui , al  quét^ 
molte  cofe  f iruono . Ciafeuno  eh' è foggetto , ai  ' 
un  fola  ferue , ma  un  fignore  a tuttuVn  * 
folo  cujiode  de  la  ulta  noftra  fi  truo  . 
uUjO' i i* Amore,  Mafie  uuoi  x 

effere amato, am%  ' 

M»Fidno»  i 

f'  ■ ' ' , * 

Be  a 


Ai 

. Ali 

A 
' . » 


/ 


A 
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. Chelapdidica  de  i denari  par  co(à  gtaue,  ’ 

• . « degrhuomini  grautslìma. 

AL  SVO  ottimo  COMPARE. 

M*  ANDMA  CAMBINO. 

C HEcofaè  egli  nel  Amore  marauìgliofa  i llnon  ejjère 
riàmato.Che  cofa  è empUliamare perfe fteffo,  quello 
che  per  cdgion  d'altrui  debba  effer e amato  » Che  cofa  è 
hruttifimaiodiar  colui  che  già  hai  amato . in  quejio  af^ 
fai  erriamoXhe  concìojìa  che  l' altre  coje,  quantunque  leg 
giere  e di  poco  momento , non  lafciamo  maije  daquaU 
che  gra  cagione  sforzate  non  fiamoìNondimeno  l'Amico 
che  è unpretiofifiimo  teforo.Jfefe  uolte,  a do  da  picco! 
lifima  cagione  perfuaft,e  abbandoniamo,  e per  feguis 
tiamo  »vittagora  d comanda  che  noi  cojì  facilmente 
un  Amico  per  qual  fi  uoglia  cagione^on  lafciamo  » anzJl 
che  quanto  poj^amo  lo  comportiamo,  cr  potiamo  fin  tati 
tq  che  ^ntr a noflrauogha  a lafdarlo  nonfiamo  sjòrzatu  ^ 
Certo  è che  la  perdita  de  idenari,parecofa  grane  e don 
nofajna  quello  degl'huomini dannoJìfima,lden» 
te  de  h cófehumane  opiu  di  rado  s'acquU 

fta,òpiupretiofamentefipofiede,ò 
piu  infèlicemente  e perìcolo  fa, 
mente,che  un'Amico^ 
fi  perdeva, 
fidno. 
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Che  poco  a colui  fi  debba  credere,  che  troppo  crede, 

AL  REVERENDISSIMO  ARCIVE* 
scovo  DI  PISA,  Francesco 
salviati. 

REuerendiJ^mo  Monjìgnor,  Voi  mi  domandau  per 
qudl  cagione  ad  oleum  che  meco  J^ejJò  praticano  co^ 
fipoco  credo.  Monfignor  Keuerendifimo . lo  gli  credo 
poco,  perche  eglino  credono  troppo.\nqueSlo,diuerfifii» 
mo  è tl  modo  di  amarene  di  cofidarfi  e credere.Vercioche 
colui  che  molto  ci  ama,affai  lo  amiamole  poi  a pena  a co 
lui  preftì am  fide  che  à etafeuno  huomo,  ouero  a ^ualun^ 
^ue  piccolifiimo  argomento  e inditio  da  fide.  Si  come  piu 
prejlo  e piu  uelocemente  cade  colui,  che  con  piu  uelociti 
fi  muoue,  cofi  facilmente  ingannato  refla,  che  facilmente 
crede.  Ma  quanto  è cofa  temeraria  t per icolofo,fubitod 
l autorità  ale  parole  di  qualunque  perfona  ouero  k 
un  piccolifiimo  e debole  inditio  troppo  credere,tanto  pe* 
ricolofo  e irragioneuole  pare,  una  uera  e buona  ragione, 
fanza  ragione  alcuna  rifiutare.  E finalmente  tanto  èco» 
fa  empia,  brutta,  e miferabile,  non  uolere  fanzà  ragion 
neffuna  aJlegare,a  iddio  non  uoler  creder  e, perdo 
, che  iddio  e laflejfa  ragione.  Nepttre  che 
d'altra  ragione  ci  faccia  di  bifogno, 
per  la  quale  a la  jleffa  ragio- 

ne  credere  e confentire  ■ - 

douiamo . Marfiu 
fidno* 
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Al  dottiss;imo  m,  chervbino 

^ A R (^V  AG  LIA,  MIO 

honoramdo. 


QV A N T V N QV  E io d le  mite  manco  offìciofo 
fid  che  d me  non  fi  conuerebbe  > come  far  fogliono  co 
loro  che  da  lo  fiudio  de  U filofofid  fono  occupati  i non  pof 
.fonon  dimeno  ritenermi,  che  io  a un'huomo  d'ogn'altro 
piu  officiofo,qudlcbe  cofd  de  l'officio  non  ferma.  Se  io  tan 
i -to  nel  diffiutare  officiofo  fufii , quanto  uoi  ne  t opere  uo 
ftre  là  mo firate , in  quefiacofit  non  ci  farebbe  dibi fogno 
la  fottilità  di  PanetiOyò  la  copia  di  Cicerone.  Paro  dun^s 
quequefio  tale  officio  cofi  a la  groffa:  non  potendo  io  per 
bora  in  altro  modo  operarlo.  E p fare  pur  qualche  uol^ 
ta  quello  che  a l'officio  mio  fi  conuiene , manderò  ad  uno 
Amico  0 f fido fiì fimo  gl' officij  cheaciafeuno  fapparten= 
gono.  Voffido  è una  operatione  propria  di  aafcunoJla=: 
quale  ferua  e mantiene  il  decoro  e l'honefio,nel  modo  che 
la  cofajia  perfona,il  luogo  el  tempo  ricerca.  Voffido  del 
Sacerdote  e la  uirtù,è  una  certa  fapienza  di  pietà  rtfcal^ 
data  e fruente  ed  una  pietà  di  fapienza  lucete. T>el  prin 
dpe,Vna  conofeiuta  cr  auorta  prouidenza.  Vna  clemeti 
te  giufiitia,  una  altezza  humile,  ed  una  humiltà  grande. 
De  i Magifirati.  il  ricordar  fi  loro  de  la  legge  non  effer 
/ignori  ma  minifiri,  er  publici defenfori  de  la  Città  > oU 
tra  di  do  mentre  che  eglino  gthuomini  giudicano,  da  li» 
dio  effer  giudicati.  D'un  Prillato  tanto uolentièri  a i co= 
mandamenti  de  i Magifirati  obbedire,  che  egli  non  da  la 
necefiita  de  la  legge  sforzato^  de  la fiua  propiauolota 
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d ciò  fare  moftri  effere  condotto . De/  CitUàinOtSU  pua 
re  ò in  ntdgijirdtOy  òpriudto,  tinto  diligentemente  de  le 
co/è  publiche  hduer  cura,  quanto  grandemente  le  cofe 
propie  s'amano . Del  Caualierey  Quando  è ne  la  guerra 
effere  forte,quandoèin  pace  Magnifico,  Del  Mercante^ 
con  uerace  fide  a diligenza  co  i cibi  che  di  fuore  fa  por^ 
tare,  fi  fiejfo  eia  fua  citta  nutrire.  Del  operante, Quei 
cibi  che  dal  Mercante  riceue  giufiamente  à tutti  imems 
bri  de  la  Città  compartire  e diuidere.l  Mercanti,gl'Ar* 
tefici,e  gl'altri  in  quel  modo, cerchino  acquiftare  denari^ 
che  eglino  ad  alcuno  nonnuocono  ,percioche  tutto  quello 
che  percagion  di  male  s'acquijiajn  male  al  fine  ritorna* 
E quello  che  acquiftanojn  modo  confiruino,che  non  pa=* 
ia  che  in  imo, ne  percagion  di  confiruarlo  filamenti 
l'hiébino  cerco.Eeop  lofpendano,che  altre  uolte  cr  lun 
gamente  fpendere  lo  pojfano , er  honefiamente  cr  util» 
mente  hauerlo  ffefo  fiano  giudicati . Uoffìcio  de  l'agris 
coliore , è tlpigliar  configlio  da  l'aria,  e dal  tempo  per 
ufare  benel'agricoltura,Gr  fimilmentegl'huominidi  lui 
piu  uecchi . cr  ancora  con  tanta  fide  e liberalità  i fiut=* 
ti  dei  fuoi  campi  a quelli  che  ui  uengono  offerir  e,  con 
quanto  guadagno  dai  campi  gli  fono  donati.  Del  Signori 
re  il  feruire  ala  leggie  e a la  ragione, per  il  chea  i fuoi 
fimi  leggittimamente  e ragioneuolmente  pojfa  figno^ 
reggiare , e confiderare , che  tanto  è il  fimo  quanto  il 
padrone  huomo,cr  fimpre  conia  dignità  l'humanita 
mefiolare.Del  firuo,ilpenfareche  lafuauitaèdelpoa 
drone , orche  ogni  fua  ragione  è del fìgnore  . Del  ma=> 
rito , l'amare  la  moglie  come  fi  eUad  fuo  propio  corpo 
t'ifuo  finfo  fiejfo  fitjfe^e  diligentifiimamente  trattarla* 
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r De  td  moglie , Vhonorare  il  fuo  marito  offendo  faggio  e 
prudente^  come  fe  il  fuo  animo  e la  fua  ragione  propria 
fujfe  uolentieri  feguitarlo.Del  padre  di  famiglia.  Il 

cultiuare  i figUuoli,come  germogli  de  la  fua  propia  ui^ 
taie  con  un  fuo  ottimo  efempio  come  membra  reggierle. 
De  i jigUuoli,\l  feguitare  il  padre  come  lor  capo  e radice 
cr  come  un'altro  iddio  honorare , Del  frateUoJl  douerus 
tare  uerfo  il  fratello  come  un  medefìmo.De  i parenti,!^ a 
marfi  tra  loro  come  membra  d'un  medefimo  corpo . E il 
ricordarli  eglino  per  Icggie , come  da  una  certa  natura 
in  modo  effere  tra  loro  congiunti,che  la  robba  e le  ope» 
rationi  loro  debbano  tra'loro  Pun  l'altro  comunicarli. 
De  gl' Amici , Il  cercare  con  comune  configlio  tra  loro  il 
uero,e3‘  con  comune  aiuto  cercare  il  bene.  Del  Maefiro, 
con  la  dottrina  e conia  bontà  fua,  creare  il  fuodifcepolo 
dotto  e buono,come  un  figliuolo  de  la  mente  fua.ìo  difide 
rerei,  s'io penfafii che  mi fiiffe  lecito  ammonire  i maeflri 
che  non  fi  fcordaffeno  che  Ariflotile  fice  ancora  a le  uol 
tecontra  la  uolonta  del  diurni  fiimo  Vlatone.Voffiao  del 
difcepolo,è  l'honorare  il  maeflro,come padre  d'inteUia 
genza,  maguardarfi  di  non  imparare  i uitij  del  maeftro. 
Del  legifla,l'elfere  di  tutti  gl' al  tri  piu  graue , cr  deb^ 
he  fapere  che  colui  che  le  fiacre  leggi  adultera  e corroms 
pe,come  fiacrilego  debbe  con  piu  jeuera  pena  effèr  punis 
to,che  colui  che  le  monete  falfitfica . Del  Medico , il  pena 
fare  che  quando  egli  a uedere  un  infirmo  fi  conduce , ala 
thora  importala  uita,  tale  che  niente fianza  gran  cagioa 
ne  debbe  hauer  ardire  di  tentare,  niente  fianza  configlio. 
Del  oratore,  cjueUe  cofie  che  egli  a gV altri  debbe  perfiua» 
dere,gia  a fe  fieffo  hauer  perfiuafo.Del  Poeta,per  potere 
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Id  ndtUYd  c / coflumi  d'altrui  di  pingere , l'hauere  gU 
VuM  e V altra  cofa  ueduto,  e coticfduto.  Bel  Mufico,l'ii* 
mitare  nel  fuono  la  gratiajnel  canto  la  dolcezz<t,nel  par 
lare  la  eleganza,  e d'ancora  il  ricordarfi , Che  i moti  de 
l'animo  molto  piu  che  leuoci  fa  dihifogno  che  confonan^ 
tifìano.  Percioche  il  Mujìco  è fiompojio,  e da  le  Mufe 
dlieno,d  cui  mentre  che  la  noce  e la  lira  confuona  è diffo= 
nante  la  mente . Bauitte  e mercurio  ci  comandano  che 
percioche  mouendoci  ìddio,cdntiamo,ancoradelmedefi~ 
mo  le  lodi  cantar  deuiamo.  Il  filofcfò,cerchi  le  cofediuis 
ne  diligentemente  per  goderfi  di  queUe,inueftighi  anco^ 
rale  cofe  naturale  per  faperle  ufare,pa  prefenteale 
cofe  humane,ma  non  ci  fi  intrighi  dentro  piu  del  douere^ 
Vnfingular  filofofò , fecondo  Platone  e Arifiippo , non  è 
sforzato  metterfi  a pericoli  de  la  ulta  perla  patria  ter^ 
renarla  quale  non  è la  nera,  il  che  ancora  a me  piace  per 
quefia  cagione , percioche  il  filofofò,  contra  la  uoglia  de 
la  fua  citta  douentaperil piu  filofofo , e d'è  del  Cielo,  e 
non  della  terra  figliuolo»  Aggiugne  à queflo.  Che  e pare 
cofa  empia  e di  miferia  piena,  il  perdere  un  huomo  che 
ogni  cofa  uede  per  la  falute  dimoiti  ciechi,quali  non  pof 
fono  forfè  per  tempo  alcuno  effer  fallii,  Vhuomo  guar^ 
difi  di  non  effere  in  modo  alcuno  effemminato . La  don^ 
nafiudifi  d'effere  uirileo'  fopra  tutto  cafla  e pudica» 
Tercioche  quanto  c aU'huomo  la  magnanimità  conuenien^ 
te,tanto  la  cafiita  a la  donna  s'appartiene,ll  uecchio  ueg» 
ga  bene,  di  non  fare  cofe  fanciulle fche , e ricordifi  d'effe^  ‘ 
re  fiato  giouine . il  Giouine  babbi  cura  d'effere  al  uec^ 
cbio  filmile  nel  guardarfi  da  le  cofe  da  fanciulli,  E creda 
di  potere  anch'egli  inuecchiare , e cofifempre  i piu  ueca 
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thij  honorLV officio  d'un  Cittdàino  è Vhonorm  U pafrict 
come  padre  d el  fuo  padre,  cr  come  madre  de  la  fua  mas 
^re.  e quandocon  forefhieri  e pedleginicofa  aktma debbo 
trattare , petifi  anch'egli  a qualche  tempo  deuere  fare 
fuor  de  la  fua  patria  uiaggujyun  peregrino  e forejlie= 
royil  fapere,  lui  ejfere  folo,ehonoraredafcuno:  le  cofe 
^altri,non  che  uoler  maneggiare,  appena  uoler  toccare, 
il  fortunato  ,fappi  che  i beni  de  la  fortuna , a colui  folo 
che  è buono,  buoni  fi  mojlrano,  cr  che  doppo  un  fereno 
aere  le  pioggie  fuccedono,  l'infortunato  penfi  i mali  de 
la  fortuna  ejfere  ad  untrifto  folamente  mali,zT  doppo  i 
trifii,enuhilofi  giorni  i fererii  e chiari  affetti.  Percioche 
noi  uediamo , che  la  primauera  a gt arbori  quelle  foglie 
rendendo  le  quali  l'haueal'inuerno  jfogliati,  L'huomo  co 
fideri,non  potendo  in  terra  mai  contento  uiuere,  ejfere 
Cittadino  del  Cielo,ede la  terrahabitatore  e forefliero^ 
e per  ejfere  in  Cielo  doppo  morte  accettatojniente  debba 
penfare,ò  parlare,ò  fare,  che  poco  paia  ad  un  celefie  cits 
tadinoconueneuole,  MarfilioPicino, 

Che  colui non  cade  per  quello  al  bafì(b,die  difendo  in  gran 
dezza  pollo,  Ibttilmente , e clementemente 
le  colè  balle  r^;uarda. 

AL  REVERENDISSIMO  MONSIG. 

IL  C A RDI  M A L DI  P A V I A* 

Mentre  che  io  ma  certa  mia  epiftola  a MXhes 
rubino  Q^arquaglia  nofiro  fcriueua,  ne  la  quale  de 
gt offiàj  trattoM , affai plofofica , fubbito  a l'improutfo 

ì 
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M.  cherubino  propio,huomopiu  che  ogn^altrooffìciofo 
[opra,  mi  uenne, e quefio  utilij^mo  mefjkggiero , tAonfu 
gnor  mio  Keuerendijìimo,mi [aiutò  non  poco , per  parte 
uojlra.Queflo  uojiro  imbafciadore  confi  buon  principio 
e cofi felice  augurio  mi  [aiutò,  che  egli  non  [olo  la  futura 
falute  mi  annuntiò , ma  ancora  me  la  diede  [ubbito.  li» 
dio  ui  [alui  adunque [alute  mia  uera.  iddio  ui [aluifim*: 
prefhe  è uero  e [empiterno  autore  de  la  [alate.  Voi  per 
certo  mi  paretele  ne  gl' occhi  Argo,zT  col  uedereil  Liti 
co,per  dir  cofi  auanzate:  che  ejfendo  uoi  cofi  in  alto  po^ 
fio,ecofi  lontano Jl  uojiro  Marfilio  habbiate  potuto  ue^ 
dere,checofi  è humile, e cofi  piccolo,  iddio  uolcjjl  Mona 
fignor  Reuerendifimo  ,che  cofi  come  uoi  chiaramente 
[corgetejne  ancora  perfiona  chiara  econoficiuta  uedejie  • 
Perche  cofi  [arei  io  a ciafiunonoto , come  tutte  le  cofi  à 
uoi  fin  manifèfie . Accìochc  io  e da  uoi  e da  ciafiuno  al= 
tro  chiaro  e ccnofiiuto fia,ri[guardatemi uiprego,come 
cominciato  hauete [benignamente.  Percioche  dicono  ^'As 
flrologi , che  per  un  benigno  affetto  d'una  utile  e [aiuti 
fera  jìellafirtunati  nafiono  gl'huomini,  e chiari  douen^ 
tano.Hora  altro  beneficio  non  ho  io  da  rendere  in  cants 
bio  di  cofi  fatto  fauore  ,fi  nondoppogl'offitij  diciafeu^ 
na  perfina,  da  me  fecondo  la  pofiibilita  del  mio  ingegno 
di  grado  in  grado  defiritti  .Vaggiugnerci  ancora  che 
l'officio  di  Marfilio  Picino  è l amare  ardentemente  il 
Cardinale  di  Pauiajcr  come  tempio  de  le  gratie  e come 
finte  de  le  mufi  fingolarmente  honorarlo  : e cofi  io  dop 
poche  quejlo  officio  hauerò  fatto ,aU'hora  finalmente 
giudicherò  officiofimente  di  tutti  gl'officij  hauer  trata 
pato.Hora  fiuoimaidal'altezzftaoue  filehauetecofit 
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dlcund  di  (jueflo  baffo  huomicciuolo  potuto  udire , (^ueffo 
penfo  io  che  fopraogn'altracofa  habbUte udito ^ilche  c 
certo  a me  co  fa  grandij^ma\  che  Marfilioticinoè  anti~ 
^ chiffimo  aUieuo  di  ca  fa  de  Medici  » Adunque  ambedue  i 
miei  padroni  de  Medici,  che  fono  come  Caftore  e VoiUu- 
ccyfupplicheuolmentemi  ui  raccomandano,e  penfano  che 
mentre  che  io  al  Cardinale  di  Pauta  fono  raccomandato, 
fia  ancora  a tutte  i grandi, buoni,  e dotti  huomini  raccos 
mandato,  A liVH  di  Ferraio,  M.  CCCCLXXVL 
il  noftro  Chrifiofano  Landino  huomo  per  dottrina  e per 
bontà  fingulare,ui  fi  raccomanda  pur  affai,  M,  ricino^ 

Che  doppo  la  &cilica  del  vitto  fegue  la  dif£fculta^ 
de  la  vita,e  doppo  la  difficulca  de  lavùiu 
la  àcilitadelavita* 

AL  CANDIDISSIMO  M.  PIETRO 

DEC,  NERO  MIO  HONORANDO* 


VANTO  Ve  piu  difficile,con  certa  ragione  pros 
cederejlche  a cafo  errare,il  falire  piu^cheH  difende 
re , Metter  fi  a far  cofe  nuoue , piu  che  il  trattare  cofe 
ufate , il  trouare  quel  fol  punto  di  mezo  che  in  un  ceri* 
chio  fi  truoua,che  in  tutti  gValtri  punti  cheinnumerahU 
li  fono  incorrere.  Percuotere  conia  faetta  il  fegnopro^ 
pio,che  quelle  cofe  che  intorno  gli  fianno.Vandare  dritto 
al  folco,  che  di  qua  e di  la  trafeorrere,  e l'andare  dritto 
a punto  piu  che  il  torcere  : tanto  è piu  diffìcile  il  far  bene 
che  Verrare,e  Veffer  buono,che  trifto.de  la  qual  co  fa  e fe 
ffio  manififtiftimo,  che  ogni  giorno  erriamo,  cr  di  rado. 
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epochiJ)onefldmnte,egiufidmente  uiukmo.  Hiondimes 
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no  a quefta  cofi  gran  dijficultk  de  U uirtu  la  diurna  luce 
due  gran  benefìeij  ha^  ricopenfa  donati . il  primo  è che 
le  uirtu  di  modo  tra  loro  fono  infìeme  legate , che  colui 
che  una  fola  n^acquifla^tutte  le  confegue , Do«e  che  li  uU 
tìj  fanno  ilcontrario,che  tanto  tra  loro  fon  ejfugnantif 
che  non  èpofibile  che  tutti  in  uno  in  un  medefmo  tempo 
fi  ueggano . Perche  in  che  modo  può  uno  ejfereun  tem~ 
poauaro  e prodighi  ouero  audace  e timidoill fecondo  be 
nefitio  e.Che  quella  diffìculta  de  la  uirtu  e feguitata  da 
una  fomma  facilita  di  uita^o"  da  un  grandi  fimo  piacer 
recontento.e  per  un  breue  combattimento  un  fempiter:* 
no  premio  s^acquifia,  Ma  doppo  la  facilita  del  uitio,una 
tniferabil  difficulta  di  uita  ne  uiene^^  un  perpetuo  dos 
lore.Di  qui  uene  quel  detto  diPittagora.  Non  toccherai 
l'animale  di  coda  negraicio  èfùggieiluitio^alqualeuna 
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ofcurita  di  mente  cuna  affUttione  de  la  uolontà  juccede  * 
State  fano  Candidi  fimo  Nero.epofcia  che^con  ladiffìcul 
ta  la  uirtu  f e con  la  uirtu  la  facilita  de  la  uitahomai 
hauete  acquiftato . Accioche  per  quefla  uia  la  felicità  an 
coraacquiftiate  ì Kieordateui  tanto  effercofa  difficile  e 
fadigoft,dal  uoflroprecipitio  dei  uitijipafi  ritrarre, 
crutariamofrarpfheniunofìalto  afeender 
puote,fe  non  colui^che  ha  il  giufto  Gioite 

amato.E  che  uirtude  ardente  d 
' ' Cielo  efloUe.MarJilio 

Ficino, 
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LIBRO 

Si  come  la  bellezza  per  fua  natura  aca  l’Amore , cofi  > 
l’amore  con  roppinione  recrea  la  bellezza.  ^ 

' AL  REVERENDISSIMO  MONSIG.\ 

ILCARDINALDIPaVIA  ] 

IN  ^uel  medejìmo  punto  che  M.  Cherubino  Qudrquiglid 
a li  giorni  pdffkti  mi  [aiutò  da  parteuoftra  nel  medefis) 
mo  quella  mia  littera  a uoi  quafi  uolando  fene  uenne . 
Tercioche  il  mio  ardenti[imo  affetto  del  cuore  ,fubbito. 
da  le  flammeo  dai  raggi  deluoftro  gran  nome  accefo, 
prima  sflrzò  la  mia  manoà  fcriuere^che  la  mente  quely 
che  fcriuer  doueflijmi  dimoflrajfe.  Tale  che  effertio  deb 
he  marauigliofojfe  quelle  cofe  che  uelociflimamente  fcrif 
fijleggieriflime  fi  mojlrino.Altro  è de  la  natura^altro  de . 
Voratione  il  modo  e la  ragione,  Vercioche  queUanatura 
che  è piu  leggiera,quetla  è piu  ueloce,  Voratione  per  il  co 
trario,queUa  che  è piu  ueloce , c piu  leggiera,  ma  ricor- 
dateui  Monfignor  Keueret^diJumo>(  fo  quel  che  io  dico  ). 
uoi  hauer  da  me  una  littera  riceuuta  non  del  configlio , 
ma  de  VAmorflgliuola.E  [apendo  uoi  benifiimo  che  tuts 
te  le  cofe  nel  modo  riceuer  fi  debbono^  nel  quale  mandai 
te  fono , penfo  io  che  non  tanto  con  configlio^  quanto  con 
Amore Vhabbiate  riceuuta.  Mafiime  hauendola  uoi  da 
principio  con  un  grande  Amore , che  mi  portate  fin  me 
creata,  l’acqua  genera  ipe[d,e  l’acqua  li  ritiene  e capifee: 
la  pianta  dal  medefimohumore  è fatta  cre[cereydalqua=i 
le  ancora  flrima  a germogliar  fli  mojfa.  V amore  creò 
in  me  quella  littera  famor  uoflro,che  la  creò^abbraedos 
re  e fauorir  la  debba  * e cofi  abbracdandola  oltra  modo 
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%Ugittoud  y cr  giouandoli  di  nuouo  d fe fleffb  heUd  U fk 
douentdre.certo  c , checojt  come  U beUezzd  per  natura 
genera  l'amore,cofi  tumore  da  taltra  banda  laBeUezzn 
neramente  crea,  tua  in  che  modo  ò [ciocco  Marfilioypen 
fi  tUyCon  amore  piu  tojio  che  con  configlio  da  quello  huos 
mOyche  è per  dir  cofì  lo  Jleffo  configlio , la  tua  Ut  ter  a fia 
lettai'Perche  fe  egli  è il  configlio  y e ancora  t Amore . E 
pero  quanto  egli  quelle  cofe  che  prefentategU  fono  co  i 
raggi  de  la  mente  dentro  rifguarda  e conofcey  tanto  d*o^ 
gn' intorno  con  le  fiamme  del  core  penetra.e  quanto  dot^t 
tamente  cr  acutamente  conofce,  tanto  fuauemente  e hem 
gnamente  interpreta.  Si  come  il  freddo  le  tenebre  accom, 
pagndycofiil  caldo  per  tutto  feguitail  lume.E  fimilmen^. 
te  nel  medefìmo  modo  il  caldo  feguita  una  dolcezza  di 
un'agro fapore  mefcolata.  Apprcjfo  la  naturala dolcez 
Zd  fupera- l’allegrezza , er  appreffo  un  perfètto  huomo 
e di  uirtu  ripieno , t indulgenza  e la  piaceuolezza  uinct 
la  reprenfìone. iddio  ui  fatui  adunque . Vero  mìo  confi» 
glio:  Iddio  ui  fatui  uero  Amor  mio , Voi  folo,  al  uofiro 
liarfìlio  quando  bifogno  gli  farà , fiate  pregato  di  dar 
configlio , Amate  fempre  il  uofiro  Marfilio  icheauoi 
come  ad  uno  oracolo  ne  le  cofe  di  maggiore  im» 
portanza  tden  per  confìglio  : e cofi  egli  an» 
corafaràinciafcunafuacofahono* 

. . rato.Ali'Ki'K.difirrdio 

JM.  CCCCLXXVI, 

V ' Marfi,ficmo^  ...  . V,  :.vc 
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Che  agrhuonrini  pictofi , s’appartengono  cefe  pietofe , 
AL’  ELEGANTE  POETA  M, 

MALDOMALDINO* 


QAntmque  d colui  niente  di  uecchio  ddr  poJfd,dl= 
quale  già  piu  tempo , meco  infume  tutte  le  mie  cofe 
Do  concejje  i non  dimeno  io  ui  pur  dono  quejio  mio  pie» 
col  prefente  che  è nuouo , e quejio  è un  uolume  che  poco 
fa  ho  compoflo , che  da  la  pietofa  fède  Chrijiiana  tratta. 
Non  giaperchUo  penfi , à colui  far  di  bifogno  di  pieto^ 
fe  parole , che  di  pietofe  opere  abbonda  ; onero  di  que^ 
jid  mia  fède , a quello  huomo  che  d*ogni  faenza  è ripie- 
no . t\a<udoche  mentre  che  io  de  la  fède  e de  la  pietà 
dijfuto . poco  pioto fo  e fèdele  non  mi  mojiri , nonm  ri» 
cordando  d'un  fido  e pietofo  amico . Ali  X 1 1 iì  Ferra» 
io  M.  C C C C L X X V I.  Marfilio  Ficino, 


Che  a gl’huoirjini  pietofi  s’appartengono  colè  pietolè* 
Al  VIRTVOSISS,  E COSTVMATIS* 
M.  AMERIGO  CORSINO, 


Alìiiconoflro.piuche  la  fède  fèdele,  noi  ui  mandia» 
mo  il  nofiro  libro  che  de  la  pietofa  fède  tratta , No« 
che  noi  penfiamo  che  quello  huomo  che  di  fède  e cha» 
rìta  ogn'altraauanzay  di  tali  dijfiute  babbi  di  bifogno . 
Ka  acaoche  in  quejio  libro , come  ninno  jfiecchio , il  bel 
lijUmo  uolto  de  la  fède  e de  la  charità  uojlra  gioconda» 
mente  contempliate,  Marfilio  Ficino»  e Gio»Caualcantiz 

Che  fe 
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Che  fe  noi  chiaramente  uedelTemo,  quanto  brutto  . ' 
e infermo  Oa  un  01^:0  e deprauato  animo  > '> 

<■  nonpeaaremo. 

AL  M AG  NANIMO  Gl  VLIANO 

DEMEDICl 

Magnanimo  e àolà^ìmo  Giuliano . Voi  ui  deuete 
riccrdarcyche  mentre  che  la  pajjata  notte  infìeme  ut 
gliauamo^a  afa  uenimo  a difcorrere^Quanto  brutto  un 
capo  fxnza  capigli je  quato  brutto  un  uolto  fenza  barba 
fufje.  Da  quejle  parole  mofJb,poco  doppojmi  nacque  una 
certa  declamationceUa(come  jì  fuol  dire)quadragefìma* 
le  forfè  a quefi  giorni  accomodata . laqude  iddio  uoa 
glia  che  tanto  a uoi  adorna  e barbata  fi  moflri,  quanto 
uoi  e dentro , e fuore  bello  e uago  mi  parete , 
e la  bruttezza  in  un  uolto, che  in  una  mano  piu  brutta, 
e un  mòrbo  piu  cattiuo  e peftilentiale  ne  le  uifcere , che 
nei  piedi  tanto  la  bruttezza  e la  ìnfirmità,negVanimè 
de  gl' empi  e federati  huomini,piu  abominabile  er  hor^ 
renda  fi  moftra,che  tutta  la  bruttezza  e pefle  di  quanti 
corpi  al  mondo  fono.  Se  noto  con  gl'iocchi  mirare, 0 con 
l'animo penfar  poteffemo  la  brutta  qr  horrenda  effigie 
d una  fozzamente,certo  che  di radc,e  leggiermente pec  / 
charemo,^  da  cofa  alcuna  piu  lontano, che  da  l'affetto 
d'unabrutta  mente  non  ci  fuggiremo.Lamedefimacom 
paratione  quafi  è queUa  de  la  beUezzu  de  l'animo  a la 
bellezza  del  corpo»  Perciochefe  quella  alquanto  con 
gl'occhi  0 con  l'animo  fi  uedeffe , molto  piu  piaceuolmen* 
te  ci  alletterebbe, piu  rapacemente  ci  rapirebbe, e piu  far  * 
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temente  àMUttdnbhe , o felici  amanti , e tanto  felici , 
quanto  tniferi  fon  ^ueUi  che  la  bellezza  àun  corpo  trop 
po  amano,  per  qual  cagione  gV antichi  fauij  nel  tempio 
d*  Apollo  fcrijfero  conofce  te  jìejfo  ? Se  non  per  che  fi  co 
nofceffecheuna  pura  mente  è come  un  fempiterno  rag 
gioì  del  uero  febojdo  è del  fopra  celejie  Sole  yda  la  nube 
del  corpo  adombrato  er  accio  che  fi  uedeffcyche  il  fulgor 
de  la  nube , dal  raggio , c lo  Jf>lendor  del  raggio  dal  fole  T 
dependeli  accioche  fi  lodi  il  corpo  ma  fi  lodi  ne  l' animose  l 
l'animo  fi  honori  nel  corpo,  et  ancora  l'animo fi  ami  et  ho 
nori  in  Dio.ìddio fi  ami  ed'honori  ne  tanimOtC  di qUo 
f marauigli  e ftupifca  in  lui  fteffo  : cociofia  che  il  nofiro 
duce  € lAaeflro  Aurelio  Aguflino  fefìeffohaueffe  cono 
fciuto  et  in  fe  fleffo  iddio , cofi  fubbito  efclamo  Tardio 
bellezza  cofi  antica  thò  conofcuto  e:;- tardi  ò cofi  nuoua 
heUezzat'bo  ioamato . Marplio  Fictno’,  c Gio.  Caualc., 

Che  niente  e pib  brutto  di  colui  appreiro,ilquale,iticM’ 

- . che  Tanimo  tutte  le  colè  (bn  belle  * 

V.  A GL’ H vomì  NI. 

Sldfuffe  qualche  agricoltore , chenon  foto fanza merce 
alcuna  ma  ancora  con  fuo  grandif  imo  danno  gl' altrui 
capi  cuUìuife,  e i fuoi  dilprezzafje  e lafciaffe  andare  in 
abbandono,  tio  è dnbio  alcuno  che  queflo  tale  da  ciafcuno 
jloltifimo  e miferifimo  giudicato  farebbe.  Adunq^  trop 
po  /ciocche  è mifere  fon  queUe  menti  le  quali  ogni  loro 
opera  fempre  confumano , in  fare  che'l  corpo  e V altre  co 
fe  di  fuori  fmo  bm  in  ordine  e beUifime  er  ornatifu 
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Jime  che pm  poi  buone  uer mente  cr  ornate  in  fc 

fìeffedl  tutto  dijprezzano.  O quanto  tri  fio  è quello  huo 
mo^alquale pare  un  cauaUo  e un  cane  migliore , che  Va» 
nimo.O  quanto  brutto  è quello  filquale  una  cdza'a  tut» 
to  fuo  potere  piu  bella  cerca  di  fare  che  Vanimo?  quefto 
tale  niente  fi  può  dire  che  uer  mente  il  buono  poffeggu* 
o di  bello  f al  quale  tutte  le  co/è  fuorché  lui  propio^  do  è 
fuor  che  Vanimo  jjuone  er  belle  paiono  fe  ne  le  ornati]^ 
me  cafe  di  quefio  tale  qualche  ùnico  fitofofo  entrajfeter 
fuffe  di  necefiitaajputare  sforzato,  fenza  dubbio  ne  la 
fua  facda  /faterebbe  ; per  deche  quiuiogni  cofa  monda 
er  ornata  fuor  che  lui  rifguar darebbe.  Nf£^^c  è piu  po 
nero  e piu  uoto  di  colui  che  i granai  pieni  tiene, è Vanimo 
noto.  Noi  filiamo  coloro  che  fuor  dela  mente  fon  pofii, 
pazzi chiamare.Ma  in  che  modoin  un pazzofia  Vanì» 
mo,il  quale  altroue fi fia,non fo  intendere.Bimmi ti pre  - 
go  ò infelice  mente,  cr  de  lecofe  tue  propie  tanto  negli» 
gente  quanto  de  le  aliene  curiofa,I3immi  te  dico.  A qua 
le  huomo,fe  non  ad  un  fino  tutte  le  cofe  fon  finefPerche 
adunque  fciocca  che  tu  fei , cofi  anfiamente  hor  qua  hot 
laudi  errando  i e tato, e cefi  in  nano  Vaffatichii fiudiati 
d'ejfer  buona  e bella,  e cofi  fiéito  tutte  le  cofe  belle  e buo 
ned  fimofireranno.  e dlhora  quel  chUo  ti  comando  ti 
uerrà  fatto,  fe  tanto  buona  e bella  douentar  defidererai, 
quanto  ogni  tua  minima  majferiiiaottimae  ornatifiima 
mofirarfi  defideri.  Se  mentre  c^e’/  corpo  e cam,  e uceUi 
pafdamo , Vhuomo  propio,  do  è Vanimo,  di  fame  morir 
non  lafdajfemo  ; certa  cofi  c che  tanto  ciafeuno  pieno  fi 
zio  e contento  fi  uiuerebbe , quanto  hcrauiue  ciafeuno 
mal  contento.Ma  bora  a che  debba  marauiglia  porgere 
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fe  m4  non  fi  riempie  Inanimo  f fe  fempre  colui  che  fe 
fteffò  abbandona  s'afflggie , il  quale  foto  ha  cura , di 
riempire  la  fua  beJHayla  quale  per  la  fatieta  continua^ 
mente  p'u  uorace  douenta  e cantra  il  fuo  Jìgnore , per 
fua  propia  negligenza  affamatole  de  fangue/cmpre  piu 
crudele  e piu  robujii  fi  moflra . Marfilio  ficino  » 

I 

Clic  la  buona  Ibttuna  a i trilli  e cattiua,  & a i 
buoni  la  trilla  fortuna  è buona  » 

AL  CHIARISSIMO  E MAGNIFICO 
cavaliere  m.  Bernardo 
BEM  BO  V I N I T I A N O. 

Ditemi  ui  prego . ver  qual  cagione  jfeffe  uolte 
lafortunahain  odioe  manda  al  baffo  colui  Jl  quale  é 
meriteuolmente  dal  populo  amato  f E per  il  contrario 
quello  affai  piu  ffejfo  ama  eftoUe  y il  quale  è ragione 

uolmente  dal  uulgoodiatofAuuiene  forfe.perchelafor 
tana  non  fola  a la  ragione  è contraria  enemicajna  ans 
cora  dal  principio  del  mondo  e nimica  del  popolo  an* 
cora  onde  uiencyche  fempre  il  popolo  è mifero  e sfora 
tunato.fi potrebbe  ancor  dire  che  fuffe  ambiticfa  e accio 
che  ne  à la  uirtUyne  al  fauore  de  gl'buomini  ma  a lei  foa 
daogni  gran  fatto  fi  attribuifcayeUayColui  che  gl'huomi 
ni  per  il  piu  ragioneuolmete  al  baffo  condotto  ueder  uor 
rebbeno , con  merauigliofi  modi  inalza  e colui  che  in 
altOyC  di  fublime  loco  pofio  defiderarebbeno  nel  profona 
dodelemiferie  deprimedoabbaffa.Ma  non  potremo  noi 
dire  che  ella  cieca  fuffe  e de  la  natura  emula  i Percioche 
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U ^dturd  hd  oràindtochepr  'md  come  dttimale  fi  uiud, 
che  come  huomo , ptrcioche  tu  fenti  affiti  prima  che  tu 
intenda  e conofca . La  fortuna  fe  alcuno  che  grande  fia, 
defidera  huomo  far  douentare , lo  fa  prima  douentare 
ma  gran  befiia  di  uenenofofafiidiogonfiata.Tale  che  e 
ne  la  natura  è nel  ingegnose  nel  uolto  prima  nafcerfi,mo 
ftrauno  effier  Tirano,che  ne  laTiranide  fia poflo.Que 
fti  tali  fuor  de  la  dignità  loro , indegnità  pofii , fanno 
che  la  digtntà  fieffe  per  l’auenire  de  i buoni  huomini 
non  fiano  degne:  fanno  ancora  che  a le  uolte^e  da  diuina 
protadenza  il  mondo  ne  da  humana  prudenza  gl’huo» 
mini  gouerndfi:ma  a cafo  fi  creda . Non  dimeno  la  proa 
uidenza  diuina  a le  uolte^  altriy  centra  ogni  fauor  de  la 
fortuna  da  una  fomma  altezza  ad  una  cr  infima  bafr 
fezza  trabocca;  altrif  entra  il  maligno  empito  de  la  me 
defima  mirabilmente  in  aito  inalza , e fe  alcuni  fuperbi 
lungaméte  durar e,o  uero  quelli  che  humani  e piaceuoli 
fono  per  qualche  tempo  a terra  cadere  permette  ; fa  an 

■ cor  a che  quelli  una  mente  tanto  bajfa  e miferajhabbino, 
quanto  alta  è lalor  forte y e quefiitan^oeccelf amente jin 
quanto  humile  ed  abietta  fortuna  fi  ritruouano.Percio^ 

■ ' che  a i trifiiyla  buona  fortuna  cattiua  douétayZ^  à buoni 

■ la  trilla  buona  diuiene.  Per  certo  chefeàmela  fcelta  fuf 
fe  data, piu  tofìo  Iter  cole  che  Sardanapalo  effier  uorrei, 

• Quanti moflri  uno  uuideuay  da  tanti  mojlri  era  l’altra 
opprejfio.  Vno  dopoché  molte  fiere  fuperate  hebbe,\d» 
dio  diuenne  l’altro  de  le  fiere  uintOyd’una  fiera  piu  triflo 
e piu  mifero  douento . Doue  molta  fapienzafi  uede,qui 
tu  pochi  fiima  forte  bifognay  doue  poca  fapienza  fi  troua 
quid  la  forte  affiti  fignoreggkye  quantunque  a leucite 
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Ufortum  con  U fapiézdfi  congiungd^nonperh  infieme 
Vutidre  l'altra  può  regnare , Verdoche  onero , in  nejjun 
modo  la  forte  con  la  ragione  fi  congiugne,  onero  congiu 
gnendofialei  ferne.Ver  ilcbe  la  forte, a i bnoni  huomint 
inuidiofa,con  tutte  le  fue  forze  fi  ingegnale  sforza  che 
in  nejfun  luogo  regni  U buona  e sata  ragione.  Per  cicche 
eUa  uede  che  regnando  quetla,debbe  ogni  fua  gloria  er 
imperio  perdere , /peffè  uolte  la  Sorte  affai  dona  a colui , 
al  quale  poco  la  natura  e la  uirtu  ha  fatto  (fono.  Ne  facil 
méte  colui  arrichifce,ilquale  da  la  Naturale  da  la  Virtu 
è flato  arricchito.Sono flati  a certe  età  e fecoli, certi  gran 
di  e potenti  huomini,come  certi  humani  Iddi, e come  certi 
diurni  huomint , ma  piu  rari  affai  che  le  fenici  non  fono , 
gli  quali  non  la  fortuna,  ma  la  diurna  prouidenzafa 
grande.  Quefli  tali  fono  per  manifefli  fegni  cono  fiuti . 
Vercioche  eglino  fon  tali,che  de  la  cagion  de  la  profferì 
taloro,a  la  forte  niente  attribuifcano,Gr  pmilmente  una 
. poca  cofa  a la  humana  uirtu  non  riferifcono  e a la  diuina 
. uirtu  affa  attribuifcono,e  tanto  col  uolto  uerfociafcuno 
humani  fi  moflrino,quanto  fopra  tutti  con  la  mente  fono 
diuini.Se  doue  è un  gonfiamentojnon  è fanita, certo  è che 
niunoche  gonfiato  e fuperbo  fia,puo  negare  di  non  effe 
re  infano,e  niuno  che  infano  e profanojta  pio  tanto  che 
ancora  befliale  non  poffa  effer  detto.  Niuno  è diuino  che 
non  fia  humano  e piaceuole,Niuno  humani  fimo  fi  ritruo 
ua , che  diuino  non  fia.GTc  certo  che  un'huomo  diuino , 
non  uuole chela fortunaloguidL  Percioche effendo eUa 
cieca,alfaiffeffo  auuiene  che  eUa  a terra  cade.  La  fonia 
ni  de  le  promeffe  no  fi  cura.PeraochdeUa  è infedele  per 
fino  a qutUi  fuoi  fluoriti, che  eUa  altra  ogni  lor  dignità 
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ai  una  fóntmd  altezzà  ha  inalzati.  Perche  eUa  bora  col 
grande  cr  bora  col  piccolo  fchcrzando  di  quello  fcam= 
bieuol  gioco  ftgode,^"  di  fauorire  auicenda  bor  quefto 
hot  quello  ftdiletta.mn  tetnedncofa  quel  tale  de  la  for 
tuna  le  minaccie,percioche  eUa  t cofd  uand . Nc  puoi  in 
noi  ptu  che  noi  ci  uogliamo,  quando  Dea  ti  facciamo  o 
fortuna,  cantei  Ciel  ti  poniamo.  NW/ro  c di  colui  piu 
infelice,che  la  uera  felicita  ne  la  fortuna  pone.  Hiuno  è ■- 
di  colui  piu  felice,cbe  quella  felicità  che  a cafo  gli  tnter 
uiene,uera  felicità  ejfer  non  giudica,  colui  che  ouero  del 
ridiculo  pianto  de  la  fortuna  injìeme  con  Democrito  fi 
TÌde,o  ucro  il  flebile  rifo  de  la  medefima  con  Heraclim 
to  piange,  da  Hippocrate  fauio  e prudente  è giudicato» 
Colui  che  il  fanciuUefcho,  e debole  sforzo  de  la  fortuna 
infleme  con  Socrate  calca  cr  opprime,  fapiente  e diuino 
€ da  Apollo  tenuto , finalmente  chi  con  Enea  nelecofe 
contradire  (la  coflante,folo  con  Enea  a le  cofefauoreuo 
li  e feconde  fi  conferua,  cr  doppo  la  pioggia  può  t chia 
ri  e fereni  giorni  uedere.  E finalmente  de  la  d^dera^ 
ta  Italia  fi  gode.  Adunque  ò mio  Enea , non  cedete  a 
imali  cr  àie  auerfìtà , ma  audacemente  centra  quelli 
andate.  Tutto  quello  che  uiauerrà  col fopportarcogni 
r fortuna  quantunque  trifta  ,fì  uince . State  fano 
e lieto, Enea  mio . Percioche  col  tempo, 
t ..  . di  tati  beni  nel  porto  fecuro  ui  gode 

\ rete,quante  procelle  fortemé 

; , , * tenelmare  hauetefu9  r ■ 

perate,Marfilio  ' 
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. Ghc  raramOjtTon  Tempre  de  le  co(è  mortale  per^  , 

^ doche  egli  cerca  le  cofc  eterne. 

( 

AL  MAGNANIMO  LORENZO 
dkmedxci. 

Magnanimo  Lorenzo . se  fo  hard  und  cer^ 
tdmid  quddragefintdl  decUmdtionceUd ui reciterò, 
Idquilein  quelld  Aurord  U mid  mente  mi  dette,che  pre 
mio  mi  darete  uoi?  forfè  ne  guadagnerò  il  muouerui  con 
quefte  mie  fciocchezz^  per  bora  tanto  rifo,quanto  ibuo 
ni  fimi  declamatori  a lachrimare  in  quefti  giorni  ui 
muouono  f Non  dimeno  a me  pur  pare  di  retitarlaui  ♦ 
Vercioche  io  ben  fo . Che  un'huomo  pietopfimo,  benché 
forfè  a le  uolte  le  parole  pietofé'firatiar  e e beffar  pcfj'a, 
nondimeno  la  fteffa  pietà  non  può  neramente  Jprezzd» 
ree  fcorgere.Colui,chefdeluinoba  feteefingut  e fregne 
la  fete  col  uino^epiu  la  fete  fi  cauera  fe  due  tazze  ne  he 
ueràche  fé  una  fola,  Aquejlo  tale  limagine  deluino,o 
uedendolaegU  òpenfandoà  quella , incita  e non  fpegne 
la  fete.  Vercioebe  il  propio  de  l'imagine  e VaUettare,e 
Àe  la  fujlanza  il  pafcere.T anta  adunque IHmagin delui 
no  la  fete  accrcfce^  quanto  il  nino  fìefjò  utCajfetato  huos 
mo  nutrifee.  il  che  ci  manifefla  la  pena  di  Tantalo.  Anzi 
pure  la  noftra  pena  a noi  do  mojlra  effendo  noi  Tantas 
li  tutti.  Perche  tutti  de  i ueri  beni  habbiam  fete,  e tutti 
i fuoni  e l'ombre  beuiamo.  E mentre  che  le  mortali  on* 
de  del  leteo  fiume  con  piena  gold  trangugiamojuna  cer 
td  nana  e ombratile  goccia  di  nettare  e d'ambrofia  cole 
fole  labbia  appena  tocchiamo , Tale  che  fempre  da  una 
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dffkmofd  fete  dguift  di  miftri  TdntdU  fiàmò  uinti . Se 
quelle  cofe  che  Id  mente  ndturdlmente  capifce  poffedeffe 
mo^certo  è che  ìnquel  goderemo  al  tutto  j o in  grdn  parte 
^ d quatte  tempo  Vanirne  fi  empirebbe,  e perche  quanto 
piu  de  lecofe  mortali  ci  godiamo  jtanto  Vappetito  de  Va 
nimo  s' accende sajfai  (ì  manifefiajld  mente ^ non  cofe  mor 
tali,  che  de  le  eterne  fono  imagini,ma  eterne  cercare.  E 
perqtiejìo  eff  '.re  etèrna  e non  cdàuca  e mortale;  cociefìd 
che  il  nero  fuo  cibo  eterno  fìa. Adunque  in  quefio  caduco 
e mortai  corpo  ,c  fempre inferma  e fempre  dorme . irt 
quejlo  corpo^p  uia  de  i fenft  gli  infogni  beuendopja  fete 
in  quel  bereenon  Cefleffa  nutrifce.epmilmente  per  gli 
molti  fuoi  affetti  in  ferma , mai  la  mi  fera  non  fi  ferma  • 
Mainuano  per  ogni  luogo  inquietamente  errando  s'ag 
girale  quando  fuauemente  giacere  fi  fida  di' alto  cader  fi 
uede.  Quando  una  piu  utile  medicina  fper a,  aU'hora  un 
piupefiifero  uenéo  inghiottifce.Q  mifera  forte  dei mor 
tali , forte  de  la  fieffa  miferia  piu  mifera . "Dotie , mi  feri 
noi  fuggir  pofiiamo?  Certo  in  neffun  luogo/e  già  da  le 
cofe  infime  a le  altifiime  non  ricorriamole  a quelle  cofe  . 
che  in  neffun  luogo  fuggono  rifuggiamo.  Che  adunque 
far  fi  debbe  accioche  e bene  uegliamo,e  bene  fanamente 
uiuiamolSi  debbe  al  tutto  la  ulta  noflra  in  contrario  ria 
uoltare.Douiamo  fcordarci  ddle  cofe  che  imparate  haba 
hiamo.j^e  Vimparar  de  lequali,finquidi  noi  fìamofhati 
ignoranti.  Si  debbano  imparare  quelle  cofe  che  lafciate 
habbiamo  Jequali  non  fapendo , noi  flefii  conofeer  non 
potiamo.  Douiamoamare  quelle  cofe  che  habbiamo Jfiresi 
zate^e  queUe  cofe  che  amiamo,  dottiamo  fprezz<tr e . Da 
uiamofopportare  quelle  cofe  che  habbiamo  fuggitele 
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ijffe  cofe  chehord  feguitiamo  fuggir  e, Tiouiàmo  piagne 
re  il  tifo  deUa  fortuna , e del  pianto  de  la  medepma  ria 
dera»Perche  copine  le  bruttezze  del  uulgo  cimauhiea 
ranno.Nelanegligézadelecofe  immortali  piu  ciojfen 
dera,  ne  la  curiofuà  de  le*mortali  ci  affliggerà . Ne  le 
delicatezze  ci  auuiliranno  o i piaceri  ci  indibolir anno  * 
JNc  la  projfera  fortuna  ci  aUacciera,o  la  contraria  due 
aderà.  Ma  quato  purgatijtanto  fereni  faremo,quanto 
fereni,  tanto  lucenti  ci  mofireremo.  AU'hora  primiera» 
mente  di  nere  forme  pieni  douentiamoy  quando  di  fogni 
e d'ombre  ci  notiamo  ♦ Marplio  micino . 

Che  quelle  cofe  che  ueramente  fon  buone,  quanto 
fon  maggiori  canto  fon  megliori . 

’A  L’ECCELLENTE  ASTRONOMO, 
£ poeta  ELEGANTISS.  M.  LORENZO 
BVOMINCONTRI, 

CHIARISSIMO  M.  LorézOyE  non  p potrebbe 
mai  direydi  quanto  piacere  nel  leggiere  le  uoflrelet=^ 
tere  io  mi  riempifi,ein  quelle  io  ui  dico',  che  niente  mx 
co  accufo,  che  quello  che  uoi  piu  efeufate . Ma  che  ho  io 
detto  M.  Lorenzo  miofAnzi  niente  accufo,piaccendomi 
tutte  le  cofe  che  in  effe  ho  Uedute  fommamente , Adun» 
que,per parlare,piu  moderataméte  e meglio,  N/enri  ne 
le  uoflre  lettere, piu  mi  piace,che  quello  che  uoi  piu  dub 
bitate  che  forfè  manco  mi  piacci.  Dico  la  uopra  lunghez 
za,  anzi  pure  la  uqflra  fobrietà . Percioche  quelle  cofe 
che  ueramente  fon  buone, fon  tanto  migliori  quanto  mag 
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•^hrù  In  quelle  lettere  mi  mofirate  un  gr Mìnimo giun 
dttio  fatto  di  uoi  tra  tre  diuine  potenzeycio  e tra  la  prò 
uidenzUt  tral’l  fotone  tra  la  liberti.  Voi  deuete  hauen 
intefof  come  già  fu  commejp}  ùmilmente  (t  Paride  il  giu 
ditio  tra  le  tre  Dee,  cr  io  per  me  non  uorrei  con  tanto 
pericolo  le  potenze  diuine  offendere,Perch"è  ripoflo  in 
la  profondamente  di  Paride  il  giuditio , e la  /fregiata 
con  tanta  ingiuria  fi  rara  bellezza  * Ma  forfè  che  per 
bora  non  fi  dehbepiu  altro  pericolo  temere  * A me  è 
parfo  che  uoi  affai  cautamente  habbiate  di  loro  dato  giu 
ditio . Percioche  upi  non  habbiate  fàoccamentey  come 
, molti  hanno  co/iumato , queUe  potenze  tra  loro  /ca 
parate,  ma  atti  fintamente  infieme  l'habbiate  congiunte^ 
Ma  quejio  uofìro  parere  affai  piu  largamente  nel  mio 
libro  de  gtAflrologi  e confermato,  Mar/tlio  Picino* 

Chenonpoirbiio  in  quella  co(à  pài  code  fermai 
mente  congiugnerli , che  (ii  fe  è ' 
mutabile  e diuerfa  * 

At  D.OTTI5SIMO  M,  LVTTIERl 

NEROltE  FILOSOFO* 

Mpffer  huttkri  mioJo  per  certo  con  grande  aUegrez 
za  ho  riceuute  e abbracciate  le  dotte  e pietofe  uofire 
lettere.E  mafime  in  queUapar te, dotte  uoi  in  quel  bene 
che  ogni  cofa,abbraccia  benignamente  mi  filutate  cr  ab 
bracciate , Voi  battete  ffeffè  uolte  letta  quella  fentem 
. tià  Peripatetica^  che  tutte  quelle  cofe  che  fonai  ad  una 
terza  le  medejìine , tra  loro  ancora  fono  le  medepme 
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‘U  qtutl  cofd  aWhora  foUmentemipure  aHempirJh  qudn 
do  qufiUd  terza  coft  è afe  jiejfa  al  tutto  la  medefima , 
cioè  indìuidua  femplkeyepermanète,Perchefealtrimen 
ti  f uff  e,  non  potrebbe  quelle  cofe  che  ad  ejfa  riforgono, 
tra  loro  il  tutto  congiugnere  e fermare.  Ma  farà  buono 
che  con  un  manifeflo  effempio  quello  jche  io  dico  ut  mani 
fejlL  Le  linee  fin  tantoché  nel  centro  indiuiduo  eimmo 
bile  fi  fanno,  tutte  fono  in  fé  fteffe  indiuidue  eimmobi 
le,<^  ancora  tra  lorojouero  fono  al  tutto  le  medefime  ò 
congiunte . Ma  quando  dal  Centro  a la  circonferenza 
diuifibile  e mobile  fi  difendono  di  grado  in  grado , piu 
e piu,tutte  tra  loro  in  fe  feffe  diuife  e mutabili  douenta 
no,cr  ancora  tra  loro  feparate  crdifgiuntefi  mofrano 
e fe  di  nuouo  da  la  circonferenza  al  centro  fi  ripiegaffe 
• ro/ubbito  la  primiera  unità  e fabilitàripigliare  mofre 
rebbono.  Ne/  centro  fenzA  dubbio  alcuno  iddio , Ne  la 
circonferenza  il  Cielo  e gl' elementi, e finalmente  ne  le  li 
nee  Vanirne  e le  menti  confiderare  dottiamo.  Adunque  a 
, che  il  uulgo  ogni  giórno  d'una  fxlfa  beneuolenza  fi  ua 
gloriando  i Quefo  uo  dicendo  io  fon  tutto  tuo  giagran 
tempo  fa,  Quef 'altro  daV altra  banda  rijponde,  e d'io 
farò  fempre  tutto  tuo,  QueUodinuouoardfce  di  dire. 

Io  e tu fiamo  una  cofa  medefma,ò  quanto  falfi  o quanto 
fallaci  fono  gl'huòmini , Percioche  benché  eglino  da  la 
f abile  unità  di  iddio  cadendo, ne  lamachina  del  mondo, 
tnutabile,multiplice, diuifibile  al  tutto  fe  fefi fommer== 
gano,ep  quefo  la  f abilità , e l'unità  naturale  in  fe  fefi 
non  ritengano,non  dimeno  in  tanto  qualche  fiocamente  ' 
hanno  perfo,  e quello  che  miferamente  hanno  lafciato 
tanto  s facci atamète, quanto  imprudentemente  agl' altri. 
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promettono,Rejlino  adunque  di  promettereyche  eglino 
per  una  certa  corrijfondente  beniuolenza  douintano  e 
durano  d*ejjèr  e i mede  fimi,  fin  tanto  che  quelli  che  cefi 
amano,  tali  non  fono,  quali  a gV altri  mofirafi  fi  uanta» 
no  er  ancora  in  queUa  cofa  altrui  amano  che  ancora, 
non  t tale.  Non  raccoglie  mai  ne  in  fe  fiefii gVianimi 
ferma,  e ne  gli' altri  fe  non  la  fteffa  femplice  unita  e ia 
immobile  eternità,  laquale  tutte  le  cofe  olirà  modo  ab» 
braccia  ,percioche  tutte  ancora  affai  è principalmente 
fon  fue.Ne  laquale  M«  Luttierimio  io  bora  molto  uom 
lentieri  ui  amo  cr  abbraccio,  amàdomi  uoi  da  l'altra  ban 
danelamedefima,  Marfilio  micino, 

i 

Che  Cupido  piu  perdiade  tacendo^die  Mercurio 
orando  e Febo  cantando . 

A M*  DOMENICO  GALLETTI, 

SE  quanto  l'amor  mio  in  uoi,  M.  Domenico  mio , ogni 
giomomiflimulaa  fcriuere,tanto  la  falutationedi  Ma 
ria  mi  ueniffe  a la  mente , certo  che  tante  uolle  da  parte 
mia  udir  e ft  e, Iddio  ui  falui  Galletto,  quàte  uolte  uoi  d'ef 
fer  faluo  defìderate.  Ma  quella  materia  che  bora  la  ina 
uidiofa  mìa  mufa  mi  niega  al  prefente  Gio.  Caualcanti, 
mi  dona  ideile  mufe  dolcifiimo  figliuolo , Coftui  per  la 
Amicitia  noftra , molto  efferui  obligato  confejfa,percio 
che  io  già  amando  uoi  come  piu  antico , ho  imparato  ad 
amare  lui  ardentemente  e ftabilmente , e fe  quanto  è il 
mio  Amor  grande  tante  gran  cofa  di  fe  moftrar  potefa 
fe,Yoi  ancora  da  la  banda  uoftra  affai  al  caualcante  effe* 
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rtobligito  conofcertflc.Vtrdtìthc  moflrdndomifj  coflui  ' 
in  ogni  luogo  a uoi  pmilifiimo,  e da  me  anmtipimo , ne 
procède  che  ne  Vdmdr  coflui  non  mi  fiordi  didmdre  dn' 
cord  M.  Domenico . Ld  cdufd  adunque  del  Cdualcante 
quello  iddio  ui  rdccomaddjiazd  alqudle  ne  preflo^ne prò 
^rumente  in  luogo  alcuno  cofa  alcuna  mai  firaccom<ut 
da,  Celefle  mio  Gaietto,  Cupido  fl}effeuolte,(il  che  uoii 
come  fuo  foldato  fpeffe  uolte  hduete  per  ijperienzdpro 
Udto , ) prima  che penft  perfuade , e affai  piu  perfuade 
tdcendo,che  lAercurio  non  fa  orando,  e Febo  cantando,. 
Ma  che  marauiglia  èi  Perche  quefli  due  di  fuore  agl*o 
recchiche  fono  porte  deVanimoyUolanti  parole  ffurgo» 
fw,e  quello  di  dentro,  ne  le  debili  macchie  de  gV ardenti 
petfierine  le  proprie  uifiere  le  imprime, Maio- 
uoglio  Idfciare  a uoi  altriVoeti  quefle  co  fi 
Amorofi,  e uengo  di  nuouo  a racco^ 

• ' mandarui  la  caufa  comune  al 
noflro  Giouanni , cr 

l . poi , Mdrjìlio t 4 
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U Vtne  del  Terzo  libro  de  te  diurne  lettere 
del  gran  MarpUoFidno, 
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IL  QIVARTO  LIBRO 


DE  LE  DIVINE  LETTERE 

^ delgkam  mAKSXLIO 
J I CIMO, 

CHE  COLVI  CHE  POTESSE  VE» 

DE  RE,  DA  (^VAMTI  MALIE 
-DE  NT  R.O  E FVORE  SIAMO 

' - ofFclì.nonbaur  ebbe  inuidia  ad  alcuno; 

Al  Magnifico  M.  Lorenzo  di  Da 


menico  Francefchi^tnio 
honorando  * 


IttagoRa  comaniòdU 
fuoi  difcepoli , che  eglino  ne  il 
cuore  ne  il  cerebro  mdngiajjèm 
ro,  cioè  ée  eglino, il  cerebro 
co  udni  penfieri  no  confumcilJc 
ro,ne  con  immoderatt  cure  fiis 
mulajjeroil cuore . Se  tutte  le 
cofe  per  cdgion  de  Id  fortund 
accdfc°no,  in  Udno  s'dffdticdno  coloro , che  fi  fìddno , con 
certd  ® uerd  rdgionein  tutto  diffinire  e di(porre,queUe 
cofe,^he  fuor  d*ogni  ragione  in  infiniti  modi  accdfco» 
no*  Se  tutte  le  cofe  per  fato  interuengdno , coloro  nel 
fato  maggiormente  incorgono,  che  la  fua  ineuitabil  ne» 
cefiù  fuggire  fi  sforzano . Perche  eglino  al  fato  la  lor 
propid  fatica  aggiungono  . Finalmente  ò che  quefie 
cofenofireper  fortund,  o per  fato  ftan  dette  interuenire 
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U diuind  prouiienzdja  inragìoneuol  fortum  con  ragià 
ne  ordinatamente  difpone.Gr  ancora  fuauij?imamente  il 
duro  fato  in  bene  riuoltaetemperaytale  che  tutte  le  cofe 
ordinate  e buone  à coloro  interuengono  ,che  uolentieri 
con  la  diuina  uolontì  acconfentono . A quefii  foli  le  cofe 
ejlerne  con  le  interne  s'unifconoydoue  a gl' altri  ambedue 
in  ogni  luogo  fon  difunite.Qj^eJii  foli  fanno  quelle  cofe 
che  necejfarit  fono  uolotUarie  ,e  quelle  cofe  chetrifte  p 
tnoPranoybuone,  e p come  una  pura  mente,  fempre  d’oa 
gni  ben  p rallegra, cop  la  trifa  da  tutti  i mali  è fempre 
affittaci  come  un  grandifimo  lume  a fe  tutti  ilumira 
pipe , cop  un  grandi  fimo  male  in  terra , cioè  l'huomo 
cattino,  d'ogni  luogo  tutti  i mali  d fe  tira , er  di  'molto 
piu  male  egli  peffo  a fe  peffo  è cagione  che  quella  non 
fono  che  d'altronde  riceue.Si  come  infaciabilial  bene pa  • 
mo  cop  quap , infadabiU , ne  fo  come  al  male  ci  mofriois 
mo.i  mali  prefenti  non  tanto  gli  pentiamo,' quanto  gVac 
crefciamoyi  piffati  fempre  in  mente  ci  rimettiamo,gl'att 
uenirejnanzi  tempo  ci  pigliamo,  e queUi  che  ejfer  non 
debbono  ci pngiamo,  Lafcio  andare  con  quanto peruer 
famente  le  cofe  a noi  contrarie  patiamo.  No«  c egli  uero^ 
che  fìonla  projperitàin  modoffrezziamoefimaliupa 
mo , che  la  Pejjd  felicità  è à noi  infelicifiima  i llfucceffo 
de  le  cofe,che  di  fuor  uengono, niente  altro  è che  concejp) 
della  ragione  e de  la  mente.La  fanità  del  corpo,che  altro 
dir  potiamo  che  un'infania  di  mente  f pmilmente  la  bel» 
Uzza,  e la  forza  del  cor po,ff  effe  uolte  bruttezzaje  de 
hoUzza  de  l’animo  douentaò  quanto  brutti  paino  quan 
te  uolte  in  quePe  cofe  che  iddio  belle  ha  create  noi  brutti 
e pZXÌ  incorriamo.  Ahimè  quitto  ingrati  a Iddio  pomo 
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fogmbeneclontitoret  ogni  uolta  chelefue  aperte  ifuoi 
gouerni  ddnmmoje  quanto  piu  dei  fuoi  beni  frutti  e bii 
de  le  cafe  abonddntemente  piene  habbiamo , tanto  piu 
dentro  a noi  fpine  e loglio  produciamo , e p ogni  luogo  le 
mojlriamo  » £ concicfta  che  noi  quejii  mali  produce , t 
feminiamoi  ci marauigliamo  non  dimeno  fe  ale  uolte da 
quella  fomenta  cofe  trifte  ne  la  nojlra  agricoltura  fi  mie 
tonojna  le  fleUe  e Iddio  ne  incolpiamo,liiuno  i adunque 
alqudle  inuidiar  debba  o pojja  colui , che  ueder  può  da 
quanti  mali  e dentro  e fuor  e fiamo  offefi^  Diffìcilmente 
ne  la  uoftra  patria  difcerner  potrejle  chi  piu  de  gl’ altri 
beato  e contento  fi  uiua . piu  difficilmente  chi  fuor  de  la 
patria  piu  mifero  pa.E  quafi  da  Vuna  e da  l’altra  bada 
un’eguale  ragione.Qvfuiàafcuno  fommamentefirattei^ 
gra^qui  tutti  infinitamente  ci  dogliamOttatche  fe  ciechi 
non  fuffemo,di  qui  al  tutto  chiaramente  ueder  deurem<a 
mojla  femente  nojira  .facendo  cefi  trijia  riitfàtaj  in  tera 
rajnon  tffer  terrena^  ma  celefieiefe  bene  cultiuata  fufm 
fe^celefii  frutti  douer  produrre  * Morfilio  Ficino  ♦ 

Che  quando  a la  ragione»  <S:al  coniglio  fi  ha  fattsÉitco 
a ciaicuno  fidebba  peniàre  de  hauer  iàttsiàtto. 

AD’VN  SVO  AMICO  FILOSOFO. 


GOme  io  intendOfT u ti  turbi  noli  poco,  che  fiano  da  mol 
ti  quelle  cofe  dannate, che  a te  pare  ragioneuolmente 
hauer  operate  e fatte . E'  egli  pojiibile  Amico  mio , che 
tu  tanto  apprezzi  tefìejjh  f che  tu  uogliayche  quelli, che 
a Iddio  non  perdonano jierdonino  a gthuominii  Che  cofa 
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piu  bcUi;o  migliore  fi  può  fare , che  quelle  cofe  che  àà 
Iddio,  che  c un'ottimu  ragione  fon  fatte  f E non  dimeno 
per  tutti  i luoghi  de  le  diuine  opere  fi  dice  male.tìabbia 
mo  de  I demoni  horror  e egli  fchifiamo,  accufiamo  lefiet 
le , danniamo  i tempi , e d’ancora  le  forme  e le  potenze 
de  le  piante  e de  gl' ammali  uituperimo , reprendiamo 
gVhuomini,e  de  la  noftra  forte  cÒtinuamente  ci  Umentin 
mo.queUe  cofejche  da  iddio  habhiamo  gratiofamente  ri» 
tenute  ci  dispiacciono , e quelle  cofe, che  noi  ingrati  hab» 
biam  f attendi  mawera  ci  piacciono,  che  per  quello  dijfia 
damo  fino  à iddio,  sforzati  ti  prego,  che  quanto  le  tue 
nuoue  opere,  come  proprij  figliuoli  fubbito  ti  dilettano, 
tanto  tu  a la  ragion  obbedì fca  e dal  tuo  configlio , e po» 
fcia,  che  ad  una  diligente  ragione , e da  uno  approuato 
configlio  di  prudètihuomini  ne  haurai  fatisfatto,a  tutti 
gl  huomini penfa  d'hauer  fatisfatto,Percicche  in  quefio 
modo  a Uflejjà  uerita , che  d’ognaltra  cofa  c maggiore 
haurai  fatisfatto,  e fé  pure  ancora  quelle  cofe  che  con  (i 
fatta  ragione  haurai penfate , dette , e fatte  in  qualche, 
luogo  feranno  riprefe.  Ricordate  che  il  fegno  d’un  buon 
notrimentó,il  dijpiacere  ad  un  tri  fio  gufio,  e d’un  trifio 
ejfere  nero  argométo  ad  un  trifio  gufio  dilettare. 

Sta  fino,  E pofcia  che  la  uolontà,  una  buona 
. > . ragione haur Seguitato-, nò  ti  uoler 

turbare , fe  cofa  alcuna  d'indi 
vUii,  fuor  delatuauolohta  ■ 
feguirà.Marfi, 
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*'  Che  in  uano  (à  colui,  che  non  (a  per  fc  fteflb  • 

i 

A VN  FILOSOFO  MORALE 

NONCOSTVMATO. 

QVdnto  dd  poco  è unfartOyCo  td  uejlc  d’ogmintorn» 
ftrdccidtd , qudtito  uile  un  medico  fempre  infermo , 
quanto  molejlo  un  mujìco , d cui  con  la  lira  non  Raccordi 
la  noce , tanto  è brutto  un  moral  filofofo  no  cofiumato, 
colui, che  parla  bene, e famale,coJìui  in  uano  agthuomi 
ni  cofe  buone  parla  ,Uquali  non  gli  credono , er  ancora 
in  uano  dale  celejii  cofe  buone  dimanda  : che  non  gle  It 
concedendo  eglino  » Marpliofiàno, 

Chela  Medicina  de  i mondani  mali  è il 
culto  del  celede  Iddio  » 

AL  CHIARISSIMO  CAVALLIERB 
M.  BeRNARdOBEMBO 

V E N I T I A N 0 » 

Purché  il  Celefe  padre  degVhuomini  ordinò, che  làpa 
tria  ncftra  doueff  : ejfere  il  Cielo,  p quejlo,  mette  che 
la  terra  habitiamo , regione  da  la  patria  nojhra  remoa 
tifima , per  tempo  alcuno  contenti  effer  non  potiamo . 
E quejia  tal  forte , non  folo  ^ gVhuomini , ma  ancora  à 
tutte  le  cofe  create  uolfe  che  fujfe  comune  : ne  cofa  aitila 
na  in  luogo  alcuno  fuor  che  ne  la  fua  propia  regione  quie 
ta  può  Jiarp.eper  cagion  de  la  quiete  loro  quiui  il  lor  fi 
ne  por  fi  sfòrzono,onde  il  principio  hanno  riceuuto,et  in 
quefio  modo  l'acqua  e la  terra  al  baff ) di  fendono,  l'ae» 
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re  eV  fuocoin  dito  afcendono^cofì  ancora  le  Talpe  e fimi 
li  altre  cofe  dentro  a la  terra  fi  afcondono , Molte  altre 
cofe  [opra  la  terra  taminano  : ipefd  nel  acqua  nati  y ne 
Vacquanuotano . Ma gl'animide gl'huomini,da  un  cera 
to  comune  e naturale  ifiinto  mo fi,  continuamente  il  dea 
lo  defiderano,e  del  deio  il  Ke,dal  quale  fon  creatile  per 
cioche  quel  naturale  appetito  di  andare  àlddio,da  Iddio 
in  noi  infufo,uano  rjTer  non  debbe  ,accioche  iddioche  è 
fomma  ragione,che  niente  in  nano  opera,inuanoin  noi 
infufo  non  habbi,ne  fegue  che  le  menti  de  gl'huomini  fo 
no  fempiterne,acdoche  alfempiterno  e diurno  bene  natu 
ralmente  defiderato,  à qualche  tempo  arriuar  pcfjano , 
Per  quefie  cofe  che  dette  habbiamo,ne  fegue  che  gl’ ama 
mi  i condofia  che  eglino , di  terreni  nutrimenti  mai  non 
f empiano  ; ne  mentre  che  le  cofe  terrene  inghiotti fco^ 
no , de  lecelefii  uiuande  pafcer  non  fi  pojfano  in  quefia 
ttita;(ìsfor:dno  a qualche  tempo  al  Re  del  deio  co  ogni 
lor  forza  accoftarfì.  Percioche  tanto  manco  dagl* amari 
fapori  terreni  fono  offefi,a  tanto  piu  dai  dolci  celefti  Ha 
quori  confortate,  quanto  piu  (fidamente  il  fopracelefle 
fonte  de  la  eterna  dolcezza  defiderano,  quanto  piuuid 
ni  al  signor  del  mondo  ci  accolliamo , tanto  piu  lungi  da 
la  mondana  feruitu,  ci  partiamo.  Ma  fi  come  ne  la  nera 
nofira  patria  à quello  d accolliamo  uedendolo  e godena 
doloìcofì  fuor  di  quella  patria  amandolo  er  adorandolo. 
Per  il  che  in  luogo  alcuno , contra  i terreni  morbi  medi 
dna  alcuna  fu ff  dente  nonfiritruoua,fuor  che  l'amore 
e*l  culto  diuino.Nedo  fanza  ragione  inter uiene.  Perde 
che  in  ogni  morbo,  quando  la  medicina  la  qualità  del  tri 
fiohumorenon  fupera,fi  conuerte  ella  ancora  in  quello 
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hwnorejturhd  il  corpo^dimmifce  Uforze,  e piu  Vinftr 
mo  d^grdud,  cociojìddiunque^che  ogni  mflrd  infermiti 
tduuerfitifidcorporak  e monàdMyfenzd  dubbio  in  ud 
nocidfcuno  s'djfdticd , (he  d unjtmilmale  con  corporee 
e mondane  medicine  [occorrere  tentd . Credete  a me  che 
di  piu  forte  medicina  ci  fa  debifogno,  d*una  medicina  di* 
cocche jìd  fpirituale  e [opra  il  mondo,accioche  i cor  por  d* 
li  e mondani  morbi  poffa  [cacciare . Se  noi  forfè  d'uno  o 
d'unaltro  dolore  fufjèmo  afflitti;  forfè  che  queflo  medi* 
co,o  quello  ne  baderebbe , Mala  nofira pefle  è tutto  il 
male^che  trouar  fi  può.  La  nofira  Teriaca  adtique  è tut 
toil  bene.ìl noflro  morbose  un'infatiabile appetitole  una 
continua  perturbatone  . Adunque  il  nofìro  medico  è 
unHmmenfo  bene^  er  una  eterna  tranquiUitd . Se  alcuno 
negherà  la  nofira  medicina  effere  il  uero  culto  di  ìddio^ 
d cofiui  niun  rimedio  a fuoi  mali  fi  può  trouare,  o'  ogni 
Jferanza  di  fmitagl'è  tolta.  Ma  colui, che  neramente 
ne  i diuiniremedq  fi  confida,  fubito,  come  egli  fi  fida  ri^ 
torna  f mo . MarfiUo  Ricino . 

Chenoi  ddDbiamo  confidaare  non  quel  die  altri 
da , ma  con  quale  animo , 

AL  DOTTISSIMOET  ECCELLENTE 

M.  ANTONIO  VESPVCI. 

\7 1 doniamo  il  noflro  libro,  de  la  nera  pietà , non  per 
! efortare  un  pietofifimo  huomo  a la  piet  à , ma  perche 
con  quefio  fol  dono  piu  che  con  quante  difputemalfar 
potejfemopenfiamo  a la  pietà  douer  fatisfare,  (fi  come 

Gg  Hi 


L I B R O 

periamo  f<ttìsfaremo  ad  unnojiro  pUtofif^.  Amico,  l/*^ 
quale  efjendo  fmpre  d’un  pietofo  affetto  feruente,  in 
tutte  le  fue  cofe  piu  tofto  fecondo  l'effetto  è l'amor  fuo, 
che  fecondo  l’affetto  €lfucceffo  fìgouerna,  Vercioche 
egli  fa,  che  l'affetto  è le  cofe  che  di  fuor  uengono^ran. 
cofa.e  fe  ancora  che  niente  in  un  grande  affetto  p ritruo 
ua  che  grande  non  pa , Sa  pmilmente  niente  mai  a 
d'altrui  conce  derp  che  grande  pa  da  colui  che  non  uuolc 
per  tempo  alcuno  niente  altro  dare,  che  quello  che  una 
uolta  ha  dato,  cr  ancora  niente  che  picciolo  pa  poter  da 
re  colui,a  cui  a rifletto  a la  uolonta  di  dare  cofe  maggio 
ri,tutto  quello  che  dona,  è poco,  fa pnalmente,non  tanto 
Umano  quanto'l core  del  donatore douerp rifguardare, 
e quanto  altri  donargli  depdera , tanto  ejfere  obligato  e 
non  piu  liberamente  confeffa.  Percioche,  quantunque  la 
mano  dato  non  ce  l'habbi , non  dimeno  da  l'animo  fubito 
accettarlo  doniamo,  come  prima  habbiamf apulo, quello 
che  l'Amico  donarci  depderi.Colui,che  ogni  giorno  cofe 
nuoue  ci  può  donare, niente  mai  che  ecceUétepa  ci  dona» 
Solo  colui  cofe  ecceUentipime  ci  dona^lquale  niente  piu 
da  ionarci  auanza  ,conciopa  che  fe  peffo  cr  ogni  fua 
cofa  una  uolta  fola  ci  habbiadonato.e  per  dirlo  in  poche 
parole,òuero  niente, onero  ogninofra  f acuita  doniamo» 
Colni,che  qualche  cofa  fola  e non  l'animo  ci  dona , cepui 
non  ci  fa  dono  alcunojma  onero  ci  raccomanda  quello  che 
dppreffo  di  noi, come  depopto  mette  o nero  noi  uuol  com 
prore , o forfè  ancora  cerca  per  queUa  uia  di  allacciarci 
e daluiobligarci.Ma  fubito  ogni  fua  cofa  ci  dona  colui,, 
che  la  mente  ci  da,che  ogni  noflra  cofa  pofiede.Pate  fo/^ 
ffp«  Ularplio  Vicino,  e Giouan  Caualcanti» 
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Qic  patito  gPè  colà  brutta  amare  i denari,  tanto  c cofa 
bone  da  amare  gl’liuomini , tanto  ancora 
necellària  e buona  amare  Iddio  . 


AL  DOTTI5S.E  COS  TV  DATISSIMO 
M.  PIETRO  GVICIARdIMO 

• • i ■* 

Q 'Vinto  gli  cofa.  brutta  Vantare  i danari  tanto  è cofa 
honefia  amare  Vhuomótd'ogni  amore  dignif.tìiuno  " 
dubita , ( pur  che  a qualche  tempo  qualche  cofa  habbia  ~ 
amatoyhe  V amante  a fefleffo  non  fi  togli  e dà  l'amante 
non  fi  doni.  I denari  pofiono  bene  pigliare  torre  quello 
huomo  che  l'amajma  à lui  fieffo  renderlo  non  hanno  po 
iere,  e di  qui  uienejche  un pmile  amàte^nonhabbi  ne  i 
denari  ne  fe  {lejfo.Ma  colui,che  un  huomo  amache  me» 
defimamète  Vami^quantoneVamareyegli  ad'altruis'è  da 
to  tanto  fi  racquifli  er  fi  riha  mentre^che  riamar  fi  «c» 
de^anzi  pure  per  parlare  piugiufiamente^il  doppio  piu.. 
Vercioche  in  quejlo  modo  colui yche  un'animo  foto  haueud 
dato , due  ne  riceue.  e di  nuouo  quanto  par  cofa  honefia 
.ear  ùtile, l'amar  e un  huomo,che  di  beneuolenzafia  degno, 
tanto  € necejfario  er  buono  amare  iddio, prima  origine 
de  l'amore  e de  la  beUezzafenza  il  cui  caldo  niuno  cof 
fa  alcuna  amarfipuotefenza  il  cui fi>lendore  nictepUQ 
ejfere  amato  fiate  fano,e  uiuete  felice,e  raccoman 
datemi  a Meffer  lacomo  uofiro  padre  citta 
dinochiarifiimoehonorato , dilios  \ 

. ' renza  il  primo  di  Marzo  , 

W.CCCLXXVb 
V Marfilioficinc. 
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Che  tutte  le  cofe,che  H rìceuono,  fon  tali, quale 
è colui  che  le  ticeue . 

AGLI  SVOI  HONORANDI  M.  GIO. 

AVRELZO  DA  RIMINI  E M.  GIO» 
PIETRO  CORTVSlODA  PADOVA 
FILOSOFI^ 

Non  c male  alcuno  in  quelle  cofe  incorre  che  uulgir» 
mente  trijle  fon  dette  ,fe  altri  di  mali  non  è degno, 
Perciocheniuno,altri  che  il  trìfto  huomocofe  trifie  pa» 
tifce.  Non  è bene  l'hauer  quejle  cofe^che  beni  fon  dettefi 
altri  di  cofe  buone  non  è degno,  perche  altri  che  il  buo* 
no,  de  i beni  non  Jtgode,  Non  da  le  cofe  eflerne  Vinter» 
ne  ^ma  da  le  interne  Vefierne  dependono , Ciafcuno  rU 
ceuele  cofe  chericeue  de  la  quaUtajche  è egli  in  fejìef 
fojnon  tanto  de  la  nojlraforte,  quanto  de  la  elettione  la* 
mentarci  potiamo^  continuamente  à male  penjìamo^e  per 
quejlo  d’ogni  intorno  i mali  ci  perturbano . ogni  giorno 
i mali  feguitiamo  meriteuolmente  i mali  ci  feguitano.ef 
fercitiamoytion  poco  la  crudeltà,  e da  V altra  banda  jìamo 
da  la  crudeltà  mal  trattati,  fuggiamo  la  clemenz<i,e  la 
clemenza  fuggie  noi.  Q^to  piu  uolenlieri  la  humana 
giujlitia  fuggiamo , tanto  piu  la  diurna  giujìitia  cantra 
nofira  uoglia  ci  giunge.  Ne  lo  fteffo  errore,  il  fupplicio 
de  l’errore  fi  ritruoua,ma  il  premio  del  bene  fi  uede  nel 
bsne.ll  bene  folamnte  domane  operiamo,e  cefi  il  bene 
domane  riceuiamo . Faciamo  male  hoggi,  e per  quejlo 
hoggi  male  patiamo.  Noi  4 noi  fiefii  in  ogni  cofa  fìamo 
dijjònàti,e  dil’altra  banda  fon  tutte  le  cofe  a noi  diffom 
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Mftti.Sì  Bene  i moti  de  Inanimo  fi  tempererano,co/ì  come 
I Magi,  ò uogliam  dire  i fapieti  de  i Perfì  ne  infegnano, 
ogni  cofa  in  te  fura  temperata , e tutte  le  cofe  amiche  ti 
fi  mojìreranoygl'humori  del  corpo,  de  Vanimo,i  tépi,le 
piante,gt animali tutti,eH Qielo,e  quefiecofe  fanza  duh 
bio  alcuno  temperaraùfe  co  tanta  diligenza  l'animo  tuo 
ordinerai, co  quanta  gV architettori  i fajU  e le  pietre  dh 
/pongono,!  colori  e le  linee  i Pittori,  i Mufici  le  uoci,e  i 
Poeti  le  parole,e  in  fomma  niente  in  te p uedra  incompo 
Po,fe  tanto  il  cerebro  che  da  icapegli  è coperto  ben  di» 
Jporrai,e  affetterai  quatò  ciafcuno  i capegli  acacia,  fta» 
tofani  ì ep  no  hauere  à ordinare  e difporre  in  uano  td» 
tre  cofe,or dinate  e diJpotKte  uoi  Pefù  MarpUo  Picino^ 

Oietittte  le  cofe  del  mondo  fono  con  difcordia  ; 
compofte,  c che  tutte  le  cote  fono  a le 

lor  contradid  oppofte»  • 

AL  REVERENDO  M.  PACE 
SVOH  onorando. 


MEffer  Pace  mio . Pochi  giorni  fono,  che,  p come  e 
uoPro  cofume  , elegantemente  e amicheuolmente 
molto  mi  fcriuePe.  Ma  io  non  fcriueua  à uoi  cofa  alcuna, 
perche  io  non  penfaua  che  in  luogo  alcuno  fujfe  pace  pen 
fondo  io,  ogni  cofa  ejfere  al  tutto  da  difeordìa  occupata. 
Ma  quiui  dianzi  ilmio  M.  Pdce  ritrouai , doue  già  piu 
tempo  ogni  mia  pace  hò  ritrouata,Gioue  (p  come  colo» 
ro  dicono  che  le  cofe  celefi  conofeono)  èdeVhumanapa 
ce  autore,e  Rinaldo OrpnopgUuolo  di Gioue,il mio  M* 
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Vict^tU tnìdpdce  nutrifce»  Io,  (conte  mi  comdnidte)ul: 
raccomdndero  d'aUeuato  di  Ubo  fupplicheuolmente,  e 
noi  ddV  altra  bdndd  ui  prego,  che  mi  raccomandiate  al 
figliuolo  di  Gioue , Ma  prima  che  à quefta  mia  lettera 
ponga  fine , depdero  con  uoi  ,(/e  e non  ui  pareffe  cofa  da 
ridere)  per  mezo  di  quejio  nome  de  la  pace,  qualche po . 
code  la  guerra  filofoficamente  parlare , GVinf elici  De, 
momj,d  i felici  Angeli  fi  oppongono,  i fegni  celefii  ad  al 
tri  fegni . 1 Pianeti  ad  altri  Pianeti;  er  ancora  agVele» 
menti  gV elementi  a le  piante  altre  piante, a gl' anima 
ligi' animali.  Oltra  dì quefto  fi  oppongono,  la  quiete  al 
moto , a l'habito  la  priuatione,\l  lume  a le  tenebre,alne 
grò  il  lucido  e'I  bianco.  Al plentio,il  fuono,l’ acuto  algr^ 
ue  ,al  puzzolente  il  buono  odore,  alo  f ciocco  il  falfo(co 
me  li  Peripatetici penf ano)  l'agro  è l'amaro  al  dolce.,  al 
freddo  il  caldo, àl'humido  il  fecco  al  leggiero  il  graue,al 
raro  lo  jfieff  o ,al  morbido  il  ruuido,e  finalmente  al  tene 
ro  il  duro.  S'oppone  la  fortuna  e'I  fato  al  corpo,egl'hu 
mori  del  corpo  ad  altri  humori  ,ele  membra  à l'altre 
membra.  \l  corpo  ftejfo  a l'anima,  a la  ragione  il  fenfo, 
un'affetto  a l'altro  affetto,  a la  uirtuil  uitio,i  uicij  ad 
altri  uicij , a una  opinione  un'altra , e finalmente  m 
defiderio  ad  un'altro.  Le  uirt'u  fole,  pur  che  in  luogo  al 
f uno  fi  ritruouino,  neramente  tra  loro  concordanti  fonp^ 
tale  che  chi  una  n'acquifla,  le  acquifiainfieme  tutte  Ma 
l'altre  cofe , in  ninna  altra  cofa  piu  concordanti fono,che 
ne  la  difcordia  loro . A chi  adunque  marauigliofo  efièir 
debbi,feglihuomini  tutti  da  una  continua  difcordia  fono 
cffefi  f Tutte  le  cofe  di  difcordia  compojle  fono.  Tutte  le 
cofe  per  difcordia,  e tra  lorofiejfe  cr  4 l’altre  fono  opx 
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polle  » Qttiui  foUmetite  tutte  le  cofe  di  fuore  confonda 
noy  doue  di  dentro  tutte  le  cofe  fon  confonanti,  e niente 
quiui  di  dentro  e diffbnanteydoue  unajincera  uerita  fi- 
gnoreggia,  ò ueroio  ^lendore  d' una  fimi  ueritd  abon* 
dafi  uero  il  caldo  d"un  fi  fatto  /flendore  è /cruente . la 
prima  cofa  c Iddiojla  feconda  la  conteplatione  del  medea 
fimo . la  terzal' amore  eH  culto  di  Iddio  : ne  quella  pace 
K,Pace  mioyci può  ejfer  datUy  laquale  il  mondo  dar  non 
ci  puòyd'ognintorno  di  difeordie  pieno.  Ma  accioche  per 
cajbymentre  che  de  la  guerra  troppo  lungamente  ragia 
no , con  quejio  mio  lungo  ragionamento  a gl'orecchi  cr 
a gVocchi  uojlri  guerra  no  facci, fiate  fano,di  Fiorèza  a 
K X 1 1 1 d^ Aprile  M.  C CC  C L X X V IH.  M.F. 

Per  mutare  in  meglio  la  forte, bifbgna  migliorate  > 
la  fìgura  de  Fanima . 

ì 

A T V T T I G L’  H V O M I N I. 

Ricercando  io  hoggi  la  principal  cagioneyper  la  qual 
gVbuomini  una  cofi  faticofauit a menino  continuamen 
tCymi  è un  certo  giuoco  ne  la  mente  uenuto  ,nel  quale 
alcuni  ycon  le  gambe  difiefein  alto  conte  mani  e con  la 
fommita  del  capo  caminano  ,c  d*  ancor  a fi  sforzano  con 
uno  occhio , d*ogni  intorno  tutte  le  cofe  terrene  guarda^ 
re,  e con  l'altro  le  celejìi  e oltra  di  quefio  tutto  quel» 
loyche  in  terra  ritruouanoycon  le  nariycolelabbia  e con 
le  dita  pigliarlo  /sforzano,  e d’ancora  yfecofa  alcuna 
in  alto  gli  fi  mofirUyCon  li  piedi  toccarla  e pigliarla  fi 
sforzano,  cr  tutte  quelle  cofe  che  pigliano  feco  portare 
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fi  ingegnUm.'Obruttij?imo  J^ettdcolo,o  miferabil  moa 
firo.QUfjli  non  fono  hmmitàjnon  fono  anim<iU,mapiu 
preflo  uejligìe  d'drbori  efjerft  moftrdno.Deleoudli  foa 
no  le  foglie  amari  finte , ne  frutto  alcuno  tra  le  foglie 
fi  ritruoudX.be  cofd  piu  brutta  zr  hor  renidi  Che  co  fa 
piu  fdticofaje  piu  graue  penfarfi  puote  i tale(Amid  miei 
cari  )quafì  tutti  ftamo.QuafìtuttijO  mi  feri  noija  ragia 
ne  che  é capo  de  l'anima  nofira  a i fenfi  che  fono  piedi 
de  l’anima  ftoltamente  fottomettiamo , c in  terra  meffa 
in  cotdl  guifa  la  mente jà  confidiamo  le  cofe  terrene  e le 
celefU  infieme  conofcere  con  le  infime  pante  de  t’anima 
le  cofe  alte  de  la  natura  in  nano  confeguire  e conofcer 
tétiamo,  e me  tre  che  tutte  le  cofe  ufurparci  ci  sforzjida 
mo , di  tutte  le  cofe  ilpefo  ado^o  portiamo . Ahimè  da 
quanta  infima  miferia  in  tanto,  da  quanto  mi fer abile  in 
fania  fiamo  afflitti  f A che  de  la  nofira  forte  ò fortuna 
ci  lamentiamo  i a che  mutar  la  fortuna  temerariamena 
te  penfiamoi  A che  il  fato  piegare  i ò anima  muta  ti 
prego  quefio  tuo  giuoco,  riuoltaquefia  tua  figura.  Per 
che  cofi  la  fortuna  muterai,e  piegherai  il  fato,efimiU 
mente  fubito  tutta  la  figura  del  Mondo  in  meglio  ti  fi 
riuoltera,  state  fono , Marfilio  Ticino. 

^ Orationc  per  ricuperare  il  lume  de  gl’occhi . 

i ' 

‘ . AL  MAGNANIMO  LORENZO 

PE  MEPXCJ» 

« 

HAuendo  io  il  primo  giorno  di  Nouembre  paffato 
ficritto  una  epifiola  del  rapimento  di  Paolo  al  ter» 
io  Cielo , a Giouan  Caualcanti , ©“  un'altra  del  celefic 


t 
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efoprd  ctkjit  lumcyd  Ubo  captUo  ; fubbito  ìnfelicméte 
Cdfcdi  in  un  makdegVoccbi^che  i medici  dicono  che  ma 
ftra  douere  in  breue  aceccare  altrui,  c benché  io  tutte  le 
cofe,che  da  Medici  che  ad  ApoUo  fono  fuccefi  fono  in^ 
fegnate  quap  habbia  prouato , non  di  meno  ApoUo  de 
Medici  padre  non  ancora  lucendo,  la  primiera  mia  luce 
m'ha  refa,  ò quanto  édiuerfa  Magnanimo  Lorenzo  mio 
la  luce  da  tutte  l'altre  cofe.Percioche  coloro,che  i fuoni, 
ògVodorifuggonojìuero  i fapori,certamente,che  eglino 
quelle  tal  cofe  facilmete  fchifano,e  coloro  chefmili  cofe 
affai  feguitano,cofloro  piu  d'ogit altro  ancora  le  acquU 
ftano.  Ma  la  luce,ò  pietàjtanto  colui  che  con  ogni  sforzo 
la  cerca,  quanto  colui  che  lungi  da  lei  figge  fuol  perde 
reiPauolo  Tarfenfe,mentre  che  co  ueloce paffo  dal  uera 
Sole  p figge , er  il  lume  uero  del  propio  fole  con  ema 
pie  armi  perfeguita,  d' ogni  lume  èffere  fato  priuatofi 
dice»  Da  l'altra  banda  Marplio,mentre  che  il  Sole  fé* 
guita,o‘  il  fuo  lumeprefeguita,e  fato  quap  di  lume  pri 
uato,  Perqueffa  cagione  hieri  quando  la  Luna  col  Sole 
p cogiunfe,mi  nacque  una  certa  oratione,al  diurno  Sole  , 
forfè  alquanto  ofeuretta,  Ma  aU'hora,  come  io  /pero  piu 
chiara  douenterà,quantoilmio  humano Sole,quepamia 
Luna,  e fua  al  meno  una  fol  uolta  co  i raggi  de  gl'occhi 
fuoi  iUuflrera.State  fano.d'Sol  ch'icorcon  te  tue  pam 
me  iUufri.  No«  uuoi  tu  ad  alcuno  mortale  bapeuolmente 
moPrartiibhhe  piu  che  altra  cofa  a ciafeuno  ti  manifept 
ò Sole  fonte  di  giufitia.  Sole  di  liberalità  imagine,quan 
to  grandemente  m'accendi  a cercarti, tanto  chiaramente 
e tanto  utilmente  a me, che  ti  cerco,'rifplender  uoglia,  e' 
egli  forfè  uero,  che  io  con  troppi,  brutti  e impuri  occhi 
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un  purijiimo  luntè  ho  ofato  riguurddre  ? io  confeffo  d' ef 
fere  fiato  in  quejìa  cofa  forfè  un  nuouo  fetonte , nondim 
meno  io  fui  e fono  ò gran  Febo  tuo , Adunque  ti  pregOy 
thè  col  tuo  caldo  mi  purghile  confolLTanto  ò Febo  a tut 
ti  con  falutifera  man  puoi  medicare , quanto  per  ciaf- 
cuna  cofa  co  i raggi  penetrare  * Percioche  io  non  come 
quel  Giuliano  già  e Platonico^  e Qhrifiiano,ma  ber  etico, 
del  Sole  fanza  lagratia  del  Sole  cantato.  Ne  la  tua  cara 
foreUai  come  fi  dice)  Proferpina  infìeme  con  Claudiano 
à l'inferno  effèr  fiata  rapita  empiamente  ho  dimofira= 
to.Anzi  un'altro  tuo  figliuolo,  E fculapio  T arfenfe,me 
dicode  gl'animi  noftri  al  cielo  efjère  flato  rapito,  ina 
fiemecon.S,Luca.S.Girolamo,e.S,  Dionifìo  ho  celebra» 
to.  Ne  fi  come  Steficoro  e Homero , la  rapinainfelice  di 
nelena,cioède  la  terrena  bellezza,  ma  come  i aeri  Pia 
tonici fogliono , una  be^Uifiima  falita  de  la  Celefie  men» 
te  hò  dipinta,  Ne  ho  con  uerfi  i facrificij  de  la  Eleufina 
Dea  manifefiati,  ne  come  Fereade  Siro  le  cofe  afcofede 
idiuini  animi  a ogni  terreno  huomo  ho  aperte. cuero  fi 
tome  Hiparco  Pitagorico,  i facrati  mifieri  Delfici  di  ql 
fanto  maeflro,  ragicneuolmente  a pochifiimi  comuni, 
mai  a ciafcuno  non  uolfi  manifefiare , Nc  a ufanza  del 
Siracofano  Dionifio, gl' Apollinei  fenfi  di  Platone, ai 
brutti  fenfi  del  uolgo  aprire  mi  fono  ingegnato . Non 
ho  parlato  manifefiamente  quelle  cofe,  che  a un  huomo 
dire  non  era  lecitojnon  hò  date  le  cofe  fante  ad  effere  da 
i cani  e da  i porci  firacciate  e guafie.  Ma  folo  a huomini 
fimili  a Edipo  i fegreti( come  pare  à me)fecondo  che  io  in 
tcdeua  hò  riuelati,  ma  a quelli  che  come  da  chi  erano, fot 
touelo  li  diedi,’ che  adunque  uuoi  tu  piu  che  altra  cofa  è 
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Feto  ch*io  ficcU  { Pcnfoyche  tu  mi  mcuiderd  d 'Damdfcò 
dà  Atidtiid^doue  gid  dttcord  il  cieco  Sdulo  mdndafti,doue 
fubilo  Id  perdutd  uijìdrdcquillò , er  io  dtjiderojb  Feto 
che  il  mio  Amnid  jìdil  tuo  figliuolo  Lorenzo  de  i Me» 
dici  gid  de  i tuoi  rdggi  nato . Foco  fd  io  me  ne  dnddi  d 
Ddmdfco,  fiotto  Id  ficortd  d'un  certo  figliuolo  d'm  Fldto 
nico  Sole  : e quiui  al  tuo  figliuolo^  cr  mio  Andnìd  una 
pocd  di  pdrticeUd,  come  un  pegno  d'und  mdggiore  afferà 
tdjgli  diedi^et  trd  pochi  giorni  quel  che  refid,gli  donerò. 
Adunque  ò Feborendemihoi^di,rendemi  ti  prego  il  td» 
to  defìderdto  lume  : fie  egli  non  t*è  mole/lo.  Ali,  XIIII* 
d'Apri,  MCCCCLXXVII.  Mdrfilio  Ficino, 

Ghe  fi  debbc  (are  cola  honefi:a,perdie  p'zce,SC  ci  ckbbc 
piacere  j accioche  potiamo  piacere  a Iddio* 

A M.  LVTTIERI  NERONE/  - 


Vdnto  dd  principio  de  i miei fludij,  tutti  i miei  fcrìt 
e le  mie  parole  mi  pidceuono , tanto  quafi^  M> 
Luctieri  mio , dipoi  ogni  giorno  tutte  le  cofié  mie  mi  dii* 
jfiidcciono . E non  dimeno  io  non  fio  ^ non  ficriuere  ogni 
giorno  qualche  cofid^alche  dd  unfiatOfC  dd  un  mio Jfiirin 
to  cÒtramid  uoglid fiono  s forzuto  e però  fiempre  nel  mltj 
ficriuere  primierdmente  mi  propongo,  parlare  breuifik 
mamente^per  offender  manco  chUo  poffoe  Marfìlio  e 
gValtriMamentrefihecon  la  troppa  breuita  difichifia* 
re  ilfiaflidio  de  la  lìighezzu  sfiorzó,cÒ  una  certa  oficu 
- riti  ale  uolte confondo  me  jleffoi  e adaltrui fianza  dub* 
tHo  alcuno  dò  perturbdtione,la  qual  cofia  a coloro  ragie» 
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neuohttente  fuóle  Mcadere^li  quiH  ne  le  cofe  loroùfar 
modo  alcuno  non  hanno  imparato,  ecco  per  bora  riduco 
lo  e fuor  di  proposto  non  poco  parrà  che  io  fìa  ,ptù  che 
io  quella  mia  famigliare  epijlolacr  un  mio  famigliaret 
che  a le  uolte  per  la  fua  gran  uirtu  di  interpetrarefUn'al 
tro  Klercurto  ejfere  fi  mofira , di  interpretare  mi  sfora 
zo.  Ma  per  certo  io  acciò  fare  come  penfojnÒ  mi  sforze 
rò . Percioche  mentre  che  uoi  mi  ricercate  d'effère  piu 
chiaramente  e piu  facilmente  intorno  a quefia  cofa  ama 
monito,  ahondantemente  mi  ammonite.  Voi  non  hauete 
faputo  di  modo  la  uojira  afiutia  fimulare,che  io  non  hab 
bia  però  auuertito.che  uoi  per  un  certo  ardétifiimo  defi 
derio  di  parlare  mecolungamente.piu  tojlo,che  per  aui 
dita  d’una  piu  facile  dichiaratione,  da  me  una  piu  chiaa 
rainterpetratione  dela  miaepiflola  hauete  ricercato.e 
però, come  aftuto,uoinon ricercate  dame  chiarezza  aU 
cuna  mapiu  toflo  una  certa  amoreuole  lunghezza.  Ma 
accioche  e a uoi  con  un  poco  piu  lungo  par  lare,  che  io 
non  fon  folito,e  forfè  a qualcuno  altri,  che  per  cafo  la  in 
terpetratione  ricercaffe,  con  piu  chiare  parole  fatisfaca 
cia,lafomma  di  quella  mia  antica  epiftola  uorrò , che  fia 
quefia . lo  con  tuttele  forzemie  mi  ingegno  fempre  di 
operare  quello , che  effer  buono , tanto  il  configlio  de  i 
prudenti  huomini , quanto  una  prudente  ragione  mi  ha 
perfuafo , Ne  da  quefia  cofapenfo  io,che  frutto  od  utile 
alcuno  di  quelli  che  efierni  fon  detti,mi  habbia  da  uenire 
ò breue,  o nero  ne  l'arbitrio  degl’huomini  ò de  lafortu 
na  pofio.  Mala  prima  cofa,che  io  ne  caui,  è quella  nera 
aUegrezzajcbe  nel  operare  il  bene  fi  gufia.  llqual  bene 
e'I  qualcont€to,quatunque  temporale poffa  ejfere  detto, 

perdo  che. 
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peràochft  nòti  continudmente  cr  tn  un  Jìmilmodo  fi  ef» 
fercitd  y e fi  gujid , nondimeno  è intimo  e nel  noflro  <trm 
bjitrio  pofto . E quefto  tal  bene , mentre  dìe  è prefente  e 
^efjèndoeternoynon  poco  piace.  Non  dicci  queJlo,per» 
che  io  bora  de  la  eternità  mi  goda , ma  perche  io  intena 
do  y che  quello  non  per  altra  cagione^fe  non  percioche 
a Videa , cioè  à V eterna  ragione , cr  a l’arte  del  patena 
tifiimo  Iddio  y e conueniente  ; finalmente  a la  mente  fi 
conuiene  e piace.  E cofiyp  come  quel  bene  aVintimo  come 
to  ho  referitOy  cefi  quel  contento  a l’Idea  riferifeOy  accio 
dìe  mi  piaccia  il  bene  in  tal  modoyche  io  a Iddio  per  tal 
cofa  fia  grato,  Uquale  è bene  di  ogni  bene,fenza  il  qua 
te  niente  piacer  mi  puote  giamai.  Mi  diretey  che  io  non 
pofpeggouna  felicità  prefente , ma  a/fietto  la  futura  . 
Mejfer  Luttieri  gVè  aero , ch’io  cretto  la  felicità  dom 
uendo  io  effer  felice  piu  tefio  di  una  prefente  cr  etem 
na  felicitày  che  di  una  futura.  Percioche,  fe  alcuna  felia 
àtà  in  uoi  deue  mai  ritrouarfi,per  quejio  è felicità,per 
doche  in  quefia  felicità  è pojla , alquale  ne  paffuto , ne 
auuenire  mai  intermine.  fiate  fono  a li 'KV.  è Aprile. 
M.CCCCXXXVII.  Marfilio  Picèno . 

Che  niente  e piu  nurabtie , e piu  amabile  dvc  la 
' Dottrina  congiunta  con  la  prudenza  ♦ . ' 

AL  ECC  ELICENTE  OR  AT  ORE 

MeSSBR  M.  AVRBUO  MXO 
HONORANDOt 

MEeffer  M.  Aurelio  mio , quando  una  pngoìar 
dottrina  itfieme  con  una  certa  eccellente  bontà  è 
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congiuntdM»to  ^lendoretdi  quejìo  congiugmmento  co» 
me  del  Sole  e di  Gioue,  cr  tanto  ardore  da  quella  bontà 
t dottrina  fubito  rifplende , che  con  quefti  tal  raggile  co 
tiuefie  fìntili  fiamme,da  l'Oriente  fino  a l'Occidente  di» 
flefejie  menti  di  quelle  menti  che  remotifìime  fono,  inci» 
tate  accefe  piaceuolifìimamente  fìano  allettate , cr  co» 
grandijiima  forza  rapite,  in  quejlo  modq  adunque  Vief 
fcr  M.  Aurelio  mio,  MarfìlioFicinomentrechegma» 
netto  era,rapiua,cr  bora  di  età  piu  matura  fimilmente 
rapifce.Ecco  che  bora  ogni  preda  che  di  me  fatta  haue» 
te,a  uoi  co  fretta  ne  uiene:  do  è il  uoftro  Marfilio  e gio 
nane  e maturoXoflui  adunque  fei  fuepicdole  declama» 
tioni  ui  ojferifce,  deUe  quali  fono  le  prime  quelle  due  de 
le  lodi  deUa  fHojifìa  e deUa  medicina,che  nella  mia  tene» 
ra  età  già  piu  fa  compcfì.  Ma  le  quattro,che  dietro  gli 
feguitano,che  delle  ir^itutìoni  e ammaefiramenti  de  l'hu 
tnana  generatione  ragionano,quefla  profìima  Vrimaue» 
ra  fon  nate . lequdi  alhora  felicemente  nate  faranno,  fe 
apprelfo  di  uoi  continuamente  fi  nutriranno , 

Ofatipnc  di  Marfi.Ficino.  De  le  Lodi  de  la  Fìlofofìa» 

L'Animo  mio  al  preferite  Qhiarifiimi  auditori,  in  uarie 
e contrarie  parti  fi  commuoue  : fi  come  jfeffe  uolte  4 
coloro  che  in  piugraui  co  fe  orar  debbono,accadtr  fuo» 
le , Perciodre  l'antica  ufanza  di  quefia  facrata  séno» 
la,  e la  grane  autorità  de  ipaffati  padri  nojiri  ì lequali 
cole , ambedue  appreffo  di  me  non  poco  momento  fono  i 
a far  parole  intorno  a le  lodi  della  fìlofofìa  hoggi  mi 
sforzano , Ma  quando  io  la  forza  di  quefia  facultàeU 
nadura  meco  fiejfo  cotfidero  > tanto  degnae  cefi  ecceUen» 
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te  mi  pure,  che  una  tdcofa  da  una  humana  mente  ejfer 
comprefa,  ò da  lingua  alcuna  potere  effere  efpUcata  m 
modo  alcuno  non  mi  confido.  Ne  foto  da  una  banda  la  al  ' 
tezz^  della  materiata  P altra  la  bajjezz<t  delmioinge 
gno,  ma  ancora  Vbonorato  uofiro  coietto , bora  da  dire 
mi ^aueta.  Tale  che  poco  fa,  [eco  tacerò  0 parlar  deuefii 
mi  dubitaua . Nondimeno,  io  pur  dirò  comeconcejfo  mi 
fara,penfando  che  piu  fta  utile,che  quefta  cofa  della  qua 
Udir  debbo,  poco  a Marplio  obediente  fi  moflri , che 
ìAarfilio  a i comandamenti  de  i maggior  fuòi  in  neffiin 
modo  obedifca.  Ver  il  che  uoi  mi  perdonarete , fe  le  fine 
grandifiime  Lodi  fecondo  la  fua  dignità  ejfirimer  non 
mi  fara  concejfo,e  tutto  quello  che  da  me  far  a detto  ; a U 
diuina  luce, per  il  cui  lume  auuertiamo,per  le  cui  raggi 
comprendiamo,  perii  cui  fi>lendore  ogni  cofa  ejplichia^ 
mo  al  tutto  attribuirete. Vr e fiantifiimi  auditori  è un  pa* 
rere  de  gl'antichi  Teologi , dalle  ragioni  di  molti  filo:* 
fofi  confermato , dal  quale  fiamo  infegnati  cr  ammonim 
ti,che  tutte  lecofe  naturali  tanto  piu  degne  e perfette  fi 
mojìrano^quanto  piu  a la perfettione  del  primo  princU 
pio  di  ciafcuna  cofa,e  d'ala  dignità  s'accoftano,cr  quan 
to  piu  ejfirejfa  in  fe  fiejfe  la  fua  imagine  dimojirano  * 

Ma  la  antica  Teologia  de  gl’Egittif  cr  de  gP Arabi  ha 
detto  Iddio  effere  un  principio,  di  effere,  di  conoftere,e 
di  operare.  Onde  Vittagora,Eraclito,e  Piatone,  quella 
medefima  Teologi  a in  Grecia  trajfiortando,dalmed^* 
mo  iddio  uenire  il  principìoja  uerità  della  Natura,  e la 
felicità  dèlia  dottrina,e  deUauitahanno  dijfiutato.llche 
il  libro  di  Platone  della  Kep.  Parmenide,  Timeo, e la 
Teologia  di  Tamblicoedi  Proculocimanifefla.Doppo 

Hb  a 


LIBRO 

quelli  antichi  feguitò  Dionijto  Areopagita,  prima 
tonico,dapoi  Chrijiianojilquak  il  medepmone  i fuoi  ti» 
bri  Urghipimamente  dif}>utò,La  qual  cofa  lungo  tempo 
dopo  Hilario^et  Aurelio  Aguftino,Principi de  i Teologi 
'Latiniyofferuarono.Tàle  che  Agujiino  ne  i libri  de  la  ue 
ra  religione  cr  de  la  citta  di  iddio^  Iddio  chiama  drogai 
cofa  fattore,ìUuftrator  de  uerità,Gr  donatore  di  beatitu 
dine  Alche  molti  fecoliauati  da  li  Platonici  filofofi,quan 
tunque  con  diuerfe  parole^effère  fiato  detto  e trattato 
conferma . olirà  di  quefio  in  quefie  tre  nominanze  di 
Iddioy  lequali  primieramente  da  gV antichi  plofofi  furo 
no  introduttejin  un  certo  mododiconojla  Chriftiana  Tri 
niti  contenerp.cr  ancora  le  tre  fpetie  di plofofia  da  Pia 
ione  ritrouate  e J}>artite,  a quefia  nofira  trinità  da  tutte 
le  parte  uoglionoychecorrijpondano.  in  modo  che  quella 
f acuità  di plofofarey  laquale  de  le  cagiom  eprogrefii  de 
le  cofe  difiuta , a Iddio  delecofe  principio  fi  conuiene  • 
V altra poiynelaqualel'origine  eH  modo  di  difiutare  (?  ^ 
trattay  a iddio  de  la  uerità  iUufiratore  è fimile , l'ultim  a 
parte  de  la  plofofia . per  li  cui  precetti  c2r  ammaefira» 
meti  la  uita  meniamoye  noifiefiiye  la  famiglia  e la  Kep, 
al  poter  la  felicità  confeguire  indrizziamo  y a iddio  pm 
milmentedi  beatitudine  donatore  è afiimigliata . Per  la 
qual  cofa  afiai  manifefio  effere  ci  puote , la  plofofia  da 
ogni  partCyà  tutta  e d'ala  perfetta  (per  dir  cop)diumtà 
conuemrpyedel  padreydelfigliuoloye  delofiirito  fanto^ 
de  la  potenzUydeUa  fapienzUye  della  bontày  una  integra 
cr  affoluta  imaginCy  ( nel  modo  che  à noi  è conceffo  ) iti 
fe  contenere.Per  il  che  nafceyChe  niuna  tra  tutte  le  htmà 
ne  f acuità  a la  diuinità  piu  uicina  c piu  fimile  fi  mofiri,c 
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per  tfuefto  niente  apprejjb  dì  noi , da  iddio  in  poi , piu 
perfetto  e piu  degno  de  la  filofofia  fi  manifefta . Per  il 
che  pare , che  quefia  cofa  diurnamente  dimofiraffe  Mer 
curiOjpiu  fapientc(togn*altroEgittio,  quando  eglidiffe 
gVhttomini  per  il  lume  de  la  filofofia  iddij  diuentare.cr 
il  medepmo  Pitta^ora  nei  fuoi  uerfi^che  aurei  fon  detti^ 
cantò . E Platone  ne  i fu(À  libri  de  la  Kep.  ali  filofofi 
di  quefia  uita  paffati.  le  medefime  cerimonie  e mifierij , 
che  a li  idij  fi  fanno,  ordinò,  cr  Empedocle  Agrigenti» 
no  diffe  la  filofofia  efferedono  di  Iddio,  liqualdonofe 
ad  alcuno  è conceffo  diuenta  tale,checontalta  fua  men» 
te  tutte  le  cofe  mortali  ffirezz^  ne  la  intima  fotti» 

gliezza  e acutezza  de  la  fua  mente  e da  i diuini  rdggé 
éiUufirato,e  la  futura  beatitudine  confermo  parere 
affetta  e ffer<t.M.a  che  cofa  meglio  dir  fi  puote,che  quel 
lo,che  da  Arifiotilefu  lafciato  fcritto?  Conciqfia  che  tut» 
^ te  Inoltre  arti  (dice  egli)  da  la  grandezza  e difficultà  de 
„ le  cofe  ffauentatejlungi  dal  ricercar  la  uerit'a  fi  partiff t 
„ ro;  la  filofofia  fola,niente  di  faticofa  operatione  mai  fuga 
„ geò  chifò,  ne  fe  de  le  ottime  e perfette  cofe  indegna,  ma 
,,  la  lor  cognitione  a lei  conueniente  e naturale  effer  giu» 
„ dicò:  cr  effèndo  pure  impofiibile  con  la  corporea  mole 
„ ale  celefii  fedie  inalzarfi  Panimo , col  dono  de  la  filofo» 
,,  fia , la  intelligenza  per  guida  ritrouata , con  la  contem» 
„ platione  fopra  la  natura  de  le  cofe  afcefe . CUiefie  cofe 
dice  Arifiotile.  finalmente  per  dirlo  breuemente,lafih» 
fofia  effendocelefie  dono , ogni  terreno  uitio  lontano  di» 
fiaccia,  la  fortuna  fortifiimamente  doma,  oltra  ^odo  mi 
tiga  il  fato,  e de  i mortali  doni  co  grandifiima  certezza 
Egli  immortali  fecero  il  defiderio  fuo  ad  al» 
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frw  doM.O'  theforo  pretiopfiimo  di  ciafcum  cofdyttogid 
daUd  terrd  t diiHc  uifcere  di  Plutone  nato , ma fì  bene  da 
la  fommita  del  delo  cr  dal  capo  di  Gioue  difcefo  ; fenza 
la  cui  poffepione , ne  gl' altri  thefori  bene  ufar  potiamo, 

, ne  cofa  alcuna  feliceméte  poj]edereX> ftcurijiimo  diuo  de 
thumana  uitayche  principalmente  con  la  mazz<t  d'Her» 
colei  mofiri  de  i uitij  al  tutto  uince  . Quindi  con  lo  fcu» 
do  e con  l'hafta  di  PttUade.fchifa  e fupera  i pericoli  della 
fortuna.?inalmente  con  gl'homeri  d' Atlante  gli  humani 
animi  in  alto  foUeuayZT  da  quefto  terreno  eplio  li  Ubera, 
era  la  fuperna  patria  ueripimamentee  feUcipimamtn 
te  gli  rende.  Tale  che  non  fenza  ragione  fu  da  Platone 
detto,  che  già  regnando  Sofia  fu  il  fecole  d'oro,e  che  di 
mono  fe  mai  la  filofofia  regneràyil  fecole  d’oro  ritorna 
re  debbe.  Ma  che  facciamo  noi,  Prejiantifiimo  auditoref 
A che  in  un  memento  di  tempo(per  dir  cofi)l’eternita  in 
vano  mi  furar  a sforziamo  i Non  fole  il  giorno  ci  man* 
cherebbe,ma  ancoramolte  anni,  fe  tutte  le  lodi  della  fan 
ia  filofofia  al  tutto  raccontar  uoleffemo.  Per  il  che  nien* 
ie  altro  da  dire  ò da  farenerefia,  fe  non  che  con  tutta  la 
mente  er  con  ardente  animo , lafdando  tutte  le  mobili  e 
vane  cofe,nelle  quali  niente  altro  che  ombre  e fantafme  ' 
fi ritruouanoy  ali  ftudij  di  quefio  diuino  dono  attediamo. 
Percioche  quelli  che  della  filofofia  fono  ignoranti,  quefii 
da  manco  che  gl’ altri  huomini  fatti , nella  natura  delle 
he  file  predpitofamente  traboccano.  Ma  coloro  che  in  ef 
fa  una  mediocre  opera  metteranno , fenza  dtébio  alcuno 
che  taU  huomini  uerranno,chea  i dotti  infegnare,e  i Ke 
regger  potranno . Ma  colui  che  in  tutta  la  fua  ulta  a 
quefia  fola  tutto  fi  darà , quafi  il  corpo  lafciato  e libero 
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al  deh  fe  ne  anderà,  etl'humana  Jpede  uincerìyCr  fdri 
de  gl'dltrì  huomini  maggior ydmt Ando  iddio  del  Cielo, 

Otatione  di  Marfilio  Fidno  de  le  Lodi 
de  la  Mediana . 

GLifìhfofi  Fittdgorià  e vlddonici , che  dà  Mercurio 
Tifmegiflo  fonte  de  la  filofifia  difeefero  ^niente  po* 
ter  oricerc<irfìJ>  ritroudrfi  da  U humana  mente  in  mo* 
do  alcuno  penfano  fenza  quel  principio , dal  quale  c U 
fteffa mente  e quelle cofejche  impararli  debbono  deri» 
uano»E  per  quejlo  uolfero,che  quel  lumejche  ne  fa  uede 
re  ogni  eofay  fuffe  quel  medefimo  lddio,dalquale  tutte 
le  cofe  fon  fatte  e difeefe,  Percioche  fi  come  la  fdntiUa  de 
gliocchiyle  feintiUe  de  i colori  difeerne  nel  propio  lume 
del  Sole  autore  cofi  de  i colori,come  de  gPocchii  cofi  una 
ueracemente  la  uerità  di  dafeuna  cofa  ne  la  fomma  ut» 
riti  comprende , d'ogni  uerità  e d’ogni  mente  procreò» 
trice.Per  il  che  conciofia  che  hoggi.tJ  dalla  antica  con» 
fuetudine , dal  comandamento  de  i maggior  nofiri  a do 
condotti,  delle  lodi  della  medicina , che  da  Apollo  fi  dice 
effer  difeefa, trattar  doniamo,  la  noflra  mente  dalla  tene 
bre  a la  luce  riuoltando , i raggi  del  nero  efommo  Apoi» 
lo  humilmente  adoriamo,accioche  dal  fuo  falutifero  cal» 
do  purgatija  perfettione  e le  lodi  delle  purgationi,  ouc 
ro  fecondo  la  dignità  fua  ò nero  fecondo  le  forze  de  Vin 
gegno  nojiro  raccontiamo.  Tre  cofe  fono,prejlantifiimi 
auditori  appreffo  gli  filtfofi  i delle  quali  piu  fi  fa  conto  : 
doè  il  fihe^  lhrigine,e  la  materia  : con  le  quali  eglino  la 
perfettione  di  dafeuna  dottrina  di  mofirare  foleuano.E 
Porigine della  Medicina, òfeguanpgVHebrei  ,ògVA» 

Hh  Hit 


LIBRO' 

rahi,o  uero  i Teologi  Greci  egVEgitìj,  ài  U JlelJk  àiuim 
Ititi  è deriuati.  Tercioche  gVHtbrei  e gl' Arabi  il  pri» 
mo  padre  de  la  humana  generatione  Adamo  per  m«co 
del  diurno  lume  quella  fapiema  hauere  acquijiata  affer 
mano,  Gl'altri  poi  hanno  detto  ApoUo,  dal  padre  de 
gVhuomini  e deli  iddqGioue^queUa  uirtkhauerriceuu 
ta  per  falutedeVhumana  generatione,  il  quale  dapoiad 
Efculapioil  medefimo  reuelò,  DalqualePodalirioe  Ma 
chaone  medici  perfettifiimi  nacquero,Molti fecali  doppo 
Hippocrate  di  Coo  quelle  cofe,  che  da  gl'antichi  ino  furi 
uelami  inuolte  furono  infegnate,  meffe  in  lucejt  cofi  tutn 
ti  quefii  chefinquihòraccontati , da  tutta  la  religione 
de  i gentili  fi  dice  effere  flati  mefU  nel  numero  de  li  li 
dij,Ma  che  dirò  io  di  Pittagora^d'Empedodeydi  "Demo 
critOy  di  Diode,  di  Cariflio,  di  Erafiflratofii  Praffago» 
ra,  di  Cripppo^di  Erofilo,  di  Serapione,  d'ApoUonìo, 
di  Glaucia/di  HeracUde^di  Chremifone,diPliflonìcOt 
di  GalenOi  degli  egregij  e preflantifiimi  Greci filofofi  * 
Platone,^  Ariflotileigli qualitutti,Gr  acutifiimifilo 
' fofi  effere  flati,  or  molti  libri  de  l'arte  di  medicare  ha 
uer  compofti  ritrouiamó,  A chi  ricorderemo  gl'Egittij 
antichifiimi tra  tutte  legenti,de  (quali  i Sacerdoti  tutti, 
Eccellentifiimi  medici  effere  flati  Homero,  Euripide , e 
Platone' d fanno  fede.che  diremo  de  i Magi  de  i Perfi, 
altrimenti  faurdoti,  do  è Zoroaflro,  Oflane,Aflrcfico, 
Gobria,  Paffuta , Sinicarionda , Damigerone, \fmofen  , 
Giouanni,  Apollonio,  Dardanoiappreffbgli  quali  quafi 
innumerabili  uolumi  in  quefla  arte , che  con  li  momenti 
de  le  fleUe,con  le  herbe,conle  parole,con  le  pietre,econ 
gli  uapori  la  noftrafamtàdefendanojì  dice  effere  flati 
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ritrotMH.  No»  è egli  nero,  che  quel  Re  di  ponto  Mi* 
(ridate,  dqude  uenti  due  lingue  obedirono,  una  lunga 
opera  a liftudij  di  quefia  arte  diede  i Similmente  Sabor 
' Re  de  i Medi , e7  diurno  Auicenna , e d’affìU  Arabi  4 
quejld  faenza  ardentijiimamente  attefero . Serapione 
eHjuo figliuolo  Qiouanni  e Mefite  Abmeron,Auenzo* 
ar,Kafis,  Auerrois,Abugaps,ìfaac,  Ali,  e molti  altri 
fapientifiimi  Hebrei  e perfettifiimi  Arabi,  Lafcio  i La* 
tinijtra  li  quali  Cornelia  Celfo,fipuleio.Q^,  ScranoJZo 
lumella,Plinio,Lattantio,primaa  ciafcuno  de  la  cura  de 
la  finità  libriet  in  profa  er  in  uerfi  compofero,Ma  colo 
roée  gli  feguitarono  fi  truouano  quafi  ejfere  itmumera 
bili , e d'à  noi  di  maniera  manifejìi , che  di  piu  lunga* 
mente  raccontarli  non  fa  dibi fogno.  Può  egli  origine  di 
qual  fi  uoglia  altra  facultà,non  fido  piu  degno  di  quefio 
nafeimento  de  la  Medicina,  ma pari,ofìmileritrouarfiÌ 
Conàqfiache  da  lddio,dagVHeroi,da  i Kejai  Signori 
dai  Magi,da  i filofofi  cr  antichi  fiimi  e dottifiimi  fiadi* 
fcefaf  Ma  la  materia  à quefia  arte  fuggetta, intorno  a la 
quale  fi  adopera,e  di  culi  principij  e le  propietà  riur* 
ca,e  Vhuomo,\lquale  MercurioTrifmegifio  tatoapprez 
XÒxhe  egli  diffe  lui  doppoil  primo  lddìo,effir  quafi  il 
maggiore  di  tutti  gVdtruGli  Stoici  ancora  e gli  Peripa 
teticijtutte  le  cofe  che  fiotto*  l cerchio  de  la  Luna fi  muouo 
no,perfua  cagione  ejfer  fatte  e moffe  dijfero.  Egli  He 
brei  e gl*  Arabi,  egliTeologi  Chrifiiam,  dicono  il  mon* 
do  ancora  effère  fiato  per  fua  cagione  ordinato,Perilche 
chi  è quello,  che  non  uegga  thuomo,del  quale  quefia  no* 
flra  f acuità  tratta,effere  quafi  di  tutte  le  cofe  che  da  id* 
dio  deriuano  il  piuprefiantelE  per  quefio  la  dottrina  di 
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curdre  quejlo  huomoperfettij^imd  douer  effere  giuiicd 
trtfNe  ferì  medico  alcuno,che  dica  che  quejlaarte  intor» 
no  al  corpo  folmente  de  l'huomofi  rauolga . Percioche 
VebOfCome  ne  le  lettere  di  Hippocrate  fi  legge , la  cura 
de  V animo  e del  corpo  in  una  co  fa  medefìma  cogiugnerfi 
penfaua  ; perilche  appreffogVEgitt  ’q  e gli  Perfi  i Sacera 
doti  e li  Medici  crono  i medefìrnuPlatone  nel  fuo  Carni  ’ 
defcriucy  che  quei  magi , medici  de  V anima  e del  corpo, 
feguaci  di  Zamolpde,edi  Zoroaftro,penfauano,che  tuta 
ti  i beni  de  l’animo  e del  corpo , da  Vanima  nel  corpo  ina 
fluijfeno.  Si  come  la  quotiti  de  ginocchi  dal  cerebro  deria 
ua,  e la  qualità  del  cerebro  da  tuttofi  corpo , E pcome 
eglpè  imponibile  che  fìaVocchiocurato,fe  prima  il  cere 
hro  non  fi  curarne  il  cerebro  curar  ppuote  il  carpo  tuta 
to  non  p cura;cqp  tutto  il  corpose  t anima  non  Pa  bene, 
no  può  effer  fano:  e la  faniti  de  Vanima,diceuano  curarp 
con  certe  Apollinee  incantationi , cioè  co  ragioni ppche  * 
Oltra  di  quepo  diffe  Socrate,  chegl'era  apprejp)  quella 
di  Tracia  cofa  uolgatipima,che  quei  medici  con  una  cer 
ta pmil  cura  alcuni  huomini  foleuano  conferuare  immor 
taliytanto  è ^imperio  de  l'anima, ep  fatta  la  fua  poten 
za  nel  corpo.Q^ePa  magica  opinione  pare,  che  alquana 
to  co  quel  parere  degl’Hebreie  de  i ChripUnip  confac 
eia,  che  ne  Vanimodel  primo  padre  nepro  Adamo  quan 
do  fano  era,ogni  cofafana  p ritrouaua,ma  poi  cheinfer 
mo  fu , tutte  le  cofe  inferme  dicono  effer  diuentate . Sia 
mitemente  Cornelio  Celfo,aU’hora  uolfe  che  una  integra 
€ perfetta  arte  della  medicina  p intendeffi , quando  fuf» 
fe  alcuno  che  la  fanitide  l’huomo,per  lacognitione  dei 
moti  de  l’animo  e del  corpo  conferuare  fapeffè,ne  li  quaa 
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li  due  ntili  Id  Mturde  e morale  contempldtione,  e l'ufo 
ficontiene.Fercioche  Auicenna  ancora  pensò  che  la  qua 
litd  del  corpo  affai  ne  l'animo  a poterlo  far  fior  bene  e 
male4>otep,Grdncordchegl'eljf'etti  de  l'animo^  moti^ 
€ l'imagini,affai forza  hauejferoala  finità  0 a la  infir 
mità  del  corpo,  Oltradiquejhchi  farà  colui,che  il  fine 
de  i Medici  non  ueggaf  Pmioche  la  lor  cura  e diligéza 
è il  propio  «/«ere», e con  quella  il  ben  uiuere  fi  conferua  » 
che,  cofa  à quefte  migliore  ò piu  depderabile  aggiugner 
fipuotefche  piu  cala  natura  propinquo  e conueniente^ 
che  guardare  e conferuare  queUo^ée  ella  ha  generato  i 
NtMrto  c di  uoi,perfettifiimi  auditori,che  nonfappiajche 
thumana  projperità  non  ne  la  poffèfiione  delle  cofe,  ma 
in  un  certo  giocondo  ufo  di  quelle  conpfie . Ma  fenza  la 
finità  niuno  che  fauio  fia  non  fa,  niente  quantunque  mol 
to  l'ufiamo  pocondo  efferci , E pero  in  quello  fuo  inno 
della  fantità  cefi  cantò  Orfeo , 

Senza  te  il  tutto  agl'huomini  t dannofo . 

JLa  medicina  adunque  quando  ella  ò conferua  ò rende  la 
finità , tutti  i beni  inpeme  conferuare  e rendere  dimo» 
fira,  Verilche  le  facrate  lettere  Hebree  ragioneuolmen 
te  pare  che  comandaffero^che  il  medico  honorar  fi  dom 
ueffe . E d'Homero  ben  diffe  ♦ 

D'un  fol  Medico  il  prezzo  molti  agguaglia  ♦ 

Per  il  che  uoi  tutti  olirà  modo  eforto,  che  ne  a tempo  jnt 
a denari,>ne  a fatica  in  modo  alcuno  perdoniate,  auioche 
quefia  utili  fiima  arte,del’humana  ulta  conferuatrice,ca 
ogni  uofira  forza  abbracciate^ccioche  e la  ulta  e la  prò 
/ferità  uofira  propia,e  dei  uoftri,edi  poi  di  tutti  gl' altri 
cÒferuare,(:y‘  a l'altre  liberali  arti,  lequali  fenza  la  fa* 
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nitd  impararlo  ejjcrcitcare  non  fi  poffono^mtir  poJSU 
te. E finalmente  acciocbe  d ogni  gente  cr  ancora  a pò» 
tentifimi  principi  e Re , liquali  tutti  ne  le  man  uo[lre 
fi  metteranno  felicemente  comandiate . 

Seguitano  doppo  qfie  le  altre  Quattro  Dedamationi 
La  prima  comincia  Se  fuffe  qualche  Agricoltore. 

La  feconda  Bàcercando  io  hoggi  la  principale 

La  Terza  Che  cofi  lungamente  ò huomo . 

La  Q^ta  Pittagora  comandò  a li  fuoi  • 

Qge^e  Q^ttro  Declamationi  fono  di  fopra  M.  F» 

Che  in  tutte  le  cofe  fi  debbe  pigliar  configlio 
da  una  perfona  eipata . 

AL  DOTTISSIMO  ASTRONOMO 

. IT  ELEGANTISSIMO  POETA  M* 
LORENZO  BVONINCONTRI, 

Ercando  io  poco  fa  tra  molti  miei  amici  di  trouame 
é uno,  alquale  piu  che  ad  altri  potefii  dimandar  confi» 
glio , fe  io  ne  la  mia  dijputatione , che  del  rapimento  di 
Paolo  atterzo  cielo  bò  fatta  bone  fi  detto  il  nero  ò no, 
mi  tfccorfe  prima  ad  ogtf  altro  Meffer  Lorenzo  Buonin 
acntri,Poetaallronomico,e^  Agronomo  poetico,  llqua» 
le  già  piu  tempo,come  Ajhronomo  il  fuo  Atlante  con  NI 
teff  alle  hà  inalzato,^' alquale  ancora,  come  k Poeta, 
il  padre  Febo  con  elegante  e dotte  parole  le  cofe  celefli 
hà  dimoftrato . Adunque  atAhora  finamente  una  nera 
imagine  de  le  cofe  diuine  penfero  hauere  elf>reffa,quan 
do  il  mio  M.  Lorenzo,  che  il  uolto  di  queUe,e per  mezo 
di  Atlante,  e moftrandoglielo  ApoUo,al  tutto  ha  potuto 
uedere,  approuerà,  e loderà.  Marfilio  Pidno. 
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Qic  gPc  piu  utile,  fopportareTinfiiimu 
bene,  che  la  làniu  naie , 

A GLI  SVOI  AMICI. 

A Che  tdnte  notte  Amici  miei  mi  iimmàdte  come  io 
fUa  ? Dimandatemi  piu  tojloje  io  al  fine  mi  fon  rifa^ 
nato,  Verdoche  gV altri  pare, che  nati pano  per  fior  fani^ 
ma  io  alcontrario  par,  che  iofìa  nato  per  fiat  continuom 
mente  male,  Percioche  dal  mio  nafdmentoper  una  certa 
debolezza  di  natura  mi  fu  dato,  che  mai  un  giorno  inte 
grò , una  integra  fanità  del  corpo  habbia  potuto  proua» 
re . Ha  con  un  larghifiimo  dono  di  iddio  mi  rifa  de  U 
danni  della  inuidiofa  natura  : ^e  quanto  male  alcuni  la 
fanità  fopportano,tanto  quafi  io  bene  lafanitàmi  trapm 
paffo , Qt5<mlo  adunque  alcuni  per  cagione  d^una  prò* 
jfiera  poffe filone  a la  Natura  fono  obligati , tanto  io  per 
cagion  del  ben  ufarla  a iddio  debbo , Percioche  iddio 
ejfendo  la  fermezza  nofira,infermi  d’ogm  intorno  effer 
non  potiamo , perdoche  la  fermezza  de  Vanimo  per  la 
fermezza  del  corpo  nafce , A me  certo  V accollarmi  a 
iddio  è buono.percioche , come  dice  Agufiino,fe  io  inlui 
non  mifermerò,nein  me  ancora  potro  flare.State 
adunque  ò Amici  in  Dio,  che  non  fi  muoue: 
e cofi  Parete,  Ripofateui  in  colui  ' 

che  mai  non  fi  perturba  : e 
C(fi  quieti  uiuerete . 

Harp*  Picino. 
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Che  colui ,die  una  uolca  h4  dato  (è  (lenb , ■ 
colà  h4  donato . 

AL  CHIARISSIMO  M ESSER 
BeRnaRdO  BEMBO 

VENITIANO. 

AVend  hdueiid  àdtd  una  ktterd  d Ucomo  LunfredinOf 
che  ue  Id  portdff  *ttie  la  quale  uoleua  effer  certificato, 
fé  quelle  mie  cofe,  anzi  pur  uofire  tutte  hauefiericeuus 
tei  quando  mi  fu  data  una  uoftra,di  granita  di  eleganzd 
t di  amore  tutta  piena.  lAa  che  diro  io  della  marauiglio 
fa  gratitudine ‘Uafira  f Gt altri  quando  le  cofe  d'altrui 
gratiof mente  riceuono,  appena  ne  rendongratie  : ma  il 
mio  Bembo  mi  ringratia  per  htoter  riceuute  quelle  cofe, 
che  di  ragione  eronfue,emi  ringratia  ejiremamente.  Io 
dolcifiimo  lAejfer  Bernardo  mìo  hi  gid  gran  tempo  che 
niente  di  nuouo  donar  ui  poffo,  ogni  co  fa  a un  tratto  aU 
Vhor  ui  diedi,  che  Ularfilio  ui  diedi.  Benché  di  poco  mo^ 
mento  e una  fi  fatta  pqjpfiioneipercioche  io  non  fon  fi 
grande  ne  tale,che  .a  i meriti  uofiri  fatisfar  poffa.  No» 
dimeno  t non  ècofa  leggiera,  che  uoi  tutti  gl'altri  litte» 
rati  non  manco  che  me con  gli  cofiumi  uofiri 
habbidte  rapiti.Percioche  uoi  fete  da  tutti 
còjloro  defiderato,e  di  tutto  il  popol 
noftro  piacere  e conteto . ali 
XXV  d' Aprile  M ^ 

CCCCLXX 
yii.mrfiUo 
Ricino, 
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D’una  Platonica  natura  d’un  filolbfe , de  la  (ira 
inditutione  e de  le  lue  opetatiom  » 

AL  ILL  VSTRISSIMO  IL  SIGNOR 

GIOVAM  FR ACISCO  HIPPOllTO 
CONTE  DI  GACOLTO 

Gli  piu  tempo  fa  fcrifii  i M.  Bermrdo  Bembo  Veni» 
tiitìo  uni  certi  mii  letter indette  lodi  deUi  filofofìid» 
quinto  lunghetti,E  pochi  giorni  fono fopn  li  medepmi 
cofi  ferini  no  fo  che  poco  il  celebnto  Ontore  M.  Mir 
co  Aurelio.Vire  hon  mi  refli  i fcriuere  qudchecofi  in 
con fopnliVlitonici  Niturid*unfilof6fo,fopril*ina 
fUtutioneeleoperitioniyiccioche  piu  chiaramente  fi  mi 
nifejìi  per  qual  uiiprindpdmete  quel  pretiofifiimo  thè 
foro  della  filofofii  da  noi  poffa  efjer  ritrouato , er  poi 
che  trouito  fera , in  che  modo  legittimamente  poffèderc 
e /pendere  fipo/fa.  Conciofia  che  da  dafcunoycome  il  no 
me  fiejjo  da  Vitt agora  ritrouatonemojira,  la  filofofii , 
ejf  ?re  amore  di  fapienzi  fi  di/finifea  : cr  effendo  la  fa= 
pienzi  una  conteplatione  delle  cofe  diuinejcerto  è che  il 
fine  deUi filofofiaè  la  cognitionede  le  cofe  diuine.llche 
tl  nofiro  alatone , nel  fettimo  libro  deUi  fui  Kep.  ci  ma» 
mfefliidouedice ili  uen  filofofii  ,ejf ere  una  filiti 
da  quelle  cofe  che  paffanOinafeono , e muoiono,  a quelle 
che  neramente  fono  e fempre  in  uno  tjfere  perfeuera» 
nodi  filofofii  adunque,  tate  parti  e f acuita  per  fue  mini 
fire  tiene,co  quati  gradi  di  quefie  cofe  infieme  a le  fuper 
ne  i'afcède.  Q^jU  gradi  parte  della  Natura  parte  detta 
diligenza  de gl'homini  fi  ricercono,  Verciochecome  mi 
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ftUo  de  U Kep»  dijje  PlatoneiCUfcunOyChe  fitofofo  dth» 
be  tfftrcydi  U natura  in  modo  dtbhe  ejjhre  diJj>ofio,che 
. principalmente  a tutte  le  forti  di  fetenze  facile  e pr6to 
pàiindi  che  per  natura  fua  pa  uerace^e  da  ogni  fàlpta  e 
bugia  lontano,  et  ancorayCheegUfprezz^ite  tutte  quelle 
cofejcbecorromper p poffònoia  queUe^che  fempre  le  me 
depme  fono  ponga  la  méte.l^  ancora  necejfario,iche  egli 
pa  magnanimo  e forte^che  ne  la  morte  temajae  di  uana  ~ 
gloriapa  depderofo.oltra  di  do  bifogriOyChe  coftui  in  un 
certo  modo  nafea  temperato,  e quelle  parti  de  t animo, 
lequaìi  fogliono  da  gl* affetti  ejfer  uinte , da  la  natura 
dome  e bumili  riceua.  Perdoche  àafeuno  di  uerità  defu 
derofo,ala  contemplatione  de  le  cofe  diurne  la  mente  ri 
uoltOyCr  i piaceri  del  corpo  diJprezza.Bifogna  ancora, 
che  il plofofo  pa  d*(UÙmo  Uberale^peroche  Capprezzd^  ' 
re  le  cofe  tùli  à quello  huomo,cbe  la  uerità  de  le  cofe  co 
templar  debbe,e  affé  contrario,  e pur  troppo  nimico, 
Óltra  do  la  uolontà  di  cofm  ami  la  giufitia,  effèndo  il 
plofofo  affai  Pudiofo  de  la  uerità , de  la  temperanza  e 
detta  liberalità,  ma  piu  d*ogtf altra  cofa  pare  chePacUa 
tezzd  de  tingegno,  la  memorUy  e la  grandezza  de  Pa 
nimoygU  facd  di  Infogno.  E p certo  quePe  tre  doti  de  la 
Natura,  cioè  la  fottigliezza  de  P ingegno,  la  memoria,  e 
la  magnanimità , quando  una  conueniente  difciplina,e 
un  buono  ammaePramento  hanno  buuto , fanno  un  buo 
mo  in  ogni  parte  perfetto . ma  fe  prezzate  fono , di 
grandipimi  errori  effer  cagioni  afferma  Platone.  A que 
pa  pmil  Natura  adunque  deuono  gPhuomini  metter 
grandiligenzaydjecoluiycbe  da  laNatura  bà  quei  doni 
riftuuti,  da  la  fua  fanciuttezza  di  leggieri  impari  ,ele 
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lettere  dpprendayche  elméti  di  tutte  le  faenze  fon  del 
fe,cr  ancori  tofcoiPpoflo  fuo  animo jcon  tufodtUa  cete 
ra  fi  debbe  acconciare  e comporre,  A uarij  e forti  giuo 
chi  il  corpo  debbe  efercitare,acciochetl  buono  e ben  com 
pUfionatohabito  di  quello  pojfa  ali  Jludij  della  filofofia 
conuenientemente  feruire,in  tanto  gl* ammaefr  amenti 
delle  fante  e perfette  leggifì  debbe  fargli  afcoltareicr 
con  ìx>nelìe  efortationi  il  fuo  animo,mentre  che  giouane 
ptroua  in  tal  modo  fi  bada  informare  cr  ammonire, 
che  col  tempo  moderato  e piaceuole  fi  moftri  ; laquale 
coflumata iflitutme  cofloro chiamano  Etica , Qi^ando 
poi  la  mente  per  cagion  delle  cofe,che  dette  habbiamo, 
dalla  perturbatione  dePappetito  libera,  gii  dal  corpo 
comincierà  a fcioglierfi  ;fubito  fi  debbe  mettere  a la  co 
gnitione  delle  cofe  Matematiche,  laquale  de  i numeri , 
delle  piane  e folide  figure  de  i numerofi  moti  loro  trai 
ta,E  perche  le  ragiom  del  numero,deUa  figura,e  de  i mo 
tipiu  tofio  a la  cogitatiua,che  agVeJìerior  fenfi  scappar 
tengono,  per  lo  fiudio  di  tal  cofe  l'animo , non  pure  dà 
l'appetito  del  corpo,  ma  ancora  da  i fuoi  fenfi  fi  fepara 
e diuide  ;e  ad  uno  piu  interno  penfiero  fi  ritir aAlòe  al 
tro  non  è,  che'lpenfare  ala  morte,  ( la  qual  co  fa  fcriue 
Vlatone  nel  fuo  Vederne  ejfere  Puf  fido  del  filofofo  ) per 
ìlche  fimili  a iddio  d facciamo  ( come  dal  Vedrò , e dal 
Teeteo  fi  può  imparare  ) E ne  lo  imparare  quefte  cofe, 
àppreffo  gli  Vlatomci  è quefto  ordine , Che  doppo  U 
Aritmetricafegua  la  Geometria,  doppo  la  Geometria, 
ne  uenga  la  Stereometria , doppo  quefia  la  Afironomia, 
E finalmente  doppo  pAftronomiala  Mufica.Verche  i nu 
meri  prima  fono  che  le  figure , e le  figure  piane  prima 
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dff  le  fotUcy^  a corpi  folidt, prima  fonoyche  fi  moiwto; 
ma  l'ordine,  e le  ragioni  de  le  uoci,  feguono  doppo  il  mo 
to.  l'Aritmetica  adunque^che  de  li  numeri  tratta,  debbo 
andare  innanzi  * doppo  laquale  feguiti  la  Geometria, 
che  delle figure  firane  ragiona.  A quefta  lajlereometria 
fucceda , che  delle  folade  ha  confiderationei  l'Afirono^ 
ma  tenga  il  quarto  luogo,laqua{e  de  i corpi  folidi,doè 
dpUe  sfere  i moti  rifguarda . tult'.mafia  la  Mufica,  la 
quale  l'ordine  delle  uoci  che  del  moto  nafcono  inuefiiga , 
Imparate  quejle  cofe,  Platone  la  Dialettica  ne  infegna, 
ciò  è la  fcienza  di  moftrare  la  uerita . lAa  la  Dialettica 
non  folo  uuole,che  fia  quella  Logica,  la  quale  quelle  pri , 
me  e minutifitme  regole  di  argumentare  ne  infegna  ; ma 
ancora  un  profondo  artificio  d'una  mente  libera  e /fedi» 
fa  al  poter  comprédere  la  nera  e pura  fuftanza  diciafcu 
na  co  fa, prima  connaturali , poi  con  fopr  anaturali  ragia 
ni.  Tale  d)e  di  ciafcuna  cofa  la  ragione  render  fi  poffas 
E finalmente  fopr  a le  nature  de  i fenft  ,edei  corpi  il 
lume  della  mente  fi  comprenda,cr  ancora  le  incorporali 
ffptie  delle  cofe, le  quali  noi  Idee  chiamiamo  ,(ì  intèdano» 
Vprlequal  cofejojìeifo  uno  fonte  di  tutte  leJpetie,origi 
ne  delle  menti  e de  gl' animi,  lume , principio,  fine  d'oa 
gni  cofa,il  quale  Platone  lo  fieffo  bene  chiama,  fi  riguar 
di,  il  uedere  delqu.de  è la  fapienza,  l'amor  deUaquale 
effere  la  filo fùfia  affai  bene  fidiffinifce.  Epofcia,che 
l'animo  del  filofofo , il  primo  fieffo  bene  hi  contempla» 
tOygìudicando  egli  quali  cofe  humanefian  buone,  quali 
cattiue,quali  brutte, ò quali  honejle,qualinoceuoli,o  qua 
li  utili  fecondo  l'efftmpio  e la  uera  forma  di  quello,  le  co 
fe  bimane  ordina  e dijfonefial  male  le  toglie,  et  al  bene 
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VinirÌ7X4.  €con  quefta prudenza  di  gouernattf  la  fud 
/acuità  propia  famigliare  e la  publicagouerna  e regge, 
e le  leggi  e le  ragioni  di  gouernare  infognale  moftra  don 
de  già  le  leggi  principio  hehbero  ; Perilche  Platone  nel 
Timeo  afferma  la filofofìa  effere  dono  di  lddio,delqu(tm 
le  mente  piu  degno  da  Iddio  ci  è mai  flato  conceffb.Per 
che  lojieffo  bene, che  è iddio, niente  migliore  a Vhuomo 
polena  donare,che  una  integra fomiglianza  della  fua  di» 
uinità  (quanto  però  pofibile  era)  e chi  ferà  quello , che 
dubiti  Iddio  effere  una  uerità  dal  corpo  libera , che  a 
ogni  cofa  prouede  fEcofì  il  filofofo,con  quefia  morale 
infiitutione,c;;r  con  quello  fuo  primo  ammaeflramento  , 
che  habbiam  detto,  Vanimo  da  ^appetito  e dal  fenfo  del 
corpo  libera,con  laDialettica  la  uerità  conofce,e  con  U 
ciuil  dottrina  àgl'huomini  prouede . Perilche  nafce,che 
la  filofofìa  fta  dono  di  Iddio,  cr  una  fua  fomiglianza  cr 
una  felici  fiima  imitatione  del  medefimo.  Della  quale  fe 
alcuno  ferà  ornato,  per  la  fomiglianza,  che  di  iddio  ha» 
urà,il  medffimo  farà  in  terra,che  è iddio  in  cielo.Percio 
che  il  filofofo  è mezo  tra  Iddio  e gli  huomini.  A riffietto 
di  Iddio  è huomo , a rifletto  de  gVhuomini  iddio.per  la 
uerità  a iddio  famigliar  e, e per  la  libertà  di  fcfteffopof 
feffore,e  per  la  ciuil  prudenza  de  gl* altri  huomini  guida 
e capo.  E non  è dubbio,che  già  un  fimile  huomo  del  mon 
doeffendo  gouernatore  fi  afferma  effere  fiati  i fecali 
d*oro.  E da  qualche  tempo  douer  ritornare  prediffe 
Platone,  quando  in  un  medefimo  animo  la  potenza  e la 
fapienzaconcorreffono . Appreffo  Platone  fi  legge, che 
gt animi  de  ifilofofi,hauendo  per  cagione  della  fapienza  , 
p della  giufiitia  ncqui  fiate  Pale  ,fubito  che  dal  corpo  fi 
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pdrtono  ne  lé  cekfie  primi  uolindo  ritornino  ; e cop  in 
deh  i medefmi  ufpcijfinnoy  che  gii  in  temfdceuino. 
con  Dio  de  li  aeriti  rallegrino , e [eco  fte^i  deUi  liher» 
ti  loro  ft  contentano.Con  li  pietìagl'huomini  prouega 
gono.  e (ì  come  inter petri  di  iddio, e profetti  quiui  operi 
no  e coducono  i perfettione  queUo,che  qui  giu  in  nopro 
feruitio  debhn  fare.  Gl’ animi  degl'huomini  4 iddio  rU* 
uoUanoil  fecreti  mifierij  di  iddio  i te  humane  meli  inter 
petnno.Verilche  ragioneuolmetegV antichi  Teologijie 
menti  deifilofofì  [abito , che  dal  corpo  libere  e [ciotte 
■ • fuffero,  non  altrimenti , che  quei  trenti  mlia  /giriti  di 
Hepodo detti  demoni, come [emidei  Heroi,ebeati  hono» 
rarono.Li plofojìi  adunque  (per  dirloin poche  parole) 
è una  [aliti  de  l'animo  dalle  cofebaff e ile  alte,  dalle  tea 
nebre  i la  luce . il  principio [uo  c lUnftinto  deUi  diurna 
mente.ìl  [uo  mezo  fono  le  [acuiti  e ledi[cipUne,chehi!f 
biamo  narrate,  llpne  una  pojfepione  del [ommobene.  il 
frutto pnalmente  un  giufto  e buon  gouerno  de  gl'huoa 
mini,  Qutpe copio ilA,  FrancefcoBerlinghieri,come 
amico  plofoficoJjòcommunicate.Yoimora  a M.Giulia 
no  Porgo  nopro,  le medepme  per  la  medepma  cagione 
farete  communi , State  [ano,  Marplio  Ficino. 

De  la  Vita  di  Platone . 
AlSvohonorandom. 

fKANCESCO  BANDlNI. 

A Li  giorni  palpati  mi  sforzai  con  uarij  colori  un'Idea 
d’un  Platonico  plofofo  dipingere.  Ma  [e  io  il  propio 
Platone  hauefii  prodotto  i certo  è , che  io  tm  tm  certa 
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pittura , detta  fua  Idtama  la  fiejja  idea  del  nero  filofofo 
hdurei  con  mano  dimagrato . Adunque  rifguar diamo  il 
noflro  Platone,  acciocbe  un  fUofofoJla  filofofia  e infiemc 
l’idea  ftejjd  parimente  fcorgiamo . 

Goicologia  Se  Natiuit4  di  Platone. 

PLatone  Atheniejè , figliuolo  d*AriJione,  e di  Perita 
tione,  ò nero  di  Potona,  da  nettano  da  Vana  e da  Val» 
tra  parte  difeende.  Per  cicche  Solone, da  Nereo  e du  Ne^ 
tuno  difcefct  E Drofùde  fratello  di  Solone  generò  Critia 
maggiore , Di  cui  natone  Caleferahebbe  due  figliuoli , 
cioè  Cretia  minorejAqude  fu  uno  de  i trenta  gouerna» 
ri  d’Athene,e  Glaucone, che  fu  padre  di  Carnide  e di  Pe 
rittione.  Hor<t  ejfendo  Perittione  ad  Arijìone  maritata , 
partorì  Platone  Adimanto,  e Glaucone,  cr  anco  fa  una 
femina  detta  Potona  ilaquale  con  Eurimedonte  ffiofata, 
partorì  Speufippo,  cr  ancora  Ariftone  padre  di  Plato = 
ne, da  Codro  figliuolo  di  UielatUo  difeefe,  gli  quali  fi» 
milmete  come  folenne,  Vorigin  loro  a nettano  riferifeo 
no,Dicono  in  Athene  ejfere  cofamanifefta,  che  Ariftone 
Jì  sforzò  congiugnerp  con  Perittione  effondo  eUa  oltra 
modo  beUa , ma  che  ogni  fuo  sforzo  fu  uano  ^ e che  nel 
formo  uide  ApoUo,e  che  da  lui  gli  fu  comandato, che  ca» 
fta  da  ogni  congiugal  congiugimento  fin  che  partoriffe 
la  conferuaffe,  llche  ancora  LaertiocrPolicratefcriuo 
no,  nafte  Piccone  in  Athene, òueroinEgina,doppo la 
prefa  di  Trcùa , fette  ceijfo  cinqtmta  fei  anni , doppo 
l'edification*di  Roma  trecento  tre,auanti  a l’auuem» 
mento  di  Chrifto,  quattro  cento  uenti  tre.  La  natiuitì 
di  Platone , nel  modo  che  ejfendo  io  ancor  giouane  udq 
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nel  mio  libro  3e  l’Amore  dimoflrdi . Md  hord  dààu^ 
rò  queUd , che  Giulio  Firmico  Ajhronomo  defcriue } U 
cui  opinione  io  in'  quejìd  cofd  piu  uerd  tjjer  giudico  ^' 
E adunque  cofi  fattdiln  Aqudrio  fuo  afceridente fi  truoà 
Ud  Uldrte,  Mercurio  f e Venere , NeUa  feconda  cafd 
è il  Sole  in  Vefci , neUd  Q^nta  fi  truoua  ù Luna  in 
Gemini.  NeUd  fettima  fta  Gioue  in  heone,  inetta  nona 
i.Saturno  in  Libra.  >. 
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CtS^fid  tal  l^dtiuitd  Giulio  Finnica  afferma  fignifieare 
un  huomo  di  mirabile  eloquenza , ©*  che  con  celefie  in» 
gegnoogni  fecreto  di  dmm'tà  conofea,  ■ ' 
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• ' 'Edùcatione  , Indole , Ammaeftratnenri  e 

continenza  di  Platone . • ^ A 

SI  dice,che  ejjendo  tgli  in  cuUiJt  Api  infuferoneUeUh 
bid  dclfjnciuUo  il  mdtyft^nó  ucrodiUafu(tfutur.<tclò 
quenz<t-^i^ono  ancordyche  Socrate  nel  fogno  ttid^  ^ che 
un  piccai  Cigno  nel  fuo  grembo  le  penne  metteuajlqua^ 
le  /ubito^effendogli  nate  le  penne  con  difiefe  ale  in  alto 
uolando  foaui fiimi  canti  fuor  manddud.lt  giorno  da pd, 
ejfendogli  daipddre  Platone  dato  incuflodia  e racccou 
manddtOydiffe  queflo  tjfere  il  Cigno  che  uedutohaueud, 
HeUd  fud  giouanezz^  fi*  eccellente  ne  lo  ftile  poeticoi 
copofe  delle  Elegie  e due  Tragedie  ; lequal  egli  fteffo  'ab 
bruciòycome prima  l'arùmo  ala  filofojia  diede. he  prime 
lettere  da  Dionifio  fuo  maefiro  apprefe,  quindi  effèndo 
in  etàdiuentianni  cominciò  a udire  Socrate.  Doppo  la 
tui  morte  egU' fotta  la  difciplina  di  Cratiloy  difcepoìo’di 
fìerdclitOye  di  Hermogene,che  la  filofofìd  di  Parmenide 
difendeudypmeffe.cr  effendo  di  uentiotto  anni , a Me» 
gara  per  udire  Euclide  con  gV altri  Socratici  fe  ne  andà. 
lyindi  d Cirene  andatofeneyTeodoro  Matematico  udì.  E 
quindi  in  Italia  fe  ne  p^  p accojlarjì  a li  Pittagorici , 
a Eilolaoydd  Archita  Tarentino  cr  ad  Eurito.  quefii 
partitopin  Egitto  ali  Profeti  cr  a li  Sacerdoti  traffor 
tò.Haueua  ancora  deliberato  a ghndicrai  Magi  an» 
darfeneì  ma  per  le  guerreyche  ne  V Afta  in  quei  tepi  era 
noyabbandonò  una  tale  imprefa.Ritornato pnalmnete  in 
Athene  ne  l'Academia  fempre  p uiffe  : ilqual  luogo  cop 
triflo  e p mal  fimo  p dice  hauere  eletto  (tlche  ancora.S, 
Bafilio  e.  S,  Girolamo  appruouano,  ) accioche  il  troppo 
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fuo  buono  habito  del  corpojnon  dtrimetijche  d una  trop 
pi  lunga  Ulte  fi  fuol  fare,fujji  per  quella  uia  diminuito. 
Ver  che  egli  era  d’un  belli  fimo  e fortifiimo  habito  di  cor 
poi  onde  e per  le  fue  larghejpatleyperla  fua  ampia  fron 
^te  t per  l'eceUente  habito  di  tutto  il  corpose  per  la  abona 
danza  del  fuo  parlare,  Platone  fu  detto , ejfendo  prima 
detto  Ariflocle,  ìi^iente  in  lui  di  brutto  fi  ritrouòyfe  no 
la  uoceyche  alquanto  fu  fioca,  cr  un  non  fo  che  ,che  fotta 
Ucicottola  gobbohaueuajlfaceua  qualche  poco  parer 
men  bello,  per  l'habitar  ,che  fece  ne  la  Academia  pati 
là  febbre  quartana  diciotto  mefia  l<i  continen 

za  e diligente  cura  dopo  la  febbre  piu  gagliardo , che 
prima , le  perfe  forze  ricuperò , 

tre  Nauigaooni  di  Platone» 

Prima  Nauigarione. 

TRe  uolte  andò  in  guerra  Platone  : la  prima  uolta  in 
Tanagra,  la  feconda  in  Corinto^a  terza  in  Delo,don 
de  ancora  ne  riportò  la  uittoria.Tre  uolte  nauigò  in  Sia 
cilia.la prima  uoltaper  uedere  quella  \fola,e  li  miracoli 
di  Etna } e quei  foramiyperliquali  il  fuoco  ufdua.Hauea 
uà  aWhora  quaranta  anni.  Ne/  qual  tempo  ancora  Dioni 
fio  figliuolo  d'Hemocrate  lo  sforzò  a uenirgli  à parla» 
re,douedi(putàdo  egli  della  Tirannide,dicfdo  quello  no 
effere  ilmeglio,che  afefleffo  folamente  util  fuffe,  fe  an» 
cord  peruirtu  non  fuffe  eccellente  ,fi  dice  quel  Tirano 
da  tal  parole  offefo  emirato  hauer  detto , le  tue  parole 
fono  di  uecchi  otìofl,acui  egli  riffiofe , e le  tue  fanno  di 
Tirannide.perlequalcofe  fdegnatoilTiranno prima  lo 
uolfe  uccidere,  ma  di poi  ejjèndone  fiato  da  Dione,  e 
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Arinomene  pregato  nonio  fece»  ma  a Voliàe  Lacedemó 
monche  a quel  tempo  à lid  era  uenuto  imbafdadore,  accie 
che  louendefft  lo  diede. egli  in  Eginamenatolo  quiui  lo 
uendè.  Ne/  qual  tempo  ancora  CamandrOy  come  degno 
di  morte/aausò.  Perche  fecondo  una  lor  publica  legge 
era  capitale  fe  alcuno  Atbeniefe  a quella  ijblafulfe  arida 
to.  Uia  offendo  flato  da  un  certo  fuo  amico  adegato,che 
quiui  un  filofofo  per  imparate  era  capitatOyCr  che  quel 
la  legge  de  gl'huomitùye  non  de  filofofiyche  ^u  de  gl*h/ta 
mm  fonojntendeuajo  liberarnojte  lo  uolfero  uccidere^ 
malouenderono . Era  aUhora  quiui  per  cafo  Annicera 
Cirenaicojlquale  uinti  mine  lo  ricomprò^  e ai  Athene  a 
gl' amici  lo  mandò  : e fi  dice,che  Polide  fu  daCobria  fu* 
peratOy  e poco  doppo  in  Elice  fommerfo^  alquale  un  de» 
monio  diffejche  egli  per  cagion  del  filofofo  Platone  pa» 
tiua.Hon  per  quefiofi  reftòDionifio,mahauendo  ftpu 
to  quelle  cofcy  che  accadute  gl^erattOffcriffe  a Platone  s 
pregandoloyche  non  uolejfe  dir  mal  di  lui.  Al  quale  egli 
fcrijfe , che  la  filofofia  non  gli  daua  tanto  odo  d'auiUiTio , 
che  fi  poteffe  di  Dionifio  ricordare.  A certi  mal  dicentig 
che  diceuanOyChe  Platone  era  da  Dionifio  fiato  obbadona 
to  rifpofef  anzi  pure  Dionifio  è fiato  da  Platone  lafciato* 

Seconcia  Nau^;aaone  • 

La  feconda  uoUa  fe  ne  andò  a Dionifio  giouaneytffeti* 
do  fiata  da  lui  e ia  Dione  per  filofofare  chiamatole^* 
ancora  da  una  jfieranza  ci  fu  guidato  di  poter  con  gli 
fuoi  cotfigli  farebbe  quiui  d'una  Tirannide  ò una  Rep** 
ò un  Regno fi  facejfcyCr  ancora credenio  poter  uederti 
^ ( ikht  fgfi  molto  tempo  haiteMgrandtmefe  d^derato^ 


^ , ii  I B R 0 

wio  gou&nofilofoficOfneUaqualeò  nero  gUfilofofi  go» 
uernaljètoyouerogligouermtori  aUn  fihjoficiatundef» 
fero  i Perche  egli  penfaua  leciUadi  non  altrimenti  potè 
re  ogni  miferU  fchifare.Q^efi  tofa  defideraua  egli  mol 
to  mettere  ad  effetto^  non  per  forz<t  ò per  inganno,  mi 
k do  con  filofofiche  ragioni  Bionifio  perfuadendo.  Mi 
doppo  quattro  rneft  dalla  fua  uenuta  Dionifìo  ì do  da 
falfe  calumnie  addotto  Dione,  quajì,  che  a la  Tirannide 
itfìdtar  uolefjèfcacciò.  MaPlatoneuolentierifauoriua: 
nondimeno  Platone  nella  fua  patria  fene  tornò  * • 

Terza  Naiugatione  * 

La  terza  uoUa  ci  tornò  per  riconciliare  e rappacifìcd 
re  Dione  con  Dionipo.  E da  ambedue  piu  uolteeffen* 
do  poto  pregato,  er  ancora  per  i preghi  di  Archita  , 
Alhora  Dionipo  gli  mandò  incontra  quella  Galea  cop 
ornatae  uelata,e  Archidemo  Pittagorico  oratore  ec* 
aliente, e molti  altri  nobili  huomini.  egli  a Vufcir  di  na 
ue  con  bianche  Quadrighe  lo  riceuette . Gli  domandò 
Platone  il  promeffo  ritorno  di  Dione, ^ ancoragli  do* 
mandò,che  ladtt'a  e gVhuomini  fecondo  la  Republica  da 
lui  ordinata  Mueffèro  i ilche  egli  (quantunque  promejfo 
Vhauelfe)far  no  uolfe.  E condofu,che. Platone  fcoperta 
mente  Dionipo  riprendeffe  dello  hauergli  rotto  la  fede 
nel  refiituìre  Dione, e ancora  al  pio  Teodoto,  nei  fcam» 
pateEradide,  da  indi  impoi hebbe  molto  nimico  Dioni* 
po  ; tale  che  non  fanz<t  gran  pericolo  p uiueua , di  non 
ejfere  da  li  fuoi  foldati  uccifo.  Ma  Archita  Tarentino  , 
madò  à Dionipo  Slalmifco  oratore  itpeme  ca  una  Sane 
pregandolo,  che  Piatone  Holeffelafciaraegli  lo  mandò 
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Wdj^gtì  diede  di  uiuerep  il  utdggio.Pliione  fenetor^ 
nò  i la  fui  putrii , Dioni/ìo  poco  doppo  di  D/one  e dà 
gNltri  cittidini  daUi  tinnnide  facciuto  y piti  le  pene 
de  VerroTtyChe  uerfo  tinto  filofofo  biuea  commelJo.Vli 
ione  con  unminuigUofo  honore  fu  mUi  putrii  riceuu 
toy  E (juiuidlgouerno  deUi  Rep,  chimutOy  non  uolfe 
metteruipy  peràoche  li  plebe  mal  coflumuti  uedeua , 

A quali  Fiatone  le  leggi  diedi , . 

SI  dice  che  bauendo  gtAradi  e i Tebuni  edipati  uni 
cittì  di  honefla  e copetentegruievLiJio  pregornoy  che 
. quellu  Rep.  uoleffe  ummueflnre  e ordinare . Mi  egli 
inteniendoyche  la  eguéiti  feguitir  non  uoleuanoynon 
ci' uolfe  andare.  M.Ì  a li  Siracufani  doppoyche  il  Tirana 
no  faccUto  hebbero , diede  le  leggi j cri  li  Cretefi  hi^ 
uendo  di  frefeo  edificati  Mignefia , onero  refiaurati  là 
cittì  fcriffe  le  leggi  in  dodici  liM  diuife.  Mandò  Arifta 
«imo  uno  de  fuoi  Amici  id  ammaeftraregV  Artidi  neUe 
leggi , igli  ilij  Formione , i gli  Pirei  Meledinio , 

Continenza,  grauft4j  cpiaceuolezza  di  Plafoni. 

Vìjjè  piatone  femprefanzi  moglie  e mólto  continente  ^ 
E fi  come  Aurelio  Agufiino  dice y fu  cafto,  Onde  p dia 
ceyche  éjfendo  egli  uecchiOyfacrificò  alta  Naturdyiccioa 
che  eUi  l’affdueffe  e liberaffe  del  nome  e peccato  delti 
fierilitìy  che  iltiolgogli  hauemdato.fu  cofi  uergogno^ 
fo  e cojìumatogiouane  e corretto,  che  non  fu  mai  uedua 
tOyfe  non  temperatamente  ridere . Ma  irato  ninno  mal 
lo  uide.  Onde  unfanciuUoycbe  appreffo  Platone  era  jia^ 
io  aUeuito,ejJèndo  a cafa  fui  ritornatOye  fentendo  il  pia 
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dre  2TÌ^àre,àilpejndi  per  certo  dppreffo  dilPldtonetd 
cofdtion  houedutd,  Vnduoltd  foladfcofameitte  alqudiia 
to  sbadirò  con  un  fdnciuHo^che  in  un  grdue  errore  erd  cda 
fcdto;  Mdeglidiffe  a 'K.enocrdteJjdtti  tu  quejlofdnciul» 
lOfpercbeio  ejfendoirdtono  pojfoMdngidUd  ognigior 
no  ò itero  una  uoltd  fold,odue  pdrcifiimdméte,  Dormiu4 
foto.vituperdud  motto  uni  uita,che  d ^ueUd^he  primà 
fi  fuffe  fdttdjouétdud  contrdrid,  A tdinore  de  ì giouani 
fi  come  il  fuo  Socrdte , pdreud  di  qudtito  indinuto  ; ma  ' 
ambedue  tdnto  erano  con  la  ragione  continenti , quanto 
col  fenfo  a do  indinoti , Quanto  diurnamente  amaffero 
cofioro,cr  in  che  modo  efi>orre  fi  debbano  quelle  cofe , 
che  de  tamre  hanno  parlato,  a bafianza  nel  ncfiro  Ha 
bro  de  V Amore  habbiam  trattdto.Tfefideraud  o uero  nc 
i libri,  o ne  gt Amici  lafciar  di  fe  fleffo  memorid.E  ben 
che  malencolico  fuffe,  e di  profóndifiimo  ingegno,  come 
fcriue  Ariftotile;  nondimeno  erd  molto  burleuoleeuo» 
lentieri  fcherzuua  ;e ffejjè  uolte  ammoniua  "Xenocrate 
e Dione,  che  alquanto  feueri  piu  del  douere  fi  moflraua 
no,  che  a le  Gratie  fdcrificafjèro,dccioche  piu  giocondi 
è piu  grati  diuentijfero.E  con  la  grauiti  di  Platone  erd 
una  piaceuolezza  mefcolata»^ 

1 primi  c migliori  Difcepoli  di  Platone, 

ISuoi  difcepoli  furono  speufippo  Atheniefe,^enocrate 
Calcedonio , Ariftotile  Stagiritd  , Filippo  Opuntio  , 
Efiico  Perintio , Dione  Siracufano , Amide  Eracleos 
te,  Er afio,  e Corifeo  Scepsq,  Timolao  Cizicena,Ebione 
Lampfaceno.Fitone  er  Eraclito,  Acni flppotale  e Calip 
po  Atheniep, Demetri  Anfipolite,Erddide  PUico,emol 
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ti  <dtrì,t  co  quefii  due  Dhe  'Liflemii  Mcintined,  e Apio 
tea  FliafidJUqudli  dnidumo  ueflite  da  huomo.  Dicono  <m 
cord  Teofrdfto  effere  ftdto  fuo  dudkore,  e Hiperide  ora 
tore,Qdmeleone^el,igurgoefìmilméte  Demopeneejfere 
ftdto  di  lui  fludiofo,  e Mnepjirdto.foprd  Id  portd  détU 
Acddemid  drd  fcritto.Niuno  che  di  Geometridfidignou 
rdnte^qui  entri.  Per  la  qudl  cofd  uoleud  intendere  no  fo 
lo  deUd  debitd  mifura  delle  linee,  md  dncord  degVeffettu 

jLi  libri  di  Platone  « < 

SQrijfe  un  libro  detto  Eutifrcfu  ò nero  deUd  fdntitì  , 
VApologid  di  Socrdte  ,cioèld  difenftone  » 

Il  Critone,ò  ouero  di  quello,  che  egli  in  cdrcerecon  Som 
crdte  trdttò,  ouero  del  fdre. 
il  Fedone, ouero  de  Vìmmortdlitd  de  Vdnimd,òuerode 
Vdnitnd. 

il  Cxdtilo,  ouero  deUd  uerd  rdgione  de  i Nomi  * 
il  Thetteo,  ouero  deUd  fcienzd  * 
il  Sofiftd , ouero  de  l'Ente 
il  Ciuile , (Utero  del  Regno  • 
il  Parmenide , ouero  d*un  principio  di  tutte  le  cofe , e 
de  Vlddee . 

Il  FilebOfOuerodel  fommo  bene,  ouero  del  pidcere 
il  Conuito,  ouero  de  l'Amore  * 
il  Fedro , ouero  del  bello . 

Il  primo  Alcibidde  ouero  deUd  naturi  de  thuomo, 
il  Secondo  Alcibiade , ouero  del  uoto , 

VHipparco , ouero  dello  ftudio  di  guadagnare,  ouero 
del  d^derio  del  guadagno. 
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Gt Amatori , ouero  àtUa  filofofitt  --r  - j -s/rV 
il  TedgOy  onero  deUd  fapienzd  - . r!  ' , 4 

il  Cdrmide,ouero  deUd  temperanza  ' ■ t ) 

il  Laches, ouero deUdfortezZ(t  . * , 

il  Lipde  y ouero  della  amicitid , \ . 

VEutidemOyòueroillitigiofo 
il  Protagora , ouero  de  i cojiumi  de  i profeffori  àeUd 
fipienzd, 

il  Gorgia  j ò nero  della  Kettoricd 
il  Mer.one , ò nero  della  Virtù  . 

Vtìippia  maggiore y ouero  del  bello,  0 del  honefio 
:pìl'ppia  minore  ouero  della  bugia  v ^ o 

Lo  Ione,  otte/o  del  furor  poetico , ouero  deU’lUade 
U MenefffnojguerodeUa  antichità  Attica^  ouero  l'EpU 
taffio . , : • 

il  Clttifòne , ouero  t e for tatorio  ' ’ 

De  la  Kep.  X.  libri, ouero  del giuflo  . ■ < 

llTimeodeUa  natura  del  Mondo, 

Il  Critia  , onero  l* Atlantico  , ouero  della  antichiti 
Atlantica , 

il  Minos , ouero  della  legge  ^ 

VeUe  leggi  XI I.  libri 

VE  pitome . cioè  una  raccolta  di  leggi,ouero  il  filofofo, 
Dodici  epiflole  ^ 

Tutti  quejli  hbri  di  Platone  gli  habbiamo  di  Greca  lin^ 
gua  tradotti  in  Latina  ; e trejpetie  fono  de  li  Dialogi  di 
PlatoneiPerche  b nero  egli  ribatte  e refuta  i SopJli,oues 
ro i giouani  eforta,ouero  infegna  a i gradi,  QueUe cofe, 

' che  egli  ndU  fue  epiftole , ouero  ne  i libri  delle  leggi,  e 
titlh  Epitome  con  la  fua  bocca  prcpia  difputò  e trattò 
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mole  che ftdito  tenute  per  certìjiime  zt’ quelle  cofe , che . 
ne  gl’ altri  libri p bocca  di  Socrate, di  Timeo,  di  V armeni 
4e>e,di  Zenone  dijputa  uuole,cbe pano  tenute  ueripmili, 

L^oquenza,Ia  (àpienza,  c l’autorit4  di  Platone. 

LO  Pile  di  Platone  come  dice  AriPotile  è in  mezo  alla 
profa  er  al  uerfojzr  è pieno  di  tanta  foauità,  e di  tan 
ta  copia,  che  Cicerone  dijf  ì.  Platone  effere  Pato  un  eccel 
létipimo  auttore  cop  di  intéder e come  di  direte  foggiun>: 
fe,che  feGioue  co  lingua  humanahmeffe  uoluto  parla» 
re,con  altra  lingua,  che  con  quella  di  Platone  non  l’ha» 
rebbe  fatto,E  tanta  fu  in  lui  la  dottrina,che  auanti  a lui 
cociopa  che  tutti  i grandi  huominidi  Grecia,  per  impa» 
rar  la  fapienzaa  genti  peregrine  e forePieri  fuffero 
andati,  doppo  i tempi  di  Platone  tutte  V altre  nationi  ai 
Athfne  fe  ne  andar ono.E  Aripotile  di  cop  marauigliofo 
ingegno  dotato  e huomo  fempre  di  nuoue  fette  e opimo 
ni  depderoppimo,  effendo  egli  già  affai  bé  graie  andato 
a uederPlatone,loudiuentianni  cotinui.  Aggiugne,che 
prima,che  Platone  andafe,  già  era  nelle  lettere  affai  ol 
tre,e  dipoi  non  hebbe  mai  altro  MaePro,che  Platone  fo 
lo.  Eafcio  queUo,che  da  Cicerone p ferine,  louogliopi» 
toPo  con  Platone  errare , che  con  gValtri  hauer  buona 
opinione,Et  ancora  non  dico, che  egli  inpeme  con  Pane» 
tio  lo  chiamaHomero  de  i plofop.  Lafeio  quel  luogo  di 
Qj^intiliano  ,che  dice , Chi  è colui,  che  dubiti  Platone 
effere  eccellete,  onero  per  la  fottigliezza  del  dijputare, 
onero  per  una  certa  diuinaHomerica  eleganza  e facun» 
dia  di  parlare  i Perche  la  fua  or  adone  affai  fopra  la  prò 
fa,  laquale  iGreci  chiamano  oratione  a piedi  ,p  inalza. 
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file  che  a me  notkdd  huntdno  ingegtto.nta  ài  un  quilche 
j^elfico  oràcolo  pire^che  jìà  fiato  commojp> . Con  uni 
certi  fui  diurna  fapienza  e bora , una  mirabile  autoriù 
per  fin  ne  la  patria  iilche  di  radointeruenirfuole,pare 
che  eglÌ5*icquifiaffe,Kitornito,che  fu  Platone  di  Sicilia 
Cr  emendo  peruenuto  a quella  magnifica  celebrità  de 
gl'OUmpij  folazzi  9 liquale  era  un  raunamento  di  tutto 
il  mondo,  tanto  lietamente  da  ciafcuno  fu  riunuto^che 
pareua,  che  iddio  daldelo  agl'huomini  fujfe  fiato  mans 
dato.  Uarefti  ueduto  in  un  tratto  abbandonare  i giuochi, 
lafciare  gli  ffettacoli  de  gl'Atletiegiucatori;  queUi,che 
a le  pugne  giucauano  rimaner  [olii  e queUojche  è piu  ma 
rauigliofo,  coloro  ,che  per  cefi  lunghi  uiaggi e di  mare  e 
per  terra  fola  p cagione  di  pafeere  gnocchi  e gl' animi  a 
gl'oltmpij  giochi  eron  uenuti , d'ogni  piacere  [cordati  a 
fiatone  fene  and4uano,Platonerifguardauano,ein  Pia 
ione  come  in  un  amemfiimo  ricettacolo  fi  ripofauanoiKe 
citando  uno  una  Tragedia  ne  per  fona  alcuna  fuor , cfcc 
Platone  folo  ejfendoci  prefente,acerti  che  gli  diceuano 
effergli  poco  honore  ,che  un  folo  tudiffe , gli  ri^ofe  a 
iolui.E  quefio  folo  è piu,che  tutto  il  popolo  Atheniefe» 

t 

Chanci,  Magnanimic4,e  (àntit4  di  Platone. 


DI  quanto  grande  e cofiante  animo, mafiime  ne  la  eoa 
fa  de  gl' Amici  fujfe  Platonejo  dichiarano  le  fue  epi* 
fole . Speffenolteil  Tiranno  in  prefenzadi  tefiimonij 
audacemente  riprendeua,  che  egli  ingiujìamente  gouer» 
paua;  e che  gV Amici  ingannaun  tanto  da  ogni  èjfentoa 
tione  tra  lontano  jafeio  molte  cofe piu  picciole.  Come  fn 
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queUdtche  Tiionipo  in  un  fuo  conuito  hiutudcomanidto, 
che  tutti  di  por  porci  ueftitìbdtlalJiro*  lUhe  fubito  fece 
Ariflippo.Md  Vldtone  non  uolfe,  dicendo  che  a un  filofo 
fo  cofe  feminili  non  fi  conueniuono , lafcio  il  dif^esxd» 
mento  chefempre  fece  del  tirinole  la  difenfione  di  Dio 
ne^  Olfra  di  do  Crobilo  iniqui  fiimo  accufatore  haueua 
dccufdto  Cdbria,  capitano  fortifiimo,  e di  farlo  per  giudi 
do  morire  haueua  tentato.Perilche  abbandonato  egli  da 
tutti  i cittadiniy  et  egli  per  paura  del  pericolo  nella  Roc 
Cd  andatofene  y folo  Platone  udendo  aiutarlo  femprt 
gUfuprefentCye  dicendogli  V accufatore  Orobibyperjfa 
uentarlo  dotta  fua  difenfioncycon  minaccUy  Tu  uietiiper 
difendere  altriy  non  f apendo  che  il  ueneno  di  Socrate  uc 
cidera  te  ancora.eglirififo/e,  Crobilo  quando  io  già  per 
la  dignità  detta  patria  era  in  guerra  nel  fopportare  i pe 
ricoli  no  era  punto  uile  o pigro:  bora  per  l'ufficio  mioyt 
per  la  falute  de  V amico yquantunque  di  ferro  e di  ueneno 
mi  minacciyio  non  recufo  pericolo  ò danno  alcuno.EjJin 
do  Socrate  in  prigione  ingiufiifiimamente  rinchiufOyPla 
tone  raunò  danari  per  ricomperarlo  uedendolo  itmocUe  : 
c mentre  chela  caufa  e'igiudidofagitauayfalitoin 
Kingheraycofi  cominciò  a orareXÒciofia  che  ioyò  Athéie 
fi  minor  fia  di  tutti  quelli  che  quefio  tribunale  afcefi  fo» 
noMa  temendo  gl'iniqui  giudici  che  egli  con  la  fua  elo» 
quenzacr  autorità  i cittadini  non  commoueffè , fubito 
lo  interromperò , e gridando  gli  diffèro  yche  fcendeffe . 
"Piatone  a cafa  fe  ne  tornò  i percioche  quanto  quelli  dal 
morbo  d^una  trijla  mente , tanto  egli  atthora  dal  morbo 
del  corpo  era  molefiatoMa  li  perfecutori  di  Socrate  po 
fodoppolepenepatironofeffendoun  fup  difcepolo  d'in^ 
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uiàUrìpmo,cht  ^ienocrate  tanto  a Platone  era  grato 
et  accetto,pche  egli  s' acqui jiajjè  delle  nimicitie^molte  ma 
le  parolecontra  Platone  daini  dettegli manifejìò.  Pia» 
ione,  nel  mezo  del  fuo  parlare  l'accufa  non  uolendo  udì». 
rejL'afcolt'omaluolentieri.  Alhorail  maldicente it^ana 
temente  con  la  feuerità  del  nolto  l’errore  piu  ajfermauat 
finalmente  giurando  egli  per  tutti  li  iddij , Platone  per 
Uberarfì  da  quella  fua  pertinacia  ,fia  come  tu  moi  dijjej 
lAa  "Xenocrate  è di  tanta  fede  e di  tal  granita , cheje 
egli  far  cofi  effer  meglio  nonhaueffegjiudicatOynonl'ha 
rebbe  fatto.  Che  Xenocrate  imitajfe  la  granita  e la  ma 
gnanimità  di  PlatonCyCel  manifejla  la  uita  di  Xenocrate 
apprejfo  Diogenejaquale  per  certo  è un' ef empio  di for 
iezzae  di  fmtita.eche  egli 'ancora imitò  Dione,  Plutar 
<0  lo  manifejia.oltra  di  quejio  Pitico  fcriuendo  la  uita  di 
l^igurgo  Oratore , dice  ,grande  huomg  fu  Ligurgo , e 
molte  cofe  preclare  e granii  operò  lequali  chi  auditor, 
di  Platone  non  fujfe  flato,nonhaurebbe  potuto  far  e. De 
mojlene , fuggendo  egli  da  Antipatro,ad  Aréiache 
■xon  piaceuoli  parole  la  uita  campargli  gli  prometteua^ 
diffe , non  fi  a mai  nero , che  io  uoglia  piu  tofio  brutta» 
■mente  uiuere  che  honefìamente  morire,hauendo  io  Xe» 
nocrate  e Platone  udito  dilputare  de  l’immortalità  de 
l’animo . il  medefimo  fcriuendo  ad  un  certo  Pradeodo» 
ro  fuocondifcepoloyc  riprendendolo,  che  poi  che  Platone 
haueua  udito,  le  buone  arti  difprezzajje  ,ela  uita  poco 
. honefìamente  menaffe,  Puo  egli  ejfere,  diffe,che  tu  non 
ti  uergogni  a apprezzare  quelle  cofe , che  da  Platone 
hai  imparate  i Dionifio  fcriuendo  a Speujtppo,dice  Pia» 
tone  a quelli, che  aUefue  eafe  fpeffo  andauano  gratiofct» 
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metire  e in  dono  infegndua:  e tu  ne  uuoi  i tributile  da  chi 
te  li  uuol  dare  e da  chi  non  mole  gli  rifcuoti . Laerti^ 
fimilmente  riprende  il  medefìmoXhe  egli  come  Xeno» 
croie  lacaflità  di  ]?latone,lafi>^i^Zzada  manfuetudi^ 
ne  nonhcuteua  imitato.  Ma  quello  della  fortezza  di  Xe 
aocrate  non pojfo  con  jUentio  trappaffare:  che  dicendo 
d Platone  Dionijìo , fera  un  tratto  qualchuno  che  ti  lea 
nera cotefio  capo , 'Xenocrate  che  prefente  era , diffe  ♦ 
miuno  quello  prima  ,che  quejlo  mio  taglierà , 

Sentenze, e prouerbij  di  Platone . ' 


DI  Ariftotile  e di  Xenocrate  Platone  diceua  quefie  cofet 
ohimè  che  cauaHo  e che  Afino  hòioprefo  a congiu^ 
gnere  infieme . Perche  Annotile  hà  di  b; fogno  del  firea 
no , e Xenocrate  de  li  ffironi . Era  tra  li  fitoi  difcepoli 
uno  molto  dilicato,e  molto  fludiofo  di  farfì  beUo,  Alqua 
le  Platone  domandò,e  diffcy  quanto  durerai  tu  di  ornare 
er  edificare  la  tua  prigione. Ogni  uolta  che  egli  un  huo 
mo  d' Amor  prefio  uedeua,  diceua,  colui  é nel  fuo  propio 
corpo  morto, o"  in  quel  d'altri  fi  uiue , e foggiugneua . 
coluiyche  fé  (leffo  per  cagion  d'altri  abbandona,èpiu  d'o 
gn'altro  mi  fero:  conciefia  che  fe  fteffo  piu  non  poffegga 
ne  altri . vn  certo  famigliare  di  Platone  huomo  dotto , 
io  pregaua,che  gli  uolejfe  alquanto  prejlare  l'orecchie, 
fin  che  gli  leggeffe  un  libretto  da  lui  compojloie  domaa 
dato  da  Platone  qual  fuffe  il  titolo  del  Ubrojrififiofe  il  tia 
tolo  é,che  niuno  debbe  ad  altri cotradire.A  cui  Platone, 
Ver  che, diffe, aduque  fai  tu  quejiol  Perche  a queUi,che  ti 
contradiconoycontradidfperche  mi  domandi  tu  configlic. 
Se  tu  non  uuoi  che  ti  fi  contradicail^eonCfCittadino  poten 
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tt  eri  àitU  moUituiine  riprefo,che  nel  SendtohtUteu4 
grandi  er  immoderate  noci  ufate , Platone  diffe^a  quea 
fio  modo  fi  fa  a effere  ueraméte  Leone,  A Diogene, che 
diceui  che  benuedeuaquefie  cofe  humane,  manongU 
Videe,  che  marauigUa  effere  debbe,rilpofe  Perche  tu  hai 
gV occhi  ,con  liquali  quefie  cofe  fi  ueggono  e quelli  ufi  , 
ma  della  mente  non  te  ne  ferui,  con  laquale  folamente 
quelle  fole  fi  ueggono.  A certi^e  fi  marauigliauano  che 
"Xenocrate  in  tutta  la  fua  ulta  feuero , haueua  detto  un 
non  foche  da  rider  e,djeui  marauigliate  uoijdilfeife  tra 
le  {fine  aUe  uolte  rofe  e gigli  nafconofSoleua  affai jfeffo 
ali  giouani  dire.Proponete  le  fatiche  a Votio,fe già  noi 
non  penfate  la  ruggine  del  chiaro  effer  migliore.SpefJè 
uolte  lagiouentu  aUabeata mta  co quefia  ragione  accen 
deua.confideratelanatura  del  piacere  e deUa  uirtu  effhr 
contraria,  perdoche  la  breuifiimadolcezK<t  di  quefia  e 
da  un  fubito  pentimento  feguitata  e da  un  perpetuo  dom 
lore , e le  breui  fatiche  di  quella  una  eterna  confolatione 
€ piacere  fegue.Vedédo  egli  unogiuocare  a i dadi,  lo  ri 
prefe;alquale  dicédo  egli  tu  riprendi  cofe  molto  piccole, 
rijpofe  Platone  jhma  la  confuetudine  non  èpicciola  cofa* 
A li  imbriachi  cr  a li  irati  foleua  dar  configlio,che  ne  h 
ffecebio  intentamente  fi  riguardajfero , perche  fubito 
da  tal  bruttezza  fi  partirebbero  , VimbriachezxA  e*l 
fonno  affai  riprendeua . Diceua  che  molto  importaua 
er  era  utile  a V allenare  e fanduUi,  che  foto  di  cofe  bone 
fie  rallegrar  fi  fi  aunezz^ffèro.  Altrimenti  ilpiacere  di 
cena  effere  un* efeade  i mali,  Diceua  ancora,che  la  nera 
foniti  de  Vanimo  era  la  filofofia,e!r  dìe  V altre  facuUà, 
non  tanto  filofofid,quanto  ornamenti  gli  pareuano.Hieu 
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te  a utut  fauimente  ejjkr  piu  fodue  àictud  che  dire , e 
udire  cofe  uere,percbe  niente  è deUdueriti  migliorerò 
piudurdbile.Domdnddtodd  certitqudl  forte  di  poffefio 
ni  principdlmente  e gli  figliuoli  procdccidr  fi  doueffero, 
Dilfe,<jueUe  che  ncUd  grandine  neUd  forzd  degVhuomi 
n/,ne  findlmenteGioue  propio  temeno.A  Demodoco,che 
conluifì  conftglidUd  intorno  d Vdmmdejlrdre  un  fuo  fi» 
gliuolo,  dijfe  qucde  è Id  curd  nel  piantdre  e indrizZdre 
gli  drbori,tdle  nel  gentrdre  cr  dmmdeftrdre  i figliuoli 
effer  debbe,Q^i  fdticdrquiui  è pidcere,  e ci  doniamo  peu 
rò  guardare  di  no  mofirar  d' effer  e in  quejioaddormen 
tati  e neghittofìr  in  quello  troppo  uigilanti.Ad  un  certo 
lEiledone,àje  Platone  riprendeudrcbe  egli  non  manco  ne 
lo  imparare  che  ne  lo  infegnare  fìudiofo  e diligente  fuf 
fé,  e domandandolo  fin  quanto  uoUffe  ejfere  difcepolo  , 
fin  tanto,  rijfofe , che  io  non  mi  pentirò  d'effere  migliore 
e piu  dotto,  domadato  che  differenza  fujfe  da  un  dotta 
a un  indotto , rijfiofe  quella  che  è tra  un  medico  e uno 
infermo.  Ali  principi  niunapiu  degna  forte  di  poffe fio 
ne  eff ir  diceua,che  le  famigliarità  di  quelli  huomini,che 
non  fapeffero  ejfergolop  ,auiuere  per  l'hofterie . Ad 
un  principe  non  altrimenti  effer  la  fapienza  neceffaria, 
thè  V anima  al  cor poibeatifiime  quelle  republiche  douere 
effere  nelle  quali  onero  li  filofofi pano fìgnori , o almew 
queUichegouernanorp  una  diurna  forte  aUafilofofia  atm. 
tendano. pche  niente  diceua  piu  pefiifero  effer, che  làpo 
teflà  e la  audacia  da  una  ignoraza  accÒpagnata.  e tali  an 
torà  i fuggetti  effer  folere,qli  i principi  fi  moftrino*  Al 
magiftrato,non  cÒuenirp  al,ppiabene  ma  al publico  pcfi 
fe/ie  una  fola  parte  della  città, ma  tutta  douerfi  curare, 
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i ; Quanto  Platone  le  cofe  humane  fprezz^;  ‘ ' " 
ó quanto  amò  le  diuinc.  ' • 

OGni  giorno  diceud , le  cofe  eterne  fole  effer  nere , c 
le  temporali  uerifìmili^Dormire  l'animo  nel  corpo, 
e quelle  cofe  che'l  fenfo  defìdera  ò teme  niente  altro  effe 
re  che  infognile  per  queflo  tutte  quejie  cofe  al  tutto  do^ 
uerft  /prezzare, e per  [chi fare  i mali,de  i quali  il  modo 
è pieno ^aUe  cofe  eterne  effere  da  ricorrere^  perche  altri 
menti  non  poterjì  fchiftre.  cr  egli  quelle  cofe  che  ad  al 
tri  comandaua^meffe  ad  effetto  > Percioche^conaofìache 
egli^e  per  una  certa  ragione  di  heredità,e  per  fauore  de 
i primati  deueffe  effere  della  Rep,  principe , ogni  mil 
degniti  al  tutto  rifiutò  ^ effondo  egli  di  patrimonio  rios 
chif^imOyOgni  cofa  a li  fratelli  donò,  fuor  che  unapoffef» 
fionceUauictnaaUa  città, laquale  egli chiamaua  Acade= 
miai  e di  queflo  fola  contento  fi  uiffe,e  beriche  egli  e mae 
firo,  cr  amico  di  Principi  fuffe  t mai  nondimeno  da  loro 
ricchezze  alcune  nonuolfe  accettare . Soleua  Dionifìo 
redire.  Arifiippo  fempre  denari  dimanda,  Platone  fem 
pre  libri.  Aggiugne, che  egli  non  hebbe  mai  moglie , ne 
uifje  nella  àttàjibero  da  ogni  cdfa,  e folo  aUa  ueritàfer» 
„ uédo.Onde.S. Girolamo  dice.  Platone  in  Egitto,et  ad  Ar 
„ chita  Tarentino  in  quella  parte  di  Italia,  che  già  la  gran 
„ Grecia  era  detta,  faticefifiimamente  pafiò,  acàoche  colui 
„ che  in  Athene  era  maefiro  e potente ,e  la  cui  dottrina  per 
„ le  fcuole  della  Academia  rifonaua,  forefiiero  e difcepolo 
,,  douentafje.uolendopiu  tojìolecofe  d’altri  uergegnofa 
„ mente  imparare  ,che  lefue  sfacciatamente  infegnare, 
„ finalmente  mentre  che  egli  le  lettere,  quafi per  tutto  U 
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moìtdó  dd  lui  fuggendo  perfeguita,dd  li  tòr.firìpréfo,'e 
uendutoobedir  per  fino  ad  un  crudelifiimoTiranno.eco 
me  feruo  fu  legato,  nondimeno  perche  egli  era  filofofo  : 
maggior  di  quello  che  b comprò  fi  mcftrò,  Quefie  co/è 
dicedi  lui,  S.  Girolamo , 

9' 

Piec4  e graticudine  di  Platone . 

FV  Platone  grato  a iddio  molto,dafquale  diceuaegli  da 
uerfi  farcii  principio,di penfitre,di  dire,difareintut 
te  le  cofcyCir  egli  fempre  tal  cofafaceua.  Oltra  di  quefio 
ogni  giorno  rendeuagratie  a iddio  ,che  egli  fujfenato 
huomo,  non  bejlia.  Greco  e non  Barbaro , cali  tempi  di 
Socrate  . Quanto  grato  egli  a li  fuoi  maeflri,  cr  a tutti 
gl' Amici  fuffe,  t fuoi  Dialogi  ne  fanno  fede,ne  li  quali 
affai  tutti  honora  ,0“i  fuoi  libri  a Socrate  attribuifce^ 
Perche  non  folo  Socrate  quali  in  tutti  i fuoi  Dialogi  di 
Iputante  introduce,  ma  ancora  tutte  le  cofe  che  egli  cotti 
pofe, ferine  ncn  effer  fue , ma  di  Socrate . 

Qj.tellc  cofe,  che  Platone  affermò , 

IN  quelle  cofe,che  a li  [enfi  fuggiette  fono,Vopinion  d’E« 
raclitodifendeua  in  quelle  che  a l'inteUigenzus'ap» 

par  tengono , a Pittagora  pur  affai  credeua,  e neUe  cofe 
ciuilijl  fuo  Socrate  fauoriua. Quelle  cofe, che  egli  in  ogni 
luogo  affermaua,fon  quefie, che  Iddio  à tutte  le  cofe  prò 
uedei  che  Vanirne  de  glihuomini  fono  immortali; che 
doueuano  efferei  premij  de  buoni,  e li  fupplitif  de  i rei» 
Agufiino  nel  libro  contra  gVAcademici  dice,che  Vanto» 
rità  di  Chrifio  a tutte  le  cofe  fi  delie  proporre  : ma  fe 
p ragioni  s'haueffe.  a diffiutare  e trattare,  dice  appreffo 
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gK  Platmd  ritrouareycofc  che  d le  fiere  lettere  de  chri  ■ 
^aii  non  repugmno , il  medefìmo  lignificò  Dionifio 
Areopagita  « e dipoi  Eufebio  e CiriUo  piu  lirgmente  > 
iUchiirito.  E per  quefio  Aguftino  nel  libro  della  ■ 
neri  religione  gli  Ehtonicitdicejmtido  poche  cofe  thri  < , 
ftiani  farfi potrebbero, e nelle  confe fiioni  dice  quafi  tutto 
il  proemio  di  Gio.  Euingelifia  in  Piatone  hiuer  ritruom 
uato.E  per  quefio  nel  fecondo  libro  deUa  cittì  di  IddiOf 
dice  Libeonen  Teologo  ippreffo  gli  gétili pesò  Fiutone  - 
tri  li  Semidei  douerfi  numerare, fi  come  Hercole  e Komu 
lo^e propone gU  Semidei  a li  Pier oijnaP uno  e Vétro  tra 
le  diuiniti  pone.Nondimeno  quefto,ilquale  lui  femideo 
chiamitnón  falò  a li  Heroi,ma  ancora  agli  Iddij  fiefii fò 
certo  che  proferir  fi  deurbbe.onde  egli  dice  hatiere^pri 
ma  a tutti  gVétri  gliPlatonici  eletto,  perche  delle  cofe 
diuine  e delle  humane  piu  dirittamente  e con  piu  ueritì 
àie  gV altri  filofofi  hanno  credutoAlche  Marco  Vinone 
ancora  auati  haueuagiudicato.E  Apulegio  fece  Platone 
non  falò  ali  Heroi  fuperiore,ma  eguale  a gli  iddij, per 
cioche  egli  tutti  i fecreti  deUt  diuine  cofe  penetrò  e inte 
fé,  Platone  fu  di  tanta  modefiia,che  hauendofi  egli  fo» 
pra  ogn'altro  una  mirabile  autorità  acquiftata:  nondia  < 
meno  domandato  da  uno,  fin  quanto  a li  fuoi  comanda^ 
menti  obedir  fidouejjè , riffoJe,fin  tanto  che  in  tena fi 
uegga  uno  di  me  migliore  die  a ciafeuno  il  fonte  deUa 
uerita  apra,e  il  quale  finalmente  tutti  feguano.foggiun 
fe  ancora  lui , niente  col  fuo , ma  col  diuin  lume  hauer 
trouato . QucUo  che  egli  nella,  filofofiahabbia  tenuto  e 
creduto,  a baftanza  nel  libro  de  V Amor  e e ntlk  nofir^ 
Teologa  habbim  trattaio  » 
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Ritorno  di  Platone  ne  la  celefte  patria  e le  Tue  lodi  « 

MOriPktone  nel  giorno  del  fuo  N4f4Ìe,e  fenziduH 
tdtione  alcuna  egli  forni  ottanta  uno  annoie  per  qut 
fio  i magi  che  aUhora  in  Athetye  fi  ritrouauano  fecero  fa 
crificije  immolationi  a Vlatone^pésado  lui  hauere  hauuto 
maggior  forte  che  humaìutéperche  egli  un  perfittifimo 
j numero  haueua  fornito  ilquale  fanno  noue  uolte  noue  in 

fe  multiplicate.e  quello  che  è marauigliofoy  effenào  egli 
in  quella  età,enel  propio  giorno  che  mori  fcriueua,T>et 
quale  dice  Cicerone, è ancora  una  placida  e piaceuol  uec 
chiezza  di  colui  che  quietamente ^pur amente  er  elegan 
temente  è uiuuto,  come  fu  quella  di  Platone^ilquale  di 
ottantuno  anno  fcriuendo mori,  Seneca  ancora  afferma 
ciò  eff  ire  a Platone  interuenuto  per  il  beneficio  della  fua 
continenza  e gran  diligenza  nel  tduerefono  molti  chi 
dicono  lui  ejfer  paffuto  fcriuendo , alcuni  effondo  egli  a 
tauola  a certe  nozze,  leuate  le  uiuandej^ijputado  uoglia 
no  che  al  cielo  pene  ritornaffe,  ArifÌ4  nel  tempio  un*  ah 
tare  CT  una  fiatua  a Platone  con  ftefto  Epigramma 
, confacrò.Ariflotile  Q^eflo  altare  a Platone  hà confecra 
i to , huomo  ilquale  è cofa  empia  che  da  li  trifti  pa  loda» 
, to  foggiunfe  poi , 

^ checonuirtUyparolyUÌta,e  cofiund 
^ Ammoni  ogniunoy  e buon  ricordi  diede 
^ Accioche  con  uirtu  uiuan  felici . 

5 Ne  tempo  alcun  produrrà  mai  tal  huùttto . 

Aggiunfero  molti  altri  fauije  dotti  huommntotti  Uetfi 
in  lode  di  Platonejma  principalmente  tra  Epigramme  ^ 
Del  primo  quefio  e iljuggetto.  Per  temperatali  tgiufU 
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tU  fuperh  dafcùno . ma  per  U fdpienzd  Untò  anàò  d 
tutti  ìnndnziyche  egli  ninfe  al  tutto  ogni  ìnuidid.ìl fecon 
,,  do  cotiene  quejlo.  Vlatone  meffo  nel  numero  de  li  iddìj  : 
„ le  lontane  nationi  <jueflo  honorano  ilquale  er  egli  la  dU 
3,  Ulna  uita  conobbe  emojlroUaad  altri,  il  terzo  è di  que» 
fio  fenfo.  Febo  generò  Efculapioje  Fiatone  accioche  quel 
3,  lo  a i corpi j quefto  a granimi  medicaffe . Olirà  di  quejlo 
lAitridate  Re  de  i Perfi  nella  Academia  pofe  una  jìatua 
di  Platone  con  quefia  infcrittione»  Mitridate  di  Rodoba 
te  figliuolo  prefa  l'imagine  di  Platone  atte  Mufe  hi  de^ 
dicatoi  opera  di  Sitiamone,  Per  tutte  quefiecofe  Platone 
s'acquijiòy  che  Greci  chiamorono  Àriflotile  demonio  e 
Platone  diuino^ercioche  egli  è netta  uita  molto  piaceuo 
le  e humano,e  netta  faenza  affai  naturale  fi  mojìrò . Ma 
cojluicon  la  fcienzaecon  kuitainfiemeprincipalmem 
te  alle  cofe  diurne  fi  diede, 

Defcnfionc  <7c  ì coftumi  di  Platone. 

IO  farohoramai fine^ma prima  uoglio aggiugnere certe 
altre  poche  cofe , Son  certi  Plebei  e uili  compcfitoridi» 
uerfi  ygli  quali  immeritamenteil  nome  di  Poeta  s'ufur» 
pano,  quejiitali  cofì  dalla  difiimiglianza  de  i cofiumi  com 
me  dalla  malignità  de  tinuidia  prouocatiyinciafcuno  oU 
timo  e perfetto  buomo  sfaciatamente  compongon  uerfi , 
e di  lui fi  burlano.Aliquali  è conce ffa  una  certa  fomma  Ih 
cenza  piu  tofto  ne  i buoni  che  ne  i cattiui  certi fimili poe 
Uzzi  adunque  già  il  diuin  Platone  da  i Greci  figliuol 
à'ApottOte  Socrate  da  Apollo  piu  d’cgnaltrafauiogium 
dicato,nondubitauano  mordere  riprendere,  la  impietà 
de  i quxU  Diogene  Laertio  affai  biafima , e uitiipera  : c 
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fi  come  egli  mmifeft(tt  queUe  ridiede  uituperdtioni.chc 
quei  comici  Poeti  ufaudno,Arijìippo  Cirenéfe  accrebbe^ 
huomo  pefiimo  e nimico  di  tuttii  buoni^che  al  fuo  tempo 
fi  ritrouaronàiilqualefì  come  molti' altri  modèjiij?imi  e 
dottifi.huominifCon  unafuacerta  finta  hiftoria  uituperò 
ancora  Socrate  fuo  maejlro , e 'Senofonte  e Platone  fuoi 
condifcepoli,elìnfe  in  nome  loro  certi  uerfìlafciui  [opra 
le  meretrici  e li  fanciulli , accio  che  colfalfo  efempio~di 
due  tanti  fHofof  egli  piu  libera  licenza  di  peccare  ritro 
uajfe.Nia  Arifi.  à cui  piu  che  Platone  fu  la  uetita  amicà 
cofifalfe  calumniein  un  fanto  huomo foftener  no  puote  ♦ 
Percioche  nelle  fue  Elegie  a Eudemo^queUe  cofe  calò  de 
Platone  che  di  [opra  habbiam  narrate  ^ quello  piu  chi 
altro  attribuendogli  che  i tri  fi  non  foto  in  modo  alcuni^ 
Platone uituperar  non  doueffero,ma  ancora  fottofeufa 
di  lodarlo  il  fuo  fanto  nome  con  la  lor  triflabcccanomi» 
, nar  non  ardiffero.Ne  dì  quella  Elegiaficontctò,maana 
eora,  come  dice  Olimpiodoro^una  eccellente  oratione  de 
le  lodi  di  Platone  compofe.  Ammutinano  adunque  [opra 
la  terra  gli  infernali  cani,  e ne  Vinferno  piu  toflo  con  le 
loruoci  Cerbero  accompagnino.E  noi  la  ulta  di  Platone, 
e la  fua  fapienza  dal  giudicio  de  i fauijapprouata  hono 
riamo  cr  ueneriamoie^r  inpeme  co  Apulegio  Madauren 

- fe  Uberamente  gridìamo.l^oi  che  della  Platonica 

famigliapamo,niente  mai  habbiam  conom 
fciuto,chefePiuo,  lieto  celefe, 
i'  ■■  e fuperno  uon  fa  fa» 

- to,  Marplio  ■'  . • 

. i : . . . vicino  ♦ . . ; : . 
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Che  quanto  gli  Agronomi  mifurano,  tanto 
gP Agiologi  mentono. 


AL*  ECCELLENTE  DOTTOR  DI 

LEGGE  E CHIARISSIMO  CAVALIERE 
M,  BERNARDO  BEMBO* 

MEjJir  BtrtMtàomo glàdio  «t  fatui  permìUeuoUe  , 
ma  io  ho  detto  poco,  iddio  tante  uolte  ui  fatui  quan 
te  fferate,  dotcif.  M.  Bernardo.  Io  ui  ferino  ogni  gior^ 
no  cofe  affaijna  poche  ue  ne  trafcriuo^erche  e mipart 
quando  iohò  fatta  ta  minuta  e ta  prima  copia  di  hauem 
re  in  un  certo  modo  fatisfatto  4 l'amore  jne  fe  io  la  tra 
fcriuejfe  borei  per  queflo  al  mio  uff  do  fatisfatto.  Hom 
ta  per  auifarui  qualche  cofa  de  li  jiudij  che  io  fo  al  prem 
ferite,  locompongo  un  libro  della  prouidenza  dildm 
dio,e  della  liberta  de  (*humanoarbitrio.Nelquale  io  per 
quanto  la  pofibilità  del  mio  ingegno  comporta,  refum 
io  quei  giudici!  de  gl'Afkologi , che  alla  prouidenza  e 
alla  liberta  no  fra  leuano  affai:  perche  quanto  diligenm 
temente  le  cofe  cele  fi  neramente  gli  Afronomi  mi  fura 
no,  tanto  intorno  alle  humanei  nani  afrologi  mentono. 
State  fono.  Ma  quel  eccedente  M.  Tomme,Acateuero 
di  Meffer  Bernardo  Bembo , ilquale  fi  uolentieriil  mio 
animo  ama  er  abbraccia  e la  lingua  ricor da,ache fi lunm 
gamente  è dada  mia pigrifiimamano  difmeffhe  lafdam 
io  indietro  i Cofui  adunque  Meffer  Bernardo  quante 
uolte  lo  uedrete  tante  uolte  da  parte  di  Marfilio  falum 
tareteMi  Xll  lidi  Giugno  MCCCCLXXlh 

Marfilio  Fidno . 


À 
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Alhora  aflaf  fi  raccomanda  uno , quando  fi  mofin 
efièr  di  colui , alquale  fi  raccomanda  * 

AL  ECCELLENT E ORATORE 

M,  MARCO  AVRBLIO* 

SE  U cofeuolire  fujje  lecito  raccomdnddrui;  io  pur  djjdi 
M.  vicolo  mio  fmigtiarehuomo  litterdto  t cojlumd» 
tifiimo  ui  rdccomdndarei  : il  qudtt  ejjer  uojlro  ce  ne  fit 
fedeli  uofiro nome , che  ffiejfe uolte  netU  fud  boccd  rim 
fuond,  mdrfiUo  Vicino, 

Qiianto  fimili  fiano  grafiè^tì  di  due,  die  sdamino  » 

AL  ECCELLENTE  DOTTOR  DI 

LEGGE  E CHIARISS»  CAVALIERE 
M.  BERNARDO  BEMBO» 

MEjfer  Berndrdo  mio,  iohò  riceuuto  hoggi  ddl  noflro 
M.  M.drco  Aurelio , und  certd  uoflrd  letterd  che  ne 
Id  formd  fud  erd  per  certo  lAercuridle,  er  dlfuo  pddre 
pmilifiimd  : mi,  come  io  penfo,  e debbe  ejfer  mtd  inpem 
me  col  ndfeimento  di  Suturno . percioche  unddndo  e mos 
uendefi  eUdcon  troppo  lenti  pdfii  ,€jfendop  dii  mdr  di 
Venetidd  fèdeci  di  Mdggio  pdrtitdfinalmentedli  XIX 
di  Giugno  drriuò  d li  piejì  nojiri , Io  dbhrdcàdtdld  con 
dUegrezzd  grandifiimi , per  congrdtukrmi  feco  gli 
difii , Pur  findlmente  uenipi  ,e  litui  pietd  hi  pur  uin 
to  Vinfortunito uidggio . Qt^ejld quantunque , effendo 
quifi  fiotto  il  moto  di  Saturno  natifi  alquanto  tarda:  no 
dimeno,  come  di  lìLercurio  concetta  s'è  mofira  ne  Vope» 
rare  uelodfiimi.  percioche  quello  che  eUa  hoggi  mi  do» 
manda,  già  piu  tempo  quando  eUa  natque  corfieguLper 
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certo  che  ih  ((UeUi  medefìmi  giorni  di  Mdggio,ne  tifili 
limjjerm.  Aurelio  mi  fcrijJe,io  da  un  certo  occulto 
iflinto  commojjo,e  ^uafì  diuino,  onero  della  fua  epijlolaf 
ouero'dèUa  fua  eleganza,  una  certa  mia  operetta  a 
Marco  Aurelio  dedicai’,  il  quale  fe  egli  ancora  ne  t ana 
dare  Saturnino  non  fera  jiatOygia  penfo  che  d uoifìd'^'^ 
peruenuto.confìderate unpoco  Meffer  Bernardo  uipre^  - 
golauirtù  de  inoftri  Genij.  Mentre,che  M.  Marco  d 
me  gtatiof amente  fi  dauajo  ragioneudmenteda  l’altra 
handa-a  lui  tutto  mi  daua,e  lui  che  mefauoriua  altra  wq 
do  abbracciaua.  E cop  per  iff  ir atione  d' un  qualche  cea 
lejie  Ifirito , in  una  medefìma  cofa , quafì  l’un  de  l'altro 
mente  f apendo,  parimente  coffir animò. lo  per  cèrto  pen 
foche  òueró  Mercurio , ò Febo  in  Gemini  pcfió , tanto 
fimilmente  ledueUre'di  Marftlioede  i Aureliohauejjè 
iempratOyche  fonando  lina,  l’altra  ancor arifonafft  » c'dà  ,r 
l’una  e da  l’altra  quel  dolce  nome  de  Bembo  rimbombar  a. 
fi  fentiffe,  un  nome  a le  Grafie  pien  di  Mufica , er  4 /c 
■Mufe gratifiimo . State  fano,  e uiuete  felice.  Maemì 
par  uedercyche’l  niio  M.  Bernardo(perche  io  conofco  la 
.natura  fua  ) lènza  quelli , che  fono  quanto  ben  che  egli 
ha' non  uuole  e nonpuojlar  fano . Chrijloforo  Landino 
Jflendore  e ornamento  di  Miherua  e delle  Mufe, 
e Giouan  amicati  nojiro  compagno  nella  >j  . 
i filofofia  ftamo  bene.  State  fano  adun  . ; > V ’ 

• . que  ancor  uoi . Ali 'X.  l yi 
' ■ ; v;V . . 1 di  Giugno  MC.CCC  • ' 
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Lettera  amacoria,  ne  la  quale  morirai iiniilf  ' 

al&td  di  due  amanti  * 

AL  ;ECC  ELLENTIS5.  ORATORE* 

M.  MARCO  AVRELIO. 

HI  eri,  Dottiamo  M.  iMrco^mifu  data  uniuoflrd 
molto  degente  lettera,ldqude  mi  fu  piu  dolce  che'l 
mele , e piu  pretiofa  che  l'oro . M4  chefo  iole  non  m'è 
lecito  in  quejla  lode  per  bora  piu  oltre  procedere^dccio» 
che  forfè  non  mojìrafi  ejfer  troppo  uino  ,/é  io  tentaci 
a bófÌ4nz<i  lodar  quelli  letterajche  me  affai  piu  loda  che 
il  douere  non  era . Adunque , fe  cofi  ui piace , ftcciamo 
un'altro  principio,  QJiadoper  ijpiratione  d'un  qualche 
cdejle  Jpirito  nelle  menti noflre  l'Amor  s'accende^  fem»> 
pre  auuiene  che  amando  uno  è da  l'altro  riamato.JfelfOf 
mentre  chetano  a qualchecofa  penfajt  altro  frnilrnenm 
te  al  medeftmo.h'a  il  penfìero,  Percioche  il  cdejle  fat* 
tore^condofu  che  come  comune  cagione  d’ognicofaytu» 
no  e l'altro  abbracci  er  accarezzi,  crea  uno  fcambie* 
uole  e corrifpondente  affetto  de  gl' amanti,  e cojt  l'ajfet 
0^to  dell'amante  yilquale  dal  cielo  dependendo  perl'huo^ 
mo  paffa,e  nella  piana  faccia  della  humamùye  nella  con* 
caua del  cielo  ribatte,  crea  fcambieuolmente  unnuouo 
Echo.  Iddio  ui  falui  adunque  ò celejie  amico,\ddio  ui  fai 
uifempre  l'autore  della  beniuolenzanojìra  iddio,  fatuo 
fiate  M.  Marco  mio , ne  i lunghi  jpatij  della  terra , ne 
interuaUo  alcuno  di  tempo , queflo  nojlro  Cdejle  e per* 
petuo  Amore,ouero  nafcendo  interrompere, onero  nato 
pare  che  ritardar  lopoJfano,ne  far  fanno  : che  mentre 
che  uno  di  noi  ama  per  una  certa  diiiina  forte  nojìa  da 
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i’altro  ridmdto . e pmilmenU  mentre  che  timo  H tid 
penfd  ò ferine , Vétro  qudfi  in  un  medefìmo  momento  il 
medepmo  non  petp  e fcriud . lo  penfo,  Aurelio  mio^che 
uoi  hdbbidte  auuertito , pur  che  noi  hxbbidte  riceuuti 
queUd  operettd  che  io  poco  fi  ui  mdnidi  che  in  quel  me 
depmo  tempo  nelqudle  uoi  i me  fcriueudtejo  dncord  di 
Vdltrd  bdndd  i uoi  fcripi.oltrd  di  quePo  cheli  med^mo 
qu<p  l'uno  di  noidomduddud  e Vétro  duuifdud,  A me 
certo  mente  nette  cofe  humune  piu  felice  mi  duuiencyche 
per  un  certo  dmorofo  affetto  i colui  ejfer  pari  douentd» 
to,  del  quale  ninno  per  uirtU  intendo  ejfer  fuperiore  r 
Ntcrtfe  e piu  pretiofo , che  un  tanto  etée  pojfeffor  mio 
felicemente  poffedere,  lo  adunque  quel  chegrandemete 
depderaudypojfeggo,  Md  di  quefo  foto  in  un  certo  mo» 
do  midogliojche  io  non  fon  tèe  quale  uoidepderauate^ 
Aurelio  miofe  uoi  non  potete  quel  che  uorrejle  hdueres 
uogliate  émeno  hauer  quello  che  potete,Accettdte  il  uo 
prò  Marplio  tutto ye  pa  quanto  p uoglid  picciolo,  no  rif 
guardate  piu  ui  prego  quel pmulacro,che  dé  principio 
ui pngePe , Perche  il  Picino  è come  un  certo  membro  di 
quel pmulacro.Kifguardate  piu  toPo  a queUo,che pofa 
fedele  che  a queUo  che  ui pngete.e  ccp  no  la  parte^ 
ma  una  cofa  intera  pojfedere  é tutto  cono 
fcerete.cr  e meglio  il  godere  d'un 
' pigmeo  interoyched'unmem 

* i'  « bro  d^un  grandipimo 

“ V ■ gigdnte,Marpt  '' 

* - , piano , ' 

- 3* 
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Che  niente  è piu  infermo  che  l’Amore  humano, 
niente  pin  (labile  che’l  diuino . 

AL  ECCELLENTE  DOTTOR  DI 
legge  e chiariss.  cavaliere 

BERNARDO  BEMBO, 

» 

Voi  mi  hduete  fcritto  md  tpìjlold  ordtorid , Voeticd , 
e Amdtorid , Md  uoi  ui  fcufate di  non  fo  checche 
niuno  ui  dccufd.  Gudrddteui  che  doue  un  perfetto  amor 
fi  ritruoud , non  perfidie  che  una  minima  offefa  mai 
interuenir  poffa . in  quefio  modo  foto  forfè  la  charità 
potrefle  offendere  ^fe  uoi  penfafte , mai  quella  non po^ 
ter  effere  offefa . Vhumano  Amore  è per  certo,  come 
dijfe  Ouidio , 

^ Cofa  ^un'anfid  tema  al  tutto  piena , 

ma  la  diurna  charita , ò uogliamo  noi  a . S,  Paolo  ere» 
dere, ogni  cofa  crede,  ogni  cofa  Jf era, ogni  cofafoa 
fiiene , ne  mai  manca . ouero  a Giouan  Euangelfia  che 
dice  il  timore  nella  charita  nonhafianza^maunaper» 
fetta  charita  ogni  timore  lungi  difcaccia , Per  quefto 
il  noftro  Aurelio  Agufiino  grida  » Solo  colui  niuno  a lui 
caro  mai  perde , alquale  tutti  in  colui  fon  ebari , che 
mai  non  fi  perde.  Ma  io  non  fo  in  che  modoiohaueua 
cominciata  quafi  utihomelia , e gl'uffìcij  della  charita  a 
queU'buomo  irifegnaua,  del  quale  il  popolo  fiorentino 
fi  marauigUdua , come  di  un  fimulacro  déda  charita , e 
dWeJfempiod'humanita, 

Marfilio  Vicino, 

/ L/ 
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Che  in  uano  penfìamoche  Icco(è  per  Ce  non 
fuffidenri  > d contentino . 
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CO/i ^uel pr^p^to  ò huomOjU  fufftcUnzd cerchi,ucs 
cicche  poi  che  quejìd  foU  hdurdi  troudto , niente  piu 
cerchile  fempre  molte  cofe  cerchi, perche  in  neffun  luogo 
quefld  fufficìenzd  ritruoui.  uuoi  tu  adunque  chHo  ti  dica 
per  qual  cagione  tu  aUa  Sufficienza  mai  non  arriuilfor 
fe  che  ti  interuiene, perche  tuia  cerchi  fuor  di  tefleffo. 
Se  adunque  le  mortali  ricchezza  ad  un  mortale  animo 
baftarnon  poffono,da  opera  che  almeno  Vanirne  tuoba 
fìi  a quelle . Auuertifce  quelch'io  dico.  Io  non  dicoche 
Vanirne  a fe  jieffo  fatisfaccia, perche  in  che  modo  quello 
che  da  altrui  è fatto,e  perfetto  afe  jieffo  fatisfar  potè? 
In  uano , ò miferi  a noi , in  quejie  'cofe  che  a loro  jiej?i 
mai  non  biffano, la  noffrafufjìcienza  dejìderiamo.  certo 
che  colui  fole  che  a fe  fatisfà , a tutte  le  eofe  fatisfà , e 
matte  può  effere  per  fe  jieffo  ueramete  fujpciente  fuor 
chel'immenfobene,cheèper  fe  jieffo,^  e a fe  jieffo  fuf 
fidente . Q^ì  adunque  folamente:  qui  dico,queUoche  à 
noi  fati  sfar  ebbe  cerchiamole  ci  rincrefea.  Ninno  mai  il 
bene  in  uano  fegue,chi  bene  lo  fegue.  Percioche  lo  jieffo 
bene,  per  effere  immenfojn  ogni  luogo  è potente,  e per 
ogni  luogo  abonda,cr  ancora  il  noffro  affetto  di  fegui 
tare  il  bene, è seza  dubbio  qualche  bene  èfolocoluiuuol 
bene  e feguitail  bene,che  per  ogni  luogo  ogni  bene  della 
fomma bontà  feguita  per  cagion di lei,per laquale  tuta 
ti  li  beni  fono  e fi  conferuano , Karfilio  Beino . \ 
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Che  un  fubito  trappallare  da  un  poco  lume  adun  gran^ 
de  3 da  un  grande  ad  un  picdolo, 
impedifce  la  uilta . 

AL’ ECCELLENTE  TEOLOGO  M. 

RICCIARDO  ANGIOLIERI 
DI  ANGHIARI, 

GLI  hucmini^che  attendono  al  gouerno  della  KepublU 
ca  e che  fon  detti  ciuiliyjfelfe  uolte  i figlofofi  ripren 
dono , che  eglino  per  il  piu  da  pochi , c poco  atti  al  go» 
uerno  delle  humatie cofejt  mofirino.  Li filofofi  daVal» 
tra  banda  piu  jpeffo  de  gli  huomini  ciuili  dicon  male, 
che  eglino  alla  contempUtione  delle  cofe  diuine  da  poa 
chinimi  fumo . Che  diremo  noi  adunque  à quejlt  cofef 
Non  deuiam  noi  tante  liti  comporre  : Ma  piu  tofto  il 
nojiro  Platone  per  arbitro  e giudice  di  quejla  cofa  chia* 
mar  fi  debbe  : ilquale  fermò  e compofe  iddio  propio 
attifimo  alle  cofe  humanecraUe  diuine  » Coftui  adun» 
que  tiene , che  tanto  le  ciuili,  quanto  li  filofofi  a poter 
l’uno  e l'altro  ufficio  efequire  fiano  fiati  dal  principio 
ordinati.  Pur  che  eglino  da  l'uno  efiremo  a l'altro  fu» 
bito  nò  trappafiinoi  ma  con  debiti  gradi  procedano.  Ma 
gl  e meglio  le  propie  parole  Greche, del  fettimo  libro 
della  Kepublica  di  Platone  qui  parola  per  parola  tradur 
,,  re . Doppo  quefie  cofe, potiamo  la  nofira  liatura , in 
„ quanto  aUa  fcienzacr  alla  ignoranza, con  una  fìmile 
,,  imagine  contemplare , Tingi  ne  l'animo  tuo  una  jfe» 
„ lonca  fotta  la  terra,la  cui  entrata , rimpetto  ad  un  lume 
„ incominciando, per  tutta  la  ffitlonca  larga  firada  facci, 
„ In  quella  fimo  miti  huomini  quiui  dalla  [or  fanciuU 
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„ Uzzd  nutriti ytiqudi  di  modo  hibbidno  il  cipo  e legm» 
„ bc  legate,che  immobili  fiore  Jìano  sforzati  ; e folamente 
„ ole  porti  di  dentro  rifguordor  pojjano . Ne  i copi  loro, 
9,  effendo  do  legami  ritenuti  riuoltore  ogirorgli  fio  lecU 
99  to . Ddppo  le/poUe  loro,fopra , e alquanto  lontano  jìa 
9,  foj^efo  uno  face  di  fuoco  ,e  tra^l  fuoco, e li  legati  huo» 
9,  mini,  fi  uegga [opra  di  loro  una  firada , appreffo  laqua 
9,  leun  picciolmuropapojio.  Nel  modo  che  Jpejfe  uoltc 
9,  da  coloro  fi  fa  che  di  moni  giuocano,  e che  prejiigiatori 
9,  fon  detti  i gli  quoli,cofemiracolofefingendo,certe  fcene, 
9,  ouero  cortine  donanti  ci  pongono  /opra  lequaliilor  mi 
9,  r acoli  a gl’ouhi  de  i riguardanti  dimojirano.  Penfaanx 
9,  coro  che  dentro  a quel  muro  fìanohuomini,che portino 
9,  udfi  9 e uarie  altre  opere , lequali  fopra  il  muro  auancim 
\ 9,  no,e  fimilmente  portino  fiatue  d'huòmini,  e d'altri  ani» 

9,  mali  9 A’  pietra  e di  legno , in  uarij  modi  fabricate . E 
9,  fi  come  e conueniente, coloro  che  talcofe  intorno  portai 
9,  nojparte  tacciano,  parte  parlino  » Acofiorofimiglianti 
9,  fono  molti  appreffo  di  noi , Percioche  dimmi  un  poco, 
9,  Penfi  tu  primamente  che  quejli  tali  altro,  o di  loro  jiefi 
9,  0 de  i profimi  loro  cofa  alcuna  ueggano  fuor  che  le  om» 
9,  bre  9 le  quali  per  il  fuoco  nella  contraria  parte  della 
99  Spelonca  cadono  teche  penfì  tu  che  altre  di  quelle  cofc 
9,  che  fono  attorno  portate  che  le  ombre  ueggano?  Se  adun 
9,  que  tra  loro  parlar  gli  fuffe  lecito,  non  penfarebbeno 
9,  eglino,che  quelle  cofe,  che  prefente  gli  fujfero,parlalfem 
,9  ro?  E fe  da  l'altra  parte  Echo  rifonaffe , ogni  uolta  che 
9,  alcuno  di  quelli , dje  pajfaffero  parlaffe , penp  tu  che 
„ eglino  penfaffero  altro  effere  che  l'ombre  quello  che 
„ parlar  fentijjero  ♦ Certo  è che  que  fi  tèi  mente  ejferm 
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„ utroptnfxrthhno  ,fe  notile  ombre  di  quelle  imagini^ 
5,  tìoru  per  il  contrario  confiderà  qual  farebbe  lo  feiogUa 
„ mito  loro  da  quei  legami,e  U liberatione  di  queUaigno» 
„ ranz<i»Certo  che  fe  alcuno  di  loro  difdoltofujfe,  efujfc 
9>  sforzuto  fubito  a rizzarfi , uoltare  il  coUoy  andare  e il 
,,  lume  rifguardare^egli  fubito  di  ciò  fi  dorrebbe  , ne  per 
^ il  troppo Jplendore  quelle  cofe  rifguardar  potrebbe , de 
„ le  quali  prima  Vombre  uedeua  » AUhora  fe  alcuno  gli 
„ diceffe,ltti  prima  hauer  mirato  baie , ma  bora  effere  alle 
„ cofe  uere  piu  uicino,e  piu  neramente  rifguardar  e.  E cofi 
„ fequel  tale  mofirandogli  ciafeheduno  di  quelli  che  paffa 
,,  no  gli  domondaffe  che  cofa  fia , non  penfi  tu  colui  douer 
„ uaciUare^e  douer  penfiarepiu  uere  quelle  cofe  effere  che 
a,  prima  uedeua^  che  quelle  che  al  prefente  mojìrate  gli  fo 
a,  no.E  fe  il  medefimo  lo  sforzerà  a riguardare  il  lume , 
,,  no  credi  tu  che  gli  debbi  tal  cofa  far  dolere  gl' occhi  je  che 
„ gl'occhi  a quelle  cofe  che  fenza  fatica  prima  uedeua , 
a,  babbi  a riuoltare  f Penfando  quelle  cofe  piu  uere  e cera 
„ te  effereycbe  quelle,  che  alla  ffrouifta  offerte  gli  fono.  E 
„ fe  alcunoycolui  per  ajpreemalageuoliuiefopratraheffe 
„ uiolétemétejtiegU  lafciafie  cofa  alcuna  uedere, prima  che 
„ al  lume  del  Sole  no  l'haueffe  tratto,  non  penfi  tu  che  egli 
a,  mètre  che  cofi  fuffe  rapitojtbauejfe  da  hauer  per  malel 
a,  E poiché  al  lumeufeito  fuffe  hauendo  gl'occhi  perla 
a,  fflendore  abbarbagliati  douerfi  fermare,  ne  cofa  alcuna 
a,  poter  uedere  di  quelle  che  bora  uere  dagl'huominifon 
,,  giudicate.  Bifogna  adunque,  che  prima  ben  fi  auezzi 
„ egli  le  cofe  che  qua  fu  fono  uorrà  uedere,  e nel  principio 
„ l'ombra  piu  facilmente  rtfguarderà»  Dipoi  nel' ac* 
„ que  l'imagini  de  gl'huomini  o de  V altre  cofe  mirerà , 
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,,  quindi  le  cofeflelJè^Dìpoi  quelle  cofe  che  nel  cielo  fono, 

„ c7  propio  Cielo  di  notte  piu  facilmente  contemplerà , 
,,  mentre  che  delle  fteUe  il  lume  e della  Luna  uedrà,  che 
» A giorno  il  propio  SoleeH  fuo  fulgore  rifguardaffe, 
,3  e cop pnalmente  il  Sole  propio  mirerà , ne  piu  ne  l' acque 
,3  ò in  altra  parte  i fuoi  pmulacri  guarderà  .Mail  Sole 
„ propio  fecondo  che  e nella  fua  propia  fede  /peculerà  , 
„ e quale  egli fa  potrà  conofcere  . Auuertirà  pnalmente 
,3  lui  effere  quello  che  i tempi  e gli  anni  tempera,  e che 
„ tutte  le  cofe  che  fotto  il  cielo  fono  regge  egouerna . e 
3,  che  d’ogni  cofa  e autore  in  un  certo  modo . Ma  fe  egli 
, 33  nella  memoria  la  prima  fua  habitatione  p mettere , c U 
,3  fapienzaei  legami  di  quei  tali  huominii  non  penp  tu 
,3  che  egli  per  hauer  mutato  luogo  beato  p teneffe,  er  che 
33  di  coloro  hauejfe  mifericordiaf  Oltra  di  queflofe  alcuni 
33  honori  quiui  tra  loro  p dauano,  ò lodi  o premij  à coloro, 
,3  che  tutte  le  cofe,che  paff afferò;  acutamente  difctrtKffeje 
33  molto p ricordaffe  quali  di  quelle' tal\cof e prime  quali 
,3  ultime  fuffero  fiate , lequali  nondimeno  tutte  parimene 
33  te  proceder  foglia  : e cop  per  quefo  quel  che  auuenire 
3,  douefè-ottimamente  indouinaffe  i penp  tu  che  con  tutto 
3,  do  colui  tal  cofe  mai  depderar  doueffe,  e credi  che  egli 
33  penfaffe  mai  coloro  effer  beati  che  apprefjo  di  quelli  fo» 
33  no  honorati,  cr  a loro pgnoreggiono  ? O pure  penp  che 
33  egli  elegeffe  quello  che  dice  Homero  douerglt  auuenire 
93  do  é3thauer  a douentare  fchiauo  in  una  uilla  d'altri  d'un 
33  w.l  ferito  3 e ciafcuna  altra  cofa  foffrire , piu  tofo  che  da 
33  quelle  opinioni  effer  beffato,  e in  quella  miferia  uiuere  $ 
33  Se  coff  ui  di  nuouo  la  g'ù  difcendeffe , e nella  medepma 
33  fede  di  prima  ritornaffe  ; non  perp  tu  che  effendop  egfi 
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„ in  unir  dito  dal  Sole  pdrtito,  daUe  teneirefiiljeoffefo  ? 
„ E fé  queUe  ombre  difcernere  bifognaffey  e di  effe  ragion 
,,  nare  con  coloro^che  da  perpetui  nodi  opprefii  fono,  c che 
„ di  quelle  hdueffe  a dire  il  fuo  parere , in  quel  medepmo 
„ tempo^nelquale  fono  i fuoi  occhi  adombrati , prima  che 
„ pala  uifta  purgata  (il  che  non  cop  in  breue  p farà)  non 
„ farà  egli  ridere  ciafcuno  feda  ciafcuno  farà  kapmato  , 
,,  che  poi  che  egli  in  alto  è falito  pa  ritornato  con  gli  occhi 
„ corrotti  eguafi  : e cop  diranno,  che  mai  fu  di  fopra  artn 
,,  darp  dourebbe,  e colui  che  fcioglierli  tentaffe,  cr  in  alto 
„ menarli  ,fe  ci  coglieffe , douerp  fubito  uccidere . Tutta 
„ quefta  imagine  amico  mio  caro,p  debba  a quelle  cofe  che 
„ fopra  dette  habbiamo  referire . Il  carcere  s'apimiglia 
„ alla  macchina  del  mondo  che  co  ginocchi  p uede,  eH  lume 
„ di  quel  fuoco  ne  lo  fpeco  è pmile  alla  potenza  del  Sole . 
,,  pnalmente  ,fe  il  falire  alle  cofe  fuperneeaUaprefenz* 
„ loro , a quella  falita  che  a IHnteUigibil  regione  fe  ne  ua 
f,  riferir  ai,p  come  io  ffero,  non  farai  errore  alcuno . Poi 
,,  che  il  mio  parere  udire  depderi , Iddio  é quello  che  con 
„ nofee  fe  Ve  uero  ò nò.  Quelle  cofe  adunque  che  a me  in 
„ tal  cofa p mofrano  qui  battono,  Percioche  io  penfo,chc 
„ nel  ordine  intelligibi  le , Videa  dello  Pejfo  bene  pa  Vulti>s 
„ ma  e la  fuprema , e che  apena  p uegga , e fe  pure  fujfe 
„ ueduta,  penfo  che  s'habbi  da  affermare  lei  ejfer  cagione 
,,  a ciafcuno  di  tutte  le  cofe  giufe  e buone.concicpacheejft 
„ in  un  uipbil  luogo  babbi  il  lume  cre<Uo  e un  uero  autore 
,,  del  lume.e  dico  che  ella  nel  propio  intelligibile  regna,  e 
„ d*indi  la  ueritàe  lamento  ha  prodotto:  laquale  èneceffa 
,,  rio,che  ciafcuno  babbi  conofeiuto  che  con  fina  mente  co» 
fa  alcuna  o priuata  o publica  operar  debbo.  Confiderà 
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,,  queflo  ancora . Nc  timarauigliare,  che  queUi  che  qu4 
„ giu  difcendono  non  uoglimo  le  cofe  humane  trattar e^ma 
„ la  forza  della  mente  loro  fempre  a cofe  altefia  indriza 
„ zata  , Perciochetalcofa  è uerifimile , percioche  quejia 
„ co  fa  fegue  quella  nojlra  imagine , che  di  fopra  habbian 
„ finta.Penfì  tu  chefia  cofa  marauigliofafe  alcuno  da  quel 
„ li diuini  fpettacoli  a quejli  humani  maliperuènuto^fia 
„ a l'operare  poco  attore  dia  da  ridere  ? mafime  fe  prima 
„ che  a le  prefenti  tenebre  non  fi  ajfuefacci , mentre  che. 
„ ancora  è offefo,pane  igiudicijò  altroue,sforz(Uo,deUe 
„ ombre  del  giujioyouero  di  quelle  fiatue^deUe  quali  quefte 
„ fono  ombre , a dijputare  e combattere;  e de  i guidicij  di 
„ coloro  che  mai  la  giuflitia  uera  non  hanno  ueduta  ragion 
„ nare.  M<t  fe  farà  alcuno  che  buona  mete  habbi  fi  ricorde 
„ rajn  due  moé,  e per  due  cagioni fqleregl'occhi  ojfufcar 
„ fi.  QBindo  dal  lume  a l'ombra  fcendiamo,e  quando  dalle 
,,  tenebre  a la  luce  ueniamoy  e nel  medefimo  modo  patire 
„ t animo  penferàyOgni  uolta  che  turbato  il  uedrà^o'  <<  ue 
„ dere  qualche  cofa  debole.  E perquejio  non  cefi  temerà» 
„ riamente  nel  rifoincorrerajna  diligentemhe  cercherà^ 
9f  A chiara  uita  feendendofia  dalle  tenebre 

9»  opprelfoyouero  fe  da  una  troppa  fdocchezz<t,ad  un  chia 
9»  jficttacolo  inalzato  fatto  un  troppo  chiaro  /flendore 
„ manchi,  e cofi  l'affetto  de  l'uno  approuerà , c la  fua  uita 
j,  douere  effer  beata  penfer'a,  de  V altro  haurà  pietà . E fe 
,,  pure  forfè  a ridere  comincierà;  non  tanto  fcioccamente 
,,  di  cojìui  fi  riderà,  quanto  di  colui,che  dal  fuperno  lume 
„ fia  cafeato^  Q^efle  cofe  dice  il  diurno  Platone,  aUe  qua» 
,,  li  niente  diminuirli  debbe,ne  aggiugner fi  può.  adun* 
„ que  fiate  fono  0 Marfilio  Picino* 
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Che  l*ammo  è immortale.’^  perche  elTendo  egli  diiiincii 
Ijpenb  nondimeno  uiue  4 guiià  di  beftia  » 

AL  VIRT VOMISSIMO  E COSTVMAì* 

TISSIMO  M.  CIOVan  NESIO* 

SE  in  noi  un  diurno  uigore  non  fuffijeneUe  menti  nojìrf 
una  celefle  origine,in  neffitn  modo  il  difetto  delle  cofe 
mortali  conofeer  potremmo.  Ne  ordine  alcuno  [opra  It 
corporali  cofe  ò penfaremmo  onero  depderarémo.Niu^ 
no  mai  al  corpo  in  quanto  p uogfia  picciola  co  fa  contrae 
fare  cercherebk,e  fe  delle  terrene  ricchezze  ci  riempa 
piffemo  i ouero  tutti^ouero  la  maggior  parte , in  quePd 
meza  ragione  del  mondo,come  neUalor  naturale  origU 
ne  p quietarebbeno . M4  andando  le  cofe  nopre  in  altra 
modoajfai  da  qttePo  diuerfojoper  certo  penfo,rte  ere* 
do  penfar  male, che  noi  difeendiamo  dal  cielo.  Mafe  noi 
pomo  pur  diuini  i per  qual  cagione  cop  j^effo  una  uita  i 
queUadeUe  bepiepmilefacciamoiPerchela  naturai  coti 
ditione  di  quePo  paefe  ha  ordinato  che  noi  affai  primi 
del  fenfo , come  le  beffie , e della  ragione  come  huomini 
tardi  ci  feruiffemo.oltra  di  quepo  molto  piu  e piu  mani 
fePi  incitamenti,  che  i fenp  muouonadauattti  ci  ff  parano 
che  quelli  non  fono , che  a l'anima  dilettano . pnalmente 
in  noi  è un  fola  huomojnta  molte  fono  le  bePie.  e farà  ca 
fa  utile  e neceffaria  it  conpderare  e rifguardare  quella 
noPraimagine , la  quale  Platone  nel  Uono  libro  della 
,,  Kep.  cop  dipingeiPiguriantod  una  imagine  tale,  quale  p 
„ dice  che  già  erano  Vimagini  detta  liatura,  della  Chimera 
„ di  SciUa,e  di  Cerbero,e  molte  altre, neUe  quali  p diceche 
in  un  medepmo  corpo  erano  uarie  forme  itpeme  nate  * 
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„ fingeti  adunque  und  figura  d*una  kfiid\  oltra  mòdo  ui 
,,  rUyC  che  molti  capi  d'ogni  intorno  babbi,  capi  dico  parte 
„ di  bejiie  domejiicbe  parte  di faluatUbeilaqual  befiia  tuta 
te  quefie  cofe  da  fe  jieffa  e permutare  e produrre  pofiL 
„ Aggiugne  oltra  do  a quefie  di  [opra  la  forma  d*un  Leo 
, , ne,e  di  [opra  a quefia  una  forma  d'huomo,  e queUdebe  è 
,,  prima  fiamaggiore,e  il  fecodo piu  piccolo,e  piu  il  terzo» 
»»  aduque  quefie  tre  imagini,acciocbe  a far  e un  fot 

„ corpo  tra  loro  s'accofiino.  Poni  dalla  bada  di  fuor  e intors 
„ no  dquefie  imiginiVimagine  d'un  buom,acciocbe  quelli , 
„ che  le  cofe  interne  ueder  nopoff  mojna  folo  il  coprimmo 
,,  di  fuor  e ueggano.credano  che  un  animai  folo  fia,do  e un 
„ huomo.  Diciamo  adunque  a colui,che  afferma  à quefio 
„ huomo  effère  utile  il  far  cofeingiufie  ne  in  modo  alcuno 
„ il  uiuergiufiamete  giouare,cbe  egli  nihe  altro  affernutj 
y,  fieno  che  à colui fiagioueuole  il  pafeere  quella  multiplice 
„ befiia,e  quel  Leone,e  il  far  piu  forte  quel  Leone  e quella 
„ befiia  douentare , e queU’huomofar  di  fame  morire , e 
„ di  modo  indebolire , che  per  fua  debolezza  fia  a forza 
„ doue  a queWaltre  befiie  parrà,  tirato.  Neilmanfuefare 
„ Vuno  con  l'altro,ò  tra  loro  rappacificare,  anzi  permette 
„ re  che  tutte  tra  loro  co  i morfi  fi  lacerino,e  tra  loro  com 
„ battendo  fcambieuolmente fi  deuorino.Ma  fe  alcuno  dira 
„ che  i giujli  ùfficij  giouano , Ammonirà  quelle  cofe  doa 
„ uerfi  dire  e fare , per  lequali  queU'buomo  interiore  di 
„ qwfio  tale  animale  una  gran  potenza  p'acquifii , e di 
„ quéUa  fiera  di  tanti  capi  ornata,come  pafiore  babbi  cura, 
„ quei  capi  che  domefiicbi  fono  accarezzando,  acconciando 
„ e pafcendo,e  gli  faluatichi  fubito  tagliando,  mentre  che 
< „ la.  natura  del  Leone  per  fua  adiutrice  piglierà,  e comum 
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nèntentt  i'ógni  coft  hdurì  cura,  e con  utid  córrejfondeti 
te  beneuolenz<i  tra  loro  fico  li  rappucifìcd.  Colui  adunai 
que  che  le  cofe  giujie  lodiy  con  ogni  ragione  parla  e dice 
il  nero , ma  colui  che  delle  cofe  ingiujle  dice  iene , men^ 
tifce.  Percioche  e in  quanto  al  piacere  ^ e in  quanto  a Vho 
nore,  er  in  quanto  a l'utile , colui  che  il giuflo  loda  dice 
cofe  uerejna  quello  che  louitupera,  ne  cofa  alcuna  di  ue 
ro  dicejne  fa  quel  che  egli  riprenda.  Pin  qui  dice  Plato 
ne  della  figura  de  t anima  noftra.  bora  farà  buono  di  rac 
Contare  quella  diflributionet  che  apprejfo  Platone  (?  leg 
genel  fuo  Timeo.  Doue  egli  l'anima  tn  tre  potenze  di» 
uide.come  in  tre  parti,  do  è nella  natura  del  difcorrere, 
del  adirarli, e del  depderare  ■.  la  forza  cr  potenza  della 
ragione  e del  difcorfo  pofe  nel  capo  ,come  regina  d'una 
alta  rocca.maf  ime  perche  nel  contemplare, pare  che  il 
capo  piu  che  altra  cofa  s'affatichi . e quiui  tutti  li  feifi 
hanno  maggior  uigore.  Oltra  di  quejio  la  forza  de  l'ira 
condia  ne  li  precordi]  uolfe  che  fujfe.Percioche  ne  tird^ 
neUa  audacia,  e nel  timore  quejìe  parti  affai  fi  commucf» 
uono.finalmke  la  natura  del  depderare  per  quefo  alfe 
gato  diede, perche  in  quello  è un  naturai  uigore  e di  far 
digerire  il  cibo  e di  fare  efcitare  & crefcere  la  libidine» 
er  ancora  nel  Fedro  chiama  la  ragione  tl  rettore, per  che 
ella  per  un  certo  naturale  ordine  è duce  e guida  de  l'aL 
tre  parti.  Aggiugne  à quefo  Rettore  due  cauaUi , una 
bianco,  e l'altro  negro . bora  in  quanto  fa  al  propopto 
noflrof  canotti  fono  le  potenze  del  core,  e del  fegatose 
quali  a la  ragióne  come  al  rettor  loro  cbedìr  debbono» 
Malamagnanimitàche al  cuore é accommodata,èdett]i 
UcauattoUancOiperchel'eala  ragione  piu  uicina.  M4 
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td  concupifienzdche  nel  fegato  fi  jìd  , perdo  che  deUd 
tcceUenzadeUd  ragione  è piu  lontanale  il  cauMo  negro» 
Ld  ragione  ancora  in  noi  Hercole  e detta.quefio  Hercoa 
le  uccide  Anteoycio  c certi  fmifurati  fimulachri  della  fan 
tafiajquando  egli  da  terra  in  aitolo  leua , do  e quando 
egli  da  li  fenfiy  e dalla  corporale  imaginatione  fi  rimo* 
«e.  Quefio  Hercole fimilmente  doma ilLeone,doè  taf 
frena  l'ira , l'idra  ammazzarla  quale  d'ogni  intorno 
fempre  molti  capi  rimette,  do  è la  forza  della  concupi* 
fcenza  mozza  e taglia',  laquale  idra  non  defidera  con 
infatiabil  auidita  poche  cofe  ,e  grandi  come  fa  tiracon* 
dia,  ma  fi  bene  dafcunacofa,  anzi  pure  innumerabili. 
M.a  mentre  che'l  nojlro  Hercole  il  fegato  de  l'Idra  col 
ferro  taglia,  fubito  altri  capi  rimettono , perche  il  nu* 
trtmento  e tefca  loro  d rimane. Ma  mentre  che  col  fuo* 
eogli  confuma, perche  egli  al  tutto  ogni  radice  ejlirpa, 
niente  piu  di  indi  rinaf ce. Socrate  nel  fedotK  di  Platone 
ci  comanda,che  tu  per  cagione  di  qualche  corpord  piace 
te,da  un'altro  piacere  pur  del  corpo  ti  afienga . perdo* 
chein  cambio  d'un  piacere, motti  fubitonenafcono,anzjt 
per  cagion  della  ragione  comanda , che  da  ogni  piacere 
aftenerci  ci  sforziamo.  Percioche  cofi  folamete,  dice  egli, 
poterfi  al  tutto  i uitij  e ftirpare.  nomai  io  finirò  quefta 
mia  epiftola  : ma  prima  d'una  cofa  fola  ui  uoglio  ammo* 
nire,do  è che  ci  ricordiamo, che  fein  noi  fono  molte  be* 
file, none  marauiglia  feappreffo  Platone  fi  truoua,  che 
gli huomini  in  bejiie  fi  cÒuer tono. Certo  òche  noi  dd'jM 
fcimento  nofiro , certi  principij  e certi  affetti  di  befiie 
habbiamo,gli  quali  poi  che  lungamente  habbiamo  teme* 
r ariamente  nutriti,  onero  in  un  certo  modo  la  ragione 
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fddiormentdyoucro  fitto  U fietie  dtVirkconàid  e detld 
concupì fionzd  fid  uigiUntc  e defld . Perilche  pdre  che 
fitto  Id  pelle  de  Vhuomopd  l'huomo  in  bejiidtrds forma 
to.per  quello  diffe  Socrate  diedro,  lo  ledro  mio  confi» 
dero  me  fiejfoy  fé  io  fino  una  befiid  dì  piu forme  e piu  ua 
ria  che  non  fu  Tifone^piu  ardente  e piu  furiofi,  ò uero 
un  piu  placato  e femplice  animale  ,d’una  certa  diuina  e 
piaceuol  forte,  do  è d'una  tranquiUa  intelligenza  parte» 
dpeAlprimodi  Luglio»MCCCCL'XXVlL  M.Ficino* 


Che  colui  Iblo  ogni  coià  poflìedejdie  da  nùino  fu(» 
die  da  Iddio  è poHèduto* 


AL  SVO  CARISSIMO  COMPARE 

M,  GIROLAMO  PASCEVA  LIMO, 


SE  uoi  defiderate  molte  co  fi  pojfedere , date  opera  che 
niente poffegga  uoi.Percioche  fi  uoi  fieffi  non  haurete, 
perii  quale V altre  cofe pojfeder deuete , niente  certa» 
mente  mai  haurete . Di  qui  nafce  che  tutti  gli  huomi» 
ni  fempre  habbinobi fogno , e continuamente  tutti  fi  do» 
gliano,  il  che  interuiene , perche  dafcuno  già  piu  fafe 
fieffi,  e ogni  fua  cofa  temerariamente  hi  perduto,aUho^ 
rache  egli nafiofamente  fu  rapito, mentre  che  fcoperta 
mente  altrui  rapir  fi  sforzaua.  Solo  colui,e  $ altrui jt  di 
fi  fieffi  padrone  ejfer  puote,  che  à coki  filo  s’è  dato,  il 
quale  è per  queflo  filo  tra  tutti , perche  egli  filo  è ogni 
cofuNelquale  mentre  che  uno  tutte  le  coferitruoua,an 
cor  fi  (leffi  ritrouaua , tanto  di  fi  fieffi  piu  perfetto , 
quanto  è quello  di  lui  piu  perfetto , Si  come  coluiche  à 
un  feruo  firueè  un  bruttifiimoe  un  mifirifiimo  firuog 


LIBRO 

alt  colui, (ht  il  ftgnore  d'ogni  cofi  ferue^in  un  certo  m 
do  douenti  di  ciafcuno  Signore.  Solo  colui  Ubermente 
piY  che  ftrui,  che  a Vinfiniti  liberti  obedifce . Qttìui  è 
mi  liberi  feruitu,doue  un'immenfi  liberti , do  è iddio, 
tutto  quello  che  feruiU  c uiolento  penfir  fi  puote,  lon* 
t0odifciccii,  fMrfilio  vicino^ 

Che  quando  il  fato  impugnare  ci  sforziamo  » 
allhora  refpugniamo, 

AL  SVO  HONORANDO  M.  FRAN* 
CESCO  MARESCALCOf 

^ERKARESEf 

OTtimofilofofo  mio.Voi  mi  dominditequittrecofep 
li  primiì  come  io  Jiii . Mirefcalco  mio  io  fio  bene 
come  io  uoglio,poi  che  io  cominciai  a uolerinquel  moa 
do  ftar  fino,nelquale  poteui.  Li  fecondi , In  che  modo 
ioittenii  aUafilofofia.lo  ci  it  tendo  in  quefto  modo  pria 
cipilmente;  che  pd  che  le  cofe  la  uolonti  mii  altrimenti 
non  feguono  t io  almnoco  la  uolonta  quelle  feguito.Ver 
che  in  quefto  modo  aUi  uoloti  feguendole  eUaJecofi  obe 
di/cono, La  terza , Quato  io  ui ami.Se ne  Vamore modo 
alcuno  fi  ritrouaffe,e  fe  qualche  certamifun  è aUalibe 
ri  uolonti  concejja,mifurate  M.Fancefco  il  uofiro  amom 
re  uerfo  di  me,  e cofi  forfè  il  mio  uerfodi  noi  mifuratep 
Vi  quarta.  Quel  che  io  compongo,  un  libro  della prouif^ 
delizi  di  lddto,e  deUa  liberti  del  humano  arbitrio.  Nel 
quale  dico.contra  la  necefiiti  delle  fieUe,e  contri  il  fata 
to  de  gli  Afirologi.  Mi  fari  forfè  qualcuno  che  mi  dirà 
fffèrfofi d(i  fciocchi  UQltre  eontra l'inejfugnibil  fat» 
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cmhittere.  Al  cheto  rìljjondo.  Che  quello  fato  cofì  fta 
dimente  riprender  fipuote,che  aUhoracheuno  ripren 
dere  o impugnare  lo  uorrà  ,fubito  foto  col  uolere  Vef^u 
gnerà.  Perche  il  moto  delle  celejli  sfere  non  può  mai  U 
mente  piu  in  alto  inalzare,  che  per  fino  alle  sfere  . Mrf 
colui  che  contra  quelle  dijfiuta,  mofiragia  [opra  di  quel 
le  hauer  pajfato.  e al  propio  iddio  er  ul  libero  arbitrio 
della  uolontà  ejfer  falito , non  già  come  da  celejìe  fato 
sforzato  » ma  come  danna  fopra  celejle  prouidenza  di 
ìddio,e  da  una  libertà  della  mente  guidato.Oltra  di  que 
ftoconciofia  che  ogni  oper adone  contraria,  e (per  dir 
coft)  perentoria,  da  un  contrario  in  un'altro  proceder  fo 
glia,niuno  haurà  ardire  di  confejfare,  che  la  uolontà , e 
queia  diffiutatione,che  alla  finta  uiolenza  delle  jieUe  ri 
pugna  dalla  uiolenza  deUe  fieUe  proceda  « Anzi  che  d4 
lafteffa  prouidenza  e libertà  deriuareintéderfi  debba 
per  cagion  deUaquale  dìffiutiamo  contrail  fato.  Di  Fio» 
renza.ali  XX vili.  MCCCCLXXVH.  M.  Ficino, 

Che  colui  ha  molti  fenii,  che  a molti  ferue,  "" 

A M.  BERNARDO  BEMBO  VENITIANO.  ' 

MEffer  Febo  Capello,  e M.  Francefeo  da  Efie,e  M. 
Panfilo  lAedico  mi  domandano  i libri  del  nofiro_, 
Vlatone,che  io  già  piu  tempo  ho  di  Greca  lingua  in  Ld* 
tinatradotti.Voi  fe  mai  per  cafoni  darete  in  quefti  per 
fetti  huomini,falutatelida  mia  parte  ; E ditegli  che  per 
'quefto  mefe  io  non  gli  pojfo  mandare  quefie  mie  tradut 
tioni.  Vedete  uoi,co  quanta  libertà, io  ui  parli  ; E mi  pa 
re  nonfoin  che  modo  hautrtà  comandato.ua  uoi  Bembo 
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mio  ne  fetecdgìone  Percioche  uerfo  dafcuno  ut  moflrate 
fole  che  colui  che  con  ejjb  uoi,una  liberti  er  una  fiducia 
grandifiima  nonufa,fen3ca  dubbio  egli  feruile  e piu  d*o 
gnaltro  diffidente  efjer  dimoftra.Voiper  certo  mentre 
(he  ad  altri  uolentieri  feruite^m  poco  a ciafcuno  cornane 
date  e fete  fopra.E  ciafcuno  altro, aHhora  che  affiti  ut  pa 
re  che  comandare  ui  poffaji  buonifiima  uoglia  ui  ferue, 
fiiunapiu  facile  piu  degna,epiu  fecura  fignoria,che  U 
amatoria*  Niuna  piu  atta  piu  gioconda,  piu  felice  ferui 
fii  che  la  uolontana*ll primo d*AgofioM  C C C C L X 
XVII.  Marfilio  ficino . 

Che  tra  gl^buomini  una  uera  Amidda  non  può 
nafcere,  fenon  con  Taìuco  di  Iddio» 

A H ERMOLAO  barbaro 

ALigiomipàffati  fcrifii  una  certa  mia  epifi.  che  detta 
uera  Amicifia  breuementedijfiutaua.laqualènon  inm 
dirizzai  ad  alcuno  de  i miei  amici  particolarmente,  ma 
fenza  un  determinato  titolo  a tutti  parimente  la  mana 
dai,  Poco  doppo  mi  fu  data  una  tua  elegantifiima  epifipm 
la  Barbaro  mio  latinifiimo , laquale  con  la  uera  efca  de 
Vamore,  eh  è con  l'amore  jleffo  mi  prefe , e prefo  che 
m'hebbe,ad  amarti  mi  prouocò,e  ad  amarti  in  modo  che 
quello  che  di  molti  ejfier  deueua , tu  foto  homaiuoglio 
(he  habbia,  Percioche  tu  quella  nofira  dijfiutatione  detta 
nera  amicitia^he  tutti  i miei  amici  f aiutar  deueua,  fubf 
$0  tu  folofacefU  tua  firopia,  tale  che  quello  che  a dafeua 
no  fcriuer  fi  doueua,folamente  ad  Hermolaohora  fcrU 
Uff  fi  de  Ufi  Adunque Jì  come  dianzji  mentre  che  a dafiu 

notjjer 
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no  fcriucudy  cui  un  foto  principalmente  fermerà  fui  per» 
fuafo , cofì  per  l'auenire,  ne  l'amare  tutti  gli  miei  amici 
quello  folo  piu  eh* altri  amaro . Marplio  Fi«no . 

De  la  uera  amidtia . 

A LI  FILOSOFI,  MA  PRINCIPAL^ 

MENTE  A HEKMOLAO  BARBARO 

é 

TVtti glihuominijche  della  Amidtia  ragionano,  con 
una  certa  comune  uoce  la  di f fini feono, altro  non  ef= 
ferciche  una  unione,  E conciofia  che  altrimenti  un’unto» 
ne  effer  non  poffa,fe  aduna  fola  e medefima  cofa  non  rif» 
guarda,meritameme  pare  che  cercar  fi  debbe,che  cofa 
Jta  quello  uno , alquale  due  conjpirando , fi  fanno  e fon 
detti amicLDiremo noi effere  neceffarioche  quelli  ami» 
cifianoyche  ad  una  cofa  medefima  penfano  f t^ongia.  Per 
che  noi  potiamo  in  molte  co/e  cefi  humane,come  naturali 
il  medefimo  penfare,e  nondimeno  tra  noi  odiarci,  E for 
fe  uero , che  la  beneuolenza  non  netta  opinione  ma  netta 
uolonù  confiflaicome  dir  e,  che  quelli  folamente  che  il 
medefimo  uogliano  , amia  fian  detti  ? Ne  queflo  ancora 
è uero.  Anzi  per  queflo  le  nimiflà  nafeono, perche  il  me» 
defimo  uogliamo.  Spejjo  auuiene,che  quelli  che  il  mede» 
fimo  theforofi  la  medefima  dignita,o  il  medefimo  honore 
d’ un' arte  defiderano,tralorofi  inuidiano , s’adirano , e 
combattono,Serà  forfè  alcuno  che  dirà  quefla  tal  difeor 
dia  Ira  gli  huomini  nafeere  perche  certi  belìi  che  finiti 
fon  defiderano,gli  quali  uno  pofiiede,e  un’altro,o  in  nefiu 
modOfOnon  eguahnète  tali  beni  pofiiede.  LAa  fe  alcuni  fi 
ritrouajferoyche  un  medefimo  bene  che  infinito  fujfe  bra 

un 
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màffcro:  coneiopd  che  un  td  bene  Hon  pojfa  mi  effère 
impeditOt'che  egli  oltru  modo  non  foprabondi , quei  Ua 
li  mai  tra  loro  nimid  farebbero  VamicUia  tra  coloro  p 
ritruoua  che  il  medepmo bency e IHnfmto  uogliono^tAd 
ne  qucflo  ancora  pare  à me, che  Ma  beniuolenza  baPem 
ttolepa.  Perche  ciafcunoper  un  certo  natur de  inPinto 
un  cop  fatto  bene  depdcra  ; tale  che  tutti  felici  ejjèruor 
remo , ne  per  qucPo  tutti  fcambieuolmente  d amiamo  • 
l^ue  adunque  la  propia  beniuolenzaritroueremoiCbe 
niente  altro  è che  un  uolere  il  bene  ; fe  noi  intorno  alla 
ftcjfo  bene,  che  è tutto  il  bene,  co  è intorno  a Iddio , non 
la  ritroaiamotCertamente  non  in  altro  luogo,  Hia  è da 
fapercythe  la  Immana  uolonta , uerfo  di  Iddio  in  due  mo 
di  principalmente,  per  quanto  fa  al  propcpto  nofro, 
commouer p pHote . Perche  òuero  di  indi  riceuere  de» 
pdera  ò ueroà  quello  dare.  Certo  é che  il  primo  inPin 
io  è comune  jc  natur  de  a ciafcuno , perche  tutti  da  iddio 
molte  cofedepderìamo  e cerchiamo:  Ma  non  per  quePo 
cagione  gli  huomini,ouero  iddio  amiamo.Valtro  ipinto, 
non  pare  che  parimente  à cìafcheduno  pa  conueniente . 
Vercioche  pochifimi p ritruouano  ,che  fe  Pefi  a Iddio 
e ognilor  cofacon  feco  donino,  anzi  per  meglio  parla» 
re  rendano*  Percioche  niente  piamo  yOpoffediamo , che 
da  Iddio  riceuuto  non  habbiomo.Ciafcuno  che  fe  Peffo  a 
iddio  rende  ,cio  c qualunque  ogni  affètto  de  fuoipen» 
pert,ogni  sforzo,^  ogni  effètto  riuolta  in  lui;  queffo  fo 
lo pergratia  di  effo  iddio  ,lddioama  ,e  ogn'altracofa 
per  cdgion  di  iddio  ama.Per  certo  che  un  uano  amante 
d*una  carperai  forma, per  queffo  à'un  bel  corpo  la  di» 
pintura  ama , perche  egli  U uera  fiiffanza  del  corpo 
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àmd  * cefi  il  uero  e pietofo  Amatore , le  cofe  create  non 
per  altra  cagione  ama,  cr  non  perche  di  Iddio  lor  crea» 
tordi  quale  egli  amayOueroimagini,òuero  ombre  fo» 
no,e  quanto  a lui  piu  fìmigUanti fi  mojlrano , tanto  piu 
di  quelle  fi  marauiglia  e le  lodayC  fimilifiime  alla  diid» 
na  mente  quelle  menti  fono,  che  a iddio  fopraogn'altra 
fon  date»  Per  ilche  quefle  tali  menti, con  un  incredibile 
ardore  e dolcezza  d^ amor  e,  uerfo  iddio  e tra  loro  anco 
ra  commouer  fi  fentono  » Mentre  che  fe  fteffèalui  per 
loro  fleffè, come  a padre  fi  rendono,  e mentre  che  fcam» 
bieuolmente  a loro  fleffè, come  a fratelli  fi  danno»V  altre 
che  tra  gli  huominì  amicitie  fon  dette,  niente  altro  fono 
che  rapine»  la  nera  charita , come  dice  Paolo  Apofiolo  , 
non  cerca  quelle  cofe  che  fue,ma  quelle  che  à' altrui  fo» 
no  . E benché  noi  ogni  giorno  di  molti  honefli  nomi  de 
VAmicitia  magmficamente  ci  gloriamo  ; nondimeno  eia 
fcheduno  di  noi  per  il  piu  e tale , che  ad  alcuno  non  hi 
rifguardo,ma  a fe  fleffò  fot  amente  porta  riffetto  » Co» 
ftui  non  ueramète  a colui  fi  é dato,  ma  piu  teflo  daqUet 
lo  riceuere  fi  ingegna  ò piacere  ò qualche  utilità,^ fia 
una  tal  cofa  al  corpo  utile  ò a l’anima  che  poco  ci  penfa» 
finalmente  per  dirlo  breuemente,queU’huomo  folo  uero 
e legittimo  amante  debbe  effer  detto , ilqualein  tutti  i 
beni  che  in  ogni  luogo  dauiti  gli  fi  par  ano, e gli  piaccio 
no,niente  altro  ueramète  gli  piace,che  quel  iiuino  bene, 
per  Uquale’edalquale  tutti  gV altri  beni  deriuano.E  pe» 
rò  colui, che  in  tutte  le  cofe  lui  ama,in  lui  ogni  cofa  ama» 
Di  modoyche  ne  egli  a fe  fleffò  è caro,fenon  in  colui,per 
ilquale  ha  quello  che  lo  fa  degno  d’effère  amato.Di  tut 
ti  gli  huomini  quanto  può  tien  cur(t/4>mc  d’un  medefimo 
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piSre  ndHjnd  demo prinm  a gVdtrì  elegge,  come  quel 
ti  che  d quel  padre  piu  jìmili  moftrino,con  liquali  in  ter 
rdttnacelejìe,e  incielo  una  fopra  celefleuita  meni'.  Tra 
quefli  foli  una  nera  amicitia,  do  è una  uera  unione,  che 
da  un  foto  iddio  uiene  e in  un  fola  iddio  ritorna.Perche 
una  uera  e fiabile  unione  tra  piu  ,fe  non  per  uia  della 
fieffa  eterna  unità  nafeer  non  puote.E  la  uera  er  eter* 
na  unititi  effo  propio  iddio,  ilqude  foloiunauera  fem 
plicitàtO"  unaimmenfa  potenza , Quefli  foli  adunque 
liberamente  col  profeta  par  che  gridar  poffano , Ecco 
quanto  Ve  buono , e giocondo  fratelli  l'habitare  it^emt 
QfJn un medefmo , Marjìlid^Iidnó, 

' ...  vii''” 

Che  la  fortuna  non  può  far  bene  a ittifti, 

ne  male  a i buoni . . ' * 

• » - * . », 

V A m!  ANTONIO  IVANO  DA  .. 

SEKEZANAMIOHONORANDO 


SE  uoi  uedete  deuno , che  da  un'incurabile  infirmiti  di 
corpo  fuffe  moleflato,e  da  uarij  dolori  di  diuerfi  mem* 
bri  afflitto, haurefiegli  uoi  inuidia  delle  dilicate  uiuande, 
della  moltitudine  de  i miniflri,  de  i morbidi  letti, e delle 
ornate  corner  ef  Certo  che  fe  uoi  tanto  de  l'animo  nonfu^ 
fte  infermo,quanto  egli  del  corpo,inuidiar  non  gli  potre 
te.  E tutti  quelli  che  a i piaceri,  a i danari,  onero  al  defì» 
derio  di  gloria  ò di  maggioria  feruono , da  un  infanabil 
infirmiti  e da  un  uario  dolore  de  l'animo  fonoopprefii, 
QJidunque  adunque  a cofloro  inuidia,  certo  è che  niente 
uede.Perilche  coloro  piu  che  tutti  gl'altri  ciechi  mi  paio 
no  ,gli  quéi  per  quefto  penfono  effer  cieca  la  fortuna 
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perche  h uero  4 i trijiifAcci  bene,  liqudli  uermcte  tuen 
te  hinno  che  buon  fÌA , onero  f Acci  a mde  a i buoni,  ne  U 
quAlifinAlmente  niente  di  mÀle  fi  uede.  Vercioche  quali 
è ciafcheduno  in  fe  {lejp),  tali  fono  le  cofe  che  ciafcuno  ri 
cene.  Soli  coloro  de  gli  occhi  de  la  ragione  fon  priui,che 
nonueggono,  còn  quanto  mirabile  ordine  e ragione  tut» 
te  le  parti  del  mondo  (ìano  difj>ofle,emojfe . foli  coloro^ 
ad  una  certa  fortuna(per  dir  co/?)  e ad  una  fomma  ingiù 
fiitia  fottopofli  effcr  dimojlrano:  liquali,  doue  un  per» 
fettiUimo  ordine  delle  cofe,unUnfinita  potenza  del  crea 
tore  dimofira,e!T  una  fomma  fapienza  e giuftitia,  eglino 
ouero  che  la  inragioneuol  For/«ri4  ci  babbi  ^imperio, 
penfano,  ouero  della  diurna  amminiflratione  e gouerno, 
come  poco  giufto  fi  lamentano^  Marfilio  Ficino  • 

Lode  del  Mattimonto . 

ALECCELLENTE  POETA 

ANTONIO  PELOTTO  AMICO 
CARISSIMO, 

IO  non  poffofare , Velotto  mio , che  io  grandemente  noli 
lodi  er  approui,  che  uoi  al  matrimonio  l'animo  habbia» 
te  applicato . Cofi  l'huomo , come  diuino,  con  una  certa 
fuccefiione  l'humanajfecie  perpetua  conferua.  E come 
grato  alla  natura  rende,quel  che  preflato  glihaueua  > e 
^effò  con  guadagnoxome  felice,  e uero  fcultore,la  fua 
uiua  imagine  ne  i figluoU  fcolpifce,  Qltra  di  queflo  egli 
con  quejio  modo  folamente  ò uero  principalmente,  una 
cara  compagnia  della  uita,cr  una  fedel  cuftodia  delle  co 
fefuefi  procaccia,  Oltra  di  do,  ha  una  domeftica  Kep, 


LIBRO 

mi  gouerno  dtUdquale  tutte  le  forze  àtUd  prudenza  e 
d^ogtfidtra  uirtù  pone.Si  apparecchia  ancora  un  gran» 
di  fimo  àuto  perla  fua  ueccUezza , laqudt  o nelgrem 
bo  deUa  cara  moglie , ouero  mUe  braccia  de  i fì^iuoli 
e de  i nipoti , ouero  nelle  carezze  e ufjfìcij  de  i parenti 
affai  piu  fecura  trappafi.  Finalmente  la  moglie^e  la  fa 
miglia,  ouero  eie  una  dolce  confolatione  eaUegerimena 
to  di  fatiche, ouero  almeno  una  certa  grande  efercitatio 
ne  alla  maral  filofofia . Pertiche  Socrate  affai  {du  daUe 
mogli  la  maral  filofofia,  che  da  Anaffagora  ò dt  Archi» 
lao  la  naturale  hauere  imparato  confeffaua,cbe  è quello 
che  non  jappi  che  già  fubito  che  fu  l'huomo  creato  jtùen 
te  prima  da  iddio  gli  fu  impofto  e ordinato,  che'lmatri 
monio  f llquale  tra  gli  fxeramenti  della  chiefa  è meffo,t 
appreffo  ogni  generatione  è grademè  te  ceUbrato^Qt^e 
ftofempre  è fiato  da  i potenti  honorato  ,e  gli  faui  non 
hanno ffrezzato.Percioche  eglino  uedeuano,*che alfa» 
re  tutte  le  cofe  era  utile,  ne  per  queflo  le  lettere(pur  che. 
temperatamente  fi  uiua,e  moderatamente  il  tempo  fi  co 
fumi)effer  punto  impedite . il  noflro  Platoneiperche  ne 
la  fuagiouanezza  in  un  certo  modoffrezzò  il  matrimo 
nio, finalmente  nella  fuauecchiezza  da  penitenza  com=i 
moffo,aUa  DeadeUa  Natura facrificò,accioche per  quel» 
lo  appreffo  il  uolgojal  errore  del  lafciato  matrimoio  e 
della  fierilità  fi  liberaffe . E nelle  fue  leggi  ordinò , che 
colui  che  moglie  non  haueffe  prefo , doueffe  lontano  da 
tutti i publici doni cr bonari effer  pofto ,e  dei publici 
pefì ptugrauemente  che  gV altri  cittadini  doueffe  effer 
aggrauato,  Mercurio  Trifmegifio,dice  che  tali  huomi» 
ni , e per  bumana  legge  infeliciffimi , e per  la  diuina  co» 
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me  fleriliefecchi  alberi  debbono  effer  giudicati . Non 
dimeno  pare  che  da  quejia  legge  due  forti  dChuomivi 
debbano  effer  liberati , ouero  coloro , che  per  qualche 
debolezz<t  di  natura  à tal  cofa  non  fono  atti , ò ueramen 
te  quelli  che  unicamente  fe  fiefi  i Minerua , come  a lor 
moglie  fi  pano  notati  e dati.QneUijfono  dalla  fieffanom 
turafcufatiycquefli  forfè  fe  tenere  feguitaffero  la  enfia 
Minerua  accufarebbe.  Ma  il  mio  VelottOyfe  per  cafo  ha 
ueffe  ilmatrimonio  jf>rezz<^tOicerto  è che  la  natura  bia 
fìmato  l'haurebbeilaquale  e robufloyC  bello  l'ha  partorì» 
to,e  fe  forfè  Minerua , a cui  già  piu  tempo  ha  feruitOy  in 
colparlo  tentajfe  : dicendogli  che  con  le  Mufe  mefcoli  Ve 
nere  f abito  da  ApoUoyeda  Mercurio,  farà  difefo.  e di» 
ranno , il  Pelotto  piu  uerfì , e migliori  doppo  le  nozze 
che  prima  non  faceua  alle  Mufe  batter  dedicato , final» 
mente  comandaranno  che  fi  rifguardi  ItfieUeJDoue  Fe« 
hoydeUe  Mufe  duce , e Mercurio  deUemedefime  campo» 
gnoytengono  venere  nel  mezo  di  lorojmadre  de  Vamore 
e della  Mufica.e  li  quali,  per  dir  cofiyquap  con  li  medefi 
mi  papi  che  ella  caminanoytte  mèda  lei  lugi  fi  partono^ 
Ma  lafciamo  per  bora  lefleUei  cr  agli  huomini  ritor» 
niamo.E  mi  par  uedere  M,  Antonio  mio,  che  p Vauenire 
dppreffo  gì' amia  uojlrijinf attor  del  pigliar  moglie  af» 
fai ffeffo in  quejia  guifa  declamerete.VhuomOyCome  di 
cono  li  filofofi  y ouero  folo,  o piu  di  ogn' altro  è animale 
che  uolentieri  jìà  in  compagnia:  Alquale  per  quefia  ca» 
gioneyè  fiato  dalla  Natura  data  potenza  di  parlare,e  di 
ordinare  le  leggiyOccioche  qualunque  folo  fi  uiuerà,cono 
fca  lui  ouero  effer  forfè  d'un  huomo  maggiore,e  piu  de» 
gno,ouero(Jilche  è piu  uero,)  da  manco:  per  cieche  le  piu 
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rdro  della  Fenice  colui, che  tra  gli  huómini  thumanepotc 
ze  trappaffa.  Colui  aiuque  piu  degValtri  tufficio  deUd 
I bumanita  ufa,che  fa  una  continua  domefiicaiindiffòlubile 

copagnia:  p il  comtnercio  della  quale  la  publica  copagnid 
de  Vhumana  generati one,e  fi  sforzi  conferuare  e gouer 
nare  impari.  Perche  fi  come  la  città  di  piu  cafe  e fatta } 
cofi  de  la  difciplina  auuertimento  della  famigliar  cura, 
ilconofcimento  e gouer  no  della  Rep.è  ordinato,ecopo» 
fio.  Nonfaprà  reggere  la  città,  colui  che  non  haurà  im» 
parato  digouernare  la  cafa,Non  amarà  la  patria,colui 
(he gli  mali, e ibeni  di  quella  penferà  poco  a lui  appara 
tenerfi.  Non  cercarà  forfè  di  empirfi  di  graui  e fanti  co 
fiumi  colui,che  effendo  folo,non  debbe  a la  fua  famiglia 

^ . dibuoncofiumiVejfempiomoflrare.Perl'otio,eperuna 

certa  negligenza,  e licenza,  ogni  giorno  piu  negligente 
e peggiore  douéterà,cia[cuno,  che  nella  famigliar  cura 
e robba  non  farà  occupato.  Non  faprà  mai  ftabilmente 
e neramente  amare  colui, che  il  uero  e indifiolulnle  amo 
. re  della  moglie  e de  i figliuoli  no  pruoua.  No  imparerà 
^ • maiyfuor  di  cafa  fua  patire,e  le  fatiche  fopportando  uin 

^ -A  fi  «on  coluiyche  in  cafa  haurà  hauuto  un  domefiico 

maefiro  della  pacienza.  Non  imparerà  ad  hauer  de  gli 
huomini  mifericordia,chila  moglie,o  il  figliuolo  non  ha 
mai  lamentarli  udito , Perche  aUhora  la  mente jche  de  i 
mali  non  è ignorante,  a i mifiri  foccorrer  tofio  impara, 
E quello  che  d'ogn' altra  co  fa  è peggiore , colui,  che  a i 
' fuoi  non  ha  da  hauer  cura,ne  per  la  falute  dei  medefimi 

a iddio  non  ha  troppo  fieffo  a ricorrere, per  la  maggior 
parte  P humane  leggi  dif^ezza,e  gli  huomini,  e'I  culto 
di uino , Finalmente  farà  diffcilifiimo , non  fi  fiogliart 
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de  thuom  e ie  l'hummtì  ,fe  il  legìttimo  mdttteUo  del 
matrimonio  non  ti  uefiirtd.  Perche  fe  noi  huomini  ami» 
ci  efjer  uolete,fe  legittimi  figliuoli  di  Iddio , accrefcete 
legittimamente  gli  huomini,  e come  a iddio  fimiglianti, 
fi  come  iddio  figliuoli  a uoifimili  create,  nutrite,regge 
te  e gouernate.Ricordateui  ancora,che  nel  gouernare  la 
uojlr a famigliar  fufianza  diligentifiimamente,  uoiftefii 
ornate,  della  terrena  Rep.  il  gouer no  imparate , confe» 
guite  dignità,efinalmente  de  i doni  detta  celefie.  KepMÌ 
fate  degni,  niarfilio  fidno , 

Che  la  filofoHa  genera  la  fòpienza  e la  &pienza  ^ 

part<M:iIce  la  ièlidt4 . 


AL  SVO  CARISSIMO  NE  POTÈ 

BASTIANO  SALVINO* 

^ f 

« 

Qyando  ddttaricca  e potente  Giunone  uditi  nonfiamo, 
non  prima  il  fato  o le  Parche  incolpar  douiamo,che 
bene  quella  diurna  potenza  non  habbiamo  prouata:  la» 
quale  perche  in  ogni  luogo  è potente , abondantemente 
a tutti  quelli  è prefente , che  a lei  prefenti  effer  uo» 
gliono,  ode  l'huomo  quando  ancora  non  la  inuoca,e  eia» 
■ feuno , che  giufiamente  la  prega , efaudifee . Ogni  no» 
firo  aiuto  adunque  Saluino  mio  da  Minerua  domandar 
doniamo,  per  ilquale  a qualche  tempo  da  terra  felle» 
uarci  pofiiamo,Gr  a le  celefti  fedi  arriuare,Perche  quel 
la  diuina  potéza  fola  può  l’huomo  al  celefie  capo  del  mo 
do  inalzare , perche  ella  è del  capo  del  gran  Gioue  natag 
e perche  ella  ninno  efaudifee,  che  gfufiamétenon  la  pre 
ghi,  sforciamoò  giufiamète  il  fuo  aiuto  domandare.  Chi 
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i colui  che  giujlimete  adora  la  fapienzi^fe  noncdlM  che 
fauiamente  do  fa  i E colui  filo  fauiamente  Padova , che 
dalla  fapienza  la  fapUnza  domanda , Non  potiamo  fe 
non  per  mezo  fio  cofa  alcuna  ò a lei ^o  ad  altri  fauia» 
mente  domandare.  Ne  cofa  alcuna  da  quejia  fauiamente 
fi  non  la  fapienza  domandar  potiamo.QwJìo  ci  infegnò 
Socrate,  huamo  per  il  giudicio  d' Apollo  d'ogn* altro  piu 
fauiojlquale  fi  come  Platone  nel  Fedro  narri.  Nelle  fue 
. preghiere  che  ogni  giorno  far  foleua,  la  fapienza  fola  a 

Iddio  domadaua.  Perchè  hen  fapeuaquel  diuino  huomo, 
che  a li  fiocchi fin  quelle  cofi  che  al  uolgo  buone  paio* 
nOftrifie  fonoima  al fauio  quelle  cofe  che  ancora  trifie fi 
no  dette  finalmeute  buone  fi  moftrano.  Felice  colui,a  cui 
bene  tutte  le  cofe  fuccedonoie  àcolui  filo  ben  fuccedono, 
che  tutte  le  cofe  bene  ufaie  colui  filo  bene  ogni  cofa  ufi, 
che  co  la  fipeienza  e le  forze  di  fe  ftejfi  e de  gli  aUri  ha 
imparate.  Felid  adunque  foli  i facerdoti  della  fapienza, 
liquali  nella  propia  humana  mi  feria  beati  fono.  Ma  gli 
altri  tanto  fono  infelici,  che  nella  humana  felicità  ftejfi 
mifiriftuiuono.  Diquifimoftra  quanta  pa  la  dignità 
della  legittima  filofifia.  Perche  in  quefta  principalmete 
il  perfètto  facerdotio  della  fapienza  fi  ritruoua.  M4 
cefi  indegnamente  cr  empiamente  è dal  uolgo  trattata , 
che  quelli  che  foli  neramente  fanno, e dall  quali  tutti  gli 
altrificofa  alcuna  fanno,Vhanno  imparata;  piu  di  tutti 
gli  altri  fiocchi  fon  giudicati.Oltra  di  quefto,chequefti 
tali  habbino  di  iddio  cattine  opinioni,da  coloro  fi  giudi» 
ca  che  da  li  filofofi  a honorare  iddio  hanno  imparato  : 
conciofta  che  con  le  ragioni  de  i filefip  habbino  intefo  , 
queUo  (he  eglino  adorano  effere  Iddio.o  falpfiinw  gium 
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diao  del  uolgo.  AUhord  Democrito  filofofo  penfarotto 
e giudicorno  fciouo,  quando  faptentifìmo  diuemto , co» 
mincib  della  jciocchez^za  de  i mortali  a riderfi^  e da  Hip 
pocrate  tra  gli  M.edici  fapientifiimi  fu  di  ciafcuno  piu 
prudente  giudicato.  AWhora  il  diurno  Socrate  ^comeft 
egli  de  li  iddij  mal  giudicato  hauejfey  condennaronoyqua 
do  dal  lor  propio  iddio,  come  huomo  che  migliore  opi» 
nione  di  iddio  che  ogn*altro  hauejfe  fxuifimo  fu  nomina 
to.  Ma  ridaft  lo  [ciocco  uolgo  quato  gli  piace,ridafi  dei 
filofofi  comefe  [ciocchi  eimpij  fuffero,  in  tanto  li  filo» 
fofiyC  del  flebil  rifo  del  uolgo,  infieme  con  Her adito  pian 
geranno . Et  del  ridiculo  pianto  del  medefimo  con  De» 
mocrito  fi  rideranno , Marfilio  ricino . 

Che  a colui , alquale  le  cofe  lalunTere  v 
difptacdono , non  è (ano  • 

A M*  lACOMO  BRACCIOLINO, 

FXGLIVOLO  DEI,  POGGIO  ORATORE, 
HEREOE  DE  LA  PATERNA  VJRTV* 

LEggcdo  io  poco  fa  una  certa  filofofica  epiftola  del  VU 
tonico  Plutarco,  che  egli  a Traiano  imperadore  fcrif 
fé,  mi  uenne  fubito  il  Bracciolino  ntUa  mente . come  co^ 
lui  alquale  per  la  fua  fcienza  tutte  le  cofe  ottime  piaccio 
no  i cr  in  quejle  piu  che  in  altro  egli  mi  piace,  che  mai 
te  loda  che  Buono  non fìa . Ne  cofa  alcuna  buona,  in» 
dietro  lafdajche  egli  olirà  modo  non  lodi.i^iuno  piu  cer 
to  fegno  d^un  [ano  gufo  appreffo  gli  medici  fi  ritruoua, 
che  in  quelle <ofe  che  fdutifere  fono  gli  paiono  ancora 
foaui  : e cefi  per  il  contrario  in  quelle  cofe , che  molto 
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fono  noceuoliy  molto  ancora  l*offèndano.  Ma  udite  homai 
quella  fìlofcfica  e imperatoria  epijiolaJUquale  èilproe 
mio  del  libro , che  Plutarco  fa  della  Politica , e della 
ijiitutione  Imperatoria  a Traiano  imperatore:  ilqual  lì 
bro  Policrate  quajì  di  parola  in  parola  traduffe,  Plutar 
eoa  Traiano  M.  S.  Io  conofceua  che  la  modejiiatuaU 
„ principato  non  defìderaua , 1/  quale  nondimeno  fempre 
„ con  la  bontà  e gentilezza  de  i coftumi  tUngegnafti  mes 
„ ritare,  pertiche  di  quello  tanto  piu  degno  feigiudicato^ 
„ quanto  dal  errore  de  l'ambitione  piu  remoto  ti  mojiri  » 
„ lo  adunque  mirallegro  con  la  tua  uirtu^e  con  la  mia  far 
„ tuna  : pur  che  tugiujìamente  quello  mantenga^he  fonia. 
,,  mente  hai  meritato.  Altrimenti  io  non  dubito  punto , te 
,,  ali  pericoli  e me  a le  lingue  de  i maldicéti  douere  ejfer 
„ figge tto . H^on  potendo  Roma  la  dapocaggine  de  fitoi 
„ imperadori  foportare  : e conciofia  che'l  publico  parlare 
„ foglia  gli  errori  de  i difcepoli  al  maeflro  attribuire:c(fi 
„ Seneca  per  colpa  del  fuo  Nerone  delle  male  lingue  fu 
„ riprefo.  Della  temerità  de  i fuoi  giouani  fu  Qtùntiliano 
„ biofmatoje  Socrate  fu  incolpato  effere  fiato  in  un  fuo  pu 
,,  piUo  male  accorto.  Ma  tu  benifiimocio  che  uorraijmati 
„ derai  ad  effettore  da  te  fieffo  non  ti  par  tirai,  fe  prime 
„ ramente  te  fieffo  ordinerai,  fe  tutte  le  cofe  ad  acquifiar 
„ e operar  la  uirt'u  difiorrai  beneciafeuna  cofa  ti  fuccede 
„ rà.  Io  ti  ho  fritto  tutte  le  potenze  d'una  politica  ordì» 
„ natione,e  de  i buoni  cofiumi , aUaquale  fe  obediré  hau» 
„ rai  Vlutarco  per  maefiro  della  uita  tua  . Altrimenti  io 
„ chiamo  quefa  epifiola  in  tefiimonio,  che  per  perfuapo» 
„ ni  e autorità  di  Plutarco  tu  non  ti  porterai  male  mai 
9,  uerfo  il  tuoìmperio.  Sta  fatto,  MarplioPicino , 
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Di^tatióne  conna  il  giudicio  de  gli  Aftrologi  » 

AL  ILLVS  TRISSIMO  SIGNOR 

ItS.  FRANCESCO  HIPPOLITO 
CONTE  DA  GAZOLTO» 

IO  hò  fcrìttoun  libro  contrai  nani gìudicij de  gli  Ajlro» 
logi.Yi  mando  il  proemiojlreftoui manderò,  come  pri 
ma  il  mio  cancelliere  l'hara  trafcritto.  Coloro  che  tutte 
le  cofe  di  necejiit'a  dalle  JleUe  cagionarfi  affermano  Jn  tre 
pernitiofì  errori  principalmente  intricano  feliefi,  er 
ancora  il  uolgo.Vercioche al  fommo  e potente  lddio,per 
quanto  à loro  è pofihile,togliono  la  fua  propia  prouidé 
za  delle  cofe,  e Paffoluto  imperio  di  tutto  il  mondo , e a 
gli  Angeli  (^cheappreffò  di  loro  in  modo  le  cofe  celefH 
muouono,che  indi  tutti  gli  humani  errori  tutti  i mali  ai 
buoni,tutti  i beni  a i trifti interuengano)leuano'la  gius 
ftitia:  finalmente  àgli  huomini, liquali, nonmanco  chele 
bejlie,come  /or  pare, e qua  e la  fono  fhattuti  togliono  Id 
libertà,e  li  priuanod'ogni  tranquiUità,Veràoche  fe  egli 
no  pure  beni  promettono:  ilchedi  rado  cr  appena  e a f* 
fai  ofcur  mente  a fare  fon  folitk  per  il  piu  quei  beni  con 
granii  fiime  difficultà  intricano,  onde  ne’nafce  che  poco 
cigiouino  (e  fe  pure  qualche  uolta.  ilche  ancora  rarifii* 
mo  interuiene)fenza  fatica  donerei uenire  cimanifefid 
no,  per  quella  cagione,uani,fuperbi,e  negligenti  douens 
tiamo,  e per  cafo  alcuno , fecondo  le  promejfe  loro  ne 
auiene  un  piacere  lungamente  afpettato , quando  poi 
uieneymàco  grato  l'habbiamo.  Mafe  mali  ci  minacciano, 
il  che  affai  piu  fpeffo  accade, noi  anticipiamo  i l'hauere 
oueroquei  mali, che  tardi  accader  ci  debbono,ouero  quel 
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lo  che  effèr  non  debbono  mi  feri  ci  fingiamo,  e in  queUd 
imaginatione  paino  non  poco  off ep.  finalmente  fe  i fati 
fchifar  noti  fi  poffono  i in  nano  preuifii  e predetti  fono  : 
t fe  in  qualche  modo  fuggir  fi  pojpno  ,falfamente  da 
gli  Afirologi  e la  necefiità  del  fato  difefa.Yorfe  che,co-a 
me  io  penfo  diranno,quejio  effere  ne  i fati,  che  di  mólte 
tx>fe  qualcheduna  fe  ne  indouini  ,e  ale  uolte  fchifar  fi 
poffa»  A quefia  modo,  farà  tra  le  Parche  nimicitia  e di» 
fcordanza,perche  una  delibererà  unhuomo  percuotere, 
e un'altra  il  difenderà.  DAa  concediamogli  per  bora, pia 
cendoui, quello  accioche  troppo  pertinaci  daqualchuno 
non  pamo  giudicati.  Non  concederemo  però  mcù  ad  alcu 
noyche  queQo  ancora  ne  i decreti,  e ordinationi  deUe  Par 
dtefi  ritruoui,chepanomolti,chea  quelle  non  credano, 
molti  ancora,oltra  il  non  creder, gli  contradicano.Percio 
che  in  che  modo  bora  il  fato  sforza  Marfilio , che  per 
quanto  le  forze  del  fuo  ingegno  comportano,al  fato  re 
pugni, e contraflilllquale  per  certo,non  per  potenza  del 
fato,  ma  piu  tofioper  uirtù  di  qualche  cofa  a lui  cantra 
ria,o  almeno  fuperiore,  bora  cantra  il  fato  diffiuta.Per 
che  la  necefiità  a fe  fieffa  in  modo  alcuno  effer  cotraria 
non  pi4ote,taU  che  ella  nieghi  effere  la  necefiità,e  col  fuo 
prop  o ifimtoecon  le  fue  armi  fe  fieffa  uccida,  che  cofa 
uuole  egli  dire  quel  uolgati fiimo  prouerbio , che  dice , 
va  i fati  pan  guidati  i^ai  fati  creder  deuete  i Anzi 
pure  fe  piu  diligentemente  la  cofa  confideraffemo  , non 
tanto  dati  fati,quanto  da  li  fiocchi  aprouatori  de  i fati 
guidati  paino,  credete  a me,che  uoi  a i fati  no  crerfére 
te,fe  a lì  fiocchi  non  crederete;  liquali  nelle  cofe  ofure, 
no  te  uere,comedeUi  Sibilla  fi  dicejnale  ftlfeinuolgono. 
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e di  àdfchduno  pdrtUulare  huomo,non  cofe  propie,  ma 
queUe  che  fono  a tutti  comum,manifefiano . Quefli  huo 
. minijtante  cofe  in  campo  meitono,e  dicono  che  è non  deb 
bi  ejfer  marauiglia , fe  tra  tante  bugie  aUe  uolte  a cafo 
in  qualche  uerità  incorrono.  Vogliono  ejfer  fauij per 
gli  altri,  non  effóndo  per  fe  jìefi,  ehifognaconjiderart 
quanto  eglino  poueri  fìano , quanto  brutti,  quanto  neUe 
facendo  loro  sfortunatijnel  fare  le  cofe  loro  imprudenti 
edapochi.  Se  per  cafo  quefli  tali  la  mercantiaefercita» 
no  i molto  manco,che  gli  altri  mercanti  no  fatinola  qtiel, 
cheauuenir  debbe,proueggono  nella  mercantia  loro.Se 
la  medicina  molto  manco  che  gValtri  Medici,ilmezoe*l 
fine  del  morbo  indouinano.e  peggio  di  tutti  gl'altri  icor 
pi  curano  : e conciofia  che  de  l'arte  di  indouinare  faccino 
prò  fe  filone, eglino  a cafo  uiuere  e fempreandar  male  di  '■ 
mofirano . Leuateui  adunque  filofojì,  ui  prego,  leuateui  • 
tutti  uciyche  della  libertà  e della  pretiojifiima  tranquilli 
tà  defiderqfì  feteju  homai,’armateui  dello  feudo  de  l'ha 
fta  di  PaRade , Noi  doniamo  per  bora  combattere  con* 
tra  certi  trijUgigantUTxiJiiquali  con  l'indouinationede 
le  cofe  future , al'immenfo  iddio  agguagliarli  fi  sforza 
no,e  co  la  difefa  del’celeftefato,al fopracelejìe  lddio,cbe 
c una  fomma  libertà  il  fuo  libero  Imperio  tetan  leuare, 
lAa  coloro  che  cofi  fuperbamente  a licelefii  afeenderefi 
ingegnano,miferabilmHe  a gl'infernali  ruinano.  Porgi 
ci  potente  Iddio  dal  ciclo  il  tuo  aiuto,dona  a i tuoi  foldati 
le  forze, Pii  fendi  qjiotuo  im^io  : bora  che  a qfia  impre* 
fa  ci  mettamoyfoccorreteci  celefiì  poteze  che  icelejiicer 
chi  rotate, foccorrete  a qfiiche  laiufiitiducflra  efeufar  e 
difender  ucgliono  > difendetegli  de  li  crudeli  nimici  che 
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$undejiremdingiuftitiààaccttfdno,  Tudncord  fenzA 
intùdid  dlcundjO  getter dtione  humdtid  ddcci  fduore^cbe 
noi  Id  tud  liberti  i'ogndltrd  cofi  piu  pretiofdt  e U tud 


te  al  fine  dir  pofiiamo . Vimpieti  dunque  a piu  noflri 
fuggeUd,è  uintdield  uittorid(dàelàindlzA.Mdr,  F/. 

Proemio  di  Marfilìo  Ficinojfòpra  la  Tua  (peretta 

de  la  Ulta  di  Platone . 

A MESSER  FR'ANCESCO  . 


Agttdnimo  Bdndini , Nel  natale  paffuto  del  po» 


tente  Iddiottni  nacque  Platone, ilquale  quantunque 
al  fuo  duo,  cr  al  nojlro padre  Platone  fìa  affai  difegua* 
le,  nondinuno,  e mi  pare  nel  modo  che  egli  può , ne  l’ina 
iole  i lui  fìmile.  A cofìui  riuoltato,o  Platone  gli  difSi.Ri 
tornerai  tu  aUe  tuépaterne  e antiche  fedi  itAtheneiUia 
egli  fubito,  efclamò , ò fato  iniquo , Hiuna  paterna  cafa 
in  luogo  alcuno  piu  m’è  rimafla.O  duri  fecoli,  neUiqud 
li  il  crudeli  fimo  Marte  le  forti  rouhe  Atheniefi  di  Pai 
lade  ruinò  f lo  adunque  ò Marftlio,  non  piu  nella  mifera 
Grecia , ma  in  Vngheria  me  n’dnderò . Perche  quiui 
Regna  quel  gran  Re  Mattia , ilquale  in  una  fua  mar  a» 
uigliofa  potenza  e fapienza  fidato , dòppo  molti  anni , 
il  tempio  olla  potente  e fapiente  PaUadé , do  è le  nuoue 
fcuole  de  i Greci  riedificherà.  Qtfui  ancora  appreffo  il 
felicifimo  Re  d’vngheria , felicemente  quel  mio 
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Uno  P uiue  : iìquaU  gU  i l^atAli-dd  iiuino  Vlatont 
TiorenzA  a fue  fpefe,  e col  fuo  appitàtojiicramctt  regi 
U celebrò,e  dentro  alla  città  e fuore  delia  città  ancora  ; 
^ando  il  medefmo  conuito  p ritornò  l'altranno  a fart^ 
appreffoi  Magnanimi  nofiri  padroni  de  i Medici , egli 
tra  li  primi  ci  interuenne.  Andare  adunque  ueloceeprt 
fio  in  vngheria,a  quePi  amici  miei.  A cui  io  finalmente 
rijficfi.uanne  ornamentot  perfetto  : u<me,  accioche  qui» 
ui  miglior  fati  ti  fi  moftrino , MarfiUo  Ficino , 

Che  gli  Amici  fi  amano  benché  fiano  lontani  ^ 
AL  REVERENDO  MONSIGNOR 

NICOLO  BATOKEO  VNGHERO 
V £ S C O V'O  vacinese* 


T 

♦* 


Vando  io  riceuei  le  uoflre  lettere^  e qudle  del  Ban» 

, perlequaU  molto  mi  perfuadetCyChe  io  in  Vn» 
gheria  mene  uenga:  perche  io  farò  grati  fimo  al  fere» 
nifiimo  Mattia  Re  d'vi^heria,  haueuadlhoragia  for 
ttite  cinque  chiaui  della  Platonica  fapienza , delle  quali 
una  de  Poltre  minore  a uoi  fe  ne  uiene.Ma  che  io  ci  uen 
gaji  diffidi  cofa , C2T  ancora  forfè  piu  difficile  il  uiuere 
incotefia  aria  * Ma  per  parlare  meglio  ,fe  io  debbo  a 
uoi  uenire  ^ prima  fa  di  bifogno  che  da  uoi  mi  parta , 
thè  io  a uoi  uenga . ne  fare  fi  può  che  io  da  quelli  mi  di» 
tUdayConliquali  già  (hu  tempo , per  mezo  della  feienz* 
ho  fatto  un  medefmo  animo  cr  unuoler  medefimo.  Ama 
te  ui  prego,  come  fate  il  uoflro  Marjìlio , ée  uoi  per  le 
uoflre  eccellenti  uirtu,  ardentemente  ama.  Amate  fimiU 
mente  M,  fràcefloBandini  noflrojjuomo  per  ingegno^ 

Un 
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t per  m4gn'ficenzàtcctU€nte,K<tccomdnd(itel*ttno.etal. 
trOyfi  l'c  cof<x  lecita  al  felicij^imo  Re  Mattia.  Aletta» 
U un  non  fo  chcyche  della  noflra  bottega  in  breue  ufcirì 
fiore  ycotne  meglio  potrà  mi  raccomanderà,  fiate  fani^  e 
umte  meco  itfieme  con  li  uofiri  felici  animi  yCT  a mai 
grado  de  i monti , Uguali  pare  che  ci  feparino , uiuett 
meco  infìeme  ò felici  animi,  che  dei  piu  alti  monti  fetc 
affai  piu  alti . Io  a uoi  fono  quel  medejìm , c^c . 
ciafeheduno  è àfe  fieffo.  e uoi  fete  a me 
quel  medefìmo  che  a me  fono  i miei 
due  occhi.  Di  Fiorenza  a ti 
■ : di  Maggio  : ; A 

/ C C.  CC  L«  .51 

XXIX*  M.  : . / 

.*  ' Fidno*  ' 


•t  il  Fine  del  Coarto  libro  delle  Dìuine  lettere 
del  gran  MarflioFicino  . 
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I L CI  V INTO  LIBRO 

DE  LE  DIVINE  LETTERE 

delgram  maksilIo 

J I C I M o. 

PROEMIO  DEL  QVIN'tO  LIBRO 

A L C H 1 A R ] S S I M O C A V A LIERB 
M,  BEKNAKDO  BEMBO 
VENITIANO* 

L Quinto  libro  dtUe  nofire  Ut 
Urt  ; ilqudk  da  und  tpillold  de 
Id  Ugge  dimd  incomincidiper 
Id  medefìmd  Ugge,  pdre  che  ri  ' 
cerchi  dd  noi,  come  fuo  cdpo,  il 
nome  di  quel  Bembo  jdqudl  coit 
meco , come  dltroue  hdbUdm 
dimojlrdto,und  diuind  e celefte 
legge  hi  congiunto,  A noi  ddunque  piu  che  dd  ogn' ditto, 
meritdmente  pd  quefto  ; libro  felicemente  dedicito  Ugm 
getelo  ddunque  felicemente , Udxplio  Ficino» 

Che  le  l^giTono  diuine , e die  la  fede  fi  ì 
conferma  conia  faenza  » 

ALI  S VOI  CARISSIMI  AMICI. 

L' E humdneUggi,nondltrimentinel  principio  loro  fona 
dccettdte, onero  poiché  dccettdte  fono,  non  dltrimenti 
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dcarefcono  e fìmdntengpno,che  con  foUteperfua/ìoni^e 
comuni  di  ragioni  humunc  e mUurdli,ouero  con  Vautori 
ti  dì  qualche  Imperadore^ouerq  con  l'empito  de  tarmi, 
onero  conia  faciliti  è comoditi  di  uiuere,  o con  alletta» 
nuti  dei  piaceri.  Ne  ancora  la  dijpofition  delle  fleìle,mai 
con  i^triìJlruìnefUip  fatte  leggi  tra  gli  huomini  indur 
puoie.  Perilche,femat  habbiamointefo  che  legge  alcu» 
na,appreffoun'huomocbe  fauio  jìa,jìa  natie  largameli 
te  per  tempo  alcuno  accrefciuta, mentre  che  a quella, 
molte  ragioni  di  diuerft  argomenti  fono  contrarie,  Men 
tre  che  tarmi  de  i potenti  contra  quella  le  fue  force 
adoperano  . Mentre  che  fcopertamente  a ciafcuno  tufo 
de  gli  humarti piaceri  ogni  /pèranza  da  quella  è al  tut» 
to  leùata  ; quejia  tal  legge  di  necefiti  concluderemo,  ne 
efftre  humana  ne' dal  celefte  fato  dependere , ma  effere 
al  tutto  diuma^e  da  qualche  fopracelejle  potenza  deriua 
re  affermeremo  . E quello  che  per  neceffaria  pruoua  fi 
eoncìudtycerto  è che  per  una  certa  fetenza  è intefo,  eia» 
feuno  adunque  che  i tal  legge, già  per  tal  ragione  hi  ere 
duto,hauri  una  faenza  madre  della  fede,e  la  fededeUà 
fetenza  confermata . colui  chetai  cofe  non  confiderà  fé 
ftejjh  confìderar  Hopuote.  Ma' colui  che  le  confidera,ma 
in  un  certo  modo  non  gli  crede , niente  per  certo  crede, 
io  nofoquéUò  che  gli  altri  di  fare  eleggano focertamète 
uoglio  piupreflo  diuinamentecredere , che  humanamete 
fapere. Perche  la  diurna  fedejè  affai  piu  certa  che  la  fa 
piatza  degli  hidmim , 0u,éUa  credutiti  ,fempreèda 
una  uer  a feienza  con  fermata,  e quejia  feienza  alle  uolte 
per  incedutiti  uaciUa.  Adunque  accioche  in  qualche  tuo  ^ 
go  potiamo  qualche  cofa  uera  credere  ,*  crediamo  homai 
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dOd  IleIptueriùjlaquaU  conciofìa  che  igttorànza  niuna 
Q niente  difalfo  accetti  i certo  è,  che  ella  di  alcuno  non  è 
ignorante , ne  alcuno  inganna . altra  di  quejlo  accióchc 
qualche  bene  fperar.pcfiiamojperiamo  neUcfleffoBene^ 
ilquale  non  facendo  mai  n ente  di  made^ne  fofferédo  cofa 
alcuna  ingiù fia, non  inganna  mai  qucUi^che  in  lui  jftra» 
no, ne  quelli  che  ramano  abbandona:  liquali  egli  a jfe* 
rar  lo  iQuminò,e  adamarlo  parimente  infiammò.  Perche 
il  moto  uerfo  il  propio  bene,  ne  d^altrode  che  da  lo  fleffò 
bene  depender  puote , he  in  altro  modoquiui  ritornare, 
che ccmte  di  inSp  parti . Morplio  ricino. 

Che  niente  di  propio  qimii  eilèr  puote^douc 
è un  comune  animo  • 

« » 

T.  A M,  kALDO  poeta, 

Effer  naldo  mia^ochi  giorni  fono,  che  io  ritornai 


nella  mia  uiUa  di  Celano , anzi  pure  nella  noftra  , 
perche  niente  propio  effer  puote , doue  un  comune  anta 
mo  fi  ritruoua . il  fecondo  giorno  del  mio  fiore  in  uiUa 
compofi  un  brcui fiimo  argomento  nel  mio  libro  deSa  Re 
Jigione  : e uolendo  io  a gli  Amici  indrizzarhfil  pria 
mo  che  nella  mente  mi  uène,fu  KMédoiUqualc  ancora 
primo  ad  ogn*altro  è fiato  da  me  amato , Alquale  tutti 
gli  altri  fono  obligati  che  da  me  fono  fiafnlmente  amati, 
cociofiache  ne  Pamar  prima  lui habbia  ad  amar  gli  altri 
imparato,  vi  mando  adunque  quefio  argomento . Vi  ho 
fcritto  quel  che  io  kò  fatto  fcriuetemi  bora  noi  quel  che 
facciateli  come  fiate,  Md pebe  ho  io  detto  Jbauere  fcritto 
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e perche  u*hò  che  mi  fcriuUtepregdto  ;coloro  dette epi 
(Iole  foUmente  fidino  contenti,cbe  mezànamente  amanog 
mi  ne  M,  Naldo,  (fo  ben  io  quel  ch'io  dico)  ne  lAarp» 
Uo  fardi  dette  epijlolc  fole  contento . MArfilio  Vicino , 

Chi  S debbe  parlar  breuemente,  ma  non  breue^^ 
mente  penfare  & amare . 

■ j ’ ; 

A M.  ANTONIO  IVANO. 

VEedete  Meffèr  Antonio  mio  di  quanto  acuto  ingegno 
io  uiftimi  i ogni  uolta  che  uoi  i libri  tutti  mi  domanm 
date,uimando  gli  argomenti  foli»  Voi  mi  domandaci 
fte prima  illibrodel  fommo  bene^er  ioVargomento ut 
mandd»  quindi  della  miaVlatonicaTeologiami  rUhie 
defle,  cr  io  ui  diede  quelP argomento  che  poco  prima  ri 
ceuuto  haueua. Ma  acàoche io  tre uolte arguto  ,cio  è ar 
gutifimo  uiftimiy  eccoui  il  terzo  argomento jin  quel  mio 
libro  della  religione  che  hauete  letto.  Voi  defiderauate 
ilconuito  de  l'Amore,  Qijt  folamente  il  mio  luanoytion 
folo  Vargumento , ma  tutta  l'opera  intera  ha  da  parte 
mia  riceuuta  « Perche  io  non  gli  uoglio  dare  una  pacai 
parte  della  beneuolenza  di  Marfilioyma  tutta  in  lutai 
tutto  infonder  intendo,  lo  foben  dijfutare  breuemente, 
.ma  io  non  fo  amare  breuemente, Quanto  picciolo  c 


/ 


quefo  noftro  parlarejtanto  è grande  l'afr 
fetta»  Speffe  uolte  utM  fiamma  che 
manco  fi  jfargeypiuardc-^-^ 
mente  confuma,  Md) 
plio  vicino . 

■ à»  . .. 
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Che  li  Sacerdoti  e li  filofofi  debbino  piamente 
parlare  c credere. 

. A G IO  V AN  C A V A LC  ANTI 

AMICO  VMICO. 

Io  penfo  che  tu  mi  domanderai  Gio.  mio  i primi  frutti, 
di  quefiotempo,chHo  fono  fiato  in  ViUa.  Verche  à quello 
che  è primo  ,giufiamente  tutte  le  prime  cofeft  dehbon 
dare,\oh'o ferino  hoggi  non  fo  che  effortacionceUaa  la 
pietà,  a gli  amici  miei,  anzi  principalmente  a mefleffò, 
Ntenfe  mai  a gValtri  perfuadere  mijludio  che  prima  a 
me fleffo  perfuafo  non  l'habbia.Vufficio  delfacerdote,è, 
non  dir  mai  niente  che  alla  pietà  non  mojlri  efj'ere  a prò 
pofito  cr  utile  : er  ancora  la  profefione  del  filofofo , è 
non  altrimenti  > che  egli  parla  operare , Nc  altrimenti 
che  egli  creda  parlare; Ma  credere  altrimenti  con  la 
mente  che  col  fenfo.  Finalmente  accioche  io  quejla  eform 
tatione  in  nano  fcrittanonhabbia, ti  prego  Giouanmio, 
che  tu  la  legga  diligentemente.  Perche  io  non  uorrei  a 
gli  amici  hauerla  fcritta,ne  à me  fieffo  fcriuerelapof» 
fo  ,fe  tu  non  la  leggerai . Marjìlio  Picino . 

Che  nc  li  mali  non  fi  truoua  refiigio  alcuno  'fe 
non  al  (òmmo  bene  . 

A LI  S VOI  AMICI. 

Le  Tragedie  uerif imamente  piangono  la  mifera  forte 
de  i mortali,e  fimilmente  la  forte  de  i mortali  una  ue» 
ri  fimi  Tragedia  rapprefenta.La  Tragedia  è una  certa 
imaginatiua  uita  de  gli  huomini . la  uita  de  gli  Inornini 
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p^re  che  utu  uerifima  Tragedia  effer  dimoflri,  Lafcio 
bora  di  raccontare,  queUe  Declamatiom  de  gli  Oratorip 
dei  PoetiyCdei  PilofojijneUequali tutti  i maHyC  incorna 
modi  de  l'humanageneratione  fi  narrano.  Con  qaefto  fo 
^ lo  per  hora^quanufta  U mi  feria  della  generation  nofira 
con  poche  parole  dimoflreròtche  perilpiUyCXBellipiH 
di  tutti  gli  altri  mi  feri  fono , che  dal  uo'go  piu  de  gli 
altri  beati  fon  giudicati , Tre  forti  di  uita  apprefp»  gU 
filofofìyfì  raccontano . la  prima  aUa  contemplatione , U 
feconda  a Voperatione,  la  terza,  al  piacere  s'attribuifee, 
tutti  quelli  che  in  qualunque  di  quefie  uite  fonofelidfU 
mi  tenuti  ; queUi per  il  più  neramente  miferifimi fono, 
Perche  coloro  che  ne  la  contemplatione  della  uerita  dal 
uolgo  eccellenti  fon  giudicati  ;queflifj>effouolte  piu  di 
tutti  gli  altri  fono  da  infolubile  ambiguità  di  dubitatio= 
ni  molejìati  : percioche  mentre  che  troppo  Jludiofamen 
te  ogni  co  fa  imparare  p Pudiano  ,*e  mentre  che  in  citt» 
fcunacofa  tutte  le  cofe  faperaudaceméte  dimePranomt 
titamente  in  tutte  le  cofe  d'egra  cofa  dubitare  imparano, 
t conciopa  che  niuno  a lor  fuperiore  ò uguale  hauere  p 
credano  non  truouanopiu  per  fona  a chi  cofa  alcuna, 
creder debbano^ne  dalqualeconfeglio prendano , O che 
fciocca  fapienza  è quepafi  che  faenza  d'ogni  ignorane 
za  piu  confufa,  Quefa  Salamene  per  àiuin  giudicio 
à’ogn'altropiufauio‘,  dilfe  che  dolore  è fatica  arreca» 
ua.  QuePa  apprejfo  di  iddio ffciocchezza  effere  Pima» 
ta  Paolo  apòpolo  afferma,  il  Profeta  ifaia  efclama, 
(he  i penfieri di  quepa  appreffoiddio  uam  fon  tenuti , 
Nc  fenza  ragione  pare  che  a queUi  tal  cofa  interuengà 
U quali  le  cofe  uercin  altro  lume  che  in  queUo  dAa 
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ueritk  utdere  fi  fidano  < Non  altrimenti  che  fe  alcuno , 
del  lume  della  mente  priuatoji  colori  deUecofe  non  nello 
ffileniore  del  Sole/na  nel  ràggio  de  L'occhio  ueder  fi  ere 
da.Oltra  di  do  co/oro, cfce  ne  l'operationi  penfano  U.pii 
mo  grado  ottenere,ueramente  che  tengono  il  primo  gru 
do  nella  pafiione,  e fiondo  che  affai  ejfer  grandi  efiffio 
teggiare  fon  detti  ^ aUhora  affai  feruono , Finalmente 
I quelli  che  a i piaceri  troppo  obedifeono  ffieffe  uolte  in 

grandifiimidolori  incorretto  jCf'aU'hora  che  affai  fati* 
arfi  cr  empirfidimtfirano,(dtra  modo  affettati»  er  af» 
fanati  fi  truouMo . O mifera  forte  de  i mortéi^»  Sorte 
della fleffamiferia  piumifera*  T^ueaiunqut ,miferi 
noi»rifuggiremoiacdoche  dalla  mìferia  nofira  a qualche 
tempo  lontani  ci  fuggiamo!  Anderemo  noi  a queÙa  curio 

fifiimafilofofiade  i Sofifii!òueroal'imperio»oalpiacem  . 

re!  Ahimè  che  pur  troppo  d quefie  tal  co/e  già  tante 
mite  fiarho  in  nano  rifugiti.'Perche  prima  quella  trop* 
po  fuperba  Filofofia  in  molèfhfiime  quifìioni  ci  intrica  • 
e ^imperio  da  una  efirema  e pericolai  fiima  feruiiu  d 
tiene  opprefii,Finalmente  la  breue  efalfadelettatione, 
con  ueri  e lunghi  dolori  d corrompe  e perturba . forfè 
thè  ne  farà  bifogno»fe  quel  che  feguitiamo»  confeguir 
Mogliamoyche  à quelle  cofe  folamente,che  mai  non  fi  fug 
gonoyriccorriamo.  e quella  cofa  fola  non  può  in  luogo  al» 

: cunó fuggirfi»  che  in  luogo  ninno  fi  muoite , empiendo  di 
fe  fieffa  tunìuerfo.  Ma  che  ci  bifogna  a qUo  muouerd , 
thè  uerfo  parte  alcuna  non  fi  muoue , e che  in  ogni  luo» 
gd  è in  tutte  le  cofe  prefente  ! Non  ci  mommo  adun» 
que  » ne  intorno  a piu  e diuerfe  cofe  cidiiùdiamOf  ma 
quanto  potiamo  in  una  unità  repiamod  i perche  una 


<<‘<wo.M4  che  etfi  i qtfi^  t,  “"■few/» 

prego  cheeofe  è quejlòt  Vogli^’  ^tnimpo 
ferelofleffi  tene,  ehe 
^ffouar  fi  puote  che  noH  n i 

piobenetJnon^Tf  ■^’’'^Mr>>Z*ielp,o 

rforzmo.  <y  ni  bene  fì  com,  ^ ^“‘  *“W/? 

«W.W  p nitrn  rnojIjZ^  ‘mepnre , non  per  dea 
"potiamo- cona^ud,  ; accollar 

' tome  prima  l’arnUmn  «•  * a a quello 

ancora  il  lume  eì^/  a--  f ^''temente  arde^ 

•<l«ll*tenignSZheTZ^^‘^^^^ 

flro  Mio  aZemo  m!T  ^ « n» 

^c4«  Mio  é lo  lleiròamorZ*Za'Ì°^^‘'^’^°'‘”‘°'- 

flriamofineca  il  cuifblenJm  “ i»o« 
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cofljilqtidle  d niuno  fcrue , dolche  ì niuno  feruiamOf 
m d cidfcunopgnoreggUnto . Godiamoci  queUi  fe  potid 
mo  : e ben  potiamo  fe  uogliamo,percioche  uolenda  di  lui 
godiamoje godendone  uogliamo  : godiamoci  dico  di  quel 
lo,  àie  foto  infinitamente  abonda  ,e  cofi  folamente  al 
tutto  ci  fatieremo,  cofi  folamente  neramente  e bafieuoL 
mente  ci  raUegreremo , Perche  doue  il  bene  fenza  di^ 
fetto  e potente , quiui  un  piacere  fenza  dolore  fi  fente, 
quiui  un  contento  d'ogni  intornoripìeno,e patio  fi  pruca  ^ 
ua,  Marfilio  Picino , 

Che  Iddio  non  ha  creato  gli  huomini  per  coft 
picciole^  ma  per  grandi. 

AGIOVAN  CAVALCANTI 

AMICO  VMICO, 


LI  J^ialetici  foglion  dire,che  la  conditione  della  contrdm 
ditione  è quefta , che  fe  alcuno  in  una  delle  due  fue 
parti  inchina , non  può  in  un  medefimo  momento  mcW* 
nareancord  nel'altrd,  E ingegno  mio  è fiato  di  modo 
in quefio  Autunno  indiuerfe  parti  tirato,  che  io  non 
. uorrei  ne  parlarcene  tacere  : er  ancora,  che  io  non  pof» 
fa  operare^  non  uorrei  non  operare , forfè  mi  intcruie» 
ne  perche  io  in  un  certo  nwdo  fon  doppio,mofirandope 
rò  effer  femplice , Mrf  fid  pur  doppio,  come  nel  Vedrò 
uuol  Platone,anzipure  ancora  a tre  doppi , come  il  me* 
defimo  nel  Timeo  dijfiuta.purche  quella  parte  che  aVho 
ne  fio  operare  mi  eforta  e tira , paperi  fempre  quella  che 
ad  unuile  otio,C7'  ad  unapigritia  mi Jj>inge,Ecco  chegia 
fupera  queUa,cbe  aVoperm  cr  al  parlare  mi  inulta  « 
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Per  ilche  come  meglio  pojjo  parlo,  er  opero  » Ma  e II 
ieuj  in  noi  non  foin  che  modo  fubito  un'altra  quijiione^ 
"Perche  io  uorrti  alquanto  com'io  fogliojburhre,  cr  ala 
meno  al  mio  Caualcante  qu<dche  cofa  faceta  fcriuere,e 
con  qjefto  proposto  prefi  la  penna,  e nondimeno  io  feri 
uoco  è rigide,  e mentre,  che  io  cofe  Liriche,  o Comiche 
dire  tento,  parole  Elegiache  e Tragiche  tratto . Voitu 
Amico  mio,  che  ti  dica  perche  i Saturno  a quejli  noftri 
tempi  me  falò  eleffe , neiquale  ogni  fua  rigidità  dimo» 
firaffe,  Ma  come  io  ueggo  tu  no  uuoi  ch'io  ti  dica  Giouan 
mio,quefla  ragione,ne  io  ancora  te  la  uoglio  dire:  che  di 
remo  aduquef  che  Iddio  uuole,che  li  fuoi  Sacerdoti  jìa* 
no  di  tutti  gli  attiri  piu  feueri,ne  che  tra  le  cofe  leggieri 
le  fiere  fi  trattino,  ma  tra  le  grani.  Con  quejìa  ragione 
forfePittagoraa  li  fuoi  difapoli  nei  fuoi  ammaejlras 
menti  comandò,  che  eglino uicino  al facrificio  l'ungie  fi 
tagliaffero.  iddio  non  creò  gli  huomini  per  picciólexofe,. 
ma  per  grandi,  lequali  dicofepiaide  no  s'empiano^  le 
cofe  grandi  conofeano.  Anzi  pure  folo  per  cofe  infinite 
gli  hà  creati , li  quali  foli  in  terra  l'infinita  natura  han 
ritrouata . a liquali  niente  che  finito  fia  fatisfà,quantun 
que  grandi  fiimo  effer fi  uegga,  Marfilio  Ticino^ 

Che  nùino  incontinente  fapienteenèriniote; 

A LI  FILOSOFI,  E A LI  SOFI5TL 

TR4  tutte  le  potéze  de  Vatùmajthe  al  conofeere feruono 
fono  le  migliori  l’inteUetto  e la  ragioe,ele  peggiori  il 
Gufto,e'l  Tatto,  C^iefledue  difcendono,efi  riuoltano  4 
una  natura  corporale, e queUe  afeendono  ad  una  incorpò 
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rid édiuittd  fulìanzd . Qìiintunque ddunqueche i tutte 
quejli  in  un  tempo  compiacere  fi  sforzerà , in  nano  per 
certo  fi  sforzerà  ; pche  ne  da  li  raggi  delle  cofe  fupreme 
fard  iUuftrato^colui  che  nelle  tenebre  delle  infime  al  tut» 
to  fi  fommergera.  Ne  a gli  aUettamenti  delle  infime  ohe 
dira  colui , che  i ueri  contenti  e beni  delle  cofe  alte  e fu* 
preme  haurl  guflato,lion  conofcera  Vammo  le  uerifii* 
me  ragioni  delle  cofe , che  dai  corpi  feparate  fono , fe 
egli  fe  fieffo , e col  purgare  i cqfiumi  ,e  conl'intentione 
iella  Jfieculatione  del  corpo  rio  fi  feparerd.  Niente  quelle 
c(fe,che  in  terra  al  tempo  fuggette  fono  fiimera  colui , 
che  già  il  cielo  fieffo  pofiiede^  e la  fiejfa  eternità,  e per 
dir  cofi,mifura . Lafào  di  dire, che  fi  come  gli  occhi  da 
unaìnfirmità  detta  Ottalmia  offefi,ouna  amara  lingua, 
niente  fe  non  roffo  conofconojb  amaro  : cofi  Panimo,chc. 
per  cagione  fun  lut^o  amore  e d^una  continua  obedi* 
enza  al  corpo , e intorno  alle  corporali  cofe  già  quafié 
corporale  douentato,  le  cofe  che  diuine  fono , onero  non 
ejpire  penferà  onero  corporee  almeno  effer  giudiche* 
ra.Nondico,di  quanto  libero,e  lungo  otio  ci  facci  di  bi* 
fogno  perinuefiigare  le  occultifiime  ragioni  delle  cofe  ; 
Necofa  alcuna  piu  feruileò  faticofae  foUecita  penfarfi 
puote,che  la  anfia  ulta  di  colui,che  a li  fenfi  come  a fuoi 
fignori,  ferue , cr  a molti , er  a perfone  fciocche , e che 
mentre  che  a li  fciocchi  Tiranni  fi  obligajuuolmofirare 
di  attendere  obedire  alla  fapienza»  Tutti  adunque 

coloro  che  al  corpo  floltaménte  feruire  ritrouerete,dite 
quelli  faui  no  effere.e  quelli  che  faui  effere  conofeerete,' 
queftinondel  feruo  lor  corpo  ferui , ma  fignori  giudi* 
•cherste.  Per  certo  che  molto  ansij  uiuono  coloro,che  a li 


pUceri  dd  corpo  foli  feruono . Md  molto  fxu  dnsijcoh- 
royche  gli  ha  fidimi  piaceri  conqu€lli,chedltipmieper 
f etti  fimi  fono,congiugnere  fi  sforzano.  Perciócheaffaa 
ticdnàofì  eglino  da  ogni  parte  pur  ajfdt  daniuna  banda 

0 della  mente 0 del  corpo  i piaceri pgodono.lddionon  di 
f caccia  e reproua  altri  buonàni  maggiormete,  d?e  qudU 
che  con  li  brutti  uap  deiuitijjLl  frettare  è l*Ambrqfìaat 
tignere  fi  confidano.  lie  piu  apruouao  ama  altri  huomi 
ni(come  diJputa  Ariftotile)cbe  coloro  che  principabnéte 
della  lor  méte  a iddio  fimilifiima  hano  cura^  daUd  brut 
tezza  del  corpo  da  lei  affai  difiimile  la  diuidono  ì e fifita 
diano  il  diuino  lume  no  con  le  nebbie  de  i uitij  àdombrdi* 
rejmaco  ma  pura  ferenita  di  mente  riceuere . Qttefta 
ragione  induffe  Socr4te(come  péfiamo)  a infegnare  prin 
cipalmente  a li  fuoi  difcepoli  la  morale  difciplina  : -e  fi» 
milmcte  a PittagorH per fu^ttthe  egli  dalle  fue  facrate 
fchuole  li  fcelerati  fcacciaffe.Perchefi  come  un  fetido  Ud 
fo  qualunque  liquore  dentro  ut  fi  infonde  quantunque 
foauifiimo,(^  la  fuacorruttione,puzzoltnte  fa  douenta 
re,  coli  la  mala  méte,  riceuendo  la  fetenza , no  parturi» 
fee  fapienzajma  fi  bene  mali tia.  Olirà  di  quefio  fi  come 

1 Paria^ppreffo  il  lume  del  Sole, cofì  la  mente  apprefr 
fo  il  lume  della  uerita  e della  fxpienza.  Adunque  ne  Vae 
re  netinteUetto,mai  mentre  nubilofoeofcuro  fi  ritruo» 
ua  , i raggi  del  fuo  fole  riceue , cr  ambedue  fubìto  gli 
riceuonojcome  prima  puri  e fereni  ritornano.  Qi^i  bat» 
tfquel  detto  di  Platone  neUa  epifiola  a li  Siracufani , 
che  dice  cofi.  Quello  che  è diurno  non  fi  può  dire,  fi  come 
V altre  cofeche  fi  imparano.  Ma  per  una  lunga  confuta 
tudint  intorno  alla  fieffa  diuinita , e per  ùnafmigUan» 
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Z4di  uUd,fubito,comt  da  uno  fcintiUdnte  fuoco,  ncl*du 
nimo  un  lume  riff>!ende,  e fe  fleffh  nutrifce.  A ((he  ddunu 
que  0 filofofi  d tdnte  fatiche  e jiudìj  attendete  ? A che  hi 
panano  tante  dubitdiioni  di  lunghe  difpute  ò Sofifli  f 
Non  uedete  tioi  che  la  fteffaferenità  è una  unica  Ma,  che 
di  lumeftejfo  menar  ci  puotel Ahimè  che  in  uano  troppo 
Jpejfo  ui  confidate  in  una  cofa  pura  (ilche  SocrcUehiafia 
ma)und  cofapuraconofcere.  imparate  dal  Platonico  Gd 
Ueno,elfere  impofiibilexhe  l'anima  dal  sague  e dalgraf 
fo  fiffocatd  cofa  alcunacelefie  péfar  pofiiAmparate  anco 
Td  da  pittdgora  e da  Platone . La  fapienza  deliamente 
niente  altro  effere  che  il  lume  del  fommo  bene  per  gli 
animi  neramente  buoni , come  per  certi  purifiimi  Jfiec* 
chi  d’ognintorno  ffiarfo  e diffufo.  A dunque  come  prima 
buoni  al  tutto  douentati  farete , aUhora  dello  ffilendom 
re  del  fommo  bene»,  cioè  della  fapienza  rifplenderete  « l{ 
celefie  Sole,che  gli  occhi  de  grommali  genera,  e i colori 
delle  cofe,€gli  ancora  a gliocchi  puri  er  aperti  quei  colo 
ri  dimofira . il  Solefopracelefie , do  c la  fieffa  ueritl, 
crea  le  cofe  uere  elle  menti  e il  medefimo  fole, le  cofeuea 
re, alle  pure  menti  et  a lui  riuolte  manifefta.  Purgate  gli 
occhi  della  ragione Jda  tutte  le  bruttezze  di  quefto  noce 
uol  corpo , leuate  la  mente  uojlra  da  l'ombra  di  quejld 
infima  materia.  Kiuoltatet aletta  della  interna  inteUi» 
genza,aUaftelft  luce  della  fupernabeUezza,Onde  pria 
meramente  la  materia  affai  già  dalle  corporal  forme 
preparata, fubito  è formata.  Qvfndi  la  mente  bafieuol» 
mente  preparata  fubito  di  incorporali  forme  fi  empie; 
e quanto  dai  chiari  raggi  della  ueriti  è iUuflrata , di 
tanto  uero  contento  abondantemente  è ripiena,  M.  Vie» 


r.  r>  • 
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: A GIOVAN  CAVALCANTI  •’ 

A M I C O V M I C O. 

:ì  at  •'  ■ 

CHe  i queUo,  che  tu  dicijo  tu  che  nelle  cofewjlre  foU* 
Minte  tófi  àelicitoe  fchifo  ti  mofhri  i Ti  lenenti  tu, 
che  io  con  U moltitudine  dette  lettere  ti  affogo  { Che  fai 
tu  Giouan  mio.  lo  ti  prego  che  tu [opporti  quejle  eofe  cfee 
leggieri  fono , potendo  patientemente  : conciofìa  che  noi 
tofe  affai  piu  grani  fopportiamo  . Perche  col  numero  de 
le  lettere  ti  perturbo  io  iPercioche  ià,da  una  troppa  tur 
ba  di  penfìeri  fono  confufo , cefi  far  fogliano  coloro  che 
per  il  troppo  otio  fmpreoltrd^modo  infacetidatidouen 
tono . M<i  gl'è  piu  Mtilc  effendo  appreso  da  l'otto  inm 
faceniato  ntrouarfi , che  opprimendoti  le  faccende  effe 
re  occiofo.  Di  gx^ia  coftglia  a quel  noflro  filofofo  quel 
lo  che  netta  fua  caufa  principalmente  far  debbi,J^erdom 
na  Amico  aro  a li  filefofi , Percioche  ffeffo  gUfilofcfi 
mentre  che  troppo  curiofamente  a difputare  imparano^ 
in  quii  tempo  a pigliare  e dar  conjìglio  fi  dimentica 
no,  Marfilio  Ficino , 

. Chclafolitudine  a li  filofofi  non  fuok  la  mente 
occupare, ma  incitare  e fuegliare . 

A M.  BERNARDO  BEMBO 

VIMITIANO 

A ti  V.  di  Settembre  me  ne  andai  al  mio  monte  Celdm 
no  lontano  dalla  città  ,per  ripofare  e . quietare  anzi 
fure,per  incitare  e fuegUare  Panimo . perche  la  folitum  , 
• dine  a quetti,che  atta  jìlcfofia  attèdono,uo  tanto  un  ripofo 

quanto 
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^udtito  un*incitimento  deUa  mente  effer  fude  e deue , 
Q^iui  nel  medefìmo  giorno,  che  le  uoftre  defUeratipU 
me  lettere  riceuei,poco  prima  baueua  non  fo  che  ferino 
a limieifàmiglUri clamici,  forfè  cofapiu  tragicache 
plofofica.  Ma  fa  come  fi  uoglia,  inuano  a li  miei  cari 
ferino  farebbe  ,fe  primieramente  al  mio  Bembo  non  fuf 
fe  mandato  : e tutto  quello  che  al  Bembo  dico,penfate  an 
cora  a M,  Febo  CapeUo,zr  a M.  Marco  Aurelio  effer 
detto . come  io  ritornerò  aUa  citta^  doue  quel  uolume  lom 
feiat,  nelquale  quei  nojlri  dieci  argomenti  fono,  che  M* 
Febo  depdera  > uedrò  di  fare  che  gli  pano  treferitti . Se 
io  bora  mi  rauomandero  à uoi  Mtffer  Benardo  mio , 
intendete  fono  il  nomedi  Marplio  efferui  il  Caualcante 
ancora  raccomandato,  onero  fe  io  ui  dirò  che  fate  fimo , 
intendete  che  con  le  parole  di  Marplio  il  CauaUante 
quella  falute  ui  depdera.  Attendete  a fior  fano.  Ma  io 
veggo  che  il  mio  Bembo  non  può  ne  vuole,  fe  quéli  che 
egli  caripimi  tiene  fimi  non  fono,  effer  fano.ll  Landino 
e'I  Bracciolino  utfiri  M*  'Bernardo  mio  fanno  bene  • 
Adunque  fiate  fano  Marplio  Fiàno  • 

Chea  I trini  non  éiconcedà  la (àpienza  . 

A M.  LORENZO  BVONINCONTRI, 

ASTROnOMQ  h poeta. 

Voi  folete  M.  Lorenzo  mio  »ffeffe  volte  dire  ^ che  i 
rei  huomini  non  poffono  mai  veri  Afirologi  douenta»  i 

re.llche  a me  ancora  pare  che  uerifiimo  pa.Perche  feti 
iieto  di  Iddù)  e ttmjpo,  è co  fa  conueniéte  che  gli  huomini 
trifii  dal  cielo  e da  li  celefii  pano  fcaccUti,  Olir  a di  que 

Oo 
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fto,non  foto  V Ajironomia,md  ancora  ogni  fapiettzdia  li 
Barbari  ejjer  difcefa  il  noflro  Platone , e gli  altri  dotti 
Greci  fenza  dubbio  confefjano.  e noi  habbiam  ritrouato 
che  appreffo  gli  Barbari  gli  facerdoti  foli , le  fcienzt- 
fifìche,  matematiche^e  metafifìche  trattauanOjCome  quel 
li  thefapeuanoJ.afapienza,principaldonodi  ìddio,non 
fi  douere,  o potere  concedere  fe  non  aUe  mentì  [acre  e 
diuine . Per  quefia  ragione  rnafiìmamente  ( fi  come  io 
penfo,)  Chrifio  maejlro  della  ulta  diffe  che  gli  mifieri 
fiacri  al  uolgo  fiotto  uelo  fi  danno,  ma  che  a li  difcepoli 
eletti  erano  al  tutto  riuelati.  Ma  perche  caginoe  in  quc. 
fia  cofia  piu  oltre  procedo  f leggete  fe  ui  piace  quelle  cofio 
che  al  medefmo  propofiito , a li  giorni paffati  a li filofiofi 
cr  a li  Sofifii ficriuemo . e leggetele  infìeme  con  qualche 
duno , fe  lo  ritrouerete , ée  fiopra  ogn'altro  la  dottrina 
con  la  bontà  habbi  congiunta.  Ditemi  ui  prego,chi  penm 
fiate  uoi  principalmente  per  leggere  tal  cofie  eleggere  f 
ferì  egli  M,  Angelo  Mannetti  f lo  ueggo , che  uoi pen» 
fiate  a cofiui,  er  io  poco  fa  à cofiui  propio  prima  che  ad 
ogn' altro  penfiato  haueua . Marplio  Ficino . 

Che  fi  debbc  fcmpre  tenere  il  mezo . 

^Alr  SVO  CARISSIMO  COMPARE 
•M,  bastiamo  ioResi» 

iMrto  c tra  tutti  gli  Amici  miei , col  quale  io  piu  prom  * 
A ^ fiondamète  e piu  dolceméte  ragioni,che  co  uoi,  dolcifii 
mo  Forefiemio,Perche  con  gli  altri  con  la  lingua  fiolamé 
te  ò con  la  penna  ragiono , ma  con  uoi  Jpejfio  con  la  Lira^ 
perche  fienza  uoi  la  mia  Lira  fi  tacere  mutala  mia  douen 
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td. Vòi  ancora  Vorefe  mìo,  ogni  uolta  che  ne  la  lira  can 
tate,  cantate  ancora  uoi,meco.  Maioueggoche  mentre 
che  uoicotejia  uofiraLira  troppo  intentamente  fabrica 

te,  il  canto  e7  fuono  de  V altra  lafciate  andare  . Tra  gli 
Iddij,  M.  Baliiatio  mio,Bebo  [nona  e non  fabrica  la  Li* 
ra,e  Mercurio  la  fabrica  ma  non  la  fuona.  Ninno  adun 
que  interra  fi  confidi  ,~poter  e la  fcienza  di  fabricare  e 
di  fonar  la  Lira  parimente  efercitare  . Se  alcuno  ci  di* 
c€jfe,che  quelli  affai  impazZiino,  liquali  troppo  aUa 
Lira  attendono  fo  che  uoi  da  t altra  banda  gli  rijfionde* 
rete  che  noi  non  per  altro  alla  Lira  attendiamo  ,fe  non 
per  non  impazzare, Ciuelli che  femprecofe grani  tratta 
no, fono  dal  pefo  di  quella grauezzaopprefii.Q^eUi  che 
continuamente  nelle  leggeri  occupati  fono,  mentamene 
te  per  ogni  leggero  uento,  che  uenga,fono  in  quefìacT 
in  quella  parte  /battuti . deuiamo  mefcolare,  fi  comeU 
Natura  ne  infegna, la  granita  con  la  leggerezza.  Accio 
che  la  granita  da  unacertamodefia  leggerezza  fiafol* 
leuata , e la  leggerezza  dalla  ftabiUta  della  graniti  fia 
confermata . Ma  che  fo  io  i Voglio  io  la  nojlra  mufica 
come  cofa  leggera  accufare  i la  cui  degniti , o piu  prefio 
diuiniti, altre  uolte, come  ben  fapete,conlungaepifioU 
ho  dimofirato.  Ma  accioche  troppo  alla  Mufica  concede 
re  non  dimofiriamo,cofi  in  fomma  concludiamole  d*un 
concento  grane , niente  piu  grane , dlun  leggero  niente 
piu  kggero,d'un  temperato  niente  piu  temperato  pen* 
fare  fi  puote . Adunque  fempre  una  mediocre  cetera 
feruar  douiamo,e  queUa  ci  debbe  effer  conceffa , poi  che 
giufiamente  la  domandiamo.  Voi  ancora  preghiamo  id* 
\ 4(0 , che  conferuixe  ni  debbi, pur  che  noi  ffieffo  Giouan 
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Cdudcdnti,  e Piètra  noftrotche  i mia  occhi  fono  fdutU* 
te,  loLucacanceUiere  del  R.  M,  MarJiUo, che  quefli 
epiflok  hò  trdfcrittOyd  uoi  mi  raccomando.e  ui  prego,fe 
io  ui  paio  di  tanto  dono  degno^che  tanto  mi  amate  quoti 
to  io  uoi  dal  Vicino  effere  amato  conopeo . forefe,  il  mio 
padrone  tanto  ui  ama,  quanto  uoi  d*effere  amato  anutm 
te.  State  fono»  Marfilio  Vicino , 

V 

Che  nùino  pòi  comoiodo  remedio  nei  mali 
fì  ritnioua , che  la  padenza . 

j 

AL  SVÓ  CARISSIMO  NIPOTE 
bastiamo  salvino. 

Dice  un  uolgare  prouerbio,  Baftian  mio,che  niente  è de 
la  patienzd  piu  difficile.  Ma  io  il  Strano  credo:  e dia 
co  che  quello  troppo  difficile  effer  non  puote  che  molto 
faticofo  non  fìa^  e faticofo  quello  che  di  molta  opera  hi» 
fogno  non  hahbi^ne  cofa  alcuna  d'opera  hà  bifogno,doue 
opera  alcuna  metter  non  fi»debbe,  cr  in  che  modo  quiuì 
un'opera  bifogna,doue  piu  toflo  no  oper areiche  opera» 
re  è neceffario  ; e la  patienza  no  ti  comanda  che  tu  ope 
rio  faccia  niente,ma  che  tu  pota.  Quinto  tpiu  diffi^le 
l'operare  che'l  patire,tanto  è piu  difficile  il  bene  opera 
re  che'l  ben  patire , Tutte  l' altre  uirt'u  nel  bene  operare 
fon  pofie  i*  Ma  lapatienza  fola  nel  ben  patire  confifie^ 
eche  è altro  il  ben  patire , che  quella  pafiione  ,che  dati 
mali  uiene  non  accrefeere  f E che  cofa  do  effer  diremo', 
fe  nonil  uoler  quello  patire,  che  fe  ancora  non  uolefii 
debbi  patire  f e ilquale  fe  di  buon' animo  e uolentieri  non 
patirai,contra  tua  uoglia  patire  ticonuerrì  ,efeeffer 
menato  non  permetterai,  uiolentemente  farai  a forza 


i 


CLV  I N T O.  29* 

tirdto  e rapito,  o mrduiglofo  potere  della  patienza  • 
V altre  uirtu  cotra'l  fato  in  un  certo  modo  combattono  : 
ma  la  patienza , 0 fola , onero  piu  che  ogn’ altra  cofa  lo 
uincei  Percoche  quelle  cofe^cheeffere  neceff arie  crine 
mutabili  ha  il  fato  deliber atonia  patienza  con  la  uolontà 
delle  prouidenzadiuinaacconfentendofdi  maniera  in  un 
certo  modo  muta,che  di  neceffarie  uolontarie  le  fa  douen 
tare  : p come  colui  che  fa  male , le  cofe  buone  a fé  Pejfo 
in  male  conuerte,cop  colui,che  ben  patifce^  a fe  Pejfo  le 
tripe  in  bene  fa  ritornare.Perciochenel  foPenere  i ma» 
U buono  douenta.e come  Voronel  fuoco,co(ì  coPuiper  le 
auuerpù  fe  pruouae  rijplendeie  come  unuecchio  falda 
to  col  continuo  efercitarp  ne  i pericoli  calUdoe  intrepi» 
do  douentayCr  eccome  colui  che  già  le  cofe  amare  gujia* 
te  hauendo^quindile  dolci  piu  acutamente  fenteje  quelle 
piu  fapientemente  ufi,  e piu  foauemente  gufa,  l'huomo 
non  bene Pima  quanto  il  bene  apprezzar  p debbi-,  fe  il 
male  non  ha  prouato  . No»  fapràmai  bene  ibeni  ufare 
colui  che  no  ha  mai  dimenticato  a ufare  i mali.  Di  niuno 
i piu  debilela  projperità,che  quella  di  colui  a cui  pare, 
che  ogni  cofa  projfer  amente  fucceda.Ecoft  da  pruden 
tenti  fereno  aere  il piouofo,e  nel  piouofoil  fereno  c^t 
tare.Anzi  niente  in  quePacaliginofauita  fereno  giudi» 
care,fe  non  quello,  che  fotta  una  ferena  mente p ritruo 
ua . Dalla  parte  difuore  una  continua  procella  fempre 
ci  batte,  ma  foto  dentro  doniamo  la  tranquiUità  cerca» 
re.  Onde  uieneil  caldo,  quindi  il  fereno  procede:  onde 
mene  il  lume,quindi  il  cado  deriua , Ma  il  lume  non  da 
tombra  della  materia  jna  d<Ma  luce  della  mente  deriua, 
Errano  coloro, che  dicono,<he  ne  i molti  maliche  fentia» 
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mo,  motte  pdftioni  netta  nojìra  uitd  ci  decadono . Affai 
piu  drittamente  direbbeno  ^fediceffèroche  la  ulta  fteffa 
t una  certa  pacione  yche  i mi  feri  huomtnifenza  interni/ 
fione  alcuna  preme  . Not\jjueUi  rimedij  che  col  tempo 
Operino,  ma  quelli  che  fubito  giouino  alle  continue  injhr 
miti  (ì  debbono  fare.  Nonfempre  confultare,repugnaa 
re , 0 pugnare  potiamo , ma  ben  fempre  potiamo  pati» 
re  quelle  co fe  che  fempre  patiamole  che  fempre  patédo 
le,a patirle  impari amo.€  potiamo  per  certo  quello  fem» 
pre  chefolamhe  nel  uolereil  poter  farlo  c^fìe.  fubito 
che  ben  patire  uogliamo, patiamo  bene*  perche  il  benpa 
tire  niéte  è altro  che'l  uoler  patir  e.  Se  noi  male  operia» 
moyfenza  dubbio,che  patiamo  il  malese  lo  patiamo  male, 
fe  noi  patiamo  benCyOperiamo  bene.  Se  noi  fuor  di  tòpo, 
e fenza  modo  combatteremo  una  cofa , ci  ffraccheremo-, 
t almeno  da  quella  jlracchezza,  ouero  da  noi  jlefft  uinti 
faremo.  Ma  fe  quando  tempo  opportuno  effèr  conofeere 
moyper  certo  che  noi  e/pugneremo  ogni  éofa.U  teneri jH 
mo  aere  cede  aUe  percoffi  di  dui  corpi , e fubito  come 
prima  fu,in  fe  fleffo  ritorna.  Ma  i corpi  dunri fi  pereuo 
tono  erompono . E tutti  quelli  che  morbidi  epiegeuoti 
fono  interi  durano , e quelli  che  durifiùni  fono  legamo  . 
quelli  che  duri  fiimi  fono,  perche  credere  non  fanno , cT 
effere  rotti\fpezzati  e legati  fono  sforzati . Adunque 
Saluino  mio  uinci  col  fopportare  la  fortuna , cr  accio» 
che  l* altre  cofe(come  hai  cominciato^umcayUinci  tefteffh 
ricordati  ancora  niente  in  quefta  maligna  regione  ri- 
trouarfijchcdaimalifia  libero.  Ma  folto  un  giu  fio  giif» 
diceydnci  fatto  il  giuditio  della  giuflìtia  niun  bene  di  gix 
fio  premio,  niuif  male  debito  fuppUtio  anUtttctozrh 
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miimcrrf  perfetto,  che finZA 
quelli  gli  altri  beni,  che  gli  huowini  hauer  debbono  no 
pojfon  nafeere  ne  ritrouarfi . Perche  quelle  cofe  che  dei 
Paltre  uirtu  fono  cominaate  quelli  conduce  a fine.  Sta  fa 
no  cari  fiimo  mio  fratello,  e pchegli  altri  fopportinoMy 
fopporta  tu  gli  altri,  lo  p certo  ogni  uolta,che  in  un  huo 
mo  cofiche  m'offenda  conofeo,  mi  ricordo  d'effere  an* 
ch'io  huomo,  e perqueflopenfoche  anch'io  che  qualche 
cofa  che  gli  altri  offenda  hauer  debbo . e per  queflo  io 
fopporto»  molti  ogni  giorno , accioche  molti  fopportino 
me.Sopporta  ancora  pacietemete  la  rigidità  eia  lughez 
za  di  quejla  mia  epijiola,  Accioche  ne  io  in  nano  della pa' 
iàézet  habbia  dijfiutato,ne  tu  in  nano  paia, che  udito  hab  . 
bia  quelle  cofe  che  già  lungo  tempo  conia  tua  prudenza, 
dire  er  offèruare  ti  fei  ingegnato,  Marfilio  Piano . 


Che  foloil  Tempio  di  Minerua  gli  huomini  da 
le  procelle  della  fortuna  difende , 

AGIOVANCAVALCANTI  ' ^ 

AMICOVMICO.  / 


QVuel  nofiro  Amico , già  in  due  fue  lettere  s' e meco , 
della  fua  fortuna  e della  fua  forte  lamentato  « loco» 
quejia  epijiola  fola  gli  do  per  conpglio,che  egli  rifugga 
al  tempio  di  Minerua , dal  qual  foto  contra  le  procelle  t 
i fulmini  della  fortuna  difefi  fiamo . lo  non  ho  perfona, 
per  chi  meglio  chep  mezo  tuo  quejia  mia  lettera pojfa 
I monti  di  Mugello  afcendere,fe  tuuuoileggela,  man» 
dagliela  fe  tu  puoi.*jia  fano.  Ma  dimmi p tua  fe,  che  pen 
per  è fiato  il  tuo  quando  hai  letto,  fe  tu  uuoi  leggeUl  hai 

Do  mi 
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‘ forfè  penfdto  permettere^che  egli  te  tue  cofe  piu  tom 

fio  che  tu  jiejfo  leggd,  fd  pure  come, ti pidce . che  io  non 
uorreiychele  nojire  cofe  dd  dlcuno  pidcejfero  ,fe  primd 
a quel  huomoche  foprd  tutti  mi  pidce^^dcciute  no  fuffe 
ro*  l\drfiUo  micino , 

Che  la  uera  Amicitta  non  hi  bifbgno  ài 
cH:ttn(èche  demoftranoni . 

AGIOVAN  CAVALCANTI 
AMICOVMICO. 

Rìlfwndemi  ti  prego  Gioudnmìo,feio  ti  domdndo  cofe 
giujle.Ver  qudl  cdgionehomdi  d tdnte  mie  lettere  non 
rijpondi . Non  fdi  tu  che  il  fdpore  delle  tue  pdrole  dtm 
recd  un  foduifimo  condimento  dUe  uiudnde , che  con  Vd» 
nimo  gufio.  Perche  in  tutte  le  cofejche  dgre  mi  péono, 
niente  dltro  di  dolce  fento  che  Gioudnni.Se  altro  nelle 
troppo  dolci  dgromi  fi  fd  fentire,che  Gioudnni,  Penft 
k forfè  fola  leggédo  le  lettere  mie  hauermi  ri^ftofMajU 

\ me  rejpondèdo  fempre  tu,  er  dccorddndoti  con  V effetto 

e con  Poperd  alle  parole  mie,  e jfeffh  prima  che  io  niente 
babbi  detto,tu  habbia  il  tutto  già  fatto . certo  che  gli  è 
af.  Maiofo  che  tu  fei andato  piu  innanzi  » Perche  nel 
principio  tu  penfajli  rijpondermi,e  quello  cheprincipd 
mente  ri/ponder  mi  douefi.Madi  poi  uedeflijl  che  anco 
ra  prima  proueduto  haueui , che  à te  Marflio  era  per 
mezo  de  i tuoi  penperi  piu  uicino , che  per  cagione  de 
le  tue  mani  ò della  lingua  : e però  tra'l  tuo  eH  mio  am» 
mo,Vopera  della  lingua  o della  mano  interuenire  ho  potè 
9d  certo  che  bene  penfì,ey  ioftmilméte^Perciochetu pe» 
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fmdo  d me  foUmetite  mi  hd  fcritto^  cr  iofimilmente 
mentre  che  tu  fcriuew  tutto  quello  che  fcrìueui  colpen* 
fiero  ho  letto,  ì^ondimeno  dccioche  gli  altri  ancora  que 
fie  tue  cofe  legger  poffano,\o  uoglio  fcriuere  quello  che 
tu  mi  hai  rijfiofio.  Gio,  a Niars.  M.  S,  Fidnomio  la  no^ 
firaantica  Amiàtia , bìgia  fatto  fi , che  tu  nonmi  puoi 
d4re  piu  cofa alcuna  che  ime  nuouafia.  lo^apertem^ 
poho  conofcìuto  il  tuo  animo,  e7  tuo  ingegno,  lofio  benifi 
fimo,  quello  che  tu  penfi  e queUo  che  uuci dire,  lohònet 
principio  di  quejia  mialettera  errato,Verche  quefia  co 
fa  no  tanto  la  uecchiezzd  della  Amicitia  nofira,quato  il 
principio  ha  cagionato,  9erciocbe  dal  principio  di  que»- 
fio  nofirodiuino  amore  tu  non  mi  defti , Marfilio  mio  , 
bora  una  parte  er  bora  apoco  a poco  un'altra  de  V ad» 
mo  tuo,ma  in  un  tratto  tutto  in  me  paffiare  ilfiacefii  ,che 
aàuque  piu  darmi  ti  sforzi?  Niéte  hdtihe  chi  ti  pofiiede 
nababbi,  Aiique  un  frequite  ufficio  di  fcriuere  e refcriue 
■ re, che  tra  gli  altri  è d'una  piupfetta  beneudenzafegno 
tra  noi/e  a noi  fiefii  fi  riferifce,ài  men  perfetto  Amore 
teftimonio  farebbe , molto  piu  tu  neUa  Amicitia  nofira 
forfè  parlando  errijcheio  tacendo.Verche  e pare  che  tié 
habbia  ancora  qualche  fojpetto  della  lontananza  nofira* 
Ma  io  confermo  la  nofira  ejfere  una  femplice  uniti  cr 
una  continua  prefenzafi  come  é neramente  : e tu  ancora 
non  pocoyche  in  do  iofia  cafemato^efideri.  Non  riceue 
remoadunque  mai  lettere  l*un  dal^altrofNonfiagiaue 
roche  da  una  feruétifiima  abondanza  $un  cefi  intima 
fonte  niente  di  fuore  fi  uerfi,o  trabocchi , Non  fia  aera 
che  quello  che  dentro  arde,  di  fuore  nonrijfiltnda.  Ma 
per  quefia  cagione  ffeffe  uolte  l'uno  dinota  Vdtro  hi 
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fcritto  e fcriuerì  ,dcctoche(jueU€,cofe  chele  menti  no» 
fln  anzi  pure  U mente  nojlra  penft  e feco  fleffaragio» 
na  penfandotgli  altri  ancora  qualche  uolta  col  uedere 
te  nojire  lettere  l'intendano . Mafetu  uuoi  ch'io  jUa 
fano  filche  [opra  ogni  cofa  certamente  defideri^Stafa» 
no*  Marfilio  Ficino  * 

CoYoro>che  mele  ulano  le  mule,  non  mele,  ma 
feJe  dal  fonte  loro  portano . 

A M.  AGNOLO  MANETTI,  CITTA* 

DIKO  PR.  ECL  A R IS  SlMO. 

O Ono  alcuni  fcrittori e Greci  e Latini, che  a^migliano 
W gli  huomini  fludioft  delle  lettere  alle  Api,  Perche  egli 
no  a guifa  de  l' Api  di  molti  autor i,come  quelle  di  molti 
fiori  raccoglianoqueUoycbe  dipoi  dentro  a li  capaci  cu» 
pidi  della  memòria  ripofto , e da  una  certa  meditatione 
Ragionato  partorita  un  dolce  liquore  di  dottrina  e di 
eloquenza , t fe  alcuuo  forfè  quefla  comparotione  da  ot» 
timi  autori  confermata  negar  uoleffci  cofiui  mi  parrà 
degno  di  riportare  dal  fonte  delle  mfe  fele,  e non  mea 
U , Io  adunque  niente  à quella  Jìmilitudine  leuerò,  ma 
piu  lofio  ci  aggiugnero.  So  che  uci  hauete  udito  che  do» 
ue  le  Api  molti  fiori  di  afiétio  tr  apportano, quiui  ffieffè 
uolte  un  mele  fanno  ilquale  con  le  labbia  folamente gu» 
flato  pare  dolce  affai , ma  dipoi  con  le  fauci  inghiottì 
io  non  par  dolce.,  ma  come  un  fide  amaro , lo  ritruouo 
che  quafi  il  medefimoa  certi  deuoratori  di  lettere  e di 
libri  fpeffointeruiettf, liquali  non  hanno  ne  modo  alcuno 
ne  fanno  i migliori  difeernere,  e quanto  piu  auidamente 
pare, che  i dolciflimi  liquori  dette  Mufe  inghiottir  uo» 
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^tidno  y tdtttò  piu  e un  non  fo  che  di  dìHdto  nel  cot  lordi 
riceumo,  Qtiejid  forfè  i Latini  bilej  Greci  malencolid 
chiamino,morbo(jì  comepruoua  Arijiotile)ptculidfeet 
propio  de  i troppo  atriofì  litterati , Per  quefla  ragione 
Solone  chi  ama  lo  jiudio  delle  lettere  una  certa  grauifh 
ma  occupdtìoneye  foggiugne  la  trifUtid  éffer  compagna 
della  fcienza.cbt  diremo  adunque  contr  a quel  dettai  A 
rifiatile  i che  dice  che  l'arbore  della  fcienzd  h 'd  le  radici 
amarcyma  i frutti  dolci  fiimi  concederemo  que fio  per  cer 
toad  Arifiotile  mdcia^iugrieremoyche  quefii  frutti 
forfè  fono  come  quei  pomi  i che  noi  Verfiche  chiamamo^ 
fitto  la  dolcezz<t  de  iquali  un'amaro  nocciolo  fi  ritraòs  v- 
ua.Vorremo  adunque  le  Mufe  biafimare?  Uonfia  uercr, 
che  noi  pefiamo  di  uerfare  e Jpargere  fopra  il  fonte  del 
telefie  frettare  e deUd  diuina  ambrofìa  gli  amari  uitif 
della  fiigia  palude,  e pero  quanto  noi  lodiamo  il  bene 
ufare  le  fAufiytanto  uituperiamoil  male  u farle,  chi  èco 
luiyche  piu  che  altri  male  ufale  Mufe  l Se  non  coluicbe 
le  lor  pedate  temerariamente  er  importunamente  fi* 
guitdiouero  con  quefiela  uolgar  Venere  imprudente^ 
mente  mefcoldy  o quelle  dal  lor  duce  Apolla  diuide.  n5 
pigliano  la  faenza  certi  fciocchi  huominiyche  fàoccamen 
te  la  riceuono . Non  bene  le  Mufe  cantano y ma  piu  to^ 
fio  taccionoy  ò flridanoyquando  il  pronto  figliuolo  di  ve 
nere  interrompe.^o  ben  balla  il  choro  delle  figliuole  di 
Vierio,  anzi  zoppica  e uaciUa , quando  il  duce  del  chora 
Apollo daqueUe è lontano,  e colui  che  il  lume  del  Sole 

fenza  l* aiuto  deP,Solerifguardar  fi  confida,meritamett€ 

nelle  tenebre  baffo  fi  uiue,e  nella  luce  no  fi  inalza  colui, 
che  queftoòquciuero  lontano  dada  fimmaueritàirncé 
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IHg(tr  nude,  egli  per  certo  non  neluero  ma  nel  falfo  in 
eorre,che  il  fuperno  nettare  nella  Stigia  palude  cerca  ^ 
fenza  dubbio  che  fitto  il  falfi  mele  della  faenza  merita 
mente  il  uero  fele  de  Vopinione  fi  beuerà»  Mar,  micino. 

Che  noi  mai  cofè  contrarie  non  potiamo  le  non 
quando  male  le  patiamo . 

A GIOVAN  CAVALCANTI 

AMICO  VMICO. 


Qyel  nofiro  nipote  con  lungo  ordine  m'ha  di  nuoub 
narrato , quante  auuerptà  noi  ogni  giorno  patiom 
mo,  erto  come  colui  che  in  meftejfol'hògiapiu  tempo 
prouato  ; perche  io  mai  non  ho  neramente  auuerfità  aU 
cuna  patita  fi  non  quando  peruerfamente  Vhò  patita , 
gli  fcriuo  una  certa  epiftola , anzi  pure  a meflejfi , la* 
quale  tratta  della  facilitate  felicità  della  patienza,nd 
leggere  della  quale  farà  forfè  bifogno  cheit  let* 
tore  e l'auditore  habbinopatieza , leggela 
ottimo  Giouan  mio  patientemente  , 

e fi  degna  le  giudichi  che  gli  , 

fi  mandi  ymandaglie^  - 

la,  Marfilio 
Bano,  ' 
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C^c  ramtdtia  perfetta  di  parole  c di  lettere 
non  ha  bilbgno  • 

AL  REVERENDISS.  CARDINAL 

DI  SIENA  FRNCESCO  P I C C OL, 

OGf»  uoltd  Reucrendifi.  monj?.  mio,  che  io  piglio  U 
penna , il  che  ogni  giorno  pur  tento.accioche  al  mio 
padrone  qualche  cofa  fcriua,  per  opera  delquale,  io  hò 
trouato  otio  da  potere  ognigiorno  molte  cofe  fcriuere: 
Tante  uolte  il  mio  padrone  con  quejle  parole  gratiofa» 
mente  mi  interrompe  e riprende.Q^d  che  tu  cerchi  fi 
prefente  riponi  adunque  Vicino  la  penna . che  fanno  le 
lettere  quiui  di  bifogno , doue  continuamente  è concef» 
fo  udire  l'amico  e feco  ragionare  ? le  lettere  fanno  óe  co 
loro,  a liquali  pare  ejfcr  lontani  prefenti  jìritrouano , 
ma  per  il  cotrario,coloro  che  prefenti  fono  forfè  mojlra 
no  ejfer  lontani , Non  uoler  adunque  colui  da  te  con  la 
penna  diuidere,alquale  femprecol  core  fei  congiunto  * 
che  debo  io  farei  Io  non  lofo  padron  mio.  Mentre  che 
uoi  uerfo  di  me  due  cofe  contrarie  operate, io  da  t altra 
parte  due  cofe  contrarie  pato.  Voi  accio  ch'io  corra,con 
liffroni  a piu  potere  mi  jlimulate,0‘  it^eme  col  freno 
mi  ritenete  accioche  io  mi  fermi,er  io  s'io  non  mi  muouo 
paio  pigro  er  ingrato,  e fe  io  mi  muouo  dapoco,  cr 
infoiente . Nondimeno  mentre  che  uoi  il  mio  animo  cefi 
in  uarie  parti  tirate,  cr  io  cefi  pariméte  fon  commoffò» 
Non  fo  in  che  modo  m'è  ufeita  di  mano  una  epijiola,non 
già  perche  4 uoi  parli,con  cui  io  fenza  altre  lettere  a 
mia  uoglia  ragiono,ma  piu  tojioper  parlare  al  popolo. 
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4uiocht  cxdfmo  conofcd  qudnto  in  ogni  cofd  il  fmo  t*l 
pddrone  jìdno  di Jtmil uolotUÌ.QutjU  letterd u*hdureh 
he  rdccomcmddto  il  noftro  CdUdlcdn  e come  dd  uoi  lenti 
nOyft  eUd  come  prtmd  ui  fdlutò , non  u'hdueffè  in  preftn 
Zi  del  uofiro  Gio.  Veduto  ftdre , Marfilio  Ficino, 

Che  meritamente  a plui  manca  ogni  interno  bene,  ^ 
alqjale  manca  Iddflb,che  è ogni  bene  . 

AL  dottissimo  M.  LEo^JB 

^ 1 C H EL  I V E N I T I A MO  P £ K I P A9  ' 

7fTlCO  {OTTUSISSIMO, 

SE  dicano  di  noi  con  tinto  drdore  lo  ^effo  bene  dmdjji, 
che  è ogni  bene  , con  quinto  ogni  giorno  quefii  e quei 
beni  tutti  imUmo , gli  quali  fen^d  quel  aero  bene  lem 
non  fono , certo  è che  almeno  fempre  tanto  bene  e tanto 
contento  fentirebbe,  quanto  male  tutti  continuamente  t 
dolore  prouiamo.  Anzi  pure  il  contento  di  quel  tale,tdn 
to  neramente  diquejio  nojiro  nero  dolore  ^ e piu  foauti 
diquejio  falfo  piacere  farebbe , quanto  la  fuftanza  del 
bene  è piu  potente  che'l  male  e piu  uero  che  l’imagine 
della  bontà , cr  ancora  quanto  è piu  una  pura  che  una 
fozzd  mète  perjficace  er  auueduta,  h\a  bora  che  mar 4 
stiglia  e , fe  tutti  li  mali  ci  feguitano  { mentre  che  noi  il 
primo  benelafuàdo,  cioè  IddiOytutte  le  cofe  come  buone. 
Pii  la  mente  jeguitiamojequali  tutte  fenza  il  primo  fef 
fie  trijle  fono.  Meritamente  tante  uolte  contra  nojira  uom 
glia  in  ogni  male  incorriamo,  quante  uolte  da  noi  fle^i 
da  quello  cafehiamo  che  è ogni  bene  . Perche  quinci  e 
(quindi  i fi  lungamente  fioccai  ^ infelici  errando  andia 
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ino  ? Vercerto  che  metre  che  tutte  le  cofe  foUmente  cer 
chidmo,  fuggiamo  lo  jlejfo  unojche  è tutte  le  cofe.  Muco 
lui  che  foUmente  lo  fieffo  uno  fegue , in  fuetto  fubito 
tutte  le  cofe  confegue . certo  che  la  mente  può  ogni  cofà 
cofeguirejaqualefolaméte  da  quello  depende^che  è fo» 
praogni  cofa.  e di  qui  a Vhuomo  falò  tra  tutti  gli  anta 
mali  è flato  concefjo^che  do  che  uuol  confeguir  poffa^put 
che  in  quefla  cofa  jleffi  che  egli  uuole , uoglia  ancora  do 
che  può  operare,  lo  adunque  uilodo  cr  appruouoma» 
gnanimo  M.  Leone,  che  piu  intorno  a piu  cofe  non  ut 
lafciate  perturbare,  ma  fi  cornea  fa  fede  M.  cario  Val 
guliotejlimonio  appreffo  di  me  fuffìcimtifiimo,gia piu 
tempo , quella  ottima  parte  eletto  hauete , laquale  per» 
doche  non  fole  da  tutto  il  fio  fonte  deriua,ma  in  quello 
ancora  ritorna  ; per  quefio  a chi  la  gujla , d’ogni  feto 
priua,ne  mai  da  quella  méte,  che  una  uolta  gufata  l'bab 
bi,  e piu  tolta . Marfilio  Fidno . 

Eflendo  Iddio  lo  ftefTo  Amore , qualunque  fenza 
Iddio  qualche  colà  cerca  amare,  fenza 
Amore  cerca  amare , 

A M.  LVTTIERI  NERONE. 

« 

La  paffuta  fiate  M.  Luttieri  mio  fcrifii  una  certamia 
epifiola  a gli  Amici  miei  della  uera  Amicitia . laquale 
forfè  a li  neri  Amici  da  me  fcritta  farebbe , fé  da  quelli 
non  fuffe  fiata  letta,  liquali  in  queUi  Amici  mi  fono,fen» 
za  ti  cui  caldo  ninno  cofa  alcuna  amar  puoteifenza  tl  cut 
amore  tutto  quello  che  cipare  che  amiamo. pcioche  fuor 
dello  fieffo  amore  amarlo  defideriamo,piutofio  ad  odiar 


ai  amarlo  sforzati pamoifenza  la  amìcitia  àd 
qudtftanto  pinci  fono  tutte  le  cofenimicheyquanto  piit 
amiche  ci  paiono  ; o mirabile  congiugnimento  della  aera 
bontà  detta  bellezza  e de  l’amore.  Perche  dotte  la  bontà 
de  i buoni  rUuce,quiui /piede  la  bellezza  de  i betti, quiui 
arde  l’amor  de  gl'amori  : perche  la  bellezza  come  Jplen 
dorè  la  luce  del  bene  feguita,  e t raggi  detta  bellezza  9 
fono  da  uno  amatorio  ardore  feguitati,  come  danna  re» 
flefione  di  quei  raggi  • Hiarfilio  ficino  • 

Che  colui  folamence  felicemente  fignoreggia,  chea 
coloro  che  uogliono  iìgnoreggia. 

AL  REVERENDISS.  CARDINALE 

pi  SIENA  FRANCESCO 
fjccO|,uvPm  ini, 

DIfcwt  ui  prego  benigni  fimo  padron  mio , con  quali 
parole  al  prefente  principalmente  inuocar  ui  debbo  f 
La  grandignitàinettaquale  poflo  fete,pare  che  ricerchi 
che  io  incom'nci.  Keuerendifimo  padre  in  Chrijìo . Ma 
la  clemenza  uoflradi  quetta  affai  maggiore^cr  la  gran 
difiima  humanità  mi  eforta  cr  alletta,  che  cofì  piu  fami 
gliarmente  ui  inuochi.  iddio  ui  fatui  Amico  dolcif imo, 
cr  acciocheil  nome  propio  del  padrone,  alla  bocca  del 
feruidore  dolcifimo  non  pa  indietro  lafciato , iddio  di 
nuouo  ui  fatui  M.  fràcejco  mio, detta  foauità  fHu  foaue, 
Hora  fiondo  io  in  quefa  ambiguità,che  debbo  io  fare  ? 
Per  certo  chedoue  il  grado  detta  dignità  fupera  Vaffèt 
$0  de  l’humanità,  foliamo  co  certi  titoli  degni  e fuperbi 
t ragionamenti  nojiri  incominciare,  Madoue  una  pngu 

lare 
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ldrefàduuoUzz<i  la  potenza  della  digmtà  eccede , con 
piaceuoli  e famiglUri  parole  incominciar  doniamo . c 
mafiime  io  che  apprefjo  di  uoi^  non  fon  forefliero  ò pere 
grino^ma  per  uojìra  benignità  uoftro  domeftico  e farnim 
gliare.SoglionOydolcifimoamicoaUhora  affai  i feruido» 
ri  dolerli f quando  i padroni  loro  niente  douergli  dare  di 
moftranoAo  al  contrario  di  qùefio  fommamente  mi  ralle 
gro,che  il  mio  padrone  per  Vauenirepiu  dar  non  mi  deb 
bi  conciofta  che  niente  che  fuo  fìa  fi  babbi  lafciato , ma 
già  piu  tempo , fe  fiefjh  er  ogni  fua  cofa  fecola  me  babbi 
dato,  viuete  felice amantifimo  padronmio.  Gli  amici 
uoftrinon  poffono  non.  felicemente  uiuere , mentre  che 
uoi  felicemente  uiuete  ,cfce  tutto  per  gli  amici  uofhri 
uiuete . A cui  tutti  gli  amici  per  quefio  fhrettamente 
feruono,perche  Uberifimamente feruono.  Ninna ferui^ 
tuo  piu  firetta  o piu  gioconda  e, che  la  uolontaria:Nium 
najignoria  più  fìcura  o piufacile,che  queUa^netla  quale 
il  Signore  è amato.  Marfilio  Yicino . 

Oic  glihuomini  Egregi)  fono  dal  uolgo  reprouati,« 
da  Iddio  approuaci,  apprelTo  alquale  è la 
gratitudine  e la  liberti 

AGIOVAN  CAVALCANTI 

AMICO  VMICO. 

ACcettaGiouan  mio  le  copie  di  due  mielettere  de  quali 
netta  caufa  dì  quel  noflro  Amico,  hò  in  quefia  aurora 
penfate,  cf  hoggi  a quei  fecerdoti,  che  tu  fai  Vhò  man= 
date  . Io  non  fo  per  qual  fortuna , ( ma  di  quefio  non 
me  ne  curo,)ma  almeno  fapefi per  cagione  di  qual  mfa 
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Io  non  fono  merccnmrio.  io  fo  che  il  frutto  del  mereen* 
Mrio  è il  guaidgmr  bene , m il  fine  de  Vdrti  liberali 
c il  far  bene . fia  come  fi  uogliaAo  almeno  ti  metterò  ne 
la  memoria  guefio  Amico  nojlro  •forfè  che  tu  dir  ai, piit 
giouare  l'obliuione  inuefligare , che  la  memoria, e me» 
glio  ejferejbene  afconderfuche  male  palefarfi . Ma  di 
luifcordinfi  quelli,  a liquidi  piace  Vobliuione , che  egli 
non  può  de  i fuoi  dimenticarfi»  ìAoiritrommoche  mai 
niffun  grande  huomofuda  fuoiconofciuto . Ma  e non  è 
maramglia,  Verche  gli  huomini  egregij  col  gregge  del 
uolgo  nonfìconfanno.con  le  cofe  contrarie  le  contrarie 
non  s*amano , lUnu  dia  occupa  il  luogo  de  Vhonore , GU 
occhi  debili  per  il  troppo  ^lendore  s^ojfufcano . coloro 
che  dicofe  picciole  s'empiono^non  capino  le  glandi.  M4 
di  quefio  foto  forfè  meco  ti  dorrai  Gio.  mio , che  forfè 
non  tanto  perche  quel  nofiro  Amico  fia  grande,quanto 
perche  piccolo  fia  filmato  aUa  fua  patria  ignoto  fia,l\o 
ti  dogliamo  di  grada  Amico  caro,  pur  che  er  egli  e noi 
4 colui  piaciamo,  che  le  cofe  picciole  e le  gradi  egualmen 
te  dif  cerne,  e le  grandi  come  le  picciole  egualméte  capi» 
fce.coluiche  da  lui  approuato  farà,  no  farà  picciolo, aU 
quale,acomparatione  della  grandezza  fua, tutte  le  cofe 
quanto  fi  uoglia  grandi , manco  infinitamente  fono , che 
lepiccolifiime»  Mai  non  ferà  in  luogo  alcuno  o/curo  da» 
fumo  che  in  colui  rilucerà,che  in  tutti  riluce, e nelquale 
tutte  le  cofe  rilucono.e  niente  è piu  facile  die  piacere  et 
colui,  a cui  il  piacergli  non  è altro  che  il  uolergli  piace 
re.  Poi  adunque  uedere,  il  che  è cofa  mirabile , che  tutti 
i beni  piccoli jUmi  fono  affUpiu  cariche  l^infinito  bene 
non  è, perche  quelli  mn  fenzd  gjretn  fatica  e prezKp  fi 
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dcquilldno:  ma  quello  fe  pcomprdyp compra  con  la  uom 
tonta . Ma  perche  cofaci  interuiene  i forfè  perche  egli 
oltra  modoabonda , e perche  il  fuo  prezzolo  lui  Peffb 
p ritruoua . Valere  cofe  le  compriamo  noijna  quello  per 
fePeffo  noi  compra,  ci  compra  dico  con  la  bontà  piade 
la  uolontàye  con  la  uolotuà  nofra  della  bontà.  Adunque 
conciopa  che  da  ambe  le  parti  do  con  bontà pa  operato , 
Cr  effóndo  la  Peffa  bontà  iddio,  iddio  da  ogni  parte  è il 
prezzo.  Ne  mai  al  tutto  liberi pamo  ,fe  non  poi  che  a 
Vinpnita  libertà,  noi Peffibabbiamo  liberamente uittm 
to . come  prima  di  colui  pomo  che  è foto  di  fe  Peffb,  al» 
Ihora  noffri  folamente  pamo . I pgliuoli  mai  non  fono 
piu  Uberi  e potenti,  che,  mentre  che  ne  le  paterne  afe 
p ritruouano . I padri  ninno  piu  uolentieri  che  a pgliuo 
li  obedifeono . Ma  acdoche  forfè  ad  alcuno  troppo  lun» 
gamentedal  propopto  partirmi  non  dimofri  ifarò pne 
in  quello , donde  incominciai,  uerfo  liquale  oUontanarp 
niente  altro  è che  a lui  ritornare . Marplio  Fidno  « 

Che  la  fìloCoPéi  non  infegnajanzi  uieta  il  uiuere 
e’I  praticare  co  i Prindpi . 

A GIOVAN  C A VALC ANTI 

AMICO  VNICO» 

IN  quel  libro  che  in  queffo  anno  a M.  Bernardo  Bembo 
oratore  de  i venitiani  delle  lodi  della  plofopa  compop, 
con  moUe  ragioni  mi  sforzai  prouare  che  la  plofopa 
ogni  cofainfegna.Vna  cofa  foladoueua  eccettuarne, che 
eUa  non  ci  infegna,  che  inpeme  con  li  Prindpi  uiuiamo , 
perche  fe  eUain  tutto  il  meta,come  certo  il  uieta,certo 
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i che  in  niun  moiolo  infegm.  E lo  uieU  é tutto  fi  come 
kme  pdre , comandando  ella  co/è  contrarie . Per  cicche 
eUa  nel  trouare  l’amore  della  uerita,dejìdera  la  tran» 
quiUità  de  Nnimo,èlalihertà  della  uita  . Mauppre/Jò 
gli  principi  nonhabita  la  uerita^  ma  bugiefimulationi, 
dijiimulatiom,male  parole^adulationi . Non  ci  Jt  uedel<$ 
tranqiùUità  de  l’animoyma  penlìeriyfoUecitudini,inuim 
die  e finalmente  ogni  perturbatione.Non  ci  è libertàtpm 
cara  d'ogni  thè  foro , anzi  una  fi  mi  fera  feruitu,  che  ella 
mai  ne  a li  fuggetti  ne  a li  principi  perdona , cr 
fine  è ò un  gran  dannoso  una  efirema  mina.  Ne  fi  a al» 
cune  che  mi  metta  inanzi  Arijhppo  Cirenaico^non  ama» 
tare  di  uirtUyma  di  inganni  e di  afiutie,dicendo  che  egli 
cofi  bene  con  Dioni fio  Tiranno  conuer so  f Perche  coflui 
febene  la  filofofia  fatto  Socrate  già  uefiito  s’eràyaUhoa 
ra  di  quella  fifi)ogliòyquando  di  Dionifiofi  uefil  llqua» 
le  poi  fi  penti  hauer  cofi  in  fericeuuto . Percioche  egli 
prouò  e uede  che  Dionifio  portaua  pericolo  d'effere  ucci 
fo  daaltriyma  Arijlippo  da  gli  altri  e da  T)iordfio.\tAol» 
to  in  quejla  cofa  piu  prudente  o al  meno  fenza  dubbio 
piu  felici  furonoDemocritoJtleraclitOySocrate,  Antifle 
ne,  Diogene,Crate,  'K.enocrcUe,  Apollonio  Teanò,Plo» 
I tino,  e molti  altri  liquali  una  libera  e ricchi  fiima  pouer» 
tà,a  le  feruili  e pouerifiime  ricchezze  de  i grandi,  cr 
una  dolcifiima  fobrietì  a le  amarifiime  delitie  de  i Ti» 
ranni propofero.  egli  è cofa  utile  e neceffaria  a confide» 
rare  a quei  gran  filofofi , de  liquali  la  memoria  honoria 
mo , tiquali  molto  piu  fehcemetUeche  gli  altri  huomtm 
con  gli  Principi  e con  gli  Re  uiuuti  farebbenoipur  che  la 
filofofia  tal  cofa  agli  htmim  hmjft  potuto  infegnare^ 
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Ldfcio  di  dirCtChe  Ottmano  ingrato  de  i benefici^  rice* 
mtijìon  da  gran  cagione  indottojlfuo  Cicerone  filofofo 
cefi  degno,  al  fuo  crudele  nimico  coceffe  che  l’uccìdefje. 
Nerone  fenza  cagione , il  fùo  maejìro  Seneca  filofofo 
fanto  dannò  alla  morte,  Aìeffandro  Re  de  i Macedoni , 
Calijlene  filofofo  fuo  maejiro,  per  quefìofolo  ft  dice  ha 
uer  lo  a li  Leoni, per  che  ifbr amato  e lacerato  fuJfe,pojlo 
innanzi  ,perche  da  lui  neUe  diffute  era  fuperato , Ma 
chi  farà  colui  che  oltra  modo  non  fi  marauigli,che  quelli 
Iddif  de  i filofofì  Platone  & Ariflotile , huomini  di  tuta 
tigli  altri  piu  prudenti,  che  tutte  lecofe  che  fono , che 
fono  fiat  e,  che  effer  debbono  conofceuono,  cofi  inf elicè» 
mente  per  non  dire  • imprudentemente  con  li  TiramU 
praticamo,  che  per  ogni  minima  caufa  ueniuano  in  pe» 
ricolo  della  ulta . Majtglino  benché  del  Tiranno  fi  uè» 
ftiffero , non  però  del  filofofo  fi  ffogliauano , del  qua» 
le  forfè  jfogliarfi  il  Socratico  'X.enofonte  appreffo  Ci* 
ro  Re  de  i Perfi  fu  sforzato . O troppo  miferabil 
forte  de  i filofofì,  che  appreffo  gli  potenti  fi  ritruoua* 
no . 1/  diurno  Platone  ( con  pietà , ) due  uolte  fu  .utn» 
duto , Tre  uolte  al  pericolo  della  morte  fu  fottopofio , 
fatto  il  maggior e,e’l  minor  Bionifio,  prima  per  cagione 
ètun  certo  Teologico  libro,ilquale  fi  diceua  effere  fiato 
di  mente  di  Platone  da  Dionifio  fcritto,  e poi  da  Platèa 
ne  in  un  certo  modo  ritrattato,  e poi  perche  egli  mitre 
che  come  maefiro  gli  ammoniua,  e ogni  giorw  a piu  giu 
fio  gouerno  gli  efortaua . Aìeffandro  Macedone  quel 
grande  huomo  e fapientif^mo  A rifiatile , fuo  maefiro- 
troppo  ignominia f amente  facci  ò,quindi  ancoracrudel» 
mente prefiguitòiouero per  cagione  di  Califlene  Arifio» 
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telico^ouero  perche  Arifiotile  i fedeli  ieUd  JI^<Uur4 
printddd  Alejpinàrodicbidrdti  dipoi  al  uolgo  mamfe» 
fio.  Ver  UfiigeriJ^imd  cdgione  il  cetefte  Pittagora,che 
traicittddni  efJindocgU  dottore  fi  mefcolaua  ytteUd 
Kep.  anzi  neUd  Tirannide  Cromie fe  fece  maloapitorn 
re . Zenone  Eleate  metafipco  pngulare  ,fotto  Hierone 
tnedefimamenteper  leggera  cagione  uccife:  fotta  N/coa 
creonte  nel  medepmo  modo  Ansffarco.  E per  non  entrai 
re  bora  da  i filofop  ne  4 poeti , lafdarò  Pingiufto  efilio 
d^Ouidio,  lafdarò  che  per  cegione  d’un  mufical  combat» 
timéto.  Nerette  il  fao  Lucano  lungo  tepo  hebbe  in  odiose 
finalméte  uccife.  Lafciaròche  Domitiano,da  no fo quale 
mbitionceUajfintOymentre  che  conte  mofche  come  era 
fuo  coflume  combatteua , il  fuo  famigliare  Statio  priuò 
di  uita.  Ma  dccioche  il  mio  ragionamento  homaicon  gli 
filofop  concluda.  Niuno,tanto  fa  de  Phuman  papere  cefi 
ignorante  e priuoyche  p conpda  di  potere  beneelibera 
mente  plofofarey^inpeme  fecur amente  e tranquilla» 
mente  appreffo  gli  principi  menarci  giorm  detta  uita 
fua.  MarpUo  Vicino. 

Che  colui  mai  nel  lodare  e nel  amare  no  li  inganna,  die 
nel  lodare  e nel  amare  h4  Id  /io  per  legge. 

A M.  GIORGIO  CIPRO  MEDICO 

ECCELLENTE. 

Cui  e quello  ychebrutdpimamente  ferue  ? colui  che  al 
fuo  feruo  ferue . chi  miferipmamente  i quello, alquale 
è data  per  mercè  dtUta  feruitula  pena,  bruttifimoadun 
5f«e  e mferipimo  è colui jtheé  corpo  ferue:  come  dire» 
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mo  tffer  colui jHht  ferue  d li  rumori  del  uotgoi  Diremó 
tffere  udtio,  inquieto,  infortunato.  Ma  chi  è poi  quello 
che  a quelli  ft  obligd , che  al  uolgo  egregij  paiono  i poco 
prudente  lo  chìameremo.Percioche  debbono  gli  huomi' 
ni  effere  amati  non  adorati, ma  con  lunga  efaminatione  e 
almeno  di  tre  lujhri  giudicar,  e diligentifimamente  pri» 
ma  che  sdamino  fcieglierjì  debbono , perche  altrimenti 
tAmor  ingannali giudicio,e'l fuccefjo  inganna Nmoret 
e dobbiamo  lodare  pochifimi , e q teUi  debbono  effere  in 
età  matura,e  già  piu  tempo  efferàtati,  e quelli  àncora  fi 
deuono  moderatifimamente  lodare , Perche  altrimenti 
lodandoli  gli  uituperiamo , e jpejfo  di  hauerli  lodati  d 
rincrefce.Solo  colui  mai  nonfiinganna,chenel  lodar e,t 
ne  tannare  hà  iddio  per  legge, e che  foto  iddio  per  cagion 
diluijieffo  honora,  egli huomini  ami  inDio , e ne  gli 
huominilodi iddio  • A che  fine  hò io  dette  quejie  cofeì 
Accioche  con  un>huomo  di  morali  preatti  ammaeflrato, 
io  degli  ammaeftramenti  de  i cofiumi  pojfa  dir  di  hauer 
dijfiutato,  Marfilio  Piano . 

La  fede  genera  la  fperanza , la  (peranza  la  dìaìicà, 
Tardor  della  chanU  ne  arreca  la  ciiiarezza 
de  l^incellfgenza . 

AL  ECCELLENTE  DOTTORDI 
LEGGE,  E CHIARISS.  CAVALI  ERB 

M.  BERNARDO  BEMBO  PATRICIO 
VENITIANO» 

PAOLO  Apofiolo  , Vafo  elettifiimo  della  dium 
fapienza,  effendo  nel  terzo  Cielo  rapito,  donde  nelle 
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menti  de  ì mortali  il  ceUJle  Amore  s*dccede,fufnto  di  in 
di  quello  tnuifibil  Sole  uedeyil  cui  fplendore,  munopuò 
prima  riguardarcyche  per  le  fue  fiamme  da  un  certo  di 
uino  amore  accefo  no  jìa.  e foto  colui  di  quefie  fiamme  al 
tutto  s' accende yche  ali  fuoi  raggi  che  il  tutto  allumano 
fempre  una  fermi  fede  prefta,  e nel  caldo  del  medepmO, 
che  benignifiimamente  ogni  cofa  mantiene  fermifiima» 
mente  ogni  fuaffeme  ponete  conciofiache  io  ben  non  co 
nofcefii  charifi.  M.  Bernardoyquantolumeda  quel  Sole 
poco  fa  a me  rilucejfe,  uolfiche  Gio.  Caualcanti  tal  cofa 
giudicajfe.  Mtf  perche  colui  meco  infieme  pare  che  offu 
fiato  fidyper  quejio  con  un  medefimo parere  ambe  due  il 
noflro  Bembo  yCome  quello  che  di  acutifiima  uifla  è do* 
tato  in  quella  cofa  giudice  habbiamo  eletto»  M.  Ficino, 

Che  niente  è piu  infermo  de  l’humano  Amore 
niente  piu  fermo  del  diuino , 

AL  MIO  AMANTISSIMO  M. 

GIROtAMOAMATIO» 


Q vanto  è diuerfo  V Amore  quafi  da  tutte  V altre  cofe 
Amatifiimo , cr  Amantifiimo  mio  Amatio.  Perche 
V altre  cofe  quanto  maggiori  fono , tanto  fono , ancora 
piu  durabili  emigliori  giudicate»lAa  l*Amore  e la  gra* 
tia  per  il  contrario^quanto  maggiore  pare  tanto  piu  in* 
fermo  e debole  fi  moftra . Perche  jpefféuolte  da  jpejfe 
e piu  leggieri  cagioni  un  grande  Amore  che  un  medio* 
ere  offefo  uiene . onero  l'ardore  di  quello  affetto  una 
ardente  collera  incita  laquale  con  ogm  poco  di  uento , 
aUe  uolte  con  glande  ardore  diira  feruente  e rifialdata 


li.. 


j 


N • 


Q.  V I N T O*  |0t 

fi  ueie , outro  un  fiffo  petfiero  una  maleHcoUa  gtnera , 
che  (Togni  cofa  quantunque  ficura  tenui  ouero  tauri» 
tia  ài  colui  che  tutto  a l'altro  ejferfi  dato  penfa , e per 
quejlo  il  tutto  da  V amato  chiede  e ricerca , ma  quel  che 
con  tutta  la  mente  domanda  nonpofiiede.  Ma  meriteuol 
mente  quelle  auerfe  cofe  paté  un  affetto  d'unaperuer» 
fa  mentejlquale  oc  al  tutto  moUe  e delicato  troppo , o 
mercenario  i ilquale  conciofia  che  di  terreno  uento  fila 
méte  fi  pafcataUhora  che  affai  pare  che  crefia  piu  tofto 
gonfia  che  crefcer  fi  uegga , e per  quejlo  quanto  piu 
grande  fi  mofira^tanto  c neramente  piu  debole.  Adun» 
quel’humano  Amore  è cofa  piena  d’un  trijlo  timore» 
Ma  la  diurna  charità^  dalle  fiamme  delle  uirtu  accefa,  c 
da  i celefli  raggirai  altre  fommità  del  del  ritornalo» 
ue  mai  da  niuna  tema  di  terreni  mali  opprefii fiamo,  Ta 
le  è Amatio  mio,  il  noflro  correffiodente  Amore.  Aduna 
que  quato  certo  del  uojlro  Amore  uerfo  di  me  fete,  tato 
certo  fiate  del  mio  uerfo  di  «or. Ne  uogliamo  patire  che 
un  petto  humanoad  un'altro  human pettofe  giuftaméte 
tamari, no  corriffionda  ne  l'Amore, conciofia  che  ancora 
le  cetre  alle  cetre  fimilmente  temperate  riffion» 
dano,  e quando  unache  a un'altra  è confo» 
nante  fuona, l'altra  a quel fuono 
u rimboba.efimilméte  unmuro 

' colauoced'EchoqueUi  ^ ; 

che  gridano  ri» 
jfiode.  M, 

V ' Ticino*  \ 
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QuqI  fU  0 ucix)  Amore  la  uera  Senrittf  • 

AL  REVERENDISS.  CARDINAL 

DI  «5*  GIRGIO  RaiaellO 
RIA  Rio, 

DApoi  che  hieri  da  m mi  parti  No»  potei  tenermi  di 
non  hauere  inuidia  deìla  famigliarità  de  l'Ambrofìa 
e del  Nettare  piu  dolce , che  con  li  domejlici  uofirì  tem 
liete,  e però  accioche  à quefta  inuidia  non  obedifea^  io 
ritorno  hoggipreftamente  a colorala  liquali  a fi  diuina 
menfa  è cocejjò  ritrouarfì,  cr  accioche  di  nuouo  non  jia 
al  partirmi  di  cojlà  sforzato , e di  nuouo  da  linuidia  ef» 
fermolejiato,  ritorno  da  uoi  bora  con  quella  guida  e da 
quel  duce  menato j^be  mai  da  uoi  luge  nofi  parte,dalqua 
le  io  mai  non  m'aUontano,e  che  a me  comanda , cr  à uoi 
mbedifce.Chi  c egli  ctfiuif  mi  direte.chi egli fìa:  poco 
doppo  uolédo  VudireteXiel  maggio  di  hieri  mi  fu  guida 
la  bell' f ima  Venere  in  Tauro  in  compagnia  della  Luna, 
che  aUhora  teneua  la  regione  meza  del  cieloMe  Pier 
Leone  fijìco  e matematico  ottimo(come  io  penfo)ui  ajfer 
meri,  ma  del  uiaggio  di  hoggi  a fura  guida  il  figliuolo 
di Venere^queUocop grato  Amore,  Adunque  riceuetè 
il uoflro  Amatore  marfilio  con  qualche  Amatorio  aff'et 
to,  conciojìa  che  uoi  per  una  certa  uoflra  marauigliofa 
benignità , amate  ancora  queUi,che  non  u'amano.  Ve» 
dete  monfignor  Reuerendif,  con  quanta  liberti , anzi 
pure  licenza  con  uoi  ragioni,  lo  mi  fono  chiamato  uojìro 
Amatore^e  deueua  forfè  piu  tojlo  dire  ejfere  uojìro  fer 
uo.  Ahimè  ch’io  ho  errato,  mauoifignor  mio  ne  feteca 
gione.Perctoche  uoi  a dafeunoin  ogni  luogo  tale  ut  mo» 
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fhrdtt,che  colui  che  con  uoi  una  liberta  cr*  una  fiducia 
graniifiimanonufdjfenza  dubbio  feruileoltra  modo  e 
diffidentifiimo  piu  che  ogri'altro  ejjer  dimofira,  Ulafor 
fe  ancoraché  io  non  ho  errato:  Perche  affili  ejer  fer» 
uohò  confeffato,qi*andoelJère  amante  hò  detto»  Ninno 
neramente  ferue/e  non  chi  uotendo  ferue.  Niunouera* 
mente  fignoreggia,  finon  colui  che  a quelli  che  uogliono 
fignoreggia.ò quanto  è mirabile  l’imperio  di  Venere  e 
de  l’Amore,  Percioche  fi comedicono  i Poeti,  Neilfe* 
rocifiimo  Marte  Venere  doma,  Nr  il  potente  Gioue  uiit 
ce  Cupido jna  appreffogli  Poeti , tutte  le  celefti  poten* 
ze  onero  delle  fiamme  d’ Amore  fono  arfe, onero  per  li 
fuoi  raggi lplendono,eper  il  fuo  jfilendore  rilucono  « 
State  [ano . Marfilio  fiàno , 

Epistola  in  nome  della  Verter . de  la  fn(li^ 
tutione  del  Prìncipe* 

AL  REVERENDIS^.  CARDINALE 

DI  *5.  GIORGIO  RAPABLLO 
& 1 A K.  1 O * 

Non  ui  douete  punto  marauigltare , Pafior  felicifiimOf 
di  no legggere  il  nome inquejla  lettera  di  huomo  alca 
no  come  autoredi  queUa.Percioche  no  è humano affetto 
ma  la  uerit'iflelfdqueUa,che  bora  con  uoi  ragiona.  La  ue 
riti , non  folod’ogni  aiuto priua  ma  ancora  nuda  come 
uedete  à uoi  fe  ne  uiene,  non  di  argutie  ò fottigliezze 
di  argumenti  fortificata.  Perche  ella  ben  fa  effered’om 
gn’altra  piu  potente  e piu  bella , Sa  che»  fi  come  tutto 
quello, che  a la  Incedi  fuor  e fi  oppone  jvon  la  illumina  ma 
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U offufcdy  cefi  li  ueriù  fleffa  co  gViltrui  iiuti  fi  debili» 
ti,  e p fi  piu  hrutti.coPei  al  prefente  con  molte  parole 
ui  pregherebbe, che  uoi  alquanto  con  benigna  mente  tu» 
àifìe,  mentre  che  eUa  per  cagion  uoPra  ragiona  ,fe  etti 
non  fapeffe,  uoi  fempre  uolentieri  udirla,fuor  della  qui 
le  tutto  queUo,che  s'ode, male  infelicemente  s'ode. 

La  Verità  Al  Cardinale  Kiariopgliuolo  diletti^» 
K.  S.  Valfamente  certi  uani  plofop  e molti  altri  mi  bia» 
pmanoiche  io  come  cofa  ofeurifima  piu  d'ogn'altra  cofi 
mai  non  mipalep.  La  cofa  ua  altrimenti.  Perche  qual 
cofa  è della  mia  luce  piu  chiara  f perlaquale  il  Sole  Peffo 
e'I  mondo  riluce  f E che  ancora  piu  a baflanza  e piu  chia 
Tornente  manifepare  p puote,che  la  aeriti  i Per  laqui» 
le  fola  tutte  qUeUecofe  ,chein  qualp  uoglia  luogo p ma 
nifepano  fon  chiare  e aperte  ? Séza  laquale  tutte  quelle 
cofe,che  effer  manifePe  fon  dette , niente  altro  che  tene» 
hre  fono;  per  lequali  fono  tutte  le  cofe  afeofe  f lo  adun» 
que  in  niun  modo  ne  auara  ne  inuidiofa  fono,  in  ogni  luo 
go  da  me  (ieffa  e uolentieri  a ciafeuno  mifo  inanzi , ma 
molti  conofeura  mente  mi  prendono,Gr  io  folamente  da 
ferena  mente  uoglio  effer  prefa.Sono  molti  che  penfano 
che  io  ne  gli  alti  palazzi  de  i Principi  habiti:  er  io  per 
il  contrario  ffeffe  uolte  fono  sforzata  a cenare  li  tugu 
rij,  e farmi  neUe  pouere  er  humili  cafe.  Doue  gli  tetti 
pieni  di  ffiragli  non  mi  fanno  ofaculo,ne  gli  muri  d^o» 
gnintornodi  aperture  pieni  no  mel  uietano.  qui  truouo 
io  le  porte  aperte  e fono  in  un  uoto  albergo  ri  ceuuta  : c 
per  il  contrario  da  li  interi  tetti  delle  durifime  cafe  fcac» 
data  fono  e da  li  faldi  muri  e fe  pure  a le  uolte  mi  fono 
^quefe  porte  aperte  ,fubito  una  turba  di  innumerabil 
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bugie  mi  fi  fd  innanzi . cr  io  tra  li  inimici  non  intendo 
foggiornare  : e però  d'indi  e fubito  fuggendo , lafcio 
quella  flanza  d'oro  er  difalfìtì  piendyma  di  uerità  uoa 
-td  e pouera . Ma  a uoi  hoggi  felice  Rettore  me  ne  uen» 
gOyper  hdbitare  molto  uoUntieri , pur  che  uogliate,  co 
uoi  iueterno,e  mi  fono  affrettata  di  uenirci  nelprincia 
pio  de  la  uoftra  dignità,  prima  che  i mieimmici,doèle 
peflifere  bugie  de  gli  adulatori  e de  i maldicenti  jleuom 
flre  cafe  occupajfero  ♦ 

Primieramente  un  cqfi  eccelfo  grado  didegnitàjnea 
li  meriti  uoftri  attribuir  uogliate,  gli  quali  per  dir  il  ut' 
fo  in  cefi  pochi  anni  della  uoftra  tenera  età  tanti  effer  no 
poffono.t^e  ancora  aUa  fortuna  o alla  forte.  Perche  i fa» 
arati  mijierije  i diuini  ordini,no  dalla  temerità  della  far 
tuna,ma  da  l'eterna  fapienzA  di  Iddio  procedono.  La  di 
uina  prouidenza  adunque  hà  ordinato  nel  fuo  propio 
grembo,e  fole  di  facrati  cibi,  dalle  fafee  nutrirfì  un  per 
fetto  pafiore  del  Chrijliano  Gregge  a li  nofiri  fecoli.  e 
prima  che  da  fanciuUefchi  piaceri  fia  prefo,e  prima  che 
àcofe  trifle  o picciole  L' animo  metta,diuirilifojlumiem 
pirla,  c con  degni  er  ottimi  uffìcij  ammaefirarlo . Iddio 
adunque  (fi  come  udito  hauete)lddio  fola  ui  hà  generam 
to.  Voi  ancora  dSa  parte  uojlralafciata  Ilare  la  terra 
il  uojlro  ceUjìecreatore,cheil  tutto  contiene. con  celefU 
cofiumi  abbracciate.Tanto(credete  a me)durerete,quan 
toa  quello, che  mai  non  fi  muoue,  u'accojlerete , Non  ui 
uogliate  nelle  forze  della  altezza  e della  grandezza  hu 
mona  in  modo  alcuno  confidare  * Le  cofe  che  altifiime 
fono , piu  ffelfo  da  ftilguri  e da  uenti  fcojfe  e percojfe 
uedimoi  e legrandifiime  moli  quando  rmnano,piu  don 
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no  fentono,epiu  iiffìàlmentc  in  piedi  rifargonoM  lem 
Uiteui  ; e fiate  in  colui, che  cader  non  puote,  e cefi  non  a 
fcherete  mai  * Verche  aUhora  i miferi  huomini  fe  ftefii 
infelicemente  abbandonano  ; quando  colui,  fenzu  ilquale 
in  modo  alcuno  effer  non  pojfono,  fioltifiimamente  cr  in 
gratifiimamente  abbandonano . Ahimè  che  qualunque 
un  taldifenfore  abbandonare  tenta,  non  pero  in  tutto  lo 
lafcia, perche  fi  da  mi  medepmo,  ma  non  piu  difenfore , 
emzi uendicatore  lotruoua  » Qualunque  il  fuo  celefic 
padre  che  benignamente  glijplende  empiamète  difprez 
Z<t,  lo  pruoua  come  giudice  che  non  piu  gli  Jfilende , ma 
h arde  e confuma , 

Olirà  di  quefio  uoi  ben  fapete,che  i legittimi Car» 
donali  niente  altro  fimo  che  certi  Cardini  della  Chrifiia 
na  chiefa,e  Vicarij  de  gVApofioU,  e che  per  quefio  debm 
tono  non  al  propio  commodo  ne  di  fe  fiefiine  d*altri  ma 
al  cornuti  bene  della  Chiefa  hauere  rocchio  cr  attendem 
te. olirà  di  quefio  niente  debbon  fare  òpinfare,ò  parla 
re , che  deUa  Apoflolica  fintiti  degno  non pa . e quelli 
(he  altrimenti  fanno , ne  Cardinali  fono  : anzi  piu  tofio 
facrilegi,  ne  de  ApoPoli  vicarij,  anzi  inimici . Debbo 
io  dire  ancora  un'altra  cofa  i lo  la  uogho  dire  con  pace 
dimoiti.  Anzi  ch'io  la  uoglio  dire  ancor  fenza  lor  pom 
ce,  Perciochc  achimaiiluero  dire  farà  lecito,  fe  alla 
uerità  non  farà  lecito  i Sappiate  ancora , niente  dagli 
Apofiolici  Vicarij  douere  ejfere  piu  alieno , cheHfafiop 
U pompa  elalujfuria, 

Qganto  uoi  ui  rallegrate  a li  ferui  eprinfechi  comm 
dare  e pgnoreggiarejanioPudiate  di  ftruire  alle  diui 
ncleggi^  ali  ferui  intrinfe(i,cioé  a li  fetfi  comandare  • 
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BJcoridteui  i uofiri  ferui  tlJhrc  huomìni  er  a uoi  ptr 
origine  eguali,  ne  con  paura  akuna,ma  con  amore  l*bii 
mona generatione per  natura  libera,  douerp ò poterfi 
legare,  Qi^anto  quajì  tutti  gli  potenti  fi  dilettano,d‘haa 
nere  tutte  le  cofe  in  cafa  loro  ordinatamente  dif^ofie  cT 
ornate,  tanto  uoi  d'una  ben  compofta  mente , cr  ornate 
parole  e coftumi  ui  dilettarete.  La  uofiraMufica,fark 
un  temperamento  de  gli  affetti  de  t animo,  e di  tutte  le 
uoflre  operationì,accioche  a colui,  alquale  tutte  le  cofe 
efirinftche  confonanti  fi  ueggonofoloinente  Inanimo  non 
fia  diffonante.  lluofiro  giuoco  pa  una  frequente  lettio* 
ne  di  elettifiimi  fcrittori.  Accioche  nelle  molte  ricchetc» 
zc  folo  Inanimo  effere  pouero  no  dimofiri.  l uofiri  caccia 
tori,o‘  VcceUatorifiano  huomini  approuatifiimi  e dot» 
tifiimi,liquali  co  grandi  fiima  prudenza  cr  humamtl,il 
fauore  e la  beneuoléza  di  ciafcuno  ui  facciati  acquifiare, 
Vhumanitàfola  c l"efca,con  ùquale  gli  huomini  fi  piglia 
no,folamente  col  fauore  de  gli  huomini  preflamente 
te  cofe  e le  faccende  humane  a fineficonducono.uitnte 
t in  un  Principe  piu  pericolofo , che  V effere  da  molti , 0 
ffirezxAtOyO  odiato,o  inuidiato.  Lo  jprezzamento , con 
lafcienzacon  lagrauiù,  e con  la  integrità  fi  fichi  fa  ; Vo 
dio  con  innocenza  e con  Vhumanità  fi  mitigale  finalm 
mente  tinuidia  con  la  magnificenza  fi  quieta , conciom 
pa  che  tutti  gli  huomini  filano  per  ffietie  uguali  e nel 
arbitrio  loro  liberi , malageuolifiimamente  la  feruitù 
comportano . Se  già  coloro  che  figjwreggiano , quatu . 
to  per  la  altezza  i minori  fuperano,  tanto  a limedep» 
mi  con  humiltà  non  fi  agguaglino . e piu  per  fapienm 
za  (he  per  fortuna  effere  a quelli  fopra  dimcfirino. 
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' i •'  ' L<<  ndturdi  i titemhri  dd  capo  piu  bdfU  U potenza  dd 

toccare  folantente  conceffè,  e folamente  il  capo  delle  po 
' tentie  di  tutti i fenp  adornò,NeUa qual  cofa  mo/ira  ha» 
uere  gli  huomini  ammoniti , che  coloro  che  a gli  altri^ 
come  il  capo , effer [opra  p sforzano , tanto  con  la  fa» 

‘ ; V pienzagli  altri  fuperar  debbono,  quanto  il  capo , tutte, 

- le  membra  col  fenfo  uince,  Niuno  grande  huomo  cópdar 

fi  debbe  potere  i fuoi  cofiumi  ejfere  afcop  . Vercioche 
tutte  le  cofe , che  grandi  fono  ,grandemente  fi  manife» 
fiino,  e affé  perdono  coloro , a liquali  tutti inuidiano , 
ne  in  cofa  alcuna  glt  perdonano.Ve^a  il  principe,non 
potente  fenza  gran  difpcultà  ad  altri  nafconderfi , che 
niente 0 incafa  ò fuore  afcofo  gli pa,epa  fopra  ogni 
cofa fìmile  ad  Argo,  e appreffo  di  fe  un  qualche  Linceo 
nutrifca . e fe  fare  lo  può , cerchi  ancora  di  hauere  un 
nuouo  Edtppo . E cofa  pericolopfiima  nelle  cofe  grandi 
lepicciole  diffrezZATC . Spejfe  uolte  una  poca  fcintdla 
ejfendo  jprezzata  un  grandifiimo  incendio  fa  nafcere . 
^ Nc  c cofa  conueniente  ne pcura,  che  colui  al  tutto  al  fon 

no  fi  dia,  che  per  molti  uegliar  debbi , e per  cagion  dd 
quale  molti  ancora  uigilanti  piano,  onero  che  un  capo 
di  molti  huomini  a una  befiia  p fottometta  , do  è che 
al  uentree  aUa  libidine  ferua . E cofa  ottima  epcurif» 
fima , non  adirarp  mai . Verche  altro  e ne  l'ira  rifcal» 
darp,  che  il  douentare  ebrio  er  infano  f Ma  fe  qualche 
uolta  di  maniera  il  freno  fcoteffe,che  da  lei  guardar  no 
ci  poteffèmo,  mentre  che  ne  l'ira  pomo  caldi , col  freno 
, fi  debbe  la  lingua  ritenere , e p come  a li  pazzi  f<x>r  fi 

fuole  le  mani  e li  piedi  legargli  fi  debbono,  Acdoche  in 
quel  furore  cofa  aUuna  nonfi  faccia  ò di0,in  vittagora 
’ ^ non  potè» 
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non  poterono  mai  i fuoi  fcoUri  fegno  alcuno  Hi  ira  co» 
nojcere.  Gli  amici  di  Socrate  non  haueuano  altro  fcgno 
de  Pira  fua,che  il fìlentio.  Platone  padre  de  i Icilofofi , 
adiratofì  alquato  una  uolta  con  un  fanciullo,  che  in  uno 
errore  era  caduto,  dijfe  a 'Kenocrate . Batti  tu  quejio 
fanciuUoipche  io  effcndoiratonopojfo.Uabbiate  un' ani 
mo  parimente  burnite  et  eccelfo,unagrauità  con  la  pia» 
ceuole7xo^niefcolata,lauitauofira  fta  fobria,la  lingua 
uerace,  ma  parca,  e la  mano  larghifima.la  uojira  prò» 
mejfa  non  fa  temer aria,la  fède  frmafepromeffe  com 
pite.ll  confglio  maturo  e diligentemete  col  parere  de  t 
prudenti  e faminate,  Accioche  ogni  giorno  da  molti  non 
fiate  facilmente  ingannatoi  non  ui  fidate  ne  di  molti,ne 
facilmète.Hon  ui  muouaunapiaceuole  et  amoreuolep» 
fuafione  ò ogni  leggiera  coniettura,ma  folamente  tara 
gione.Non  ui  mettete  a cominciare  una  cofafe  prima  il 
fine  cofi  ottimo,comecerto,no  haretepreuifto.  Schifate 
i niiniftri  tri  fi  et  in  fami,  accioche  noi  mal  Signore  non 
fiate  tenuto.  Ma  pche  quello , chegrandemcte  impor ta^ 
cofi  prejlo,e  fanziquafiauuertirlopajfato  habbiamoi 
I Poeti  l'Amore  cieco  dipingono , percioche  l'Amante 
quando  o di  fe  fiejfo , ode  l'amata  cofa  giudica  ffejfe 
uolte  fi  ingannale  conciofiache  gli  huomini  ninno  mag» 
giormente  che  fe  ftefiì amino , certo  è che  da  ninno  piu 
che  da  lor  jiefii  ingannati  fono.Non  uoglìate  (dunque 
a uoi  cofa  alcuna  crederete  uogliate  ancora  da  uoi  jief 
fo  folamente  confegliarniima  habbiate  molti  che  ui  con 
feglino,e  quelli  fiano  uecchi,gli  quali  la  lunga  e/perien 
zude  lecofehabbiammaejlrati,egli  cofiumide  i quali 
mu  confiantifiimafama  come perfettifiimi  ui  lodile  la 
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cùfdlieffk  poi  mnifeflmente  ut  mojlri,  ogni  udita  che 
con  gli  uojiri  configlìeri d’una  cofa  importante  ddibe- 
Tate  guardateui  che  lauolonta  uoUra  non  conofeano^ 
Accioche  forfè  piu  tofio  il  defiderio  uojlro,  che  l'utdità 
e la  dignità  uojlra  nel  conpgUarui  non  feguano.  E ogni 
giorno  a i uojlri  fate  intendere,  che  tanto  il  dono  de  la 
uerità,  (da  qual  parte  fi  uoglia  che  ui  fia  portato)ui  fa 
rà  grato , quanto  a li  auari  Tiranni  ogni  piu  pretiofo 
dono  grato  fuole  effere,Aprite,ui  prego, a chi  u' animo 
nifce  l'orecchie,  accioche  cantra  l'arme  de  la  fortuna  no 
fiate  sforzato  aprire  il  cuore.  Chiudetegli  orecchi  a 
quelli  che  ui  lodano,come  a triftifiimi  canti  de  le  Sirene, 
Kieordateui  effere  huomo,  e p quefio  fempre  in  uoi  ha 
nere  qualche  cofa,che  repreder fi poJfa.Fer  ilche  tutti 
quelli  che  fanza  eccettione  alcuna  ui  lodano,loro  o cic=. 
chi  effere  o tali,  che  uoi  cieco  uorrebbeno  ejfer  giudica» 
te.Se  le  leggi  coloro,come  uenefici,feuerifiimaméte  pu= 
nifcono,gii  quali  o cogli  occhigli  occhi  ammaliano,oue» 
ro  con  certi  uerfi gli  orecchi  toglicno,  e'I  corpo  corrom 
pano  i che  penfaremo  noi  in  coloro  douerfi  fare, che  con 
affentat  oni  e muinegli  occhi  de  lamente  acciccano,e 
Vaudito  leuano  l Adunque  fe  uoi  uedere,udire,o  uiuer 
uolete,tuttigli  adulatori  e li  minijlri  de  i piaceri  jcome 
tiitnici  lontano  jcacciate.  e di  quelli  che  a la  uolce  alcuni 
•appreffo  di  uoi  accufano,che  diremo  noi  ^ Cojioro  forfè 
che  qudcheuolta  pare  che  fiano  da  effere  eUquatoudi» 
ti^a  non  però  mal  efauditii  e fe  a le  uolte  li  udite,  fate 
che  piu  tojìo  cautOyche  uindicatore  ui  rédano.'E  di  que* 
fia  forte  di  uendetta  folamcnte  fiate  cÒtento,cicè,di  mo 
firare  di  poterai  ucndicare,Magli  detrattori  gli  ma^ 
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U3(ciy€tgli  inuìdi\)fi,non  altrimenti  che  arrabbiati  cani 
da  le  uojlrecafe.  lontani  fcacciate,  finalmente  lacafauo 
ftra  fia  un  tempio  di  Iddià^un'occhio  di  prudenza,  le  bi 
lande  de  lagiujiiti<cja  fede  de.  lafirtezz^M  regola  de 
la  temperanza,unefempio  dihonejU,VnoJplendore  di 
CharitìyVn  fónte  diGratie,Vn  chorode  le  Mufe,Vna 
fchuoLa  di  Oratori  e di  Poeti, Vn  ripojio  luogo  di  Pilo^ 
fofi  e Teologi,Yn  fenato  di  Prudenti , Vn  nutriméto  di 
lngcgni,Vn  premio  di  Litterati,Vna  menfa  di  Poueri, 
Yna  ffieratiza  de  i Buoni, Vn  refùgto  de  li  ìnnocéti,Vn 
aiuto  de  i miferi  '.Se  cfttejie  e fimili  altre  cófe  qudto  piu 
potete  offerùerete,finalmete  quella  felici  fiima  uoce  udi 
rete, Sopra  quejia  pietra  fónderò  la  mia  chiefa.  Vi  roc^ 
comando  Marfilio  Ficino  Fiorentino  ^ con  la  bocca  del 
quale  ui  hò  quejle  cofe  narrato, . Marfilio  Fidno.  > 

• • ' ...  . ' t • 

Allhora  rallegrar  ci  douiamo  cbn  un  huomo  dhc  una  ' 

' degnita'  hi)l3i  a;cquiftato , quando  di  quella  . - 
‘ ' degno  fi  moftra. 

j,.  . . .1 

AL  REVEREi^DISS.  CARDINALE 

_ ' * \ 

PI  g,  C.  lORGIQ  RAggAELLO 
R.I  A K J Q» 

SE  la  ueritàfiejfa  a gli  giorni  pajfatinonuihauefficot» 
mandato, che  a li  lodatori  l' orecchie  chiudeJle,iolodam 
rei  bora  le  uojlre  lettere  marauigUofamente,Le  quali 
O potente  lddio,quanto,Ma  ecco  che  menare  che  io  una 
laudatoria  cantilena  (per  dir  cofi)  incomincio,qudtun» 
que  la  uerit'a  non  mi  riprendajiondimeno,il  modeJUfiU 
mo  Kkrio  mi  interrÒpe . Voi  no  uolete  Reueredifiimo 

Clq  a 
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Monjìgnor  in  prefenza  uofird  ejjer  loàdto , E cojt  pd, 
Md  concedetemi  dimeno,  che  quello  che  cop  ioddre  mi 
uictdte,fecondo  Vdrbitrio  uopro  lodi.  Mi  uietdte forfè 
quefto  dncord  ( Accioche  un  piu  pungente  pimulo  de  Id 
glorid,che  dd  fronte  non  u*hi  punto  hord  di  dietro  ui  fr 
rifcdAo  fon  deliberdto  obbedire  di  mio  Signore.  Mdin^ 
tdnto  mi  concederete, che  fe  dimeno  con  uoi  congrdtular 
non  mi  poffo, dimeno  con  Id  dignitd  mi  rdUegri,che  eUd 
pnalmente  orndre  queUo  huomo  hdbbi  deliberato,  dal 
quale  già  ella  pmilmete  effer  ornata  dima ftri.  Voglia- 
te ancora  ch'io  mi  rallegri  dela  mia  fòrtuna.Che  ejfen= 
dolo  de  la  ueritd  amatore  babbi  quel  padrone  ritroua 
to.dicui è la  ueritàfreffa padrona.  Mi rallegrarò  anco 
Td  con  la  frlicitd  de  la  Ventidaquale  offendo, di  formai 
. tde  ignuda  fùorufcita,  non  ha  nimici  ma  amici  ritroua» 
ti.  Qofreiinbdimeno  Keuerédifrimo  J^onpgnordquefH 
giorni  mi  ha  piu  uolte  riprefo,  nache  io  difarmata  man 
data  l'hdbbid,  ma  poco  ornata , chi  può  negare  lei  da  la 
cafd  nojira  inculta  ejfere  ufcitdi'i^on  l'hauendo  accom 
pdgnatd  la  religione,  che  ih  fe  ogni  ornamento  de  la  ue 
ritd  contiene’.  Adunque  dccióchepiu  ò meco,  ò con  effo 
uoi  lauerità  non  p lamenti , ui  mando  la  religione  che 
dietro  gli  uiene  e l*dccopagnd,ma  ella  ancor  a e difarma 
* td  e nuda.  Nondimeno  io  non  penfo  che  la  ueritd, 

0 la  religione  fud  compagna  in  modo  alcu 
' . no  inculta  effere  debba  dppreffo  a 

quel  Cardinale,  che  di  ambe 
® ” • due  è diligete  cultore,  ' - 


M.  F/cmoi 
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' v\^v'  Che  la  uerita  &.douentare  lailiuoino 

degno  de  la  dignità.  - 

AL  DÒTTISS.  DOTTOR  DI  LÉG» 

GIE  M.  FRANCESCO  SODÌKINO. 

La  ueritì  prQpicL  Dolcipmo  Soderino , da  le  noftre 
preghiere  moffa  a li  giorni  paffuti  il  Cardinale  Ria^ 
rio  [aiutò . Non  per  quejlo  mipare-che  babbi  appieno 
diprieghi  miei  fatisfatto,fe  ella  ancora  il  mioDoU 
àffimo  Soderino  non  [aiuterà.  Et  erra  colui,  chepen= 
[a  che  quefta  uerità  a uoi  doppo  che  al  Cardinale  fia 
uenuta.  Perche  quella  che  al  Kiario  doppo  la  digjnità 
riandò,  la  medefima  innanzi  d la  dignità  a uoi  [e  ne-' 
uiene,  acaoche  o ui  facci , o moffri  uoi  effere  di  queUd 
degnità  degno*  MarfìUo  Piano  * 

Fa  d tutto  dii  col  dolce  Futil  meldièi  » 

; A M.  BERNARDOBEMBO 
V I H I T I A N O. 

M e N T R E cfcc  io  le  littere  del  mio  Enea  confiderà, 
Pendio  chìarifmo , mi  pare  la  [ua  madre  Venere 
con  Gioue  congiunta  rifguardare»  Percioche  il  noftro 
Eneajhora  infieme  con  Gioue, de  le  grani  leggi  ragiona 
et  bora  con  Venere  di  co[e  amatorie  canta,e  in  ogni  luo 
go  elegante  fi  moftra,per  tutto  benigno  fi  uede.e  [e  [òr 
[e  mi  domaderete  che  habbiano  da  fare  le  cofe  leggiere 
con  legraui.ha  natura  jleffa  de  le  cofe  [ubbito  ui  riffa 
derà,  E dira  [otto  il  Cielo  gli  elementi  leggieri  con  li 
graui  mefiolarfi,  e li fiorijt  U figlie  con  li  pomi,  e nel 
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Cielo  le  cofe  tdrde  con  le  uelocije  fiffè  conile  mobili 
ejjer  temperate  ycr  ejjhre  ancora  ma  fomma  concor^ 

/ dia,  di  qualità  tra  Mercurio,  Saturno,  Venere, e G/o= 
ue,  adunque  fa  tutto  chi  col  dolce  l'ùtil  mefchia , Vi» 
uete  felice,  Marfilio  Ficino: 

Che  tra  gli  etnici  non  bifognano  lettere»  ^ ^ 

AL  eccellente  E SINGVLAR 
peripatitico  m.  gio.  Pietro 

APPOILINArb, 

T E una  grandifima  quijlione  apprejfo  gli  Filofofi,  fe 
^unamedeftma caufa intornoaun medefmo  fubbietto 
:poffa,diuerfi  effetti  produrre  quefla  lite  il  nojlro  Am 
tio  hapocofà  fciolta,  e ciò  poter  farfi,non  con  parole. 
Come  gh  Ridettici  fogliono,  ma  in  fatti  ha  mojìrato . 
PrnAe  egliin  un  tempo  medeftmo  hà  in  noi  contraria 
affetti  prodottiXojiui  loda  marauigliofamente,  et  ars 
dentemente  anaM.Gio.Pietro  fingularFilofojò,^  io 
mentre  che  in  tal  modo  lodarlo  odo, a fcriuere  qualche 
cofa  fonojpinto  e mentre  che  cojì  ardentemente  amare  ' 
■loueggo^onofco  Vantato  Filofofo  ne  Vantante  a noi  pre 
/«Ite, e per  queflo  da  lo  fcriuere  mi  rimuouo,penfando 
che  gli  amici  che  prefenti  fono , di  lettere  non  habbino 
hifogno.chefarò  io  adunquei  Scrinerò  io?  Scrinerò  per 
certo.  Accioebe  io  ancora  uoi  in  diuerjì  effetti  in  un  cer 
to  rnado  conduca . Cioè  accioche  in  un  tempo  mi  rijfon* 
diate, e non  mi  rifpondiate.lo  Eccellente  M.  Gio.  Piero 
quanto  lepidamente  ferino, credete  a me  tanto  arden» 
temente  amo.  Adunque  rCj^ondetemi  fcriuendo  io  cefi 
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fcìoccumènte^on  con  U pennd^  m anwtdoui  èoperfita 
tamete  re/pondetemi  ui  prego  con  l'amore»e  fc  mi  amd 
teJjabbiatediUgentij^imacurd  dtU  fanitìuojlrd,p€rai 
che  Id  filofcfid  non  può  d quejii  tempi  Jidrbenc  : fe  uoi 
non  jldte  bène,  Mdrfìlio  ficino. 

iSjiuno  maggior  carità'  (/imoftra , die  quando 
mette  la  uita  p>cr  li  Tuoi  amici. 

AL  MAGNA N IMO  LORENZO 

DEMEDICI 

f D D IO  «i  fdlui  Mdgndnimo  Lorenzo , medico  ottimo^ 
1 uerdméte  uoi  foto  del  celejle  lAedico  iufjicio  ufdte.  Per 
che  egli  il  fuo  eterno  figliuolo  mdndò  di  cielo  in  terra^ 
Medico  degli  humdni  morbi.  Voi  dtKord  hieri  per  uoi 
fteffo  il  uojlro  cdrij^imo  figliuolo  d me  mdnddfie,che  di 
mio  mdl  contento  animo  fuffe  Medico. ornilo  per  Id  fi 
Iute  de  l’humdndgenerdtione  di  fuo  figliuolo  no  perdo 
nò.  Voi  dncora  al  figliuol  uofiro  per  mia  confolatione 
perdonar  non  uolefle.Perche  non  ui  ritenne  il  fojfietto 
che  di  quejld  pejle  ha  ciafcheduno^che  uoi  con  la  prefen 
Zi  del  uojlro  degno  figliuolo  il  uojlro  mal  cÒtento  ami 
co  confolar  non  uolejle^accioche  quel  diurno  precetto  al 
tutto  adempiejle^  che  niuno  maggior  charitìdimojirdy 
che  colui  che  per  gli  amici  fuoi  V anima  e la  uita  pone . 
Magnanimo  Lorenzo  mentre  che  uoiper  ogni  parte  in 
tal  modo  de  la  mia  falute  tenete  cura , ogni  mia  cofa  i 
uoi  tirate.Tal  che  homai piu  in  uoi  che  in  me  uiuo.  Per 
che  interuiene  che  io  il  cambio  rendere  nonui  pojfd.lo 
ancora  per  uoi  Panima  metterei/e  l'hauejfemauoi  gjd 
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piutmpold  poffèdete^  uoi  adunque  ogni  uólta  che  ut 
piace  de  lamia  Ottima  feruiteuL  Viuete  felice  padrone 
mio  unico  fin  qui,  JAa  bora  unico  padre,  M,¥icino, 

Oli  fla  Itlice , e che  nel  mondo  non  è male. 

A M.  FRANCESCOSASSETTO. 

SOLO  colui  Saffètto  mio  da  li  faui  è felice  giudicato^ 
alquale  tutte  le  cofe  fecondo  la  fua  uolontà  fucccdono, 
e'iquale  tutte  le  cofe  che  uuole  hà,e  che  tutte  le  cofe  che 
ha  uuokycioè  tutte  le  cofe  che  per  natura  o per  fortuna 
interuengonoyche  primieramente  conofee  che  egli  debbe 
tutte  le  cofe  che  buone  fono  uolere.Quindi  giudica  che 
colui, che  dal  principio  fa  ogni  cofa  buona,  ogni  giorno 
tutte  le  cofe  bene  dijfone.e  finalmente  accioche  in  luogo 
alcuno  cofa  alcuna  a lui  non  fia  contraria , con  V autore 
del  tutto  s'accorda.  Solo  adunque  felice  penfiamo  effer 
colui,che  effendop  a iddio  gouernator  del  tutto  con  fotti 
ma  pietà  fidato  e comeffi , tutto  quello  che  gli  interuie 
ne,ocomeda  iddio  fatto  appruoua,ouero  almeno  loda, 
tome  cofa  da  douere  da  Iddio  tra  le  buone  effkr  pofla» 
Cercherete  forfè  in  che  modo  io  quefìa  cofa  principale 
mente  dimofiri,con  quefla  fola  ragione  per  bora  ,pche 
la  epiftola  ricerca  la  breuità  ue  lo  pruouo . Se  ouero  il 
lume  del  Sole  infinito  fiiffc,ouero  il  caldo  del  fuoco  ime 
menfo,no  farebbe  luogo  alcuno,  douele  tenebre  fi  ritro 
uaffero,nein  luogo  alcuno  freddo  mai  fi  fentirebbe.  Sa 
piamo,che  quello  unico  rettore  del  mondo,che  tanta  mo 
le  a tempo  cofi  ben  reggie  e muoue,ne  mai  fi  flanca,è  un 
bene^  al  tutto  immenfo,fe  egli  èimmenfo  non  é dubbio. 
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che  dticord  per  infinito  jpdtio  s'dUdrgd,  CT  con  infinita 
grddo  di  uirtufuperd  tutte  le  cofe,  Voue  ddunque  hdbi 
td  il  male  ?fe  col  bene  ejfer  non  puote,  e fel  bene  occupi 
tuniuerfo  ? Adunque  il  mdl  nonhdin  lu(%o  dlcuno  uni 
uerd  fede jmd  fi  bene  imdgindtiud.ì^egidhdquefidfea 

ie  ne  Id  ndturd,md  piu  tofio  ne  Id  mente,  Uqude  in  ma 
dodo  Id  bonùdiuindmentifce  ,che  eUd  penfd  fiotto  un 
immenfio  bene  poterfilecofie  dltr imenti  che  bene  dijfior 
re,  e perii  cotrdrio,niente  che  buono  non  fin  colui  in 
-tcruiene,cheniente  penfid  ritrou'irfi  che  buono  non  fidi 
cr  dccioche  in  quefto  modo  le  cofiegiudicdr  pofiidmo,et 
in  qnefio  modo  felicemente  uiuere  ;ld  religione  foli  cel 
concede, GT  d uoi  tal  cofid  conceder d il  doppio  piu  chei 
gli  dltri  M.Frdncefico  mioi  Se  uoi  tintogli  dltri  di  reli 
gione  fiuperdrete,  qudnto  il  uojiro  dmplifiimo  pdldZZO 
fiuperd  gli  dltri.  Voi  hduete  Sdfifietto  mio  li  cdfid  uoftri  - 
il  doppio  piu  religiofid  che  gli  dltri.Verche  l’dltredppe 
ni  uni  cdpeUd  hdno,e  li  uojtrd  due, e quelle  bettifiime  in 
fie  contiene.Viuete  ddunque  piu  religiofo  il  doppio  che 
glidltrLBfidte fianocondoppidfilicitd.  Mdr.  Vicina, 

Che  noi  peggio  d portiamo  ne  le  cofe  profperc 
che  ne  la  contrarie, 

AL  REVERENDIS5.  CARDINALE 
DI  s.  GIORGIO  Raffaello  Ria=j 

Rio  ET  AL  REV  E*K  EMOlSS,  ARO 
CIVESCOVO  DI  PISA  FKAN 
CESCO  SALVIATI, 

SCRIVE  Ariflotile  nelafiud  Bticd,ejfer  cofid  piu  difi» 
ficilc  pdtire  i dolori,che  l’dftenerfi  da  i piaceri.  \l  che 
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per  quejiaragione  parfirfe  probabile,  Vcrche  il  dolore 
tpiu  potente  a far  mancare  la  natura^the  il  piacere  non 
èaconferuarla,o a rihauerla,oltradi  quejlo^m  huomo 
famo,fe  la  elettionegli  fujfe  conceffà^piu  tofio  da  li  pia 
ceri  ajiencrfieleggierà,  che  il  patire  a apportare  dolo 
ri.  Nondimeno  io  non  fo  per  quale  jioltitia  o piu  tojlo 
per  qual  mifera  forte  de  i mortali  interuenga^cheipiu 
peggio  le  cofeprojpere  che  le  auuerfe  ufino . e coloro 
chj  ale  minacele  del  dolore  ceduto  nohaueano , cedano 
wdimeno  a li aUettameti de  i piacer i.Lafao bora  Achil 
le^knnibale^ìAarco  Antonio  ^e  molti  altri,liquali  al  fu» 
Tordi  Borea  faldi  erano  fiatile  nodimeno  ad  una  picco» 
la  e piaceuole  aura  a terra  cafcarono.et  ejfendo  un  prò 
fmdo  fiele  ufciti,  fubito  da  una  piccola  beuanda  di  mele 
furono  affogati.e  fe  mi  fùjfe  lecitola  giufa  d'Homero  le 
Mofche  agli  Heroi  af  migliare,  direi  chele  Mofche  in 
mo,dgro  uino,  mai. , e ffeffoin  un  dolce  fi  affogano.Ua 
chi  farà  colui, che  oltramodo  non  fi  marauigli(confide» 
randolo)  quanto  fauiaméte  Salomone  piu  fauio  di  tutti 
gli  Hebrei  ne  le  fatiche  durajp: , e quanto  fcioccamente 
a la  libidine  fi  fottometteffe . oltra  di  qfto  Hercole  tra 
gli  Gentili  fòrtifiimo,quanto  fòrtemente  ogni  gran  peri 
colo  fuperaffe,e  quanto  effeminatamé te  il  collo  fiotto  il 
giogo  del  piacere  mcttejfe . e fe  forfè  cercherete  per 
qual  cagione  le  cofe  projpere  piupiegono , eguafiano 
I animo  che  le  contrarierà  fìlofofia  cofi  breuemente  ui 
Tiff)onde,L,a  profferita  con  maggiori  e piu  abbondanti 
carezze  l animo  gonfia,^  ingrddifce,e  con  la  copia  de 
le  cofe  immoderati  e negligenti  ci  rende,con  la  licentia  ' ■} 
ci  fa  peggiori  i cioè  a tutte  le  fi  ele  ratezzo  piu  inclis  - 
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tuli.  Certo  èfche  ogni  appetito  per  natura  il  buono  deft 
dera  e queUo  feguita , cr  il  male  fuggie  e difcaaU , il 
piacere  non  è dubbio  che  Vimagine  del  bene  , il  dolore 
perii  cotfario  quella  del  male  pare  che  dimoJiri.Adun 
que  quando  nel  piacere  ci  diamo , non  folo  a quello  non 
repugniamo^ma  come  amico  lo  feguitiamo  et  quello  ce» 
diamo^et  obbediamo.e  coftda  quejlohamo  prejì  (come 
fileggie  in  Platone)pocodoppoda  li  inimici^  cioè  da  ti 
mah  che  il  piacere  nafcode^afcofameteuuift  fiamo.  Ma 
quando  la  horrenda  faccia  del  dolore  a noi  fi  mofira , 
aUhora  tutta  la  fòrza  de  la  natura  in  noi , come  contra 
un  nimico  s' arma  ale  che  Jpeffe  uolte  gagliardamente 
combattiamole  piu  facilmente  que  fio  fcoperto  nimico  ^ 
che  queU'occulto  traditore  fuperiamo.  Per  ilche  accio» 
che  projperamente  lecofeprojpere  ufiamoi  Kicordia» 
moci  che  la  naturadel  male  come  traditora^  accioche  li 
miferi  ingani  te  uccida,  ogni  giorno  fatto  ombra  di  be» 
ne,cioc  fatto  il  piacere  ci  fi  offerifce.Perche  il  male  fief 
fo,e  mafiime  il  uitio de  l'animo,  fe  mai  ignudaci  fimo^ 
firaffe,  effendo  egli  de  la  fieffa  bruttezza  piu  brutto, 
fubbitoda  noi  fuggito  farebbe  i ma  dal  piacere,  che  del 
bene  è imagine  coperto  facilmente  da  ciafcuno  ,come  fe 
bene  jùjfc  è in  cafa  accettato,et  alloggiato.  Ma  egli  po» 
co  doppo  il  fuo  hofie  meritamente  col  ferro  di  nafcofo^ 
non  fe  ne  guardando  egli  fuperaeuince,jùggia» 
mo  adunque  il  piacere, accioche  dal  dolore 
lontani  ci  figgiamo . Nuoce  il  pia» 
ter, che  con  dolore  è compro, 

Marfilio  Ticino, 

qp 
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Sculadonc  di  non  hauere  Scrìtto  » 


AL  ECCELLENTE  DOTTOR  DI 
L E G G I £ C H I A R I S S I M O C A V A»  . 

LIER.E  M.  BERNARDO  BEmBO 
VINITIANO* 


I k piu  tempo  è cifio  cerco  qudlche  leggittima  fcufd 


e dijèfa,  dppreffo  di  uoi  di  quefto  coft  lungo  filentio^ 
e per  quefto  in  tunto  ancora  piu  lungamente  mi  taccio y 
perche  io  no  truouo  cagione  alcuna  da  addurla  del  mio 
filentio.e  nondimeno,ottimo  mio  M.BernardOy  al  pre^ 
fente  foto  fcriuoy  perche  io  non  truouo  a mio  modo  che 
fcriuere,cioè  ui  ferino  ch'io  non  ho  che  fcriuerui  » Che 
faciamo  noi  DolciftimQ  mio  Bembo  f Vedete  uoi  di 
quanto  male  quefto  noftro  affettare  ci  pa  cagione  i 
Verche  mentre  ch'io  ogni  giorno  le  uoftre  littere  affet 
to  y e uoi  le  mie,  niuno  di  noi , manda  littere,  ne  alcu^ 
no  le  riceue.  Adunque  per  l'auuenire  cerchiamo  fem= 
pre  con  lettere  l'uno  a l'altro  andare  innanzi.  Mafr 
pme  nonhauendo  noi  ad  affettare  quello,  che  la  Mufa 
dettar  a debbia . Perche  quelli  de  la  Mufa  il  fauore 
affettar  debbono,  a li  quali  nonfauorifee  l'Amore. 
Ma  a coloro , a li  quali  continuamente  col  fa^ 

■ uor  d' Amore  il  cuore  arde  ,ali  medepa 
mi  dal  medepmo  iUuftrati  ,fem  * 

' pre  l'inuentione  riluce. 

Mar. Piano,  ..nii-'' 


% 
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Ch’egli  è meglio  il  dar  cofe  fiiperflue , che 
il  n^are  le  debite . 

ALSVO  HONORANDO  PIER 

LEONE  SPOLETXNO  EILOSOfO» 

La  uoflrd  cpijloUydottiJ^,  filofofò^mì  domanda  i mijic^ 
rij  P/4ton/c/,er  inpeme  di  cofe  platoniche  tratta,  e li 
domanda  cofì  bene:  ch'io  non  glìè  li  fo  negar e,coft  bene 
di  quelli  tratta  ch'io  nonpoffò  non  mandarglieliì  Non 
hauendo  io  piu  cofa  alcuna  che  a colui pojfa  mandare^ 
che  già  tutte  le  pofiede.che  farò  adunq^i  Sera  io  auaro 
uerfo  uno  che  cofigratiofamete  me  le  domanda  f o pure 
m fuperjìuo  donatore  con  uno  che  ogni  cofa  pofiedei 
Ma  i(J[uoglio  piu  tofo  qualche  uolta  cofe fuperflue  da» 
re,  che  negare  le  debite»  Marfìlio  Ticino . 

Che  la  grana  naturate  piu  perfuade  die  una 
acqiiiftaca  eloquenza,  e l’hununita  piu  ' 
uince  che  la  utolenza. 

AL  CHIARISSIMO  ORATORE  M* 
MA.RCO  AVRELIO  MIO 

HOMOKANDO* 

SI  come  colcandofi  il  Sole,  rattriflarp,e  leuandof  ralle 
grarfì  tutte  le  cofe  dimoftrano.  Cop  partendop  già  di 
qui  M.  Bernardo  Bembo , tutto  quefo  populo  manip^ 
jlamente  p dolfe,  e uedendolo  homai  ritornare  p raUe 
gra , Mi  piace  a quepo  propopto  ragionare  alquanto 
col  Senatoyinitiano,  Se  qualche  uolta  Senato  diutnif. 
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cuero  ijìumiftmdr  uorrai^ouero  i faJ?i,tiiuouerejnoft 
ti  bifogneri  gli  O xfii  chimuTe,  non  gli  a n fiotti  ,ma.  il 
Bembo , perche  cojluiper  una  certa  fita  marauigliojk 
gratianon  manco  tacendo perfiiade^che  quelli cantai\do 
facejJerpM  li  lontani  popqli  nimidti  bifognerà  foggio 
gare jtion  acciò  li  Ce  farine  li  Pompei  mandaraipnafì  b^ 
ueM.Bernardo:perche  cofiuipiu  'ecónpiu  facilità  con 
, lafua  humanità  e con  V amore  piglia’ » che  ^imperatori 
con  tarmi  f Perche  dico  io  con  uoi  tAli  cofe  Meffer  M. 
Aurelio  mio  f Accipche  uoi  fappiate  ; e accioehe  a i no= 
ftri  amici-  manifeftiate , guanto  da  ciafcuno  quejla  uo= 
fira  ekttione  approuata  fia^  accigche  MJèernardo  no, 
firo-,  innome  de  i litterati  preghiateych%  egliproftoin 
maggio  fi  metta,  e me  jleffo,  uenendo  homai  à me  flefa 
■ fp  renda  felicemente , che  già  partendofi  a me  facile 
mente  tolfe. . Mar  fi  Ho  Ficinq ^ ,t 

^tu^ooedi  haucrrefo  qn-Iibro,,,y  j 
AL.  BCiC  E L L E N T E M E D LC  O M. 

: ANTONIO'  B-E  M I V É R.  I, 
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IL  libro  de  le  fielleche  già  piu  tempo  fa  mi  prefiaflcy 
finalmente  horauprendo,.  Se  egli  troppo  tardo  a uoi 

ritorna jnon  ne  date  la  colpa  a mecche  troppo  ue 

- ^ fogliopnaale  fteUe.  Perche  | 

iVi  ' . nojuolfero  prima  tutte  il  lor  corfo  , ^ C* 

' s ì(ùu. o'ù'Xp^dCtChe a cafa di  m. Anto*  , ;-j -, -, 

ritorna  fero, 

' ‘i  ...  -JUiViiM.  V'9*  / 

Ahinr.'lioUiii.t  U'Oì;  'V;  .otUiUnnV  oiu’Yi  li'j 
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Scufatione  di  non  hauer  (crùto , e raccomahdatione» 

AL  REVERENDISS.  CARDINALE 

DI  S.  GIORGIO  RAPFABLLO 
R I A R I O. 

Ha  V R E S T I «oi  tmi  penfxto  Keuerendifi. 

che  tra  noi  un  fi  lungo  filentio  fùjjè  mai  potuto  na» 
[cerei i\a  diciò(com'iopenfó)non  ui  marauigliarete,fc 
diligentemete  la  comune  forte  di  ciafcuna  cofadi  quefii 
tempi  confiderarete . No«  uedeteuoi  quanto  èqueflo 
anno  prodigio fo  i ogni  bora  tante  nuoue  co/c,c  copino» 
dite  interuengono,che  bifogna  ogni  giorno  dire,  quejio 
no  pcnfaua.  M a accioche  lafciate  le  publiche  cag'oni  a lo 
mie  propie  uenga  » egli  non  è dubbio  che  già  piu  tempo 
io.  deftderaua  ritrouare  e feguitare  qualche  Signore  che 
a me  al  tutto piace[fè,et  d quale  io  ancora  piacejfepnal 
méte  l'ho  ritrouato,fono  flato  da  lui  mille  uolte  chimo 
tojne  però  l'ho  feguitato.  ìlche  mai  potermi  interuenire 
harei  penfatojo  quante  uolte  di  quefla  impofkbilita  mi 
fon  doluto.Voi  nel principiomicomadauate  cofeimpof 
pbiliyquando ch'io  ui  feguitaflimipregauate,percioche 
no  folo  kpriuate  e m e propie  cagioni, lequai  ut. addu= 
ceuajma  ancora  certe  altre  publiche  e potétiflime  che  io 
matiifeflarnonpotcua,miriteneuanò.  Ma  pochi  giorni 
doppo  la  partita  uoflra,'t  dal  tedio  di  me  flelfo  uinto,e 
dal  dcftderio  uoflro  infiammato  fmilmente, cofeimpof^ 
[bili  depderaua,cioe  no  folo  harei  uoluto  ejfer  uenuto, 
ma  ancora  inanzi  al  tempo  ejfer  cònuoi  flato.  Modale 
medefìme  cagioni  era  di  nuouo  ritenuto . nondimeno 
quelli  che  rÒpere  e la  crudeltà  di  Marte  e di 
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SdturnotenUtQ  hdueuMo^in  quel  mezo  la  henignitd  di 
yenereje  di  Gioue  racconciare  per  ogni  parte  tentadoy 
fuhhito  fttero  ilnojlro  Ardue fcouo  di  Amalfi  a F/ore 
Zd  ritornar e,d  meamicifiimo,  et  a uoi  piu  che  ogn' altro 
deuoti fimo,  col  quale  potedo  io  tante  uolte  del  mio  KU 
no  ragionare,  quante  a ciò  il  mio  ardore  mi  Jpingeffe, 
Cr  effèndo  egli  non  manco  de  le  uojìre  lode  che  io  mi 
fujfe  abbondante.  Tu  coftui  un'utilifiimo  medico  de  la 
mia  infirmita,e  coftui  mi  refe  il  mio  KaffaeUo,  perche 
àoue  fono  due'nel  nome  uoftro  raunati  quiui  uoi  ancora, 
fete  prefente.Vi  douetc  ricordare  quanto  ffeffo  e qua^ 
to  grandemente,appreffo  di  uoiil  giudido  e la  bontà  di 
quefto  Arciuéfcouo  io  lodafii,e  fe  uoi  per  tempo  alcuno 
conofduto  l’hauefte,  affermarefte  effere  fiato  da  me  ut 
r amente jmd  parcamente  lodato,  il  fuofi'atello,  M.  Pie^ 
irò  Micholini  huomo  Eccellente  ui  raccomanderà  la  fua 
caufd  . Se  il  uoftro  Marfilio  mai  apprefjb  di  uoi  co  fa 
ulamahaueffe  meritato,per gli  meriti  fuoi  ue lo  racco 
manderebbe.  Ma  non  meritando  cnfa  alcuna,  di  che  ol= 
tra  modo  gli  duole,almeno  per  la  fola  uoftra  benigni^ 
tà,e  per  la  uirtude  P ArciuefcouOyd  uoi  quefta  cofagra 
demente  raccomanda.  Marfilio  Ticino. 

De  la  Padenza. 

At  ECCELLENTE  DOTTOR  DI 

lECCIE  M.  ANTOMXO  COCIO. 

TR  e cofe  principalmente , fi  come à me  pare,  la  pam 
tienza  d comanda.  Prima  che  uolentieri  i mali  patir 
ttogliamopgli  quali  la  snatura  ci  comanda,  che  foffrir 

non  uogliamo 
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non  uogUmo . Dt  poi  che  a uoifieJU  gueUe  coft  uolonm 
arie  ftcàmojequdi  il  fato  douer  ejjèr  neceffàrie  hi 
deliberato . La  terza  cofa  è thè  tutti  i mali  in  beni  con 
uertiamOfChe  è ujjiciodel  folo  Iddio:  Nella  prima  co» 
fa , repugnare  alla  Natura , Nel  fecondo  eff  ugnare  il 
fato  nel  terzo  finalmente  ci  comanda  chea  iddio  dag» 
guagliamo.  Affai  piu  facile  già  fuaNer  cole  a li  coman» 
damenti  di  Eurijleo  obedire,e  quelli  indomiti  mofbri 
domare f che  à noi  a li  precetti  detta  patienza  fatisfare  ; 
e con  quanta  diffìcultà  tal  cofa  fare  ci  sforziamo^quéUo 
principalmente  ce  lo  dimojhra^  che  ne  le  altre  cofe  tutto 
queUoyche (peffo  trattiamo,fìnalmente  bene  e confacili» 
tì  adempire  fotiamo . Ma  ne  gli  ufficij  deUa  patienza 
quanto  il  uolgo  facci  fruttojnon  fo  conofcere»?erche  tut 
ta  la  ulta  de  gli  huomini  in  quejla  malignaregione  del 
Mandole  4 le  celejli  menti  contraria,  e niente  altro  ejfer 
dimojira , che  unUnfirmità  e un  dolore  perpetuo , Non 
dimeno  conciojta  che  continuamele  patiamo  mali,quaji 
fempre  peruerfamente  gli  patiamo . e a gli  altri  mali 
che  innumer  abili  fonoja  impatienzacifi  aggiugne  mag 
giore  di  tutti  : laquale  tanto  è trifla , che  niente  fenza 
quella  di  mali  prouiamoì  niente  infìeme  con  quella  che 
buowfia  fentiamo  : perche  l'impatienza  fola,  fa  che  le 
cofe  auuerfe  che  folamente  al  corpo  cr  alle  cofe  ejierne 
appartenerfìpotrebbonojnel  ammo  ancora  trapafinofa 
ancora  che  de  i beni  che  dalla  fortuna,ò  dalla  Natura  ap 
pxrecchiati  ci  Jbno,no  ci  godiamo.  Ma  la  patiézafoppor 
tado  bene  i mdi,in  bene  gli  couerte  i beni  ufando  bene  di 
• quelli  felicifmaméte  fi  gode.  Per  certo, che  guato  male, 
Cfoe  guato  difficUméte^^  infilicemete  i mali  fopp^tio;» 


mo,  M'hord  djc  dd  fommo  bene  diuifi pàtrio , t ditto  bea 
nedoc  tanto  fdcilmente,e  felicemente  gli  fopportia  no  ^ ’ 
quindo  al  fommo  bene  d congiugniamo . Perche  doue 
r tutto  il  bene^qui  folo  la  mediana  di  tutti  i mali  pria 
V truoud. Et  a iddio  ci  congiungiamo,  quando  co  la  uoloru* . 
Ùdjel  gouernator  del  tutto  acconfentiamo  : pnalmente. 
ci  acconfentiamo^fe  tramiamo , Anzi  fene  V amare  tutti 
i beni  conofciamo , n enfc  in  uerita  amare , che  lo  Pejfo 
fommo  e diuino  bene , donde  tutte  le  cofe  hanno  queQo 
per  ilquale  buone^e  da  effere  amate  fìano . e noi  ancora 
quello  riccuiamo  ,per  ilquale  deut  amo  effere  amati , cr 
amare  pofiamo . Conofciamo  adunque  Amico  mio  caa 
ro,  ui  prego^conofdamo  finalmente  (conciopa  che  niente 
in  luogo  alcuno  fe  non  per  cagione  della  imagine  diurna  ci 
piace)Hientc  in  quelle  cofe yche  ci  piacciono^piacerciyche 
iddio  fteffb . dal  quale  tutte  queffe  cofe  quello  per  ikht 
piacdono , riceuono^eccp  ne  l'amare  tutte  le  cofe  com 
nofceremo  iddio  fìeffb  da  noi  effère  amato  cop  con  la  fua 
uolontàuolentieri  confentiremo  y cop  a iddio  congiun» 
ti , la  fortuna  , la  Natura  e'I  fato  plicemente  fupera* 
remo , cr  intenderemo,  fepza  dubbio,che,p  come  tutte 
le  cofe  che  calde  ò lucenti  fono , al  fommo  caldo  er  aìU 
prima  luce  fono  sforzate  riferirp , cop  tutte  quelle  co» 
fe  che  di  bene  qualche  parte  hanno , do  è tutte  le  cofe 
che  ne  l'unico  ordine  del  Mondo  bene  e fapientemente 
di/poffe  fono  ad  una  fomma  bontà , e fapienza  manife» 
ffamente  ridotte  fono,  a cui  non  mancando  cofa  alcuna 
buona,  uiuono  certo  in  una  eterna  uita,  c una  fomma  in 
teUigenzd  di  tutte  le  cofe , e una  fomma  benignità,  una 
, integra  liberalità,  cr  una  perfetta  felicità  . E conn 
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ciopd  che  tutte  le  cofe  nel  miglior  modo  che  fi  può  da  tei 
ordinate  e dijl>ojlefiano,fempr e tutto  quello  che  n*haua 
uerrk , in  miglior  parte  piglieremo.  In  queftacofafoU 
tutta  la  forzd  della  fapienza  conpfle , che  fi  come  bene 
folfie  patiamo  bene,  tutto  queUo,che  fiotto  il  goutrnode 
U infinita  bontà  ne  interuiene . Marfilio  Vicino, 

De  la  Patienza  » 

AL  ECCELLENTE  DOTTORDI 
LEGGE,  E CHIARISS.  cavaliere 
M.  BEKNAKDOBEMBOAMBASCIA 
DOK  DE  I VENITIANI» 

OGni  uolta,  che  io  in  quefli  tempi  la  penna  piglio , il 
che  fio  affai  fjjeffb , mi  uiene  nella  mente  di  ficriuere 
qualche  cofiadcUa  patienza.  Qjiejlifecoli  di  ferro  nien 
te  altro  al  male  ci  arrecano.  Ne  altro  le  mufie  ci  ricort^ 
dano  che  la  patienza , uirt'u  uera  di  fopportare  i mali , 
Hora  di  quella  alchimia  ne  farebbe  di  bifiogno , che  il 
ferro  in  oro  conuertiffe . Accioche  gli  pefiimifiecoli , 
gli  quali  per  le  molte  pafiioni  e dolori  di  ferro  ci  p 
mojirano , almeno  col  dono  della  patienza  d'oro 
douentaffìèro , Accettate  adunque  uoi^ 

- che  patientifiimo  fitte , le  copie  di 

tre  lettere,  che  dotta  patienm 
za  breuemente  diffium 
tano,  Marfilio 
Vicino, 
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Niente  è piu  nece(lario,e  piu  uolontarìo  che  P Amore. 
AL  DOTTISSIMO  M.  ANTONIO 

VINCIGVBRRA  CANC£LIERE  di 
VENITIANI. 

LEggete  felicemente  injìeme  col  nollro  Bemho  il  mio 
libro  deUd  Religione  i e ricordàteui  fem{>re  del  uo» 
ftro  ULdrjtlio . Anzi  per  meglio  parlare , rfi  M,  Ber* 
nardo  Bembo . in  lui  già  piu  tempo  quel  magico  Iddio 
( per  dir  cofi  ) m"hì  trasformato, che  tra  gli  iddij  folo 
hi  [opra  la  libera  uolontàimperio.VAmor  foloyAman» 
ti  fimo  Antonio,  jpeffe  uolte  la  uolontà  necelfariafà 
douentare, mentre  che  io  in  modo  amo , che  io  non  poffo 
non  amare . e da  Poltra  parte  a le  uolte  la  necefità  uo* 
lontarìa  fa  ritornare,  quando  io  in  modo  amo,che  io  ne 
uoglio  non  amare,  ne  ancora  poter  non  uolere , uorreL 
Adunque  onero  che  M.arplio  Bembo , onero  Bernardo 
vicino  uogliate  nominare , benifimo  in  ambe  due  i modi 
ui uerrà detto.Econ  la  medeftma  ragione  uoi  ancora  fe 
Vauuextirete  con  noi  infìeme  fete  legato.  Mejfer  Anto» 
nio  mio,malageuolmenteun  triplice  nodo  fi  difcioglie , 
Ma  in  tutte  le  cofe  il  nojiro  Bembo  offeruar  doniamo  ; 
nondimeno  in  quefia  fola  parte  forfè  qualche  uolta  è da 
fuggirlo,  DiroUo  io.  Lo  dirò  certo,  perche  doue  Pamor 
trabocca  ; quiui  il  perdono  abonia,  il  noflro  M.  Ber» 
nardo  pare  che  in  un  certo  modo  piu  tofto  Auerroico 
che  Platonico  fia.  Percioche  egli  falò,  quella  trifla  opi» 
nìone  dtAuerroe  tacendo  perfuade  molto  piu  che  tutti 
gli  Auerroici  dijfiutando  : Perche  mentre  che  con  una 
^ftamiréil  grafia  cremore  in  piu  perfine  fa  una 
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fold  uolontì.pm  che  ancora  fignifichi^come  tiene  Auer 
roeche  in  piu  un  foto  intelletto  p ritruoui.Ma  accioche 
niente  empio  diciamo^  mentre  che  della  Peffa  pietà  dijpu 
tiamoy  papure  il  noftro  Bembo  DauitticOinon  Auerrois 
co, guanto  buono,o  quanto  giocondo  a fratelli  e diciamo, 
o l'habitare  e jlare  inpeme . Marplio  Bicino  • 

Scufatione  di  hauer  rifpofto  tardi . 

A M.  LVTTIERI  NERONE 

NOnui  marauigUate  Luttieri mio  ,fe  le  nopre lettere 
con  lequali  alle  uoflre  riffrmdiamo  alquanto  tardi  rU 
cenerete . Perche  ancora  le  uoprea  noi  tardi  uengono, 
effendo  dal  Cielo  qua  giù  mandate  ( per  dir  cpp)  e le  no» 
jireda  V altra  parte  tardi  ancora  da  la  terra  al  Cielo  fe 
ne  uannoMa  io  ho  pur  ritrouato  non  fo  in  che  modo,  in 
qual  modo  io  mi  pojfa  da  terra  inalzare , cr  afcendere 
alquanto  [opra  il  Cielo . Prenderò  adunque  meglio  che 
potrò  i raggi, che  dal  Sole  in  terra  mandati  fono,  per  li» 
quali  a qualche  tempoj  come  per  funi,  quanto  potrò  fo» 
pra  le  ceUPi parti  falirò,equiui il  mio  M,  Luttieri  ab» 
traccierò  : che  quap  le  cofe  celefi  homai  contiene.Per  il 
che  io  ui  mando  una  copia  di  quella  operetta,  la  quale 
già  piu  tempo  del  lume  hò  feruta  a ÌA»  Pebo  Oratore^ 
Venitiano.  Leggetela  felicemente.  Ma  accio  che  quello 
bora  l'animo  parla,non  taccia  la  lettera , fe  uoi  un'altro 
io,non  fope,  ui  ammonirei  che  per  Vauucnire  in  quefio 
modo  gli  amici  non  mitoglUPe  ,\l  mio  Gio.Caualcanti, 
hieri  non  fo  in  che  modo  a uoi  tanto  congiugnefte,  che  fe 
uoi  ancora  mio  non  fofte, egli  homai  piu  mio  nonfarebb€ 
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StAtt  fato ftuiutte  felice.  Ma  perche  qui  ti  fermi  àdp» 
poca  mia  penna  i Perche  cefi  ingrata  f Procedi  alquanto 
piu  oltre  : e fu  homai  piu  grdta,Ejprimi  a me  quel gra 
tifimonome  di  coloro,  de  liquali  già  piu  tempo  Pimagi 
ni  ha  ne  l'animo  l'Amore  impreffe.Salutate  M.TomaJò 
Vdlori,e  M.  Gregorio  Antonio  yejf  uccio  huomini  dot* 
tifimi  e buonifimi.Ma  leggete  bomaife  uipiace.M,F, 

Che  non  fi  debbono  giuncare  le  cofe  diurne  perle 
humane,  male  humane  per  le  diuine. 


LE^e^e  felicemente  il  nofìro  uolume,che  della  fede 
pia  tratta,  amico  mio  pietof fimo  e della  fede  piu  fe* 
dele , Se  in  quello  cofa  alcuna  di  lode  degna  ritrouere* 
tei  lodatene  iddio,  fenza  il  cui  dono, niente  è uer amen* 
te  degno  d'effer  lodato,  fe  qualche  cofa  ci  farà,  che  non 
ui  diletti,  guardai  cui  che  per  quello  la  religione  manco 
non  ui piaccia.  Non  uogliate  l'altezza  delle  cofe  diuine^ 
dalla  humilta  de  l'humano  ingegno  mifurare  e giu 
3^;  dicare.  Perche  le  cofe  diuine,  non  da  l'hu* 

/,  tnane,ma  dalle  diuine  l'humane  de* 


A M.  G I R O L A M O ROSSI,  ' 1 
d a PISTOIA. 


pendono.  Viuete  felice  ama* 
tifimo  fratello  e ricor 
dateui  di  me , 

;;  M.  Pie,  . . 


À 
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Che  la  (corza  non  numrce,nia  la  nicdolla. 

AL  REVERENDISS.  ARCIVESCOVO 
DI  AMALFI  CIO.  NICOLXHO 
MIO  signore. 

Gli  ferriti  de  i filofofie  dei  Teologi  ttott  col  medtji» 
mo  occhio  leggere  fi  debbono,  col  quale  quelli  de  i 
Poeti,  e de  gli  Oratori  facci  mo . Perche  quiui,  quarta 
tunque  qudche  cofa  di  fuor  diletti , niente  nondimeno 
che  nutrì fca  fi  ritruoua.  Ma  qui  non  la  fcorz<t,ma  la 
medoUa  nutrifee . Altro  c i fiori  odorare , altro  il  cor- 
re i pomi , e fucchiare  il  fucchìo . Adunque  diligente^ 
méte  i frutti  deUa  fapienza  mondar  fi  debbono,accioche 
nutrifeanp.  Quanta  forza  nel  nino  fia  non  bene  giudica, 
chi  folamente  lo  uede,ma  chi  lo  beue , Qutmto  caldo  nel 
pepe  fi  ferita , non  quello  che  folo  con  le  mani  il  tocca , 
ma  chi  con  la  lingua  lo  gufta  al  tutto  conofee , Quanto 
fia  grande  lo  jplendor  del  Sole  ne  l'aere,  non  dentro  ma 
fuor  de  le  nubi,anzi  pure  ogni  nube  purgata  uediamo» 
la  luce  nelle  tenebre  luce , e le  tenebre  non  la  riceuono  » 
Pertiche  i uoflri  amici Jpeffo  mmonirete , che  fi  ricor^ 
dino,che  appreffo  gli  antichi  Minerua  con  un  uelodeta 
to  Peplo  fi  copriua  ; cr  ancor  a,che  eglino , le  maraui* 
gliofe  opere  di  Minerua,  non  con  occhi  poco  accurati 
trafcorrano,come  l'altre  cofe  far  fogliono,ma  ( per  dir 
cofi)con  occhi  di  Linceo,co  molte  uigilie  in  quelle  fi  fer 
mino . Ma  di  quelle  cofe  a bajlanzA  fia  detto . Io  odo, 
cheuoi,famigliarifiimament€conuerfate  con  l'Arciuea 
feouo  di  Fiorenza,  Mi  hauete  fatto  beato,  tiicolino  mio, 
perche  io  penfo  che  mi  habbiate  indouinato  quato  gran 
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iemtnte  io  defìdérafU  apprejfo  qualche  giòuiale  uiuere» 
Per  laqud  cofa  uti  non  fo  che  d'amore y e per  dir  cofiy  di 
Saturnino,  ilqualeò  ueramèle  da  natiuità  ho  ticeuuto , 
onero  la  filofofia  m'hà  procacciato,  a qualche  tempo, 
per  il  dolcifiimo  commertio  di  qualche  nuouo  Qiouemi 
fujje  alleggerito.  Voi  adunque  accioche  io  a qualche 
tempo  il  mio  defìderio  adempijH,ui  fete  tutto  dato  a Ris 
naldo  Orfino  y figliuolo  ueramenté  di  Gioue,  perche 
ben  fapeuate  che  doue  fujje  l' Ardue feouo  d'AmalfiyChe 
è un'altro  io,  qui  io  ancora  prefenteeffer  deueua.  Vo/ea* 
te  uoicheiojlia  bene  ? Salutatelo  jpejjo , er  a lui  ogni 
uolta,che  lo  falutarete,  Marfilio  r accomandar ete.Viue 
te  felice.m  ditemi  di  gratia,penfauate  uoi  bora  che  il 
nojito  Quar  quaglia  della  memori  a ufeito  mi  fujfefChi 
penfa  che  io  del  mio  Quarquaglia  mi  fia  fcordato,penfit 
ancora  che  di  me  [cordato  mi  fia.  gli  fermo  adunque  non 
fo  che  cofafilofofica , canata  della  medefima  mia  bottega, 
ma  iddio  ttoglia  che  buona  fia  giudicata.  Marfi,  F/cino< 

Ammaeftramenci  di  ordinare  la  uita  (ùa  per 
‘ uincereil  iàio  . 

^ A L0REN20  DÉ  I MEDICAI 

G 1 O V A M E • 

IL  grandi  fiimo  amor  mio  uetfodi  te  torefttogentilifiii 
ma,  mi  comanda  che  doni  grandifiimi  ti  prefenti.  il  con 
tempfatore  del  Cielo , mente  tra  tutte  te  cofe  che  coni 
gli  occhi  rimira  grande  giudica  fe  non  il  Cielo . Aduna 
ftefe  io  boggi  ti  darò  il  Ciehjlejfo  horen:tsp  mio  ^ 
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firtzzo  ne  riporterò  { M<f  io  non  uoglio  bttttereii 
prezzo  ricordato . Perche  t amore  delle  grotte  nato  t 
ogni  cofa  da  gratiofaméte  e riceue  : ne  cofa  alcuna  fotta 
il  Cielo  fi  tritona,  che  co  egual  bilancia  il  don  del  Cielù 
ricompenfar  poffa  i-liicono  gli  A/ìrologicotuipiud’oé 
gn'altro  fortunato  nafcere,alquale  il  fatoharà  i fegni 
eelefiiin  modo  temperati,  che  pritmer amente  la  Lund 
non  rifguardi  male  morte  e Saturno , Qtfindi  rifguara 
di  bene  il  Solere  Qione, mercurio , e Venere . C^anta 
gli  Afirologi  colui  fanno  fortunato,alquale  bene  habbé 
il  fato  le  celefie  cofe  dijfofie , tanto  gli  Teologi  quella 
beato  fanno , chea  fe  fieffo  fimlmente  babbi  le  medefi* 
me  cofe  in  luiternperate.mi  dirai  forfeicio  effer,  trop» 
po  gran  cofa . l*è  grande  per  certoi  nondimeno,  comin» 
da  pure  a metterti  a farlo  gentili  fi.  Lorenzo . colui  che 
t'ha  fatto  è in  un  certo  modo  del  Cielo  maggiore  i e tu 
ancora  come  prima  do  far  ti  deliberarai,farai  maggior 
del  Cielo.  Perche  quejle  cofe  non  l’habbiamofuor  di  noi . 
a cercare  { Perche  tutto  il  Cielo  in  noi  fi  ritruoua , ha* 
uendo  noi  un  ardente  Uigore,e  una  celefie  origine . Pru 
• meramenteche  altroin  noi  la  Luna  fignifica , che  quel 
nofiro continuo  mouimento de  l'animoe delcorpoi  lAat 
te  dipoi  la  nofira  prefiezx,a . Saturno  la  tardità . il 
Solemofira  in  noi  Iddio, Gioue  la  legge , mercuria 
la  ragione , Venere  la  piaceuólezZàZT  h'umatùtà,-  Apa 
parecchiati  adunque  homaigenerofogiouane,  crinqUt 
fio  modo  Con  meco  infieme  il  tuo  Cielo  à te  fieffo  tempo» 
ra.  La  tua  Luna, cioè  il  continuo  itìouimento  de  toni» 
mo  e del  corpo  ,■  fugga  la  troppa  prefiezza  di  M<trfe  ^ 
• la  tardità  di  Saturno  ^do  è tutte  le  eofe  maturamntt 
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è opportmdmeU  x>peri  e trdttiyne  piupreflo  che  non  fi 
conuiene  s'affretti  j\e  troppo  tardi  fi  prolunghi.  Oltra 
diqucfto,quefid  tua  Luna  rifguardi  il  Sole  continua^ 
Mente,  do  e iddio  ftejfoiidal  quale  fempre  i diuini  raggi 
riceue,  accìoche  in  ogni  luogo  colui  piu  che  altra  cofa 
honoriy  dal  quale  quello  per  ilquale  fei  da  e fere  honora 
to  hai  riceuuto . Rifguardi  an  cor  a Gioue,cio  è le  leggi 
diurne  er  humane,  dalle  quali  mai  non  fi  parta , perche 
V<àontanarfi  dalle  leggi, per  lequali  il  tuttto  fi  regge, 
niente  c altro  che  mal  capitare . cr  ancora  in  Mercu» 
rio,  do  è nei  configUoe  ne  la  ragione  e nella  fetenza  ria 
Molti  la  uifta.iie  cofa  alcuna  fenza  il  configlio  de  i faui, 
a far  p metta, ne  cofa  alcuna  dica,o  facci, deUaquale prò 
bahil  ragione  render  rio  poffax  penfiun'huomo  priuo  di 
feienza  e di  lettere  effere  in  un  certo  modo  cieco,e  mua 
to.Finalmente  in  Venere  do  è nella  humanitàepiaceuo 
lezz<i  fifii  gb  occhi , daUaquale  è ammonita , che  ella 
fi  ricordi  ,niente  da  noi  che  grande fia  in  terra  effer 
pofeduto/egU  huomini propij  non  poffediamo,per  caa 
gion  deiquali  fono  tutte  le  cofe  terrene  create , egli 
huomini  con  altra  efea  che  con  la  humonita  non  pigliar^ 
fi  : Guardati  adunque  di  nofprezz<tre  quejla  humanità, 
come  cofa  di  terra  nata  e mortale  . Perche  tu  hai  da  fa» 
pere  che  Vhumamù  è a guifa  d'una  beUifiima  ninfa  , 
per  celefie  origine  nata , fopraognaltracofa  dal  celefte 
iddio  amata  . Perche  l'anima  e lo  Ipxito  dicofiei fono 
V amore  e la  charitì,  ifuoi  occhi, la  graniti  e la  magnani 
mitlLe  mani  lahberalità  e la  magnipcéza,gli piedi  la 
piaceuolezza,e  la  modeflia.  e finalmete  tutto  il  corpo,  e 
Umperanza,honefià, ornamento  efflendore,0  che  bella 
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formd^ochedìktteuolefpettacolo.Lorenzo  mìo,  (XBea 
fta  cojì  nabil  Nm/i,c  tutta  pofia  nel  tuo  arbitrio.Se  co» 
fteiper  matrimonio  ti  congiugnerai , tutti  gli  anni  deUi 
uita  tua  dolci  ti  farà  fentirCy  e di  beUtftma  prole  ti  fari 
padre  finalmente  y fé  in  quefio  modo  prudentemente  in 
te  ftelfoygli  celejli  fegni  e quefii  diuini  doni  tempere^ 
rnifda  tutte  le  nùnaccie  de  ifài  lontano  f uggir ai^e  col  di 
nino  aiuto  fenza  dubbio  beato  ti  uiuerai.  Mar,  Vicino, 

Il  Cielo  ci  promette  i beni^  e la  uòtu  ce  li  da. 

A M,  GREGORIO  ANTONIO  VESPV^ 

CIO  ET  A M.  NALDO  NALDINO. 

SCriuo  a Lorèzo  de  Medici  giouane  una  epifiola  deUa 
profferita  fataky  laquale  il  piu  delle  uolte  dalle  jìeUe 
che  fuor  di  noi  fono  rtceuiamOyO’  ancora  della  libera  fe. 
licitàf  laquale  daUe  flette  che  in  noi  fono , fecondo  la  uo» 
lontàynoflra  acqwfliamo.  Voi  febifogno  farà  gliela  de» 
chiareretci  e l'amonirete  ebequettaimpariy  e netta men 
te  laconferuLQuanto  grandi  fono  quelle  cofe  che  io  gli 
pr.omettOy  tanto  grandi  per  fefleffo  acquiflerày  pur  che 
con  quella  mente  laquale  iol'ho  fcrìtte  le  legga,  M.  Vi, 

De  la  falutede  ifilolbfi,  innanzi  Taiiuenimento 


' AM.  ANTONIOIVANODA 
seRezama.* 

Gl?  precetti  Mofaici  da  gli  Teologi  fonò  i due  generi 
diflinti.  Molti  alla  ragione  e legge  naturale , e mo» 
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rdc  5*dppiirtengono . Molti  altri  a le  cerimom  iiuine 
cr  aligiudicijyLi  primi  furono  da  iddio  a Moife  cx  al 
popolo  dati,  li  fecondi  Moifejiejfo  ordinò,da  Iddio  ijfi» 
rato,  E ne  li  primi  fempre  fi  comanda,  che  da.  tutti  gli 
hnomini  offeruati  pano  li  fecondi  li  Giudei  foli  conPren» 
gonoycioèper pno  a Vauuenimento  del  Mefia . Qtjeflè 
primifche  habbian  detto,  fono  il  talmodo  comuni,che  d<t 
ciafcuno,quantunque  poco  ammaefratOffolo  col  naturai 
giudiciopoffonoejjkrconofciuti. Cerche  che  altro  in  efi 
no  (ì  contiene, p non  il  culto  di  lddio,e  una  uita  moralef 
Vittagora,  Socrate,e  Platone,  e molti  altri  fmili,  effen» 
do  di  uno  Iddio  cultori,edi  buonifimi coPumi  ripieni , 
per  quePa  Mofaica,o  naturale  fcienza,  erano  daVinfer 
no  liberi,ma  il  Cielo  fenza  lagratia  di  ChriPojmeritar 
nonpoteuano,  feniche  in  una  certa  regione\a  quefi 
due  inmezo  erano  mandati,  laquale  il  Limbo  era  det» 
ta . Doue  del  auuenimento  del  Mepd,  oueroper  liPro 
feti,  gli  quali  erano  quiui  pmilmente  pcPi , onero  per 
gli  angeli  eran  fatti  certi . e per  quefo  i Gentili  e li  Giu 
dei  pmilmente,  prima  fatto  lafferanza  di  effo  ChriPo^ 
quindi  per  la  prepnza  di  QhnPoal  Cielo  fe  ne  tornom 
rono,  hauete  letto queUe  eofe,che  nel  mezo  deUaguer» 
ra  habbiamo  deUa  pace  al  fbpra  fritto.  Leggete  ancora 
quelle  cofe,che  già  della  guerra  pochi  giorni  inanzi  aUa 
guerra  nel  mezo  della  pace  a Roma  ad  un  certo  Meff  ’,r 
Pace  Cancelliere  de  PArciuefcouodi  Fiorenza  habbia» 
mo  fritto.  Ioni  fo  una  copia  per  mandamela  diqueUa 
tpipola,  Marjplio  Ficino, 
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Eiòttatione  al  rì({xxxlcre . 

A M.  FEBO  CAPELLO  VENITIANO 
orato  Ab  eccellentiss* 

MEfJer  Feto  mio  ,fedU  uolte  non  mi  darete  qualche 
rijpojia,  domandandouele  io  e inuocandoui  cefi  fj^efa 
fo  y potrebbe  efjereche  iodicefìi,  che  uoi  non  fujìepiu 
Febo,  di  cui,  dicono,che  era  propio  uf{ido,il  dare  ri^o= 
fte»  lAi  direte  forfè  Ularfìlio  mio  tu  non  fei  tatuo  gran» 
de  buomojche  tu  meriti  che  Febo  ti  riffonda,  NLa  rifpon 
detemi  homai, perche  fubito  douentaro  grande  : o fe  io^ 
filo  una  uolti  dir  potefi , che  Febo  mi  haueffe  npoflo , 
quanto  grande  farei  * Marfilio  Fidno . 

Solo  è (elice  colui  ,che  uerahientenranegra,Solo  ediui 
ueramence  fì  rallcgra^che  della  uerìù  (bla  (i  rallegra. 

A M.  BERNARDO  DI  M.  NICOLO 
C A P P o K I . 

IO  ho  compojia  una  certa  mia  declamationceUa  al  genere 
humano;  laquale  de  Vammaejir amento  della  uita  breue 
mente  difiuta.  AUhora  finalmente p gran  cofa  bene  pen 
fero  hauer  trattato,  quando  a uoi  che  bemfimo  ammae 
firato  fete , parrà  che  io  bene  hahbia  il  genere  humano 
ammaeflrato.vi  mando  una  copia  di qucUaJeggetela  fe 
licemente . M4  poco  ho  detto,  fe  io  non  figgiungo,  ui» 
uete  felicemente.  Perche  che  altro  è la  filicità  fenon 
unauera  allegrezza,  per  cagion  della  quale  tutti  ciafeu 
na  cofa  fanno.  Adunque  dccioche  felicemente  uiuiate  , 
raUegrateui  uer amente,  cr  accioche  neramente  ui  ralle 
griate, della  uerità  fola  raUegratem . Ularplio  Ficino^ 
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Vna  demoftrationc  d’un  bel  colpo  c 
d’alma  bella  mente. 

A LI  SVOI  AMICI  ET  AL  MA« 

- GNANIMO  LORENZO  DE  MEDICI 
ET  A M.  BERNARDO  BEMBO, 

Molte  cofe  dijptitdno  i filofofì , gridando  gli  oratori , 
cantano  i Poeti , accioche  con  quelle  gli  huomini  al 
uero  Amore  della  virtù  e fortino . Quefte  cofe  io  per» 
certo  lodo,e  me  ne  marauiglio.  Perche  fe  io  le  cofe  buo 
ne  non  lodafijnon  farei  buono.  Ma  io  penfo  che  la  fteffa 
Virtiiife  mai  fujjedauanti  a i nofiri  occhi  pojla,  mol» 
to  piu  facilmente,  e meglio  che  le  parole  de  glihuomi» 
jni,ciafcuno  al  riceiierla  efortarebbe , ìnuano , una  fan» 
ciuUa  a gli  orecchi  d*ungiouane  lodi,  e con  parole  de  feri 
ui  accioche  ne  t amore  di  quella  faccenda,  quando  tu  U 
bella  figura  delti  fanàuUa  mofirar  gli  poffa  ^ Moftrd» 
gli  pure  fe  puoi  quella  bella  col  dito , e cefi  non  piu  bau 
rai  d'altre  parole  bi fogno.  Perche  e non  fi  può  dire  quan 
to  piu  facilmente,  e con  piu  forza  la  bellezza  ftejfa,che 
le  parole  non  famosa  l'amar  prouochi  cr  inciti.  Se  adun 
que  la  marauigliofa  figura  della  Virtù  dauati  a gli  huo 
mini  metterò,  non  piu  delle  mie  perfuafioni  farà  dibìfo» 
gno,perche  ella  medefima  conpiupreftezza,  che  penfar 
non  fi  può  ci  perfuaderà.fingetiun'huomo  di  uiuacifii» 
mi,e^  acuti  fi  mi  fenfi  dotato;  di  robujlocorpo,diproJfie 
ra  fanità,di  belle  fattezze, di  conuemente  larghezza  di 
membra  di  giufla  grandezza,  fingi  checoflui attamen 
te  fi  muoua,  e che  deliramente  er  ornatamente  ragioni, 
che  dolcemente  eami^ratiefamente  rìd a,niuno  mai  ame 
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rai  di  niuno  ti  marauigUeraì,fe  un  co/i  fitto  huomo,  co 
me  primi  lo  utdrai^non  amerai, e fe  di  lui  non  ti  mora* 
uiglieraiMora^acciocheJa  diurna  forma  de  Vanimotpev 
una  conueniente  fmiglianza  d'un  btl  corpo  ,confìderi 
af  miglia,  tutte  quejie  cofe  ad  altre  tante  che  in  l'animo 
contiene.  Perche  il  corpo  altro  non  òche  l'ombra  de  Va 
nima,  e cofi  la  forma  del  corpojmeglio  che  può  la  forma 
de  lanima  rapprefenta.Per  il  che  quella  uiuacitàtC:r  acu 
tezz<t  de  i fenfì  nel  corpo , in  un  certo  modo  la  fapienza 
e la  prudenza  de  l'animo  dimofira.La  fortezza  del  cor 
po, la  fortezza  de  l'animo,  la  fanità  del  corpo , che  nel 
temperamento  degli  humori conftftejìgnificalatempe 
ranza  de  l'animo.La  bellezza  che  da  l'ordine  delle  meu 
hra,e  da  un  bel  colore  è fattajl'ordine  e lo  fplendore  de 
la  giuflitia  ci  rapprefenta . La  larghezz<i  delle  mebra, 
la  liber alitile lamagnificcza,e  lagradezz<*i  ht  magna» 
nimiti . QJieUa  dejìrezza  la  piaceuolezza)  e l'ornato 
pattare  l'eleganza  oratoria.il  dolce  cantora  poetica  fa 
cultìfinalmente  quel  grati  fimo  rifa  il  perfetto  conten» 
to  ci  rapprefentaidelquale  la  uirtù  jìcjfa  d riempie  cr 
una  fecura  felicità  della  uita.Kaccoglie  bora  tutti  li mé^ 
bri  della  Virtù,che  detti  babbiamo,e  tutti  gli  uffcij  fuoi 
in  un  corpo  metti  ifubito  un  uenerando  e marauigliofo 
ffettacolouedrai  .0  quanto  marauigliofae  quanto  ama» 
bile  è quejla  figura  de  l'animo,  della  quale  è la  forma 
del  corpo  un'ombra,  che  dal  uolgo  è tanto  marauiglicfa 
cr  amabile  tenuta,<:r  quanto  la  fiejfa  uirtu,  quando  con 
gli  occhi  foffe  ueduta  con  la  fua  giocondifiima  beUezzA» 
fubìto  a lei  cìafcuno  alletterebbe , tanto  fenza  dubbio,  il 
uitio  fe  manifeftamente fi  ueiejfe,con  la  fuabruttezZd 
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tidfcuno  fubito/^iuentarcbbe,  e fcacddrebbe.su  àuxujué 
ò Amid  yfate che  fempre , la propia  diuina  ldea,delU 
virtù  e Id  utrabtìlczx.a  dinanzi  a gli  occhi  habbiate  » 
Mejla  [abito , con  Id  gratid  del  fuojplendore  ci  Sette» 
fd , con  Id  [ad  aita  de  l'ordine  e dè  l'armonia  continua» 
pf  ente  ci  diletterà:  e de  la  copia  di  tutti  i beni  al  tutto  à 
pnpira . ì\arftlio  Fidno . 

fine  del  QJiinto  Libro  deUe  diuine  lettere,del 
Gran  Hiarjilio  Fidno, 
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